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PREFAZIONE 


Questo mia opera dedico all’ Italia, non già perchè in gran 
parte rammento ohbliate glorie italiane, bensì perchè lo storico, 
rivolto che abbia il pensiero alla Palestina, terra sacra per l'umano 
ravviamento al progresso morale ; deve riportarlo all’ Italia , che 
dai primordi dell’ umanità, lo fece presentire alle genti, come una 
conseguenza della degenerazione primitiva, e una necessità per la 
successiva mondiale civilizzazione. 

Dalle spiagge della bella penisola, l’uomo che ora sopra il 
terracqueo globo erra e adempie un'ignota missione, insegnò ovunque 
si dispersero le prime generazioni, in tutte le più remote età, a 
ragionare di Dio, di libertà e di progresso. 

L’intervento divino in manifestazione occulto, istintiva, nel Verbo 
incarnato, è inerente alla vita normale della specie umana, al suo 
sviluppo e alle sue aspirazioni. 

Il germe dell’umanità, nell’elemento psichico coeterno a Dio, 
dalle Alpi al Pklago dapprima prese forma, crebbe e si moltiplicò, 
allorquando nel suo involucro mortale venne a dimostrarsi, nella 
terra preparata per riceverlo, effetto costante della grandiosa causa 
che, per avere ragione di essere, lo concepiva in forma mortale, e 

10 produsse, portento di vita organica, nel regno animale. 

Il Cristo, Verbo incarnato, manifestazione dell’azione diretta della 
divinità, nasce mentre smarrita la via, e dimenticale le tradizioni 
dei nostri tesmofori, il mondo precipitava a inevitabile rovina sociale. 

11 sacrificio del Golgota richiamò tulli i popoli alla solidarietà, alle 



antiche virtù. Nella vita dell’ eccelso maestro si rinvennero applicale 
quelle massime di morale che costituirono, raccolte, benché spesso 
corrotte, nel Vangelo, il Codice indispensabile a ogni nazione civile. 
11 libro sacro è pure l’assieme del preistorico sistema filosofico dei 
nostri antenati, il quale s'infranse in precetti, in detti, in proverbi, 
col progredire dei secoli e non poteva ricomporsi senza il concorso, 
qual si fosse della Divinità. 

Il popolo che, primo, diede nome a Dio, doveva necessariamente, 
e per predestinazione, illustrarsi sul teatro della vita e dei portenti 
morali dell’ ispiralo Rigeneratore. 

Dedicando quest’ opera ai miei connazionali , intendo evocare il 
passato a consigliare il futuro. 

L’odierna modificazione dell’idea, col nobile slancio impresso 
in questi ultimi anni all' istruzione elementare, gradatamente attrae, 
collega le masse; e dacché fiaccato il feudalismo, sopiti gli odii 
ili municipio, persa la tradizione delle guerre di campanile, siamo 
arditamente inoltrati nella via del progresso umanitario, non é 
certamente lungi il giorno che perfino le guerre di nazionalità 
diverranno impossibili nella cristiana Europa. La scienza darà la 
pace al mondo! 

L’ autonomia, l’ indipendenza dei popoli, è l’ immutabile principio 
politico della nostra età. L’equità, è la legge delle convenzioni 
internazionali. L’egoismo, finora guida e virtù dei governanti, verrà 
sepolto dall’ irrompente desiderio di solidarietà per gl" interessi 
universali. 

Le pagini di sangue che imbrattano la storia dei popoli, non 
potranno stracciarsi, nè porsi in ohbiìo, se questi prima non ricon- 
quistano lutti i loro diritti. Nella coscienza della forza nasce il 
sentimento del dovere. 11 forte è generoso! La mano che seppe 
stringere il brando, è sempre disposta impalmare l’ olivo. 

Più d’ogni altra nazione, 1’ Italia è in dovere contribuire 
all’amplesso déll'umanità. Dall’Oriente all’Occidente, dal Mezzogiorno 
al Settentrione, dovunque, disperse l'argilla animata. Il mondo è 
stanco di dissensioni civili; aspetta ansioso il giorno della riconci- 
liazione, e di una preliminare logica divisione, in terra civilizzata e 
in terra barbara. 

Le tradizioni, le superstizioni del fanatismo e dell’ignoranza, 
non reggono al contatto dell’ evidenza. L" idolo di Dagone cadde e 
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s’ infranse ai piedi dell’ aliare ove posei .0 1’ Arca , i Filistei. Le 
divinità greco-romane scomparvero percosse dalla mansuetudine 
dell’Agnello. I Kings, i Vedas, i libri sacri’ degl’infedeli, cedono 
alla presenza dei Vangeli. La Croce sovrasta al Crescente. E tempo 
ormai che dia frutto il sangue del Giusto sparso sopra il Cai.vaiuo, 
e si rieda alla purezza della credenza e del culto primitivo, in 
unità di aspirazioni e con verace spirito di fratellanza. 11 limite 
naturale della patria dell’ uomo, è il mondo. L’ uuica religione 
dell’avvenire, basata sopra le massime della morale cristiana, la 
fede in Dio, uno in principio, trino in simbolo, come lo intendevano 
gli Etruschi. Per varcare il secolo, dall’ errore alla verità, i primi 
illuminati fra i popoli devono stendere ai barbari la mano. 

Il passato è bene passato! 

Il mondo, mai più potrà essere italiano: non può, nè deve 
esserlo; nè di qualunquesiasi altra civile o barbara nazione. Troppo 
ci allontanammo dall’ origine per rinunziare acquistati diritti, ad una 
precedenza qualunque di razza ; ma, purché il progresso si mantenga 
nell’ Istruzione, è possibile un’ immensa confederazione cosmopolita 
sotto il vessillo del Cristianesimo. 

La forza, a che valse ? La spada dell’ IsIam si ruppe dopo brevi 
percosse. L’ Itaua rinasce alla libertà, alle glorie pacifiche degli avi 
nostri. Se la parola mansueta del Nazareno , raccolta dai discepoli, 
non sarà liastante a sopire le iraconde vanaglorie, dalle avvilite 
nazioni sorgeranno miriadi di croi per la redenzione, allorquando 
l' ora dell’ indipendenza giungerà improvvisa a segnarne il destino. 
Bene lo disse il Byron : 

« l'na volta eh’ ebbe principio la battaglia per la libertà, i figli 
« rimpiazzano i padri grondanti di sangue; e benché spesso ceda, 
* termina sempre trionfante ». 

È innegabile che mentre i popoli custodiscono le medesime tradizioni, 
risentono uguali presentimenti per le soluzioni future. La relazione 
mistica che unisce il Creatore alle creature, indica la meta e concorre 
a raggiungerla. Perciò si dice che 1’ opera si piega in tutto alle 
volontà del Sommo Artefice, e che gli uomini preparano sempre le 
vie del Signore. 

Per cinquanta secoli , personificando un concetto divino, in 
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applicazione sociale, si corse a un delitto, a una sanzione sanguinaria. 
Mesa, re di Moab, sacrifica il figlio sopra le mura della capitale, 
nel pensiero clic tanto valesse salvargli vita e regno. Subiva in ciò 
la pressione di una intuizione anziché di una rivelazione; intuizione, 
sviluppata in centri predisposti. L’ incarnazione del Verbo, in azione 
permanente istintiva, e l’espiazione del docile stromcnto sul Golgota. 
erano attese, indispensabile emergenza per il riordinamento morale 
nei destini dell’ umanità. Conno, diede la vita per gli Ateniesi; 
Clrzio, per i Romani; Agamennone, Geftè e Aristodemo, ugual- 
mente ispirali, sacrificarono o consacrarono le figlie al fine di ren- 
dersi propizio l’Eterno. Ora, invece, universale personificazione 
dell’ Ebreo errante, concorriamo alla nostra propria, definitiva 
ricostituzione sociale; inauguriamo un' era novella: I’ età della 
ragione; progrediamo lutti, recalcitranti o volontari, necessitando 
il contrasto al facile scioglimento del problema. Deboli agenti 
guidati da una forza onnipotente andiamo all’infinito, ragionando, 
perchè vinto giammai si riconobbe l’orgoglio; strascinati dal tor- 
rente rigeneratore che ha sorgente in Din, e si volge al mare del- 
P Eternità. 

La missione del Cristo, non resultava innovazione nello spirito 
delle primordiali istituzioni; bensì lo manteneva, riconfermandole in 
massime divine. Spirò Egli sopra la Croce , suggellando col sangue 
la sacra raccolta mietuta, per ispirazione, nel campo delle tradizioni. 
L’elemento del Vangelo, era già sparso in principio nel volgo. 
Cosi, al giorno d’oggi, le idee di progresso dalle quali dobbiamo 
trarre profitto per istruire il prossimo, migliorarne le condizioni 
sociali, alimentandone l’intelletto, e giungere naturalmente alla 
riconciliazione di tutti i figli del simbolico Adamo, ramoscelli del 
primordiale ceppo italico. 

Siamo al giorno di comprendere la necessità del generale disarmo. 
Non vogliamo frontiere, le quali si oppongano all'incremento dei 
nostri materiali interessi. Le scienze, le arti, l’ industria, il commercio, 
sono le ragioni potentissime delle relazioni quotidiane, indispensabili 
con i popoli nostri vicini. Intanto gli eserciti aumentano, le frontiere 
si fortificano, il libero càmbio è discusso. Dove è la logica?... Dorme 
o pazienta, finché non si risvegli, pel buon senso universale, in una 
strepitosa rivoluzione! 

1/ uomo, è pure un essere curiosissimo. Del regno animale, 
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egli è il più perfetto anello ; nullamcno erompe più d' ogni altro 
in alti bestiali. Sempre è all' uomo nemico. Ma se uno stimolo 
naturale lo sollecita, cede alla tentazione, e ama la donna senza 
considerarne la nazionalità. Si rammenta di essere maschio, non 
saprebbe mai dimenticare le lesioni di un esagerato amor proprio. 

I Sansoni in grembo alle Dalilf., gli Èrcoli ai piedi delle Omfali, 
furono mai sempre del secolo. Dovremo noi ammettere che nella 
nostra fragile natura primeggiano le inclinazioni, le gelosie brutali; 
o che la ragione, impotente a reprimerle si affievolisce, sispegne? 
Ma no, saressimo degl’ Icari precipitati dalle nubi, nel fango! 

Tutte le nazioni hanno il sacro dovere d’istruirsi, d’innalzarsi 
al livello scientifico delle contermini, e migliorare le condizioni del 
suolo che le nutrisce, versandovi abbondanti sudori; hanno quindi, 
altro imponente dovere, missione di contribuire al progresso della 
scienza c della morale, al di là delle proprie, convenute, o imposte 
frontiere. 

La rapida propagazione delle idee distrugge o neutralizza, almeno, 
molte influenze nocive; rende capaci le più ottuse intelligenze, 
d' importanti modificazioni; mantiene l’equilibrio, e facilita i passi 
dell'umanità alla soluzione dei suoi destini, in unità di pensiero. 

II vapore, forza motrice e veicolo del presente; l’ elettricità, che la 
mente di un’italiano rivelò, per affrontare l’avvenire, già percorrono 
e governano lo spazio. Non esiste serio impedimento al consorzio 
immediato dei popoli. Alla stampa spetta smuovere, avviare e 
dirigere le masse; alla religione epurata dal libero esercizio della 
ragione, di fonderle in una sola famiglia. L’ una fa appello alle più 
sublimi considerazioni dello spirito, l’altra corregge i più dolci 
sentimenti del cuore. Queste due leve potentissime, le quali bene 
spesso divennero maledetti ordegni di schiavitù, nelle mani di tiranni, 
non devono svolgersi che all’aura della libertà. 

Il Cristo, rinnega i mercanti che turbano la quiete del San- 
tuario. 

I popoli nella stampa filosofica, liberale, anzi tutto cristiana, 
rinvengono attrazione, e desiderio di fondersi, onde stabilire, inaugu- 
rare, il regno della pace. 

L’ uomo che tiene la penna è assai più formidabile di colui che 
impugna arma omicida. Ed è pure omicida la penna che moral- 
mente e con maggiore dolore, uccide l’innocente con la calunnia. 
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il colpevole con la verità. Non ne abusi colui che la regge, o sia 
sommerso nel disprezzo, dall' effluvio della pubblica opinione. 

11 sacerdote si rammenti che base del Cristianesimo è l’ ugua- 
glianza , la misericordia, il perdono; e per queste vie diriga la 
coscienza del volgo. Abbia presente che mentre egli è miuislro 
all'altare della divinità, è nonostante cittadino; e clic le leggi civili 
si affigliano alle religiose per annientare i privilegi delle caste, 
incompatibili nella nostra età. Se insuperbisce e si ribella, bestemmia. 
Sia allora precipitato dal pergamo, affinchè maggiormente non 
rinneghi Dio, e non insulti la Società. 

Forse le mie teorìe e le applicazioni che ne conseguono, saranno 
considerate sogni di un utopista. Sia pure! L’uomo che precede 
il secolo, deve a un dato punto sopportarne il peso. Rimarrò 
imperturbabile nel tracciato sentiero. Lo spirito che dirige la mia 
penna, è l’ ispirazione della mia coscienza. 

« Gl’Italiani in Terra Santa » che presento ai miei conna- 
zionali, è veramente un'opera coscienziosa. Le glorie dei nostri 
antenati nella terra dell’ umano risorgimento, vennero spesso taciute, 
offuscale, diminuite o vilipese da autori ignoranti, male informati o 
male intenzionati: pretesi illustrarle con storica imparzialità e sana - 
critica. 

Nel fare conoscere i servizi che gl’ Italiani resero ai Cristiani 
della Palestina, prima, durante e dopo le Crociate, rispondo alle 
sistematiche calunnie, a coloro che ne imbrattarono la bandiera, 
arditi per il silenzio, l’atonia degli offesi. Uso a meditare nelle 
vaste solitudini della terra da nomo clic sa fare la parte alle debo- 
lezze della fragile individualità, difendo una giusta causa, rinunziando 
trarre profitto da ogni argomento, e sempre disposto non curare le 
ingiurie degli stolti e risparmiare gli antagonisti. 

Possa P Italia risvegliarsi senza odio, alla mia voce; memore 
del passato, rivolgere il pensiero al teatro delle gesta che nel più 
brillante periodo del Medio Evo, la posero alla testa delle nazioni; 
alla terra che ricuopre le ossa di tante migliaia di suoi prodi, accorsi 
a liberare il Sacro Avello. 

Si tratta di una rivendicazione di diritti acquistati con sangue 
e oro. Perchè rinunziarli, potendo per essi accrescere il prestigio 
nazionale, e concorrere a migliorare le condizioni della Santa Città, 
dando maggior lustro alle lapidi che rammentano gli avvenimenti 
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più rimarchevoli della vita del Redentore, divinizzato dalla rico- 
noscenza della beneficata umanità. 

Ormai per noi trascorsero i malaugurati anni di schiavitù. 
L’ Italia è lìbera. La pressione morale che può esercitare nei consigli 
politici dell’ Europa è immensa. 

Non è un appello alle armi, un invito fanatico, il grido di 
I*if.tiio l’ Eremita, che getto alla patria. Lasciamo ai tempi barbari, 
le barbare ragioni, ma, senza illuderci, sappiamo, una volta, volere. 
Se il volere non è il potere , un’ energica , persistente volontà è 
sempre madre di prodigiosi conseguimenti. 

Nel corso dell' opera non creilo avere esagerato P irrompente 
sentimento d’amor patrio; dimostro risentirlo, malgrado tutta la 
mia filosofia, e non ne abuso. Lo stile di redazione a cui m'attenni, 
trattandosi di soggetto storico, politico e religioso, accusa certamente 
il sentimento cristiano succhiato col latte della nutrice. È questo 
però, come lo espongono le mie teorie, equo e liberale, e onorerà 
sempre la penna clic imperterrita lo confessa. 

I tempi sono pessimi! 

Non getto col secolo la pietra al Sacerdozio di Roma, chiaman- 
dolo derisione e menzogna Riconosco che il Cattolicismo è una 

lontana speranza; nullameno, lo raggiungerà il Cristianesimo con i 
progressi dell’avvenire, perchè la parola evangelica costituisce un 
vasto sistema filosofico, un Codice di morale, solo capace di affra- 
tellare i popoli, per P alta espressione d’ innegabili, e eterne verità. 
11 culto consento alla causa suprema, (lacchè siamo ancora cotanto 
propensi servire, assai più della Divinità, gl’ idoli del giorno. 

II tempio privo di simulacri è posteriore alle rozze pietre con- 
sacrate sugli alti luoghi; e queste alla pratica antica, tradotta da 
Confucio in aspirazione, dacché la provava interrotta: « adorare 
P Eterno senza preti nè altari ». 

Sotto P immensa volta del Cielo, i nostri primi padri rendevano 
libero omaggio al principio creatore, al Dio della Concordia e della 

libertà. In quei tempi felici, regnava la virtù ora, trionfa il 

vizio; ribelle è la mandra non qualifico il pastore. 

Gerusalemme 1807. 
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CAPITOLO I. 


Introduzione — Italiani e Saraceni — Primi scontri — I mercanti 
Amalfitani a Gerusalemme — Santa Maria la Latina — Origine 
degii Ospitalieri e dei Templari. 


L' Italia non crasi ancora svincolata dagli amplessi adulteri dei 
Barbari, accorsi a superarne le mal difese frontiere, c irrompere nei 
suoi campi ubertosi, nelle sue superbe città. Contaminata, velala a lutto, 
soggiaceva alle conseguenze dell' odio accumulato da secoli contro l’ Im- 
pero Romano, nel cuore delle fiere popolazioni germaniche. Vedovasi 
atterrare i monumenti che le rammentavano le glorie antiche, e sopirsi, 
spegnersi, nello squarciato seno quella civilizzazione primitiva che in 
esso germogliò, e, affidata alle aquile romane, erasi imposta al mondo 
che l’altera, piedestinata Città dei Cesari signoreggiava. Dissanguata, 
avvilita, pareva morta al genio. Le belle arti, le scienze, nel disprezzo 
che loro sovrastava, non trovavano più nobili interpreti. Era morta al 
coraggio civile, morta all’ onore nazionale, come se subisse il fato della 
predizione degli auguri, i quali, vista distrutta, per appagare l’ ingordigia 
di Alarico, la statua d’ oro del Valore Militare, lo proclamarono pure 
per sempre scomparso dai petti dei suoi generosi figli. Viveva all’ onta. 
Roma, asilo del Vicario di Cristo, di teni|H) in tempo emetteva una 
voce che la rincorava, e, come scossa elettrica, la risvegliava istantanea 
dal vergognoso torpore. Ma erasi già assuefatta servire gli stranieri, e 
se correva alle armi non era per rivendicare l’ indipendenza , bensì per 
imprestare il concorso ora all’ uno ora all’ altro degl’ invasori ; e per 
ogni vittoria che assicurava ai suoi alleati, questi, in compenso le pre- 
paravano più (icsanti catene. 
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La giustizia ili Dio, precipitando da tanta gloria, il piti grande impero 
che mai siasi formato sul Gioito terrestre, dalla sua condensazione lino 
al nostro secolo, insegnava ai supicrbi l’ instabilità delle cose umane ; 
dandolo in preda ai nemici, che mai si distrugge il sentimento nazionale 
e, (ter quanto più si tenta schiacciarlo, risorge, a suo tempo, più vigo- 
roso, tremendo, assetato di vendetta, desideroso di togliersi all’ obbrobrio 
e di gettare il giogo in faccia agli oppressori. 

La povera Italia, percossa dai llagclli di Dio, guidati dalla sua 
mano potente, pagava il fio del primato a cui crasi innalzata fra’ popoli 
che seppe vincere, non seppe affratellarsi; c, seminando l’odio, l’ora 
suonata, un’ ampia mietitura d’ odio raccolse. Cosi si pronunziavano i 
decreti della Divina Provvidenza: le nazioni che volle schiave, la ridus- 
rero in servitù. 

Nel G37, allorquando giunse in Italia l’ infausta nuova della presa 
di Gerusalemme dai Saraceni, era Sommo iiontedce Onorio I. Roma, 
perduto il diadema, lo scettro di regina, ubbidiva all' Esarca greco di 
Ravenna, e disponevasi costituirsi centro di azione del potere temporale 
dei Papi; ne aumentava il prestigio con le memorie del suo passato, e 
partecipava alle franchigie che, questi, giornalmente ottenevano o car- 
pivano, preparandosi le vie al trionfo del triregno e della cristiana civi- 
lizzazione. Quest’ ultima, spiegavasi assai migliore della romana gentile, 
non solo porcili* basata sopra la morale evangelica, ma perchù cimata 
dal paganesimo, crasi quindi epurata nelle tenebre della barbarie al 
contatto di mille massime perverse, fra le quali, pierò, sempre alcune 
rinvenivansi umile scomposta memoria delle istituzioni primitive degli 
infranti imperi asiatici, e ancora mantenute in regioni in quei tempi 
ignote, presso popoli creduli favolosi. Tali massime, forse unico retaggio 
nell' idolatria della primordiale istruzione dell' umanità, ammirabilmente 
adattandosi, riunivansi a quelle del Vangelo, e davano alle basi della 
moderna civilizzazione cristiana, nuovo splendore e maggiore certezza 
di stabilità. 

I Longobardi percorrevano in ogni verso la penisola. Concentrali 
nella pial le settentrionale, e padroni dei Ducati di Spoleto e di Benevento, 
nonché dell’ Umbria e gran parte della Toscana, se non riuscirono pren- 
dere Roma nè Ravenna, guidati da Rotari, loro re, rapidamente con- 
quistarono il Ducalo di Genova c la Liguria, dopio di avere scontino 
1’ Esarca di Ravenna, Platonb, in riva al Danaro, e correvano a nuove 
usurpazioni. Frammischiati agl’ Italiani lino dai primi anni della loro 
invasione) pierdevano gradatamente il nome di barbari. Alle consuetudini 
locali sostituivano un Codice scritto, che, poscia, il 22 Novembre 643, 
fu riconosciuto ovunque estcndevasi il loro pioterò, mentre a Roma, 
Ravenna, Fiesole, e nelle capanne delle lagune Venete, erano ancora 
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in vigore le leggi di Giustiniano. I Longobardi, vendevano la pace al 
degenere Imperatore di Bisanzio. 

La Sicilia, la Corsica. Malta e la Sardegna, erano ancora soggette 
all' Impero d’ Oriente; ne ricevevano ordini diretti, non dipendendo dagli 
Esarca di Ravenna, come le Romagne, il Veneto, le provincie Napoletane, 
le città marittime deir Adriatico, da Rimisi lino Ancona, e altre cinque 
città situate fra le spiagge di detto mare e le vette delf Apennino. 

I Greci e i Longobardi, erauo adunque nel 637, padroni del bel 
paese clic all’ Edbne allegorico corrisponderebbe, se, Dio, scegliendolo 
terrestre paradiso alle prime famiglie, non avesse jiermesso clic la discordia 
per secoli ne travagliasse i privilegiati abitanti; e clic, questi, indeboliti 
dalle dissensioni, dalle guerre civili, purtroppo, ohimè, spesso divenissero 
impotenti sottrarlo agli amori degli stranieri, c ne vedessero svellere i 
frutti, calpestare i fiori; donde, chiamati indegni di una patria si bella, 
I»or anni ed anni, senza arrossire dovettero sentirsi ripetere eh’ era per 
essi destinata: 


• < a sortir sempre, o vincitrice o vinai ». 

I musulmani, spinti dal fanatismo religioso, si precipitarono contro 
gli eserciti Inqicriali con quell" inqieto che, secondalo dalla perseveranza, 
assicura la vittoria. I soldati dell’ Impero si chiamarono « romani »; 
cosicché mantennero in Oriente il nome di « lini n », adottato per di- 
stinguerli, dagli autori arabi. Dal tropjK) agiato vivere snervati, indisci- 
plinati, quei degeneri campioni delle aquile romane, fiacchi all’ attacco, 
pronti alla fuga, avvilirono il Cristianesimo, altiraronsi il disprezzo dei 
loro vincitori e meritarono l’ epiteto di « cani » dato dal tesoriere di 
Eraclio ai beduini Gassanidi'; e ora rimasto appellativo generale dei 
Cristiani, presso le nobili, errabonde tribù del deserto. 

L’ indolente Eraclio che, pure, nella lotta contro la Persia, stanco 
di ripetute sconfitte, crasi, per poco è vero, dimostrato atto a trattare 
le armi, c, respingendo con sommo ardire il Kksra Parviz (Cosroè II), 
vendicava le devastate provincie, le migliaia di sudditi trucidati, la 
presa di Gerusalemme nel 615 da Sarbar, luogotenente del re persiano, 
e la momentanea perdita del leguo che, secondo ingenua tradizione si 
pretendeva parte della Santa Croce; Eraclio, male coadiuvato nell’im- 
presa, c come bene lo meritava, dal figlio Costantino, da generali 
orgogliosi e incapaci, c dai Sirii, che, impauriti credevano cedere 
a una inevitabile fatalità, non trovando nell’ incoronalo teologo I’ uomo 
del giorno, non azzardò combattere in persona i Saraceni coman- 
dali da Abu-Obeida, c da Kalkd-eun-Ualid, soprannominalo la spada 
dell' IsIam. 
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Anziché trarre ancora una volta dal fodero F arma medesima che già 
vinse i Persiani, per morire almeno alla lesta delle sue legioni, si pro- 
sternava ai piedi degli altari, porgendo preci codarde al Dio dei prodi ; 
vaneggiava negli ordini inviati agl' inetti condottieri dei suoi eserciti, in 
gran parte dal pessimo esempio demoralizzati; provò, inline ai popoli 
che la più grande imbecillaggine, la maggiore vigliaccheria può sedersi 
sopra i troni più augusti, nel fuggire a Costantinopoli, senza vergogna, 
e consolandosi dell’ irreparabile [ardita della Siria e della Palestina, in 
controversie teologiche e in nuove eresie. 

Il trionfo dei Saraceni, fino dal primo loro comparire sopra le terre 
dell’ Impero, e malgrado una prima sconfitta subita alle porte di Muta, 
mentre ancora era vivente F Arabo legislatore, rimaneva assicurato. L’Im- 
pero d’ Oriente in piena decadenza crollava da ogni parte e volgeva 
all’ estrema rovina per spossatezza, inerzia e viltà, c non doveva rinvenire 
un uomo che ne riconsolidasse le basi. 

I,’ onore delle armi musulmane compromesso al precitato primo com- 
haltimeuto. fu prontamente ristabilito a Tadun, nelle vicinanze di Gaza, e 
sotto le mura di Dostra, di Damasco, nel territorio di Gabbata, p ovunque 
i Saraceni presenta vansi, incontrando di rado valorosa difesa ; e, [urtilo 
Eraclio, alle sponde dell’ Iarmuk , nella grande battaglia di tre giorni 
clic decise la sorte della Siria, mettendo inoltre alla mercede dei fortu- 
nati figli dell’ Arabia, la desolala Palestina. 

Omar-ben-el-Kattar, secondo Califfo , ossia vicario delF inviato da 
Dio, il profeta Maometto, { Moiiamme» ), certo ormai di avere per sem- 
pre distrutto il prestigio delie armi Imperiali, e, perenueniente stabilito, 
in sua vece, quello dei guerrieri che seguivano lo stendardo sacro del 
religioso organizzatore dei discendenti d’ Ismaele, del quale vantavasi 
essere stalo uuo dei più zelanti « salinb, » amici e commilitoni, ordinò 
da Medina, l’antica Iatreb, a Aru-Obeida, generalissimo delle sue forze 
in Siria, di retrocedere dalla deliziosa Damasco alla valle del Gor, vali- 
care il Giordano c impadronirsi di Gerusalemme. 

Approssimandosi l’inverno del 630, il terribile sanguinario Kaled, 
compariva innanzi le mura della Santa Città. In breve lo raggiungevano 
le schiere del magnanimo Abu-Obeida. 

Stretta d’ assedio dagl’ infedeli, Gerusalemme oppose per quattro mesi 
vigorosa, inattesa resistenza. Incorati dal vecchio patriarca Soeronio, i 
Cristiani difendevano con F energia della disperazione, col volontario sa- 
crifizio degli averi, della vita, il Sacro Avello. 

Ma non sempre è ai generosi la fortuna amica. I Saraceni, usi a 
vincere persistevano valorosamente nell’ impresa. Divenuti frenetici j»er 
F insolito ritardo a superare F opposizione dei fedeli, rinnuovavano quasi 
giornalmente gli assalti; e per quanti martiri dei loro ascendessero al 
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paradiso delle « Uri, » martiri Cristiani in gran numero inviavano, 
nell’ eroica tenzone, al seno di Cristo. 11 numero dei difensori ad ogni 
assalto diminuiva ; raddoppiavansi pe’ rinforzi che loro giungevano, le 
falangi degl* infedeli. 

La fame, le malattie, costrinsero finalmente il patriarca Sqfromo di 
scendere a’ patti. La capitolazione venne accettata da Abu-Obeida, ben- 
ché non fosse in dubbio di avere ridotto agli estremi gli assediali, e la 
sola volontà bastargli jmt assicurare il trionfo alla forza. 

Il Generalissimo Arabo non rigettò la condizione preliminare della 
capitolazione proposta dal patriarca. Al solo Omar la città arrendcvasi; 
al suo arrivo soltanto aprirebbe le porte. 

Un corriere fu immediatamente spedito al Califfo. Il figlio di Kattah, 
radunò il Consiglio degli Anziani, ossia i vecchi guerrieri che avevano 
combattuto a lato del Profeta nella guerra civile della penisola arabica: 
guerra che terminò con la generale adozione del Corano. Sconsigliato da 
Otmano, trovò in Ali-ebn-Abu-Taleb maggiori ragioni per iniziare la 
politica conciliatrice eh’ era lo spirito dell’ Islam prima che dai Cristiani 
imparassero, i Musulmani , f essere inutilmente crudeli. Accondiscese 
adunque alla strana proposta. Accompagnato da pochi domestici, prov- 
visto di scarsi viveri, si condusse, sopra rapido dromedario, ai piedi 
delle mura di Gerusalemmi; , clic la propria sorte rimetteva alla sua 
tolleranza, all’ impulso della $ua clemenza. Rispettò il Santo Sepolcro, e, 
condizioni insperate concesse ai vinti. Il Califfo, si legge nel Capitolo XV 
della Capitolazione, assicura ai Cristiani vita e sostanze, c la libertà di 
cullo, garantendo loro la sua protezione immediata in perpetuo. 

Era la terza volta che la Palestina cambiava destini, e la prima che 
trovava umani i conquistatori. 

Gl’ Israeliti, reduci dall’ Egitto nella terra che aveva per tanti anni 
ospitato i loro avi, estirparono per (pianto possibile la razza Cananea, 
colpevole di essersi avvolta per un’ incompresa, imperfetta , idea della 
Divinità, nei misteri dell’ idolatria. Mosè. non la volle convertila, ordinò 
clic fosse distrutta, e Giosuè adempiva la sanguinaria missione. Il mas- 
sacro, il saccheggio segnava i passi del popolo di Dio , nella terra di 
Canaan. Vennero i Romani! Questi la ridussero dapprima in Romana 
provincia, e quando vedendosi togliere una a una le nazionali istituzioni, 
insultare il culto di knoVA, volle Gerusalemme risorgere all’ antica indi- 
pendenza, rimase schiacciata : citò la fortuna di Roma , quale impetuoso 
torrente assoggettava i popoli dell' Universo, e mancava al decaduto 
Israeli; f entusiasmo dei Maccabei. 

Di Giosuè, cieco esecutore della legge Mosaica, Tuo meglio inspi- 
rato dalla filosofia pagana, cercò con la persuasione fincliè credeva riu- 
scirvi; con la forza quando alla persuasione rimasero sordi gl’ imhal- 
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danziti Ebrei, di sottometterli al giogo, non di distruggerli. Quanti pie- 
garono il eolio, quanti incensarono gli Dei del Gentilesimo, proclamava 
salvi. Certo non fu sua colpa se cosi grande copia di sangue casto la 
sua vittoria. Tito, di miti sentimenti c di gran cuore, la supremazia di 
Roma non avrebbe stabilito sopra rovine nella Giudea, se i decreti della 
Provvidenza, più forti della sua volontà non avessero richiesto 1' adem- 
pimento delle profezie. L’ ultima ora suonò tremenda per la nazionalità 
Israelitica. Gerusalemme presa d’ assalto, la moltitudine che si sottrasse 
al primo impeto della soldatesca inferocita fu ridotta in schiavitù, quindi 
dispersa lungi dal patrio suolo. Nel tempio dato alle fiamme , non dovc- 
vansi più udire i cantici dei Levili. Sulle torri costrutte da Erode per 
rendere inespugnabile la Santa Città , rimasero inalberate le aquile La- 
tine. Ir' legioni Romane rapidamente si sparsero nelle varie provincie 
della Palestina, occupandone le città, massacrando coloro che resistevano, 
conducendo gl’inermi in schiavitù, perdonando agli apostati; e non do- 
vettero inorridire e dare una lagrima alle disgraziate vittime del fato, 
che all’ orrenda vista dei cadaveri degli eroici difensori di Massada, i 
quali scambievolmente si trucidarono per morire liberi. 

L’ altero Califfo non dimenticò entrando in Gerusalemme, che difensori 
n’ erano stati i seguaci del Cristo ; che Cristiani n’ erano lutti i citta- 
dini. La « Guerra Santa » dichiarata dal Corano a tutte le altre reli- 
gioni, doveva farsi con una certa benevolenza ai Cristiani, come a « co- 
foro che più sono disposti amare « fedeli, perchè hanno preti e mo- 
naci e sono privi di superbia » Sottoposti al « Karadge » ossia 
testatico, che dovevano pagare ai Musulmani tutti quelli clic dai mede- 
simi erano denominati « infedeli, » vedevansi almeno assicurato 1* ac- 
uire all’ombra del trionfante Crescente. 

Cosi, per la terza volta cambiando del tutto i destini della Palestina, 
cadde, Gerusalemme. I Musulmani, meno fanatici degl’ Israeliti di Giosuè 
e dei soldati di Tito, provarono che non invano alcuni precetti del van- 
gelo si erano introdotti nel Corano , e, mettendoli in pratica , cercarono 
attirarsi I' amicizia, il rispetto dei vinti, che consideravano avere ceduto 
alla fatalità, e non al loro valore. 

Il libro sacro dell’ IsIam abbonda d’ insegnamenti che sono spesso 
I’ interpretazione dei testi del Vangelo. « Il male e il bene non sa- 
prebbero camminare insieme, » fa dire Maometto all’ Eterno, nel verso 
34 del Capitolo XLI; quindi prosegue: « rendi il bene per il male e 
vedrai il tuo nemico cambiarsi in protettore e amico ! » E quanto 
il perdono delle offese c le generose risoluzioni fossero tenuti in vanto 
presso i seguaci del Profeta, lo dimostrò Ali figlio di Abu-Taleb, « che 
in guerra non aveva il suo simile » Uno schiavo avendo per inav- 
vertenza rovesciato sopra il mantello di Ali, un piallo di vivande, mentre 
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10 serviva a tavola, impaurito per 1' offesa inooeente s’ inginocchiò escla- 
mando: « il Paradiso è per colui che sa raffrenare la giusta collera; 
per colui che perdmia, e rende il Vene per il male » E Ali, rimase 
calmo, perdonò, liberò lo schiavo, e nel congedarlo gli rimise ima forte 
somma di danaro, bilanciando in tal guisa la sua equità con la dovuta 
muniticicnza. 

Nellla Gerusalemme musulmana, e là, dove un tempo innalzatasi il 
Tempio di Salomone, Omar fece costruire una moschea, che i suoi suc- 
cessori si compiacquero di abbellire, ingrandire, arricchire per quanto 
loro permettevano i progressi che facevansi nelle belle arti. 11 sepolcro 
del Cristo, desservito da pochi ferventi fedeli, rimaneva quasi del tutto 
dimenticalo. 

I pojxili dell’ Ecropa cristiana non gridarono allo scandalo, c non 
vennero eccitati a redimere I’ augusto monumento, che allorquando i Sa- 
raceni, transigendo con i precetti del Corano , e gli usi tradizionali dei 
primi patriarchi , divennero intolleranti liestiali , insultarono la Croce, 
presso il Calvario, facendosi scherzo di rapire per adornarne i loro ne- 
fandi « harem, » le battezzate vergini, e giunsero periino a sfogare, da 
infami Sodomiti, la lussuria con fanciulli decenni, e, per maggiore spregio, 
con venerabili Sacerdoti. 

Giovanni Zimiscé, nella sua fortunata impresa contro i Musulmani , 
dal al 972, riconquistò la Palestina, assistito dai Cristiani dell’ Ar- 
desia e della Siria, e da’ popoli Occidentali , specialmente i Veneziani. 
Ma morto che fu, avvelenato, 1’ eroe bisantino, la Vittoria non più resse 

11 vessillo dell’ Imiterò. La Terra Santa , ricadde in potere dell’ Islam. 
Alla voce di Pietro 1’ Eremita, soltanto , 1’ Ecropa , rimasta sorda, per 
secoli, alle preci, agl’ incoraggimenti dei Pontefici, doveva, ancora una 
volta scuotere la riprovevole indifferenza, correre al glorioso acquisto, 
punire gl’ infami profanatori , coprirsi di gloria , c, insieme di vergona ; 
e, allorcliò, reduci i suoi guerrieri dalle mal condotte Crociale , n’ ebbe 
pianto durante tre secoli i falli, i delitti, le sconfitte: inebriarsi nei Canti 
sublimi dell’ Italiano poeta, che meglio assai di Omero , nell’ Iliade, gli 
Eroi della Grecia, all' assedio di Troia, cantò: 

• . P armi pietose e il Capitano 

Che il gran Sepolcro liberò di Cristo. » 

I tempi e gli uomini appianarono- gli ostacoli che avrebbero dovuto 
incontrare i Saraceni nei primordii dell’ invasioni. Cosi, a tale proposito, 
ragiona il Dossi: 

« Quello strano concatenamento di circostanze che portò sul trono 
« di Roma, e quindi, negl’ iiti|>erii d’ Occidente c d’ Oriente, una serie di 
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« Sovrani inetti, per lo più, al governo tic’ jvopoli ed alla condotta delle 
« annate, i quali la ruina o la decadenza almeno cagionarono di quegli 
« imperi; portò nei Saraceni, una serie di capi valorosi, arditi, intra- 
« prendenti, alcuna volta ancora feroci e devastatori , senza de’ quali 
« cresciuta non sarebbe, in breve tempo nell’ Asia c nell’ Africa, la loro 
« potenza, nò minacciato avrebbe di là a poco la tranquillità dell’ Eu- 
« ropa. Se invece di quei capi coraggiosi risoluti, intrepidi e quasi in- 
« vincibili, sortito avessero quei popoli |ier capi un Zenone, un Giusti- 
« siano, un Anastasio, essi ingrandito non avrebbero rapidamente il loro 
« dominio, nò forse lo stendardo loro si sarebbe veduto sventolare, sulle 
« torri di Costantinopoli. » 

Nè molto rimasero i Saraceni senza avanzarsi alla conquista dcl- 
1’ Europa. Costantinopoli principiò a sostenere quella serie di assedi 
che terminaronsi nel 1453 col renderla capitale dell’ estesissimo Impero 
Ottomano. Cadde sotto la spada di Maometto II, regnando 1’ ultimo Co- 
stantino, il quale diede la vita per conservarla alla Croce , e si rese 
degno, per la gloriosa morte, dell’ ammirazione dei posteri , mentre il 
primo Costantino , quello ironicamente chiamato « grande, » rimane 
schernito per essere stato la causa principale, dell’ anticipata decadenza 
dell' Impero Romano. 

La Spagna, vinto c ucciso nelle pianure del Gcadalete, 1’ usurpatore 
Roderico, daTARiK, il berbero, conduttore dell’armata d’ invasione Sa- 
racena raccolta in Africa da Mcssa-ren-Nossair, cedette alT ascendente 
nemico, Quasi interamente conquistata , terminò per divenire un impero 
Arabo distinto dalle provincic governale dai Calili! Abassidi, sotto il go- 
verno del superstite Ommiade Ard-el-Rahakan-Bbn-Moavia. Fioriva, la 
Spagna, alle arti , alle lettere , allo spirito cavalleresco, e minacciava 
estendere la civilizzazione e le armi dei suoi vincitori nelf Europa Oc- 
cidentale ; se non che, respinti i Mori dal belga Carlo Martello d' Hk- 
ristal alla battaglia di Tours, nel 732, risorse al prestigio del nome 
cristiano entrando nella fase di rivoluzioni clic doveva ripristinarne l’ in- 
dipendenza. 

La battaglia di Tours contribuì potentemente a porre fine agli stre- 
pitosi progressi dei Musulmani, ma 1’ Euhopa non fu liberata dalle loro 
scorrerie che per la valente guerra fecero loro gr Italiani, essendo stata 
F Italia stante la geografica posizione, il principale teatro, il centro della 
gran lotta che ne decise le sorti , respingendo in Africa i loro eserciti, 
e piantando lo stendardo italiano sulla classica spiaggia di Cartagine, 

Dal 637. memorabile per la presa di Gerusalemme , al 1(109, epoca 
dolorosa negli annali Cristiani, in causa della distruzione della Chiesa 
del Santo Sepolcro, per ordine dell’ insensato Fatinola di Egitto, IIaeem- 
ri-Amr-Allau, quindi bi-Amri, 1’ Italia, pertinacemente, con fortune varie, 
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si oppose ai Saraceni. Questi comparirono, la prima volta in Sicilia nel 
652, e vinsero 1’ Esarca Olimpio, che nc moriva di dolore. Ritornarono 
nel 068, chiamati dal ribelle Mecezio, segnalando la loro presenza con 
orrende stragi ; e, finalmente se nc impadronirono dall' 827 all’ anno 831, 
scortati dal sacrilego Eufemio, e condotti dagli Emiri Aglahili. Così, per 
sempre la bella isola, rimase tolta all’ Impero d’ Oriente, riuscendo vani 
gli sforzi degl’ Imperatori per riconquistarla ; rimanendo gl’ indigeni indi- 
pendenti ne’ monti finché non accorsero a redimerla gl’ Italianì delle 
Puglie e della Calabria, sulle orme dei prodi Normanni che seguivano 
le bandiere dei più giovani figli di Tancredi di Altavilla. 

La Corsica più specialmente assalita dai Mori o Saraceni di Spagna, 
e la Sardegna dagli Arabi Africani, non divisero il destino della Sicilia; 
ma subirono spesso lunghe scorrerie, e andarono in gran parte devastate. 
I)al continente giungevano sulle loro coste , di frequente, a vendicarle i 
navigli italiani. Sempre, allora, si vedevano cedere e ripartirsene gl’in- 
vasori. 

Le guerre di Sincoi.fo p di Radelciii, diedero ardire ai Musulmani 
di approdare in Italia, nell’ 812. Lo stato d’ indebolimento nel quale 
trovavasi la peni&la, giusta conseguenza delle politiche dissensioni civili, 
facilitò i primi loro stabilimenti. Taranto si vide occupata dai Mori, 
chò cosi chiamavansi i Saraceni Spagntioli; gli Africani stanziarono a 
Bari. L’ isola di Ponza, che pure contò fra i primi stabilimenti Sara- 
ceni, fu liberata da Sergio, console di Napoli, con le squadre di Gaeta, 
Amalfi e Sorrento. Per vendicare quest’ onta, i Musulmani, raccolto un 
forte esercito, si spinsero fin sotto le mura di Roma, ne incendiarono i 
sobborghi e profanarono la Chiesa di San Pietro, e quella di San Paolo. 
Ricacciati nel mare dai cittadini dclf Augusta città, animati dal Sommo 
Pontefice Leone IV , non desistettero per tanto dai loro progetti di 
conquista , anzi più accaniti invadevano l’ una dopo 1’ altra , o quasi 
tutte insieme le Italiane provincie. Non ne abbattevano però il coraggio 
dei difensori, che pronti erano alla riscossa; e dal connine pericolo col- 
legati, o stanchi di versare sangue fraterno, tutti s’ armarono all’ appello 
di Lodovico II , e i Saraceni vittoriosamente respinsero all’ estremità 
dell Italia meridionale. Tornarono in seguito , con nuovi rinforzi c si 
stabilirono al Garigliano; ma ivi toccarono una sconfitta talmente com- 
pleta nel 915, dalle truppe di Berengario, che furono costretti conside- 
rare 1’ Italia, inespugnabile baluardo della Cristianità. Allora rinunziarono 
aprirsi dalle sue terre adito alla rimanente Europa, e si contentavano 
scorrere da ladroni, le sue spiaggie, diminuendo sempre la forza nume- 
rica delle flottiglie; c Sergio IV, asceso al soglio di San Pietro, libero 
al fine dalla influenza delle meretrici, non ancora dalla fazione di Fo- 
scolo. poteva sperare, nel 1010, che, cessato il timore degli eserciti Mu- 
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solmani, scornalo il crescente, 1' Italia inviasse alcune migliaia di guer- 
rieri a togliere la I'.vlbstina agl’ infedeli, vendicando l’insulto fatto al 
sepolcro di Cristo. 

Lo stato politico dell’ Europa non permise a Silvestro II, di supitorre 
la possibilità di una spedizione in Oriente. Il principale , anzi 1' unico 
scopo della lettera che indirizzò, a nome della Chiesa di Gerusalemme, 
alla Chiesa Universale dal 986 al 1003 ( variando i computi del Ma- 
billon, di Don Bouquet e del Baronio: e, della (piale, la vera data 
parrebbe secondo f opinione attuale generalmente accreditata, 1’ anno 1002 
cioè il terzo del suo pontificato ) , era un appello alla carità, alla muni- 
ficenza cristiana. Alle armi non chiamava gli Europei. Scriveva: « Co- 
r aggio adunque dimostratevi soldati del Cristo siatene i porta-ban- 
diera, gli esattori. » E proseguendo, per fare meglio capire il vero si- 
gnificato di questa sua prima frase: « Ciò che con le armi non potete 
« fatelo con la propaganda religiosa e il soccorso dei vostri doni. » 
Quindi stringendo f argomento : « Considerate il valore di età che 
« date, ed a chi date : è nulla certamente in confronto di ciò che 
a vi rimane: voi date a Colui che gratuitamente , vi diede ogni 
« vostro bene. » Infine concludendo : « Il Cristo , sarà certamente 
« grato, al centuplo vi ricompenserà sopra questa terra ricompen- 
« sandoci inoltre nella vita futura. » 

Silvestro II, aveva peregrinalo in Terra Santa, studiandone i bisogni 
a buona scuola. Sarebbcsi contentato di estrarre vistose somme dalla 
borsa dei credenti ; ed è innegabile che grandi guai , mediante l’ oro. 
avrebbe scansati nell' avida, musulmana , e , pure poco Cristhma Pa- 
lestina. 

Sergio IV, volle fuori dal fodero, le spade. 

La scorreria fatta dalle galere di Bosonr, re di Ari.es, c delle Re- 
pubbliche di Genova e di Pisa , che minacciò le coste dell’ Egitto c 
della Siria, venne considerala a torto conseguenza del proclama di Sil- 
vestro II; chè già ferveva la guerra marittima fra le Repubbliche ita- 
liane e i loro alleati, contro i Saraceni, Asiatici e Africani. 

Nobile fu 1’ appello alla Cristianità, del Pontefice clic, primo, ebbe il 
pensiero delle Crociale. L' enciclica eh’ egli indirizzò ai Re, al Clero, 
ai Principi, dagli ultimi giorni del 1010 ai primi del 1011, venne sola- 
mente, data alje starnile nel 1857 dal Lair, il quale ne rinvenne copia 
dello stesso undicesimo secolo, nelle Charles de Baluzb. « Bulles N. 2, » 
conservata nella Biblioteca Imperiale, in Parigi; e, tradotta in francese, 
ora si trova nel numero dei documenti giustificativi del Petré, nell’ ap- 
pendice della sua « Storia della prima Crociata , edizione del 1859. » 
Sono rimarchevoli i seguenti estratti: 
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ft Sergio, Vescovo, servo dei servi di Dio, a tutti i cattolici, re, ar- 
ti civescovi, vescovi, abati, preti, diaconi, suddiaconi, c a tutto il clero; 
« ai duciti, marchesi, conti; ai grandi e ai piccoli che hanno una ferma 
« speranza nell’ onnipotente Dio ; salve affettuoso e apostolica bene- 
« dizione. 

« Un numero grande di Cristiani guidali dall’ amore di Dio. fino a 
« questi ultimi tempi, fratelli, cercando il luogo medesimo toccalo dai 
« suoi piedi, colmi di devozione per il Monte Calvario, sul quale ci ri- 
« scattò con i tormenti della sua Passione , e, per la Montagna degli 
« Ulivi ; pieni specialmente di una divozione profonda per il scialerò 
« nel quale il suo corpo ebbe riposo, hanno abbandonato la patria, espo- 
« ncndosi alle fatiche, alle afflizioni, alle vigilie frequenti, alla faine, alla 
« sete, al freddo, alla nudità. Non hanno cessalo di seguitare le tracce 
« di Gesù Cristo, abbandonando i loro beni temporali, contentandosi di 
« portare le loro croci a imitazione dei discepoli, camminando, come ò 
« stato ordinato dietro Gesù, sotto la bandiera della Croce. 

« Il Cristo, ci ha lasciato il suo Sepolcro allineili 1 , per esso, molli, 
« assistiti dalla Penitenza, acquistino il regno dei cieli. » 

« Facciamo sapere a tutti i Cristiani che, dai paesi d’ Oriente, giunse 
« alla nostra Sede Apostolica , la notizia della distruzione totale del 
« Santo Sepolcro del Signore Gesù Cristo, nostro Redentore, dalle empie 
« mani dei pagani. La notizia di questa distruzione immerge la Chiesa 
« universale e la città di Roma, nello scompiglio c in una immensa co- 
te stemazione, che, spargendosi nel mondo, dovrà ben presto tradursi in 
et gemiti profondi. 

« La famiglia Cristiana sappia adunque che progetto, se piace a 
« Dio, d’ imbarcarmi in un porlo qualunque con tutti i Romani , Ita- 
« liani, Toscani e altri Cristiani di tutti i paesi che vorranno imitarmi 
« per andare coll’ aiuto di Dio , assalire la nazione dei tigli di Agar 
« sterminarli, c restaurare la Santa tomba del Redentore. Noi vogliamo 
« di fatto, noi, tutti i po|K>li d’ Italia, quelli di Venezia, e i cittadini di 
« Genova, con i vostri sussidi e il soccorso di tutto il popolo, armare 
« nel corso dell’ anno, mille navigli, per trasportarci nelle Siriache con- 
ti trade, redimere il Redentore, c il suo Sepolcro. 

« Sappiale che già siamo in grado di apprezzare lo zelo illimitato 
u di gran parte dei popoli abitanti nelle città in riva al mare. Ci hanno 
« scritto clic vendono i loro beni arruolando i figli c altri membri delle 
« loro famiglie, alla impresa; allestiscono vascelli, fabbricano armi, e con 
« lutti i mezzi disponibili si preparano a traversare i mari. 

« Vogliamo e ordiniamo, per la salvezza delle anime vostre, coll' ali- 
ti lorità dell’ Onnipotente Dio, di tutti i Santi , e dei nostri comanda- 
ti menti, che tutte le Chiese e le provincie, in lutti i luoghi, tutti i po- 
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« poli, i grandi c i piccoli, osservino fra di loro la pace, essendoché 
« nessuno senza la pace può servire Ilio. 

« Vogliamo, pacificando, e col soccorso della preghiera, della Crislia- 
« nità, riportare la vittoria sul Sepolcro del Redentore, e con Esso, re- 
ti gnare nei Secoli in eterno. » 

La nazionalità italiana erasi in gran parte ricostituita. Le Repub- 
bliche marittime si erano assuefatte a combattere e vincere i Saraceni. 
Venezia, la più polente, signoreggiava F Adriatico c il Mare Tirreno. 

I Veneziani simili ad uccelli acquatici, siccome corridori del inare e 
dei fiumi, erano da Cassiodoro menzionati, fino dai tempi di teodorico. 
Vinti con la flotta greca di Michele II. sulle coste della Sicilia, dai 
Musulmani, nei primi anni deir invasione di quell’ isola, pervennero a su- 
perarli in altri combattimenti; e talora guerreggiando, talora trallicando 
si erano impratichiti dei porti d’ Oriente, e conoscevano il forte e il de- 
bole di quelle popolazioni. Nell’ 839 rubavano in Alessandria di Egitto, 
quei valenti, e se ne gloriavano, il corpo di San Marco, destinato pro- 
teggere la loro città che, da regina delle lagune, in breve volgere di 
anni divenne capitale di uno stato il quale, dice il Le Read, a doveva 
« estendere il suo Commercio nell’ Europa, F Asia, e F Africa, portare le 
a conquiste sulle coste e nelle isole del Mediterraneo e dell' Arcipelago; 
« rendersi padrone di tutti i tesori deir Oriente, servire di contrappeso 
« al potere dei principi i più potenti d’ Europa, c di argine al torrente 
« musulmano, u 

La traslazione del corpo di San Marco , al parere del Romanin, fu 
F avvenimento il più famoso del dogato di Giustiniano I’artecipazio. Cosi 
narra il fatto il celebre autore della « Storia di Venezia, documentata, » 
storia che, ormai rese inutile F opera del I)aru. 

« Ad onta di un divieto fatto ai tempi del doge Agnello, di recarsi 
a con navigli ai porti della Soria e dell’ Egitto; quei viaggi si conti- 
li nuavano, allettati i mercanti dai grossi guadagni che in quelle parti 
« facevano. Infatti, due negozianti s[>ecMlatori , chiamati dalle cronache 
« Buono da Malahocco e Rustino da TonCELLO, si trovarono nell' 839, in 
« Alessandria, ove grande afflizione regnava tra i cristiani, perchè ogni 
« giorno toglievano i Musulmani alle chiese i vasi sacri , e quanto era 

« di prezioso, per ornare le loro moschee ed i loro palagi: e già correva 

« voce che il Sultano disegnasse abbattere il tempio nel quale conser- 
« vavasi il corpo di San Marco Evangelista , |»er impiegarne altrove i 
« materiali. » 

« Questa diceria colpì vivamente F animo dei due Veneziani, i quali 
« ricordando F antica tradizione clic nelle Venete isole avrebbe un di a 

« riposare il corpo del Santo, risolvettero di nulla intralasciare per ve- 

ti nire in possesso della preziosa reliquia. Ottenutala infine a grandi 
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« stenti dal monaco Stairazio e dal sacerdote Teodoro, greci deputati 
« a custodirla, seppero sottrarla altresì alla vista dei doganieri , traspor- 
« tandola alle loro navi in un corltaceio coiierto ili carne porcina, avuta 
« in orrore dai Musulmani. Spiegale lascia le vele, non erano perciò al 
« termine dei loro pericoli, poiché insorta lìera burrasca, potettero a 
« grande fatica salvarsi, e giunti finalmente in patria vi furono accolti 
« con molte feste, ed in merito del pio atto fu loro perdonata • l’ infra- 
lì zinne al divieto. Da quel momento San Marco divenne il protettore 
« della Repubblica, sostituito a San Teodoro; San Marco divenne il 
« simbolo di Venezia, divenne il grido ili gioia, come il grido di guerra; 
« eccitamento alle più lielle imprese e ai magnanimi fatti. » 

Genova, che già crigevasi emula di Venezia, rivaleggiava con Pisa, 
né più risentivasi del saccheggio subito nel Slitti, allorché venne sorpresa 
(lai Saracenì. Cresceva con le emigrazioni dell’ Italia settentrionale, ed 
cransi le sue flotte mostrate degne di quella fama che si acquistarono 
nel secolo seguente. 

Pisa, libera, dall’ 888 fu f asilo dei Sardi che si sottraevano agli 
Arabi, e agl' Italiani che fuggivano la tirannia dei feudatari. Dal suo 
porto partivano i valorosi che non volevano tregua con i Saraceni, e li 
perseguitavano nei mari finché non rientrassero nei loro covili , come 
avvenne in Reggio dopo la disfatta del Gahigliano, e sgombrassero gli 
approdi delle isole, come nel 1003, per citare un esempio , furono co- 
stretti dalle vittorie di Vittorio Ricuocio di purgare dalla loro presenza 
le coste della Sardegna. 

Aralfi, che da Pisa doveva essere distnitta. e dai Genovesi vendi- 
cata con la distruzione della potenza pisana, nelF 840, i suoi concittadini 
vedeva trasferiti a Benevento; ma copiando le parole del Cantò, i me- 
desimi, « levato il capo, rubarono quanto poterono, e corsi alle navi 
« tornarono alla patria, rinnovandone le munizioni , ergendosi in repulz- 
« blica con magistrati annuali, e prosperando sciolti da soggezione dif- 

« fondendo ben presto pel mondo le loro merci e i loro « tari, » e det- 

« landò un Codice marittimo stimato, nel Medio-Evo, quanto il Rodio 
« nei tempi antichi. Arai. ri, rendeva omaggio all’ Imperatore di Costan- 
« tinopoli, per non vedersi togliere i vantaggi che ne risultava al suo 

« commercio, e, per la medesima ragione, non sempre si mostrava av- 

« versa ai Saraceni. I suoi vascelli entravano liberamente nei porti del- 
« f Oriente, mentre per i suoi concittadini sempre moslrarousi favorc- 
« voli gli Egiziani Califlì, e poterono dallo buone disposizioni di questi 
« approfittarsi, allorché vollero costrurre in Gercsaleuhb , gli stabili- 
« menti occorrenti agli Occidentali pellegrini di rito latino, sulle rovine 
« di quelli concessi da Aronne-el-Rascid a Carloragno. » 
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La centrale, risorgente Italia, non sarebbe rimasta sorda alla voce 
del Pontefice, aneli' egli sovrano di molti Stati, e ricchissimo. Non man- 
cava a Sergio il coraggio di capitanare l’esercito che sarebbesi detto 
della prima Crociata, e provare ai Saraceni, nelle islamitiche terre, che 
ferveva dell’ animo stesso di Giovanni X, che alle Crociate diede pre- 
ludio appellando alle armi , nel 900 , i Cristiani d’ Oriente e d’ Occi- 
dente. Come questi liberò 1’ Italia , Sergio, il Santo Sepolcro avrebbe 
liberato, se nei suoi preparativi non lo avesse collo la morte. 

Benedetto Vili, eletto successore di Sergio IV, rivolse I’ attenzione 
a mantenersi al potere disputatogli da Leone, antipapa Gregorio VI, c 
rateane per le tante peripezie della sua fortuna e i disordini che ne fu- 
rono conseguenza, lo slancio dei popoli italiani, alla proposta spedizione 
in Oriente. Allorquando le armi di Enrico II, 1' ebbero ricondotto sul 
trono, donde per breve spazio di tempo lo aveva discaccialo il turbolente 
conqiclilore, sorvegliò accuratamente i movimenti dei Saraceni. Veden- 
doli nel 1010, nuovamente accorrere nella penisola, segui l’esempio di 
Giovanni X, e alla testa del radunato esercito, li sbaragliò al primo in- 
contro; mentre soccorsa da pochi Normanni reduci dalla Terra Santa, 
se ne liberava Salerno; e Genova e Pisa, collegate le forze in Sardegna, 
del tutto ne abbrucciarono il navale armamento, e furono sul punto di 
ritentare uno sbarco in Africa, nelle vicinanze di Cartagine , dove il 
Toscano Bonifazio, nell’ anno 828 , era disceso coraggiosamente c con 
prosi icro successo. 

La spedizione del marchese Bonifazio di Toscana conte di Lecca, 
accompagnalo dal fratello Bbrcario , secondo Eginardo , o Bernardo , 
preferendosi 1’ autore anonimo detto F Astronomo, e da altri Conti ; parti 
dai porli della Toscana alla difesa della Corsica minacciata dagli Arari 
Africani c da quelli di Spagna. Non avendo fatto nel mare l’ incontro 
col nemico, si spinse tino alle spiaggie di Cartagine e di Utica, e sbarcò 
fra quelle due città. Il bravo Marchese non essendosi lasciato intimorire 
dal numero inlinito di Musulmani che gli si opposero , in cinque o più 
battaglie consecutive ne rimase vincitore, facendone strage. Perdette per 
temerità, dicono i cronisti dell’ epoca, alcuni dei suoi resi troppo nudaci 
da una vivacità imprudente, ma incusse nell’ animo degli abitanti del 
paese un grande spavento, un terrore inaudito, die persistette lunghi 
anni. 

Ritornò poscia il Marchese col bottino ai vascelli e veleggiò per 
F Italia; più fortunato del Santo Re Lltgi IX, il quale riuscì, con un 
esercito numeroso, sorte diversa del nostro pugno di prodi ; c terminava, 
vittima delle Peste , la guerra Sacra , sul suolo medesimo che circa 
quattro secoli e mezzo prima vide cedere il Crescente allo Stendardo 
italiano. 
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Fino dal 980, comparvero in Italia i primi Normanni col Cavaliere 
Alberto, genero (lei Duca di Bretagna. Si stabilirono nel Regno, allora 
Ducato di Napoli, adottandone i costumi, contrattando matrimoni cogli 
indigeni, dividendone le sorti: divenendo, inlino italiani, come altri loro 
connazionali divenivano francesi in Francia, nella conquistata provincia 
clic chiamarono Normandia ; e ditesi clic furonvi, inglesi nella Grande 
Bretagna, dove lo stesso nome loro andò in dimenticanza. 

I successori di questi tre rami d’ un popolo solo , adottando patrie 
diverse, 1’ origine comune non tennero in considerazione veruna, nè van- 
taronseuc allorché, divisi gl’interessi, si trovarono in campi nemici; glo- 
riandosi invece di onorare con alle gesta la terra eli’ era stata ospita- 
liera ai loro antenati e della quale erano divenuti veri figli. E, certa- 
mente, Riccardo-Cuore di Leone, re d’ Inghilterra, della Nonnanna pro- 
genie dei Plantagenkt, non si provò francese nè in Terra Santa, nè in 
Francia : donde abbiamo che la conquista dell' Inghilterra dal Nor- 
manno Guglielmo, nel 1000, considerata da molti autori conquista fran- 
cese, tale non era creduta dal valoroso monarca , acerrimo nemico di 
Filippo Augusto, re di Francia, nè così credcsi da chi risale alle sor- 
genti della Storia, guidato da saldo spirito di equità, c non di mal in- 
teso patriottismo. 

Alberto, fu padre di Albertino detto « Pagano,» Aggiunse, asserisce 
il Campanile nelle « Insegne dei Nobili » gli Armellini alle armi della 
sua famiglia, appena giunto in Italia dalle Alpi, pellegrino a Roma, la 
bisaccia in collo, il bordone alla mano, come doveva pellegrinare il 
Sveinsson Knut Magnus, nel 1075, o secondo un’ altra versione dal Cam- 
panile sostenuta, per combattere i Saraceni, con altri cavalieri capita- 
nali da Tancredi, nipote del Duca di Normandia, che non si deve con- 
fondere con Tancredi di Altavilla, gentiluomo di Coutances , celeber- 
rimo per la numerosa prole d’ eroi. 

Albertino, si acquistò il nome di « Pagano, » per essersi distinto 
alla presa di Nocera, donde, dopo di averla occupata circa un secolo 
cioè dal 915 al 1010, furono snidati i Musulmani, per ignoranza creduti 
pagani in Occidente. Da quest’ italo-normanno guerriero ebbe origine 
I' italiana famiglia dei Pagani, tenuta ancora in Italia in grande stima 
ovunque si diramò. E parte della medesima si domiciliava in Francia 
nel XIV secolo: essendo i de’ Pagani francesi; ossiano i « des Payens » 
discendenti di Albertino, per Pagano II, Signore della Forenza, e Sini- 
scalco del Regno di Napoli nel 1170 il cui tìglio Guglielmo ebbe, dal 
secondogenito del medesimo nome, il nipote Giovanni II, ceppo dei Des 
Payens di Francia, c di quelli clic rimasero in Napoli o andarono a 
stabilirsi in Milano. 
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Cn membro di quest' illustre famiglia , Ugo re' Pagani , presa la 
Croce di Ospitaliere, fondò l’ordine dei Templari, che in tal guisa, da 
quello degli Ospitalieri derivò; e lasciato di sé nella Storia durevole 
ricordo, accumulate ricchezze immense, accusato d’ infamie, molte inam- 
missibili, fu soppresso nel 1312, dal Pai» Clemente V. L’ ultimo Gran 
Maestro, Giacomo di Molati, bruciato vivo a Parigi, il 18 mano 1314, 
citava, morendo, al tribunale di Dio il Re Filippo c il papa Clemente, 
clic, se vera la tradizione popolare, non tardarono di morire, in seguito 
di quest’ appello straordinario, essendoché si teneva per certo nel volgo 
che qualunque fossero le colpe dei Templari , la maggiore era quella 
degli invidiati possedimenti. 

Nei monumenti storici relativi alla condanna dei Templari , redatti 
dal Raymond, facilmente si rileva che il motore della loro persecuzione 
fu il desiderio di spogliarli, chè, non si sbagliava il volgo di queir epoca 
c non è sempre, se pure lo è talvolta, menzogna, il nolo proverbio: 

« Voce di popolo, Voce di Dio. » 

Altri quaranta Normanni , ricondotti da navi Amalfitane dal pelle- 
grinaggio di Terra Santa 1' anno 1016, dopo di avere assistito Guai- 
maro 111, a respingere da Salerno, i Saraceni, di ritorno sia nella Scan- 
dinavia, sia nella provincia dai loro connazionali tolta alla Francia, 
mostrarono i doni ricevuti in Italia, giusto compenso del sangue sparso 
e incoraggirono alla partenza Osmondo Drbncot da quelle lontane sponde, 
I' anno seguente pel Monte Gargano. 

Il Drengot co' fratelli, i nipoti c pochi uomini ligi assieme emigrati, 
formò una truppa di soldati mercenari al servizio di Milo e Dato si- 
gnori Pugliesi, ai Greci ribelli, e cotanto si distinse c con gl' Italiani 
simpatizzò, eh’ egli e i compagni non tardarono ottenere feudi im- 
portanti. 

Il valore normanno, riaccese F antico romano, in petto agl’ Italiani ; 
h quando i figli di Tancredi di Altavilla, che le orme del Drengot 
seguirono nel 1035, cessarono di rendere ai Duchi Italo-Lombardi e Ilalo- 
Greei i loro servizi, e pensarono italianizzarsi, trovarono nel poi»lo ita- 
liano numerosi seguaci per togliere all’ Impero Bisantino la Puglia e la 
Calabria, nonché la Sicilia ai Saraceni. Anzi in quest’ isola capitanati 

dal normanno Ruggero, cento trentasei Siciliani, cinquantamila ( ? ! ) 

nemici sconfissero alla giornata di Ceramio ; e F unione italo-normanna 
consolidandosi a nuova era d’ indipendenza sorse gran parte d’ Italia. 

Nello stesso mentre che i Saraceni jierdevano la Sicilia gli stabili- 
menti degli Amalfitani prosperavano in Egitto. La vera guerra di reli- 
gione, « il Crescente coutro la Croce, » era cessata: per soli interessi 
politici intraprcndevansi fra Cristiani c Musulmani, guerre di nazionalità. 
Allorquando il fanatismo religioso irrompeva, sia nel volgo Cristiano che 
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rici Musulmano, era tosto assopito dai Governanti d’ ambo i partiti, clic 
raramente lo secondavano e più di rado ancora ne furono istigatori. I 
soli sommi Pontefici, perseveravano nel progetto di togliere Gerusalemme 
agli Arabi. 

I po|«li d' Italia che in allora erano quasi tutti in pace con i Sul- 
tani Tabulili, si contentavano di sapere rispettati i pellegrini che uno 
spirito dj devozione guidava nella Palestina , dipendente dall’ Egitto; 
spirito di divozione di cui approlitlavano le città marittime interessale al 
mantenimento delle buone relazioni con gli Egiziani per lo sviluppo 
della loro industria, 1’ estensione del commercio e la sicurezza dei loro 
concittadini negli Stabilimenti italiani dell’ Oriente ; nonché per il pro- 
fitto traevano transitando i pellegrini. Questi, partendo dall’ Italo suolo 
per la Terra Santa, se prevedevano di eventualmente trovarsi esposti 
alla furia di orde nomadi , indisciplinate e ribelli , e all' odio privato, 
alle angherie di un qualche principe male intenzionato e disubbidiente 
alle istruzioni del suo governo; erano certi che, in tempi normali, la giu- 
stizia dei sultani, l’ influenza delle Repubbliche Italiane , facilitandone. 
F andata, assicurava loro il rispetto nelle città ai Musulmani soggette, 
e il ritorno in patria. 

In Gerusalemme, i pellegrini Italiani erano accolli negli Ospizi co- 
strutti dagli Amalfitani, dal 1014 al 1023. L’anno preciso della fonda- 
zione di questi stabilimenti non è conosciuto, ma, il Vogùé, non sbaglia 
assegnandolo a quella epoca, benché il « firmano » di concessione, ci- 
tato dal Dorè non abbia mai esistito negli Archivi del Convento di San 
Salvatore dei RR. I’P. Francescani , nella Santa Città, c non si possa 
perciò far valere in appoggio alle altre conclusioni dell’ erudito archeo- 
logo francese. 

La causa principale di questa fondazione, si rinviene nella Cronaca 
di San Bestino, nei seguenti termini: 

« Nei tempi anteriori all’ arrivo di Goffredo , i Saraceni occupando 
« Gerusalemme, e sotto il loro giogo piegando i Greci ed i Soriani, a 
« questi, permisero di abitare la quarta parte della città che si esten- 

« deva nei dintorni della Chiesa del Santo Sepolcro. Siccome tutti os- 

« servavano il rito greco, di ciò disgustati i Latini , clic con gli Sci- 

li smalici non volevauo comunicare; dei mercanti di Amalfi, ottennero dal 
« Sovrano di Egitto, di costrurre una chiesa presso quella del Santo 
« Sepolcro. Perciò coslrussero un’ abbadia per i Monaci neri dell’ ordine 
« di San ienedetto , sotto il titolo di « Santa Maria della Latina. » 
« affinchè avendo Convento, Chiesa e Abate latino, potessero assistere al 
« Servizio divino celebrato col rito romano. » 

E, si legge in Sant’ Antonino, Arcivescovo di Firenze. 
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« Siccome Italiani c Latini quello Stabilimento costrussero, per molli 
« anni fu chiamato « Monastero degl’ Italiani, c Santa Maria della 
« Latina, » adattandosi quest’ ultima denominazione, più specialmente, 
« al rito che vi era praticato. » 

Il permesso accordato ai Greci e Siriani, di vivere tranquillamente 
all' ombra del Santuario nella delimitata quarta parte della città, termi- 
nate clic furono le jiersccuzioni di Harem, e da Muzzafer iniziata una 
nuova era di religiosa tolleranza , non devesi confondere con l’ ordine 
emanato nel 10G3, cioè, trentasei anni prima dell’ arrivo dei Crociati da 
Abu-Tamin-Mostanser-Rillah, di cingere il detto quartiere da un muro, 
per dimorarvi i Cristiani, come rinchiusi una volta in Italia, nei loro 
« ghetti. » gli Ebrei. Senza questa osservazione, si potrebbero confon- 
dere le due epoche e assegnare una data posteriore alla costruzione 
degli stabilimenti Amalfitani aperti ai Cattolici. 

Prima dell’ arrivo dei Crociali, il quartiere cristiano nella Santa Città, 
era limitato, esternamente, dalle fortificazioni che, dalla « Torre di Da- 
viddb, » estendevansi di fronte all’ Occidente, fino alla Torre dell’ « An- 
golo, » c che di là piegandosi all’ Oriente , dalla parte settentrionale, 
giungevano alla porta di Damasco, detta « della Colonna, » dai Musul- 
mani. Nell’ interno dal Nord al Sud, dietro le case situate sulla linea 
orientale della strada di Santo Stefano, che dalla porta di Damasco 
conduceva al Mercato dei pollami e laticinii; e dalla Torre ili Davidde, 
dall' Ovest all' Est, nella strada del medesimo nome che, finora scende 
nel Tiropeon, dai terreni che si trovano sul lato settentrionale della delta 
strada lino all’ angolo della via delle Erbe, per la quale volgendosi al 
Nord andava a ricongiungersi al Mercato, alla prima parte della dire- 
zione dal Nord al Sud. Rimane in dubbio se comprendesse ancora la 
« Via Coj)erla » dove i Latini vendevano le loro merci durante il 
regno Crocesegnato, ciò che di poco lo avrebbe amplificato , togliendo 
jierò 1’ inconveniente di case c botteghe musulmane separate dalle cri- 
stiane per una stretta strada comune; e, affinchè non si creda irragio- 
nevole questa ipotesi, basti riflettere, che lo scopo del muro di cinta in- 
terno, ordinato nel 1063, era precisamente quello d’ isolare i Cristiani. 

Guglielmo di Tiro, non si accorda interamente con la Cronaca 
di San Restino, sulla prima causa della fondazione degli Stabilimenti 
Amalfitani nella Santa Città. Pretende clic que’ mercanti italiani , non 
avendoci proprio domicilio per alquanto rimanervi come nelle città della 
costa, inviassero al Sultano di Egitto una deputazione di loro concitta- 
dini incaricati di ottenere 1’ autorizzazione di edificare un ospizio nazio- 
nale ( come in questi ultimi tempi , dal Sultano Abd-ul-Megid , vennero 
autorizzali i Russi e gli Austriaci, ) e che i doni offerii, e, possiamo ag- 
giungere, I' antica amicizia degli Amalfitani con gli Egiziani, facilitarono 
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la missione dei deputati, i (piali ottennero un firmano che assegnava loro 
nel quartiere cristiano un luogo conveniente, e quale potevano desiderarlo. 

Sia qual si voglia la ragione che spinse i mercanti di Amalfi alla 
costruzione del primo stabilimento italiano in Gbrcsalemme, materiali in- 
teressi nazionali, ovvero spirito di religione, è innegabile die resero ser- 
vizio grande al Cattolicismo, separando i pellegrini cattolici che, in ogni 
modo albergavano, dal consorzio degli Scismatici; e, facilitando il pel- 
legrinaggio agli Europei, di tutte le nazioni indistintamente, purché di 
rito latino, ricevuti sotto 1’ italo tetto ospitaliere , prepararono gli animi 
all' alleanza delle Crociate. 

Un ospizio aveva già, nei primi anni del IX secolo, fatto costnirre 
Carlomagno per i pellegrini Occidentali. Bernardo il Savio che lo visitò, 
vivente ancora il glorioso Imperatore, assicura di averci alloggiato, e che 
vi erano ricevuti tutti coloro che per devozione a Gerisalemme peregri- 
navano. e parlavano lingua latina. Lo accenna al lato di una chiesa in 
onore della Santa Vergine, e di faccia al Mercato. Rimarca pure che 
quell’ ospizio diretto da Benedettisi di Monte-Cassino, aveva rendile vi- 
stose provenienti dal prodotto dei campi di dodici castelli, e delle vigne 
con giardino situate nella valle di Giosafatte ; ed era ricco di vasta bi- 
blioteca. Nell* undicesimo secolo, non ne esistevano piò che le rovine. 

Gli Amalfitani, scelsero per le loro costruzioni un terreno lontano 
dalla porta della chiesa della Risurrezione, un tratto di pietra, e vi eres- 
sero, in breve un monastero per i religiosi Benedettini che fecero ve- 
nire dall’ Italia; piò un ospizio per i jvellegrini Cattolici, che que’ reli- 
giosi dovevano dirigere come già diressero quello di Carlonagno; e in- 
fine una chiesa « in honorc sanctee et gloriosa: Dei Gcnetris perpetuee 
que virginia Maria:; » lauto testimoniando il Tirio, c Giacomo Vi- 

TRIACO. 

Le tre fabbriche s’ innalzarono nello stesso tempo , c coslHuirono lo 
Stabilimento Amalfitano, in seguito ingrandito di altro ospizio per le 
donne, desservito da monache dell' Ordine, pure esse, di San Benedetto, 
e con chiesa sotto 1’ invocazione di Santa Maria Maddalena , detta la 
« piccola, » per distinguerla dall’ altra dedicata alla Vergine nell’ Opizio 
degli uomini, come asserisce il Sikwulf, oppure da quella delle Ospita- 
liere. chiamata Santa Maria la Grande , che durante il primo |>eriodo 
dell’occupazione dei Cristiani Crociati, venne edificata al di là della 
« Via dei Palmieri, » dirimpetto a Santa Maria la Latina. Ili contro 
1' Ospizio delle donne, fabbricato per non dare luogo a scandali, inevi- 
tabili in un solo locale abitato da pellegrini d’ ambo i sessi, venne an- 
cora costrutto uno spedale di piccolissime proporzioni , con piccolissima 
cappella [vista sotto il patrocinio di San Giovanni 1’ Elemosiniere. 

In tutto erano adunque cinque le fabbriche degli Amalfitani: 
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1. ° 11 convento e la Chiesa di Santa Maria Latina. 

2. ° Il Monastero e la Chiesa di Santa Maria Maddalena, detta 
« la piccola. » 

3. ° L’ Ospizio per gli uomini. 

4. ° L’ Ospizio per le donne. 

5. ° Lo Spedale. 

Tutte queste fabbriche erano comprese sotto il nome collettivo « della 
Latina, » malgrado clic non si trovassero comprese nel medesimo re- 
cinto; e ciò, (lUGLiEmo di Tiro positivamente afferma. 

Una certa confusione nacque in questi ultimi tempi nella interpre- 
tazione dei testi che, soli, rimangono agli Archeologi per ristabilire la 
topografìa dei Sacri edilìzi innalzati dagli Europei anteriormente o du- 
rante 1’ occupazione Cristiana, nei dintorni immediati della Chiesa del 
Santo Sepolcro. Finora discordano gli autori che più si occuparono di 
questa questione importantissima, molti disgraziatamente con idee pre- 
concette, nella definitiva soluzione che dietro i loro studi attendono tutti 
coloro che s' interessano ai progressi della Scienza, e vorrebbero, da con- 
clusioni unanimi, illustrati i nulcri degli antichi monumenti, che alla 
Chiesa del Santo Sepolcro facevano corona. 

La Francia, va giustamente superba di avere, la prima, edificato in 
Gerusalemme , uno stabilimento di somma utilità per i Latini ; « l' Ospi- 
zio di Carloxagno. » L’ Italia, che non si vergognò mai di andare se- 
conda, se occorse, a nobili imprese, nè i meriti oscura alle nazioni che 
gliene aprirono il varco, sul rovinato Ospizio di Carloxagno, si vanta 
di avere costrutto parte degli Stabilimenti Amalfitani , in tempi difllei- 
lissimi, e di essere stala 1’ erede , la continuatrice dell’ opera pia del 
francese inqieratore. 

Dell’ Ospizio francese, delle fondazioni italiane , poche rovine erano 
conosciute dal Vogùé, quando redasse il suo inestimabile lavoro sopra 
le Chiese della Terra Santa. Se egli, avesse [voluto rintracciare nelle in- 
faticabili investigazioni la chiesa di Santa Maria la Minore : scoperta 
che, invece mi è dovuta, avrebbe sopito f opposizione che, al suo Studio 
critico, fecero il Toblf.r c coloro che ne seguono le ingegnose, poco fon- 
date ipotesi ; avrebbe inoltre avuto f onore di sciogliere tutte le difficoltà 
nate dalla confusione e falsa interpretazione d’ ardui testi , e ristabilire 
la contestata topografia sopra basi indestruttibili. Se le mie ricerche rag- 
giunsero la meta che proponevasi il Vogùé, non credo dovere andarne 
superbo, chè se il Vogùé, non avesse tracciato la via , non 1’ avrei se- 
guilo nelle indagini, oltrepassato nei risultati; e tuttora rimarrebbero gli 
scienziati in sospeso fra il suo parere e quello del Tobler , oppure co- 
stretti a nuove ipotesi che, sempre più complicandola, avrebbero allon- 
tanato il giorno della attesa soluzione. Perciò è al Vogùé che faccio 
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inerito della mia scoperta, e accordo il vanto di avere ristabilito topo- 
graficamente nella moderna Gerlsalemmb, gli Stabilimenti Amallìtani 
dell’ undecimo secolo. 

A un tratto di pietra dalla porla della chiesa del Santo Sepolcro, 
principiava il terreno concesso agli Amalfitani. La chiesa che edifica- 
rono « juxla ertici* inventionem a meridie, » fa conoscere la direzione 
nella quale aveva principio il terreno suddetto, cioè, al Sud della Cap- 
pella detta dell’ Invenzione della S. Croce. Di questa chiesa di Santa 

Maria Latina rimane soltanto il muro meridionale nell’ ospizio degli 

Abissini. Il Yogùé, crede che sia stata ricostruita dai Crociati , essen- 
doché [torta i caratteri delle costruzioni di quell' epoca, mentre la prima 
costruzione Amalfitana, secondo lui, doveva presentare lo stile bisantino 
a cupole; attenendosi al piano topografico del Manoscritto di Bruxelles, 
e ad altre ragioni. Questa sua opinione basata sul sistema che vuole 
deir epoca delle Crociate, tutte le importanti costruzioni e ricostruzioni 

dei monumenti Cristiani della Santa Città; c, che, a proposito della 

Chiesa di Sant’ Anna fu combattuta dal P. Alessandro Lassi, potrebbe 
essere erronea ; mancandomi però i dati storici per confutarla ; non è mio 
pensiero una lotta di erudizione col distinto archeologo donde forse emer- 
gerebbe una nuova opinione nel campo delle ipotesi, c sotto certe ri- 
serve rispetterò la sua. 

Il Convento dei Benedettini c 1’ Ospizio per i pellegrini occupavano 
dall’ Ovest all’ Est, e dal Sud al Nord, dalla chiesa del Convento alle 
case clic furono abitate dai Canonici del Santo Sepolcro, 1’ angolo for- 
mato dalla « Via dei Palmieri » e il Mercato, intorno alla Chiesa del- 
f Invenzione della S. Croce corrispondente a quei due lati. Lo Spedale 
aveva 1’ Ingresso dall’ Ospizio e ne occupava la parte occidentale, limi- 
talo dalla Piazza del Santo Scinderò , presso la chiesa , secondo il Vi- 
triaco, di Santa Maria Latina, dove, ora, è la captila armena di San 
Giovanni l’ Evangelista. E cosi crede il Poggibonsi , pellegrino del 
1345, che la medesima cappella fino da quel tempo officiala dagli Ar- 
meni, chiama di San Giovanni Battista, rimarcando che quella è la 
prima « eh’ ha avuta * Iovanniti. » 

Del Convento, dell’ Ospizio e dello Spedale , i pochi ruderi che ne 
rimangono non possono darne la minima idea. Di Santa Maria Madda- 
lena, ossia « la piccola, » nome che comprendeva la Chiesa e il Con- 
vento delle Benedettine, e 1’ Ospizio delle donne , cosi ne ragiona il 
Vogùé: 

« Non si trovano più vesligie di questo Convento di donne: è an- 
« coni impossibile fissarne il sito. In quanto a me credo occupasse con- 
« tiglio a Santa Maria Latina, e vicino all’ Ospedale , il terreno sul 
« quale più tardi fu costrutto il Convento di Santa Maria la Grande. 
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« Sarei pure disposto a credere che si fondesse nella nuova istituzione 
« ospitaliera di donne, nella maniera stessa che 1’ Ospedale primitivo di 
« San Giovanni scomparve, allorché venne fondato 1' Ordine degli Ospi- 
« talieri, per unirsi a quest’ ultimo. Ciò che mi mantiene in questa 
« opinione è il nome di Maria Maddalena che fu portalo da un' altra 
« comunità di donne, stabilita in un altro quartiere della città. » 

Lo Spedale di San Giovanni l’ Elemosiniere, dopo la costruzione di 
quello dedicato a San Giovanni Battista, rimaneva inutile; ma non po- 
teva fondersi Santa Maria la Piccola nello stabilimento di Santa Ma- 
ria la Grande emancipato dalla autorità degli Abati di Santa Maria 
Latina, ai quali furono sempre ubbidienti le Benedettine. 

Rilevo dai documenti del « Codice Diplomatico dei Cavalieri dell’Ordine 
Gerosolimitano » di Sebastiano Paoli , che durante il regno Crocese- 
gnato, nello stesso tempo reggevano due comunità diverse, la badessa di 
Santa Maria la Grande e quella di Santa Maria la Piccola. Questa 
ultima è menzionata per 1’ aflitto di una bottega nella Parmentaria nel 
diploma CXC, relativo all’ inventario dei censi, che ogni anno si riscuo- 
tevano dallo Spedale di San Giovanni. La cita pure il Sukwulf, nel 1103, 
in modo tale da non permettere dubbio alcuno, ponendola vicino alla 
Chiesa di Santa Maria Latina, c chiamandola la piccola : « ecclesia Sancite 
Maria: quee v ocatur Parva, » dove monache sono consacrate al ser- 
vizio della Vergine c del suo figlio. È citata da Guglielmo di Tiro; e, 
nella « Storia degli Eraclii, » parlandosi degli stabilimenti che hanno 
nome « della Latina, » cioè un Convento di monaci e uno di monache 
« utrumque cognomìnatur de Latina ; » e, sempre i Benedettini, 
« della Latina, » per distinguerli dagli Ospitalieri, sono nel manoscritto 
di Rothelin chiamali monaci neri. Di più, nel medesimo manoscritto 
presso la chiesa di Santa Maria Latina, si dice trovarsi gli ospizi, e 
non 1’ ospizio di San Giovanni, vale a dire, lo spedale di San Giovanni 
degli Ospitalieri e quello delle Ospitaliere, chiamato di Santa Maria 
Maggiore, fondazioni italiane anch’ essi, cretti dopo che nelle mani dei 
Crociati cadde Gerusalemme. E ancora una variante del precitato mano- 
scritto di Rothelin, che conservasi nella Biblioteca imperiale di Parigi 
(Manoscritto I), mette convento di monache nere invece di monaci 
neri, del testo adottato , perché i monasteri di monaci e monache , di 
San Benedetto venivano nell’ impiazzamento « della Latina, » al seguito 
di Santa Maria la Grande. Cosicché i due conventi , 1' anteriore e il 
posteriore alla Cristiana conquista, non avrebbero dovuto essere confusi 
dal Voglie ; e, perciò rimangono Santa Maria la Grande c Santa Maria 
la Piccola, due località totalmente distinte. 

Giacomo di Vitri, autore del Xlll secolo, clic è pure uno di coloro 
i quali asseriscono essere stato messo il primo Sedale Amalfitano sotto 
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l ! invocazione di San Giovanni l’ Elemosinirre. ( e per quel santo ebbero 
sempre, divozione grandissima gli Ospitalieri, e gli dedicarono il loro 
ospizio di Costantinopoli,) dice: « Tempore, autem procedente EXTRA 
SEPTA monasteri i in quo mulieres peregrinas reciperc eiusde loci 
monachi inhoncstu rcputabant aliud ordinaverunt monastcrium in 
honore beata: Maria Magdalena. » Questo testo preziosissimo perchè, 
dimostrato impossibile che Santa Maria la Piccola si trovasse « extra 
sepia, » al Nord, dove erano i Canonici del Santo Sepolcro ; all' Ovest 
dove era lo spedale di San Giovanni l’ Elemosiniere, e il piazzale della 
Chiesa della Resurrezione : al Sud, aldi là della strada dei Palmieri, nel 
terreno di Santa Maria Maggiore: ci guida al silo che occupava, cioè, 
all' Est, fuori dal recinto degli stabilimenti degli uomini, ossia del primo 
terreno concesso agli Amalfitani dal Sultano di Egitto. 

Pare impossibile che nessuno prima di me siasi dato pensiero di cer- 
care, là, ove logicamente dovevano soltanto ritrovarsi-, le rovine di Santa 
Maria la Piccola. Se, durante il mio lungo soggiorno co' Musulmani in 
Oriente fossi divenuto fatalista, dirci col R. P. Remigio Bdsilli, Segre- 
tario del Custode Latino di Terra Santa, che nel Marzo 3t del 18G(i , 
nel N. 26, del periodico fiorentino « La Vera Buona Novella, » la mia 
scoperta faceva conoscere all' Italia: 

« Questa chiesa, gloria italiana, costrutta da Italiani, ospizio di pel- 
« leprini italiani, dovendo essere sollevata dalla oppressione delle rovine 
« delle circostanti fabbriche e dall’ innalzamento del suolo, non doveva 
« essere ritrovala e richiamata a vita che da un Italiano. 

Il Reverendo Padre prosegue: « e se non sarà potuta acquistare da 
« noi Francescani, come sarebbe il desiderio, tuttavia sarà sempre in 
« potere della Chiesa Cattolica. » 

Sono poi dispostissimo fargli eco allorquando conclude: « Io però 
« vorrei che la nazione Italiana rivendicasse ciò eh’ è suo , e che un 
« monumento italiano non fosse mai abbandonato da coloro che tanto 
« sangue, tante glorie e tanti diritti avevano ed barino in Gerusalemme. » 

All’ extra septa del Vitriaco, aggiungendo il « prope » dell’ autore 
delle « Gesta dei Franchi per la conquista di Gerusalemme, » il « non 
longc » di Sant’ Antonino, 1’ adheret di Soewulf, e il « près d' ilec » 
dei Cronisti francesi delle Crociate; tracciata la piazza che serviva di 
Mercato durante il regno crocesegnato , come ai tempi di Aronne-el- 
Rasci», da quanto narra il Savio Bernardo, e che al IV secolo occu- 
pava il medesimo luogo dinnanzi all’ ora distrutto propileo della Basi- 
lica Costantiniana , secondo Eusebio ; i moderni archeologi , che nella 
Santa Città vennero a studiare i monumenti sacri, 1’ avrebbero rinvenuta 
come giudizio volle che io la rinvenissi, là. dove principiava la piazza 
del Mercato, alla fine della strada coperta anticamente denominata Via 


Digitized by Google 



— 24 - 

«li Santo Stefano. E la rinvenni, «piasi intatta benché fino ai capitelli 
delle colonne colma di terra, e in parte ridotta a saponiera. 

Riparata o no dai Crociati, la chiesa di Santa Maria la Piccola, è, 
adesso, col muro laterale della chiesa di Santa Maria Latina, quanto 
rimane degli Amalfitani stabilimenti. Onde accrescerne il pregio, devesi 
rimarcare che i Benedettini 1’ edificarono sulle rovine della chiesa di 
Santa Maria, dell’ Ospizio di Carlomagno, se della medesima non é, come 
probabile, una ricostruzione. E, veramente, lo stile delle colonne e l' in- 
terna disposizione la farcbliero risalire al IV secolo, cioè all’ epoca la più 
brillante delle costruzioni ordinate da Costantino e da Sant’ Elena. in 
Gerusalemme e in Bettei.emme. Trovansi poi al disotto delle case che la 
circondano imponenti avanzi dello stabilimento latino del IX secolo , 
che, da Bernardo il Savio , sappiamo vedovasi presso una chiesa di 
Santa Maria, dirimpetto al Mercato, situato come da tutti i recenti studi 
risulta, contrariamente all’ isolata opinione del R. P. Alessandro Bassi , 
all’ Est degli edifizii che attorniavano il Santo Sepolcro, finché non venne 
distrutto per la capricciosa volontà di Hakem, il fatimita. 

La prudenza degli Abati Benedettini salvò dal saccheggio e dalla 
distruzione gli stabilimenti latini affidati alle loro cure , nelle dolorose 
vicende che avvolsero e contristarono la Santa Città, per le continue ri- 
voluzioni di cui fu preda la Palestina dalla loro costruzione fino air ar- 
rivo dei Crociati. Allorquando finalmente la bandiera di Tancredi, inal- 
l»erata sulla moschea di Orar, inaugurò il trionfo delle armi europee, 
vendicando nello stesso mentre gl’ insulti alla Croce e le sconfitte delle 
armi bisantine, 1’ Italiano Gerardo Tunc, eh’ era il Direttore deir Ospizio 
dei pellegrini nella fondazione amalfitana, tratto dalla carcere ove gl’ in- 
sospettiti Musulmani lo avevano rinchiuso pendente l’ assedio, conoscendolo 
uomo di buon consiglio e temendo che si adoperasse per gli assediami, 
jiensò dare organizzazione più durevole e importante alle persone carita- 
tevoli che già lo secondavano nell - ospitare i pellegrini, dei quali erano 
stali volontari inservienti e infermieri. Istituiva, dunque, Gerardo Tese, 
1’ Ordine degli Ospitalieri, ossia dei Giovanniti, più tardi Ordine eque- 
stre di San Giovanni di Gerusalemme, che tanto nel Regno crocesegnato 
e, in seguito, in Rodi e in Malta, fu meritevole della causa cristiana 
opimnendosi ovunque allo sviluppo della musulmana preponderanza. 

Finché Gerardo dirigeva gli stabilimenti Ospitalieri di Santa Maria 
Latina, coadiuvato dalla nobile dama romana Agnese, nell’ ospizio delle 
donne, e, anteriormente, era provveduto ai bisogni dei pellegrini cattolici, 
con le sole elemosine raccolte annualmente in Italia dagli Amalfitani 
Mercanti, e le rendite di apposite fondazioni Amalfitane. Quando per i 
ritardi nelle spedizioni del numerario scarseggiavano i viveri, i religiosi 
Benedettisi, e i Laici infermieri, cedevano agli ospiti pellegrini lutto 
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ciò clic di meglio loro rimaneva non curando se il vitto peggiore si ri- 
servavano nelle quotidiane distribuzioni. Ma, quando Goffredo adottando 
il progetto di Gerardo, secondato dalla dama Agnese, di riorganizzare 
e di estendere l’ istituzione ospitaliera , concesse nella parte che a lui 
spettava nella città, vasti terreni per le nuove fabbriche a tale scopo 
indispensabili e vi aggiunse rendite di villaggi, case e giardini , grada- 
tamente cessarono gli Abati « della Latina » di fare partecipare gli 
Ospitalieri ai sussidii che dall’ Italia ricevevano. Già si erano costituiti 
in nuovo ordine, e senza 1’ intervento amministrativo dei Benedettisi , 
questi Ospitalieri, e si preparavano a divenire potenti in grazia della 
regia munificenza di Baldovino, che di molto accrebbe loro le rendile, 
c cosi facilitava la costruzione delle nuove fabbriche. 

Gerardo e Agnese avevano indossato 1’ abito regolare , e mettevano 
sotto r invocazione di San Giovanni Battista, 1’ ospizio degli uomini ; e, 
della Yerginb Maria, quello delle donne, nel nuovo stabilimento. 

Pasquale II, Tanno 1113, e Calisto II, nel 1120, approvarono 
f istituzione di Gerardo, ponendola sotto la protezione della Santa Sede. 
Ricevuto eh’ ebbero la Bolla Pontificia di Pasquale II, gli Ospitalieri 
si emanciparono dalf ubbidienza degli Abati Benedettini ; e, in seguilo 
riuscirono rendersi ancora indipendenti dal Patriarca di Gerusalemme, 
protestandosi non riconoscere altra autorità fuorché quella dei Sovrani 
Pontefici. 
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CAPITOLO 11. 


Istituzione dell' Ordine equestre di San Giovanni di Gerusalemme 

— Ugo Pagano e 1 Cavalieri del Tempio — Spedizioni in Africa 

— Lo Spirito delle Crociate in Italia. 


LT ordine di San Giovanni, che tutti i Sovrani, i principi cattolici, 
nonché molti particolari, per le continue donazioni arricchirono, divenuto 
forte in guerra e influentissimo in consiglio, perdette il suo fondatore 
Gerardo Tunc, nel 1120. Sotto 1’ immediato suo successore Raimondo 
di Poggio che lo istituiva Ordine equestre, col nome di Sacro Militare 
Ordine Gerosolimitano, accrebbe ancora in ricchezze e in potere, c de- 
finitivamente. formò nel Regno Crocesegnato un Corpo indipendente, una 
potenza militare e religiosa, preponderante per le armi e i vasti posse- 
dimenti ; quindi temuta nel Regno, rispettala all' Estero. 

I nuovi stabilimenti ospitalieri, occuparono al Sud dei lati meridio- 
nali del Patriarcato Latino, della chiesa del Santo Sepolcro , di quella 
di Santa Maria Latina, al di là della slradella che dalla « Via del 
Patriarca » canduceva al piazzale della chiesa; del piazzale suddetto, e 
della « Via delle Palme ; » 1' immenso quadrato formalo dalla divisione, 
che dai precitati edilizi , lasciavano le due strade e il piazzale al Nord, 
dalla « Via dell’ Erbe, » all’ Est la « Via di Davidde » al Sud, ed al- 
I’ Ovest, la « Via del Patriarca. » 

Sul limite Settentrionale aprivatisi le porte principali dell’ Ospizio di 
San Giovanni Battista, dirimpetto alla Chiesa del Santo Sepolcro; e 
dirimpetto a Santa Maria Latina, quelle dell’ Ospizio « della Vergine » 
chiamato dai contemporanei Maria la Grande. La stradella che le di- 
videva, correndo dal Nord al Sud, e girando all’ Ovest terminava al 
« Ragno ilei Patriarca, » fu loro concessa da Almerico; c tolto questo 
inconveniente, si riunirono le fabbriche in un solo recinto , interamente 
libero, nel centro «Iella città. 
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In quel vasto quadrato, il « Bagno dui Patriarca » che dalla via 
dello stesso nome aveva f ingresso, occupava piccolissimo spazio. Questi 
stabilimenti degli Ospitalieri, erano veramente imponenti , grandiose fi- 
nora rilevandosene le rovine. Il Timo, ne rimaneva scandalizzato, furente 
dell’ arroganza dei Cavalieri. Per le grandi proporzioni e la magnili- 
cenza, eclissavano f apparenza, in confronto meschina, della chiesti della 
Resurrezione, ossia del Santo Sepolcro. Principiati da Gerardo, furono 
condotti a termine da Raimondo di Poggio, e, per essere ugualmente, 
questo insigne personaggio e primo Gran Maestro dell’ Ordine equestre 
Gerosolimitano, aneli’ egli italiano, é all' Italia che ne ridonda f onore, 
benché, vivente ancora Raimondo, le glorie dell' Ordine siano divenute 
glorie europee, concorrendo d' allora in poi a illustrarlo gentiluomini di 
tutte le nazioni. 

Il Sacro Militare Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, nacque 
nell’ Ospizio degli Amalfitani « della Latina ; » ebbe fondatore un ita- 
liano piemontese, c primo gran Maestro, un italiano lucchese. 

Poche traccie rimangono al disopra del suolo , della celebre casa 
degli Ospitalieri Giovanniti, ma è facile scorgere che sotterra se ne 
rinverrebbero grandissimi avanzi. Di Santa Maria la Grande , furono 
illustrate le rovine dalla penna erudita ed elegante del Vogììr. Queste 
rovine, dice il francese archeologo sono ancora considerevoli, e interessan- 
tissime, sotto il rapporto dell’Architettura religiosa; abbracciano una 
gran parte delle costruzioni del Convento e residui della chiesa bastanti 
l*r interamente restaurarla col pensiero. 

h all’ opera del giovane, distinto autore dell’ illustrazione delle chiese 
della Terra Santa, che rimanilo il lettore amante di studi seri , o che 
neir Archeologia cristiana è giudice esperto, per farsi un’ idea del gran- 
dioso edilizio eh’ ebbe a prima badessa , la romana Agnese. Io non mi 
azzardo tentarne neppure una descrizione succinta: dopo le pagini del 
Vuoili, nulla di nuovo potrei dire; darne un estratto, sarebbe dimi- 
nuirne distruggerne il merito ; copiarle per intero del tutto inutile ; I’ opera 
originale essendo conosciutissima a chiunque, con certa curiosità, rivolse 
la mente all’ Archeologia sacra della Palestina. 

Bocche, Vrrtot, Roiirracher, Goussancourt, Maimbourgh e altri, di- 
cono, senza fornirne prove patenti che, o francese di Martigues, o della 
famiglia di Saint-Didier, fosse il Tunc, che chiamano « Tunc, Tune, 
Tom, Tcng, Tegole, ecc. » Al Fei.ler , parrebbe assai più verosimile 
dirlo amalfitano, chè, altrimenti , rimarrebbe difticilc spiegare come in 
uno stabilimento italiano, da elemosine e rendite italiane soltanto man- 
tenuto, fosse rettore un francese. Il d' IIarmonville , accetta il giudizio 
del Feller, e lo dice di Amalfi : amalfitano lo chiama il Pauli; e amal- 
fitano, e originario di Scala, antica città nel Regno di Napoli, nel prin- 
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cipato Citeriore, il Commendatore Girolamo Marcili, sulla fede dì anti- 
chissimo manoscritto in pergamena. Che appartenesse alla famiglia di 
Saint-Didier , ormai non è più credulo dagli storici moderni: molti, 
però, conservano ancora il dubbio clic fosse invece della famiglia Tese 
dell’ isola di Martigdes. Sopra il nome tutti s’accordano; non cosi per 
il cognome. Crede dame la ragione il Bouili.et, supponendo che si prese 
per cognome T avverbio « tum, » donde i « tom , tung , truque , ere. 
ecc. ; » e in tal modo non rimarebbe conosciuto che con il solo nome di 
Gerardo. 

I Tese di Martioces non potrebbero, per quanto precede, reclamarlo 
nel numero dei loro antenati, c sempre Gerardo, ossia Gerardo Tese, re- 
sterebbe amalfitano, e come lo dichiarò Sebastiano Paoli, Storico dcl- 
r Ordine dei Cavalieri di Malta , nella « Serie Cronologica dei Gran 
Maestri, » e come risulterebbe dal manoscritto citato dal Marclli. 

II Conte Gianfrancbsco Galeoni Napione di Corconato ( borgo si- 
tuato nella diocesi di Asti, poco distante da Tosco ) autore dell’ amplis- 
sima e critica dissertazione intorno alle origini dell’ Ordine Gerosolimi- 
tano, pubblicata nelle Memorie dell' Accademia delle scienze di Torino, 
nel 1808, diede nel 1817 alle stampe un antico diploma che gettò fi- 
nalmente nuova luce sopra la biografia del beato Gerardo , terminando 
per il medesimo ogni questione relativa alla sua nazionalità. Questo pre- 
zioso documento trovato in Montechiaro d’ Asti, dal Prefetto delle Regie 
Scuole il quale lo portò all’ Avvocato Pietro Cattaneo, archivista came- 
rale che ne fece una copia nel 1814, consiste in una pergamena che ser- 
viva di coperta a un libro di elementi di grammatica latina , ed è un 
transunto di donazioni fatte alla chiesa di San Nazario ad Miyrancm. 

Al R. P. Felicissimo Manassero M. 0., Commissario Generale di 
Terra Santa in Torino, devo il seguente estratto del precitato mano- 
scritto, tradotto dal latino: 

« Anno ecc. 1399, due di novembre. Nella città di Consboni , della 

« Diocesi d’ Asti, come venni ordinalo dal M. R. signore Pelletta 

« di redarre, con alto pubblico alcune donazioni fatte alla Chiesa di San 
< v Nazario ad Meyramm, io le trascrissi, ecc. 

a In nome della Santa e individua Trinità. 

« Desiderando e volendo partire per i Luoghi Santi, a maggiore glo- 
« ria di Dio, Gerardo de’ Gerard! di Tonco, dei condomini di Castro 
« Lbone altrimenti « de' Celebris, » e non volendo intraprendere questa 
« |iellegrinazione senza contribuire qualcosa del suo proprio nel « Gazo- 
« lilaceo » del Signore per un viaggio felice di andata e di ritorno: 
« offre, da e consegna in perpetuo alla chiesa di San Nazario ad Mry- 
« rance. un podere dello Orchericm vicino al Castello di Albereto , 
« parte del Monte Servato, c un noceto sotto Tonco. ccc Questo 
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u atto fu fallo nel Castello Pisanciano, Diocesi di Asti , il 2 novembre 

« 1074, presenti i testimoni Giacomino di Podio, condomino Ca 

« Pbllktta, condomino Plbyb; ed io Ferrandi.no de Dugliis di Marescio 
« ad Clusanum notaio, di propria mano, consegnai e scrissi questa carta, 
a pregalo ecc. » 

11 R. P. Manassero. aggiunge che quest’ alto è creduto genuino se- 
condo le regole della più sana critica, nonostante che vi si legga « Con- 
dominus Castrileonìs, » espressione, come bene osservava il Vernazza 
cosi conforme all' uso dell’ undecimo secolo; Itenchè pensi che queste pa- 
role possano essere state messe in margiue della pergamena originale 
prima dell’ anno 1399, della copia autentica; perchè i successori di Ge- 
rardo, si saranno denominati « condomini Castrileonis, » come sarà stato 
parimente il Gerardo; e che quindi il notaro con poca avvedutezza ab- 
bia creduto bene inserirle nella copia del testo, come molte volte è av- 
venuto senza però infirmare 1’ autenticità dello stesso. Rimarca inoltre il 
R. P. Manassero, che le note cronologiche del Gerardo, in questa per- 
gamena nominate, possono benissimo convenire al fondatore, se circa gli 
anni trenta dell’ età sua, il medesimo fece queste donazioni per ottenere 
un buon viaggio nel 1074, e divenire il Reggitore dell’ Ospedale di Ge- 
rusalemme; e morire poi circa il 1130, d’ anni ottanta, come comune- 
mente venne scritto, e come anche credette il valente Giacomo Bosio da 
Cuirasco, primo istoriografo dell’ Ordine. 

Il prelodato Conte Napione, nota che potè benissimo il nome « Turco » 
cambiarsi in « Turco ; » la quale famiglia Turca è nobile ed antica di 
Asti. Ma, dobbiamo ammettere invece, studiate col Cantò le origini dei 
cognomi delle famiglie italiane del X, XI, XII secolo, che i Gerardi, Si- 
gnori di Tonco, si chiamassero Turcbi per le imprese dei loro antenati, 
o del solo Gerardo dei Gerardi di Tonco, contro i Musulmani della 
Palestina ; chè « Turcbi, » vennero indistintamente denominati in quel- 
1’ epoca in Europa, dacché il nome « turco » ebbe fama grande per 
le vittorie di Zengui, di Ncr-ed-din e di Salah-bd-din, o Saladino, figlio 
di Aiub. 

All’ udire le sciagure tocche ai Cristiani in Terra Santa, il Ca- 
valiere del Tempio, ispiravasi, dice il Cantò, di un vigore che il trae 
sino alla bestemmia c alla disperazione. Il provenzale trovadore, chiama 
turchi i Musulmani che contro i Cristiani combatterono: 

« Doglia e tristezza mi opprimono s), che mi sento morire. È vinta 
« e svilita quella Croce di cui noi fummo rivestiti in onore di Quello 
« che sulla Croce spirò per riscattarci. Nè quel segno riverito, nè le no- 
« sire sante leggi ci proteggono contro i barbari Turchi. Dio li male- 
« dica! ma. ohimè! se all’ uomo è dato giudicarne sembra che Dio 
« stesso li sostenga a nostro danno. » 
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« Mille volle insensato ehi vuole ancora combattere i Turchi, da che 
« Cristo medesimo nulla contende ad essi. Io gemo: vinsero, continuano 
« a vincere Franchi, Tartari, Armeni, Persiani, e, ogni di nuove vittorie 
« acquistano. Iddio sonnecchia : Iddio, che già vegliava per noi. Mao- 
« metto esalta la sua jiolenza ed eleva la gloria del Soldano. » 

« Il Papa largheggia indulgenze a chi s’ arma contro i Tedeschi. I 
« suoi legati, mostrano fra noi insaziabile ingordigia : le Croci nostre cc- 
« dono a quelle impresse nei tornei; e la Crociata santa si converte in 
« guerra contro la Lombardia. Oserò dunque dire che i Legati vendono 
« Dio, vendono le indulgenze per colpevole ricchezza ? 

« 0 Francesi, Alessandria vi ffc piò male che la Lombardia: colà. 
« i Turchi v' han rapito la gloria, v’ han vinti, carichi di ferri, e non 
« foste ricompri clic cedendo i vostri averi. » 

E, Ponzio di Capdeuil, nel 1188, cantava: 

« Vergine di dolcezza e di gloria proteggete la nostra legge santa c 
« dateci forza e potenza di sterminare i Turchi felloni e miscredenti. » 
La « Vergine, » non protesse la nuova Crociata: Filippo Augusto c 
Riccardo Cuore di Leonb tornarono in Europa, il Santo Sellerò rimase 
ai Musulmani. « In man de’ Turchi, » allora cantò Embrico di l’Equi- 
lain, « a tal parola, chi può non gemere di vergogna e di dolore. » 

E, cosi, ebbero ragione i Gerardi di Tonco ora domiciliati in Asti, 
di denominarsi Turchi ; sia per avere un qualche membro della loro fa- 
miglia combattuto contro i Musulmani, chiamati « Turchi, » confonden- 
done la religione con la nazionalità ; oppure pellegrinato o dimoralo nelle 
loro terre come il Gerardo e, infine come dalla presa di Nocera sopra 
gli Arabi Musulmani, creduti pagani , ebbe origine la celeberrima ita- 
liana famiglia « Pagana. » 

Chiaro è ormai che Italiano fu il Gerardo, che Amalfi o Torco, lo 
vogliono cittadino. Amalfi, vive sopra le molte memorie del suo passato ; 
Tonco, in latino Tcncum, è ora capoluogo di mandamento nella provincia 
e diocesi di Casale, confinante con la diocesi di Asti ; ha nelle vicinanze 
Rinco di cui ò frazione Castelleonb , il Castelcebro, ossia, « Castnun 
de Celebris, » del manoscritto; e se a questo si vorrà dare più fede che 
non a quello citato dal Marulli, si onorerà dei natali, o di aver dato il 
nome al liealo Ospitaliere Gerosolimitano, emulo degli Spedalieri Toscani 
dell’ Altopascio. Di questi, poi, si trova menzione tino dal 952. Acco- 
glievano i pellegrini, assistevano i viandanti, mantenevano strade c ponti, 
e dall’ alta torre che dominava il Val di Nibvole , suonavano la sera 
una campana per avviare quei che sulla bruna non avessero ancora at- 
traversalo le selve della Cerbaia: uso che ancora si conserva a Pescia, 
ove suonasi la « Smarrita, » a notte inoltrata , bencliè i boschi più 
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non esistano, e non vi sia pericolo di smarrirsi nei dintorni deli’ amena 
Città. 

Le ricerche del Palli, provarono, inoltre , Italiano Raimondo di 
Poggio. 

« Raimondo di Poggio, » scrive l’erudito e coscienzioso storico, 
« viene da tutti gli scrittori creduto francese e nativo del Delfinato ; 
« a riserva di Enrico Pantaleonb, primo storico delle cose di Gkrlsa- 
« lemme, clic lo dice « fiorentino, » a cui s’ unisce 1’ Autore della 
« Storia Saracenica, » « citata dal Bosio. La prima opinione, è stala 
« ultimamente confermata in qualche parte dalle erudite ricerche clic 
« intorno alla patria di questo grand' uomo , sono state fatte da M. de 
« Valbonnay: le quali espresse da lui in una lettera indirizzata al si- 
« gnore db Yertot, furono poi inscritte fra gli Opuscoli del Sallengre. 
« Sul principio di queste, suppone egli che il darsi al Gran Maestro il 
« cognome di Poggio, non altrove sia fondato che sulla costante tradi- 
ti zionc conservata sempre nell’ Ordine, e nella poca ragione che taluni 
« avrebliero di rivocare in dubbio ciocché accordano tutti gli storici, e 
« ciocché successivamente si è sempre creduto, avvegnaché ci tenga 
« meno V irrefragabile testimonianza di qualche autentico documento. 
« Ma, uno appunto se n’ è ristampato nel nostro Codice, il quale facendo 
« menzione di Raimondo , lo chiama « di Pocgio ; » ed essendo stalo 
« estratto dal Rollano originale dell’ Archivio di Malta , potrà togliere 
« questo dubbio alla soverchia delicatezza di chi l’ avesse. Passa indi a 
« mostrare che nel temi» stesso in cui viveva Raimondo, e qualche 
« anno ancora prima della sua elezione al Magistero, la famiglia di Poe- 
ti gio, oggi conosciuta sotto il nome di Montbrun, era di sommo credilo 
« in Francia, e possedeva beni considerabili nella terra di Pairins: e che 
« uno dei suoi antichi germi fu quel Giovanni di Poggio, rammentato 
« in un documento del 1098 in circa, come uno dei principali ufliziali 
« di Gligone IR, conte di Graisivodan c Signore della Terra di Pairins. 
« A questo Giovanni, sembragli convenevole il credere che fossero figli 
« Guglielmo, Baldlino c Bonifazio contro de’ quali veggonsi alcune que- 
« relè del Capitolo della Chiesa di Romans, o sia de’ Romani, Terra ap- 
« presso a Pairins; in una carta del 1114: siccome ne’ tempi più bassi 
« del 1 189 e 1216, trova un Gugublmo di Poggio, testimonio della vendila 
« della Terra di Morgbs, fatta nel mentre ponevasi in assetto per pas- 
« sare in Boria, da Ugone III, Duca di Borgogna e Sovrano del Del- 
* finato, per essersi tolta in moglie Beatricb figliuola di Guigone ul- 
ti timo de’ Delfini della prima razza: e un Raimondo di Poggio contato 
« fra quei nobili che Raimondo di Muillon scelse |>er assistere a una 
« sentenza pronunziala ila lui in una causa di lite, fra un certo R Ai- 
ti mondo di Piero, c il padrone di PlaisaN. Indi osserva che nel 1262, 
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« Guglielmo di Poggio e suo fratello aveano in feudo dal Delfino c 
« da Lamberto Francesco, Signori in comune di Pairins, tutto ciò che 
« colà possedevano. Stabilita cosi 1’ esistenza della Casa di Poggio nel 
« Delegato in tempo delle guerre sacre, e mostratane per altri successivi 
« tempi la discendenza, riflette essere stato costume di tutti i Signori di 
« quell’ età di condurre con essi loro nel viaggio di oltre mare, e alla di- 
ti difesa del Santo Sepolcro, qualche numero considerevole di vassalli: 

« impegnando una porzione dei propri beni per reggere alle spese noces- 
ti sarie; e dopo tornati rimunerando i loro servigi con ampi donativi, 

« come fa vedere in una carta di Giraldo e Giraldktto Ademarii, Si- 
ti gnori di Montilio data nel 1009: dal che si deduce che assai facil- 
« mente i Signori di Poggio poterono seguitare il padrone di cui erano 
« vassalli nell’ impresa di Palestina. Dimostrando poi coll’ istessa carni 
« del 1114, che Francesco, Alto c Sovrano Signore di Pairins , tornalo 
« da Terra Santa, non aveva potuto rendere certi ostaggi già dati da 
« lui alla cliiesa di Roma.ns, ricavane a suo prò altre congetture, pre- 
ti messe prima alcune notizie de’ costumi di quei tempi : che non essendo 
« allora in uso di dare, nè di ricevere ostaggi se questi non erano di 
« condizione nobile, facile cosa è che fra gli ostaggi del Signore di Pai- 
« rins, vi fossero quelli della famiglia di Poggio, che in quel paese go- 
ti devano un tal privilegio: che siccome le due ragioni con cui taluno 
« poteva liberarsi dallo stare più in ostaggio e di rimanere in pegno 
« della parola e della promessa altrui, era una, l’ ingresso nella Reli- 
« gione, e l’altra il voto di passare in Terra Santa; onde veggiamo 
« che per questa causa I' Arcivescovo di Vienna, assolvè gli delti ostaggi 
« della Chiesa di Romane, cosi sarà potuto avvenire che fra quegli stessi 
« ostaggi vi fosse Raimondo di Poggio, il quale essendosi fatto Religioso 
« Gerosolimitano in Soria non potè più il Signore di Pairins, restituirlo 
« ai Canonici della Chiesa di Romans, come avea promesso: del che 
« essi poscia si lagnarono e si querelarono come si è detto. E, qui in quella 
« stessa guisa che io lascio ai lettori il dare a queste congetture il loro 
« peso; cosi ne sottopongo al loro giudizio alcune altre che militano a 
« favore dell’ illustre città di Lucca in Toscana, donde pensano gli scrit- 
ti tori di quella libera patria, ed altri ancora, che possa aver avuto ori- 
ti ginc la Casa di Poggio, in Francia, e il Gran Maestro Raimondo di 
n cui presentemente ragionasi. 

« Eugenio Gahurrini, nella genealogia delle sue famiglie dimostra, 
« coll' aiuto di alcune scritture estratte una volta dal celebre Archivio 
« dei signori Canonici della Cattedrale di Lucca, da Giambattista Or- 
« succi nobile Lucchese, e versatissimo se altri mai nelle Antichità della 
« sua Repubblica; dimostra, dico, che da un Arnicauso il quale visse 
« nel 720, ebbero loro origine i signori della Corvara che divisi in vari 
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« luoghi di loro domicilio si chiamarono di Vallbcchia di Bocciano 
« c di San Miniato. Tolomeo Lucchese , nel 1 192 , ragiona de’ Nobili 
« di Vallbcchia, dicendo che giurarono fedeltà al Comune di Lucca, 
« cedendogli le terre che avevano nel Moktkbbllo: e nel 1198, nomi- 
li nava quei della Corvara, che pure si obbligarono al detto Comune con 
« un simile giuramento. E oltre a questi della Corvara, si vede nell’ i- 
« stesso autore clic da Tkudehondo discendente da Arnicauso e che 
« visse nel 960. diramaronsi i Signori del Poggio di Porcari ; de’ quali 
« pure fa menzione l’ istesso Vescovo di Torcelli nel 1 194 : contando 
« che i figliuoli di Raimondo di Poggio venderono ai Lucchesi alcuni 
« beni che aveano avuto in feudo dalla Contessa Matildb. Imperocché 
« si vede da una Carta dell' istesso Archivio, che Teudkmondo fu padre 
« di Donnuccio , Signore di Porcari, e fratello di Guido , Vescovo di 
« Lucca, con cui fa una permuta, nel 981, di alcuni beni esistenti in 
« quel territorio. Da Donnuccio, primo, nacque Guido detto Beccarello, 
« i di cui successori, intorno al 1 170, venderono a Filiberto, Giudice del- 
« l’ Imperatore, una porzione del Poggio di Porcari e cento seltantacin- 
« que, fra case e casalini esistenti in PoncARi, nel borgo di Porsevoli, 
« San Gennaro e Pbtrognano: c Donnuccio, secondo, detto Sirichello, 
« di cui era moglie quella I’rincarda che nel 1039, donò alla Chiesa 
« di San Martino di Lucca un’ altra porzione del Poggio di Porcari . 
« e della chiesa di San Giusto, eh’ erano di ragione di suo marito. A 
« Donnuccio secondo, fu figlio Pagano I’aganello di Poggio che nel 
« 1086, per mano di un tal Ridolfo, dà in feudo alcune terre situate 
« in Porcari: e da costui nacque Arriuiietto, padre di Porco o di Por- 
« cello, nome che anche oltre a questi tempi conservossi in questa nobil 
« famiglia, amenduc mentovati in una carta scritta nel 1 109 per mano di 
« un tale Apollonio. Dalla quale carta, si viene in cognizione del dove 
« fosse F abitazione del suddetto Arrighetto, posta in quella piazza che 
« già chiamossi « Curtis fìliorum Arrighelti de Podio; » ed a’ di no- 
« stri San Lorenzo in Poggio, a cagione di una antica chiesa juspatro- 
a nato della famiglia , dedicata a questo santo. A cui d’ uopo è pur 
« dire che fosse addetta tutta la casa e la progenie di quei di Poggio; 
« giacché auclie quei della Corvara , provenienti dallo stesso stipite, 
« aveano presso alla loro corte, casa e torre, posta ove é ora la chiesa 
« e ’l chiostro de’ Padri servi di Maria, una cappella detta oggi ancora 
a San Lorenzo de' Corvarksl 
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Teudemondo, UGO. 

i 

Guido, Vescovo ili Lucca, a, l J81 Domenico I, di Poggio 

Signore ili Poiicari a 1000 

J 

Domenico II, detto Siriciiello, a 1040. Guido, detto Deccarello 

Pagakello, 1080. 

Arriciietto, 1 1 v 20. 

Torco Porcello, UGO. 

« Ecco dunque che in tempo delle guerre sacre , era già in Lucca ce- 
li lebre e chiara la famiglia di Poggio, padrona di feudi c Signorie; e 

« come si è veduto qui sopra col testimonio di Tolomeo, ben veduta e 

« cara alla contessa Matilde. Ora se questa illustre dama inviò, per te- 
li stiinonio di molti scrittori , e di tutti coloro particolarmente clic 
« narrano le sue gloriose gesta . validissimi aiuti alla conquista di Ge- 
« rusalemme, qual più fiacca congettura sarà che concorressero ad ac- 
« crescere questa strepitosa spedizione i Signori di Poggio , Lucchesi , 
« ili quello sia che vi concorressero i Signori di Poggio Francesi ? e che 
« tornati quei di Soria fossero dalla contessa Matilde rimunerali col 
« feudo di Sblvareggia, ove è oggi la fortezza di Castiglione, come i 
« Signori di Montilio rimunerarono chi aveali seguiti in Terra Santa? 
« e che uno di essi Raimondo, ( nome come si è veduto non ignoto in 
« questa famiglia), rimanesse colà fra gli spedalieri di San Giambattista. 
« come vi |K3tò rimanere quello che fu dato in ostaggio alla Chiesa di 
« Romans ? Il mio dottissimo Beverini, nelle Storie rinomatissime della 
n sua patria, narra che molti de’ Lucchesi intrapresero questo viaggio; 
« e non lasciano dubitare i nostri diplomi, ne’ quali tante volte si nomi- 
li nano gli Antelminelli di Lucca, ed il sapersi che nel 12*28 vi si portò 
« r istcsso loro pastore e vescovo. E forse che tanti personaggi i quali 
« compariscono nelle carte del nostro codice col cognome dei. Poggio di 
« S. Lorenzo, fra’ quali ve n’ è taluno dell’ Ordine Gerosolimitano più 
« presto che ad una terra o sia piccola città di Francia di colai nome 
« debbonsi a Lucca. 

« Ma, quando il detto fin qui venisse ila taluno qual ragionamento 
« frivolo e insussistente tenuto a vile, io, senza prendermi la briga di 
« contradirgli aggiungerci solamente che non per questo perderebbe Lucca 
« le ragioni che ha di credere il Gran Maestro Raimondo suo concilia- 
ti ilino. almeno, se altro non piace, originario. Conciossiachè chiaro sia ed 
« evidente che la famiglia di Poggio già da tempi antichi e da più se- 
ti coli {lassasse in Avignone, in Parigi ed in altri luoghi di Francia, ed 
« ivi borisse ricca c doviziosa di beni. E per dimostrar ciò ommetlendo 
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« quello che ne dicono oltre i nostri, gli scrittori stranieri fra i quali il 
« Gamurrini più fu lodato, stinta appunto avesse avuto sua origine dalla 
« famiglia di Poggio Lucchese, la casa di Rochefort c di Montbiujn ; 
« basterà addurre 1’ autentico documento che se ne ha nell’ Archivio di 
« Lucca, detto il « Giuramento » del 1331, in cui venendo notate tutte 
« le famiglie che giurarono fedeltà al Re di Boemia, apparisce clic quella 
« di Poggio era già stabilita in Francia: onde è che alcuni di essi 
« dierono il giuramento per via di procuratore, alfine di potere seguitare 
« a godere de' beni che possedevano ancora nel dominio di Lucca, ». 

Ricchi di documenti giustificativi , in complemento all’ erudite loro 
dissertazioni, sono il Yalbonnay e il Pauli, per provare il primo, fran- 
cese, il secondo italiano, Raimondo di Poggio, primo Gran Maestro dcl- 
1’ Ordine Gerosolimitano. Le conclusioni del Pauli furono da me preferite 
perchè accettate dall’ Ordine medesimo, clic ritiutava di dare l' impor- 
tanza che dalla permessa dedica, avrei»!* ottenuto alla sua Storia degli 
Ospitalieri, come desiderava il Yertot, al quale, il Valbonnay diresse il 
saggio della sua erudizione, dallo Storico dell' Ordine stesso con altret- 
tanta erudizione e maggior criterio confutato: mentre l’Ordine accettando 
quella dell’ opera insigne dell’ Italiano scrittore provava dividerne le opi- 
nioni e tenere, com’ egli, italiano Raimondo di Poggio. 

Devesi dunque dare all’ Italia, l’ onore dei natali di questo valorosis- 
simo capitano che, 1’ autore anonimo della serie illustrata dei Gran Mae- 
stri dell’ Ordine Gerosolimitarfo , chiama « il più chiaro ed illustre 
Maestro » che vanti la sua Religione; e che, al pari di Gerardo, ret- 
tore, è annoverato fra’ beati dell' Ordine. 

Il solo dubbio che rimarrebbe a sciogliere sarebbe se invece di ap- 
partenere alla famiglia di Poggio, lucchese, il Raimondo, non apparte- 
nesse alla de Podio, piemontese, c non fosse quel Raimondo da Torino, 
che nel Bongars ligura nel ruolo dei primi Crociati. 

Dagli Ospitalieri nacquero i Templari e i Cavalieri Teutonici. 

1 Teutonici che si vogliono fare risalire al 1128, a causa dell’ Ospi- 
zio che un tedesco fece costrurre per i jioveri della sua nazione in Ge- 
rusalemme; veramente non ebbero istituzione che nel 1191 , da Enrico 
di Walpot, all’assedio di Tolrmaidb, assistito da cittadini di Brema e 
di Lubbck; e coadiuvato da’ Giovanniti, ai (piali si assoggettarono, per 
distaccarsene di fatto in seguito, allorché, approvati da Celestino III, 
furono da Federigo figlio del Barbarossa, costituiti Ordine cavalleresco, 
(fucsia soggezione è provata dalla bolla di Gregorio IX, che, ai cava- 
lieri Teutonici, comanda il’ inviare deputati alla Sede Apostolica per di- 
fendersi dall’ attentalo loro di avere scossa f ubbidienza degli Ospitalieri. 
La causa della loro istituzione fu la seguente. All’ assedio di Tolkmaidk, 
trovandosi molti feriti nelle truppe tedesche, e male potendoli assistere 
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gli Ospitalieri, divenuti successivamente quasi tutti francesi; al Wai.pot, 
altri caritatevoli tedeschi si unirono per soccorrere efficacemente i loro 
infermi connazionali, legandosi con gli Statuti dell’ Ordine Gerosolimitano. 
E, più, se ne diehiararonn membri, benché, separati per 1’ amministra- 
zione, il Walpot, riconoscessero Gran Maestro. 

Lo stabilimento dei Teutonici in Acri si denominò Santa Maria di 
Gerusalemme. 

Accresciuto rapidamente, il nuovo Ordine, il numero degl’ inservienti, 
potè fornire molti guerrieri alle armate del regno latino, in ogni spedi- 
zione. La prima costituzione . simile a quella degli Ospitalieri venne 
cambiala, (piando principiarono i Teutonici a emanciparsi dall’ ubbidienza 
dovutagli. Ma continuando a mantenere i regolamenti per tutto ciò che 
aveva rapporto al servizio dei poveri e degl' infermi, credettero i mede- 
simi conveniente di adottare la disciplina militare dei Templari. D’ allora 
in poi, contribuirono potentemente a rendere glorioso in Siria , il nome 
Alemanno. Anzi, c, per giustizia, devesi confessare che di tutti i guer- 
rieri che concorsero alle crociate, se gl' Italiani specialmente per mare 
sopra tutti si distinsero; nei combattimenti in terra ferma, i Tedeschi, 
chiamati « giganti invincibili, statue di bronzo, » erano il terrore dei 
Musulmani. 

Ibn-el-Atir, dice: « I Tedeschi fanno parte della nazione dei Fran- 
« cui, sono i più numerosi c i più terribili. » Morto Federico Rarba- 
rossa, sporsi o morti i suoi soldati, salvo ft piccol residuo che, con stenti 
infiniti, pervenne in Palestina; il medesimo Ibn-el-Atir, esclama; « Se 
« Dio, per un effetto della sua bontà per noi , non avesse fatto perire 
« r imperatore di Germania, mentre stava penetrando nella Siria; più 
« tardi, della Siria e dell’ Egitto, sarebbesi dello: qui regnarono un 
« tempo i Musulmani. » 

I Templari, ebbero fondatore Ugo Pagano, e sette cavalieri francesi: 
Goffredo di Sant’ Omer, Rossal, Bisoi., Pagano di Mont I)idif,r, Arcim- 
bai.do ni Saint Agnan, Montbard e Gondemare; ai quali s’ unì poscia 
Ugo I, Conte di Sciampagna. Approvati da Yermondo di Piquigny, Pa- 
triarca di Gerusalemme, nel 1119, vennero riconosciuti da Onorio 11, al 
Concilio di Troia nel 1128. 

Tornato, Ugo Pagano . da Roma con numeroso seguito di genti- 
luomini delle primarie famiglie d’ Italia, Francia e Germania, li rivesti 
dell’ abito religioso eh’ Egli stesso aveva adottato rinunziando a quello 
di Ospitaliere. La nuova milizia, divenne salda difesa della Terra Santa: 
« non contò mai il numero dei nemici. » Povera dapprima, talmente che 
due cavalieri disponevano di un solo cavallo , ascese, in breve, a quella 
sommità donde cadde vittima della sua grandezza, lasciando di sé pe- 
renne memoria, per gl’ immensi servizi resi alla Croce: e (inora dubbi 
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gli Storici, sull’ equità della loro soppressione decretala nel Concilio di 
Vienna il 3 Aprile 1312, dal papa Clemente V, all' istigazione di Fi- 
lippo IV, re di Francia. 

Che i primi Templari fossero Ospitalieri, lo prova col seguente testo 
la .Cronaca di Giovanni Brompton , alla pagina 1008 dell' edizione di 
Londra del 1652: 

« Hi namque secundum quosdam ex in fi mi s Hospitaliorum con- 
ti gregati et ex reliquis eorum, ex cibis, et artnis siistentati ad tan- 
ti tam rerum opulentiam devenerunt ut fitta ditata matrem soffo- 
« care et supergredi videreiur. » 

Che italiano fosse Ugo Pagano , è chiaro dall’ albero genealogico 
della famiglia Pagano o de’ Pagani, sparsa in Italia, nonché di quella 
del ramo domiciliato in Francia, e chiamato des Payrns. Dal medesimo 
altiero, validato dagli studi critici di molti nostri autori, Ugo Pagano si 
riscontra fratello di Disigio, nel 1123 Siniscalco del regno di Napoli, e 
figlio secondogenito di quel Giovanni Pagano , nobile napoletano e si- 
gnore della Forenza in Basilicata che, da quanto narra il Pi-atina, in 
Roma, ove ebbe cittadinanza, fu Capo-popolo sediziosissimo, di gran voce 
e costrinse Urbano II a tenersi due anni rinchiuso nella casa di Pier 
Lrone, altro potentissimo cittadino presso la chiesa di San Nicola in 
carcere. Padre di Giovanni fu quel Sigibrrto che prese parte alla spe- 
dizione di Giorgio Manìace contro i Saraceni della Sicilia. Di Sigirerto, 
era padre Albertino, che il nome di Pagano diede alla famiglia dopo la 
espugnazione di Nocera. Male si appigliano gli autori, che vogliouo to- 
gliere air Italia questo suo degnissimo figlio, alla congettura che po- 
tesse essere cavaliere della casa del Conte di Sciampagna, che secondo 
il Cuowanetz, ultimo, si uni agl’ istitutori dell’ Ordine ; e, non piotendo 
trovare in quell’ epoca prova dell'esistenza della famiglia Pagano ossia 
des Payens in Francia, dove passò assai posteriormente , vogliono che 
invece di des Payens, si chiamasse de Pains, nome di terra nella Sciam- 
pagna, fra Merv e Troyes, malgrado che ciò sia una strana correzione 
del de Paganie cognome dato dagli storici della Crociata, che scrissero 
in latino, all’ italiano Ugo, de’ Templari, primo Gran Maestro. 

Riepilogando , si vede che i Cavalieri Teutonici s’ istituirono ad 
esempio e con I’ appoggio dei Giov ansiti : che i primi Templari furono 
una frazione di questi ultimi; infine, che i Giov ansiti, nacquero in seno 
agli Ospitalieri di Santa Maria Latina , stabilimento italiano , I’ unico 
euro|>eo, che dai Crociati fosse trovato nella Santa Città. Cosicché , in 
ogni modo, da un’ istituzione italiana ebliero origine quei tre Ordini 
equestri cotanto famosi per 1’ accanila guerra che fecero sulle terre isla- 
mitiche, e nell’ Europa pagana, ai nemici del Cristo. 
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I disordini continuavano in Italia, aumentandosi, vieppiù s’ inoltrava 
F undccitno secolo. I musulmani consolidandosi nelle loro Asiatiche con- 
quiste , maggiormente minacciavano Costantinopoli. A Sergio IV, dal 
1012 al 1073, furono successori quindici papi e antipapi, portati al po- 
tere dai Sovrani della Grrmania o dalle fazioni romane. La nostra bella 
patria, in preda costante alle soldatesche dei due partili clic s’ incon- 
travano di rado ma erano concordi nel saccheggiarla, sia che la difen- 
dessero, sia che la percorressero da nemici , era oppressa e avvilita : 
principiava perù a fare degli stranieri, amici o nemici, quella lunghis- 
sima esperienza, che le apriva la via all' unità politica, alla libertà. Nei 
chiostri, rinascevano le belle lettere, fiorivano le scienze , prosperavano 
le arti. Dei sommi pontefici di quel tristo periodo nulla rimane, se non 
tristissimi ricordi : se anderà venerato presso i posteri il nome di Leo- 
ne IX, che disgraziato nel trattare le anni spirituali e le temporali, non 
riusciva impedire lo scisma definitivo dei Greci, dalla Santa Sede; nè di 
arrestare i progessi dei Normanni, dei quali rimase alla prima battaglia 
prigione, e, morto, venne canonizzato ; nemmeno sarà posto in obblio l’ igno- 
rante Benedetto X, detto dai Francesi , « le mince » donde derivò il 
nostro « mincio, minchio, minchione » per denotare un balordo, a 
parere del Muratori e del Bossi; a memoria eterna dello spirito sarca- 
stico dei nostri giovialissimi antenati, che ancora trassero profitto dalla 
balordaggine del buon uomo, accrescendo di questo nuovo significantis- 
simo vocabolo, il numero delle espressioni energiche della lingua ita- 
liana. 

Altamente onorò la Santa Sede il toscano Ilderrando, che il soglio 
pontificio occupò per anni tredici col nome di Gregorio VII. La chiesa 
ebbe riforme importantissime , c se i papi che gli vennero dietro ne 
avessero seguita l’ intelligente iniziativa, 1’ opera di Lctrro , non sareb- 
besi edificata, e dal comuniSmo proclamalo da Giovanni di Leyde, non 
sarebbesi raggiunto, procreato il Mormonismo , clic impiaga gli Stati 
Uniti di America. Di Gregorio, che moriva esclamando: « Amai la giu- 
stizia, orbai f iniquità, perciò muoio in esilio » ebbe a dire un altro 
grand’ uomo, capace, come scrive il Cantò, d’ intendere la potenza del- 
f eroe che dirige il proprio secolo « Se io non fossi Napoleone, vorrei 
essere Gregorio VII. » Tanta era la stima che faceva quel grande, del 
figlio del legnaiolo di Sauna. 

L’ Impero d’ Oriente crollava. I Saraceni, uon erano più lo spaurac- 
chio degl’ Italiani. Gregorio VII, riprese 1’ idea di Sergio IV, e contro 
i musulmani che si portavano all’ assedio di Costantinopoli, o facevano 
frequenti scorrerie nei suoi dintorni, bandi la Crociata; non ostando 
mandare i soccorsi delle sue armi a un impero che « il diavolo in per- 
sona sforzavasi distorre dalla fede cattolica. » Più di cinquantamila 
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Italiani, c altri cristiani risposero al suo generoso appello. All' impera- 
tore Enrico IV faceva conoscere, nel 1074, con lettera riportata dal Ha- 
ronio, nel tomo XVII, numeri LUI, LIV e LV, dell’ edizione di Lucca, 
eh’ Egli stesso disponevasi esserne capo , c salvato l’ Impero d’ Oriente 
avanzarsi « sotto la divina condotta fino al Sepolcro del Signore. » 

Il sospetto che Enrico IV approfittasse della sua assenza per mac- 
chinare contro di lui a Roma, rattenne Gregorio VII, in Italia. L’ eser- 
cito raccolto per seguirlo alla Crociata vedendolo ad un tratto , spento 
l'entusiasmo, rivolgere altrove il pensiero si sciolse; e, lincili; visse il 
poulclice, non pensarono più i popoli d’ Italia alla progettala spedizione. 
E questa chiamai Crociata, benché tale nome non si dia generalmente 
alle spedizioni dei Cristiani Occidentali in Asia e in Africa, che dopo 
le predicazioni di Pietro l’ Eremita, perchè era uso dei pellegrini di cu- 
cirsi sull' abito una croce rossa appena che, benedetti da un sacerdote, 
si allontanavano dalle domestiche mura. Uso , questo , che ai primi 
dell' undecimo secolo risaliva. E, il primo crociato fu il piacentino Rai- 
mondo, clic con la madre, benedetto dal suo vescovo, il quale gli diede 
di moti' proprio la croce rossa, parti per visitare i Santuari della Pale- 
stina, e tornò orfano in patria: i disagi del lungo viaggio avendo fatto 
trapassare a vita migliore la madre. 

Morto Giieoorio, Roma ebbe lo spettacolo di un papa che non voleva 
esserlo, e che indossò suo malgrado le insegne pontificie. 

Desiderio, abate di Monte (Lassino, che il defunto pontefice erosi 
scelto successore, mostrò pel pontificato ripugnanza grandissima, che la 
forza sola valse a vincere. Eletto papa sotto il nome di Vittore III, in- 
traprese aneli’ egli il progetto di vendicare le ingiurie fatte ai Cristiani 
in Oriente, e le sue ardenti predicazioni di quattro mesi, fecero ripren- 
dere le armi agl’ Italiani, abbandonali questa volta , dai popoli oltre- 
montani, ma già assai potenti per sopportare il peso dell’ impresa. 

Si legge nel Miciiald: « I Saraceni che abitavano in Africa, turba- 
« vano la navigazione del Mediterraneo, e minacciavano le coste d’ Ita- 
« lia. Vittore, chiamò i Cristiani alle armi promettendo loro la remis- 
« sione di tutti i peccali se andavano a combattere contro gl’ infedeli. 
« Gli abitanti di Pisa, di Genova e di molte altre città . spinti da zelo 
« di religione e da brama di difendere il loro commercio; allestirono 
« armate, levarono soldatesche e fecero una scorreria sulla costa d’ Africa; 
« ove, se portare si voglia credenza alle cronache di quel temi», taglia- 
li reno in pezzi un esercito di cento mila Saraceni. Acciocché non si 
« dubitasse, dice il Baronio, che Dio prendeva parte alla causa dei 
« Cristiani, il giorno stesso in cui gl’ Italiani trionfarono dei nemici di 
« Gesù Cristo, venne, la nuova miracolosamente portala oltre i mari. 
« Dopo di avere incendiato due città El Maiiadia e Sidilia, edificate 
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« nell’ antico territorio di Cartagine, c forzato un Re della Mauritania 
« a pagare un tributo alla Santa Sede, i Genovesi e i Pisani, fecero ri- 
« torno in Italia, ove le spoglie dei vinti furono adoperate per 1’ orna- 
« mento delle Chiese. » 

Ciò successe nel 1087, regnante ancora Vittore, e non nel 1088, co- 
me vorrebbero i Signori Hrnrion e Yervorst, per maggiore illustrazione 
del pontilicato del francese Urbano IL Pietro Diacono, è messo in ri- 
dicolo per averne « tratto partito per la gloria del suo eroe, » in- 
vece di farlo per quella del prediletto dei premenzionati storici eccle- 
siastici. 11 Hoiirbaciier, il Pagi, il Tronci, il Roncioni e quanti altri nar- 
rano il fallo; tutti lo pongono successo nel medesimo anno 1087, an- 
tccipando di nove mesi i Pisani I’ anno volgare; variando nel racconto 
come sempre accade; e lo considerano un avvenimento importantissimo. 
« Anzi, » dice il Petré a 1' ultimo atto considerevole di quello spirilo 
che spingeva i popoli dell’ Occidente all’ incontro degl’ infedeli. » Tutti 
lo riconobbero onorevolissimo per le armi italiane. 

Già El Mauadia, 1' anno 1035, investita da cinquantacinquc galere 
pisane, sotto il comando di Lamberto Orlandi, che, altra fortunata spe- 
dizione con cento galere faceva tre anni prima; erasi arresa, c per fio- 
chi anni ne rimaneva il Governatore a Pisa tributario. 

Il Sovrano die, nel 1087, gl’ Italiani costrinsero riconoscersi tribu- 
tario della Santa Sede, chiamato da Bertoldo da Costanza , il Re di 
Africa, era, secondo il Muratori, quello di Tunisi, città , detta da ta- 
luni presa, da altri, solamente assediata in quella circostanza. Tunisi, 
era stata offerta a Ruggero, Conte di Sicilia, e, sul rifiuto clic ne fece 
per essere egli in jiacc con i Saraceni, contcntaronsi gl’ Italiani, di ren- 
derne il Sovrano, come si disse, tributario alla Santa Sede, dopo che ne 
ricevettero forte riscatto. Leone Ostiense, parla di centomila Musulmani 
uccisi in quella guerra. Il Cuantrel, con maggiori argomenti, dice, clic 
tale fu il numero dei vinti , c si accorda con i Cronisti i più degni di 
fede. 

Il Bossi, scrisse: « Scesero dunque i Cristiani armati sulle terre di 
« Tunisi, e si narrò in quei tempi che una città espugnata avevano 
« colla distruzione di centomila Mori; e che, nello stesso giorno della 
« vittoria sparso se n’ era 1’ avviso in Italia. Ognuno può comprendere 
« quale fede meritare possono que’ racconti. Trovasi tuttavia negli An- 
« nati pisani, menzione di due grandi città conquistate in quell’ anno, 
« dai Pisani c Genovesi, nell’ Africa; nel qual fatto, morto si dice Ugo 
« Visconte, figliuolo di altro Ugo, pure Visconte, il che fa dubitare 
« che nome fosse già di famiglia ; c riportata, narrasi, grandissima pre- 
■< da di oro, argento, di stoffe e di vari ornamenti: ed anche Bertoldo 
« di Costanza narra, che Pisani e Genovesi con molli altri italiani , 
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« assalilo avevano il Re di Africa, saccheggialo la di Ini capitale , e 
« costretto il Re medesimo a rifuggirsi in una fortezza ed a dichiararsi 
« tributario della Santa Sede. La città occupata dai Cristiani credesi 
« Meadia, detta nei Codici, per errore Ai. radia, o forse cosi denominala 
« dai Saraceni. 11 Malaterra però, dice, che quella era la reggia di 
« Tolsi, e che il re ritirossi nella torre più grande , forse in un ca- 
« stello. Secondo quello scrittore, i Pisani non potendo sostenere le loro 
« conquiste, chiesto avrebbero 1' aiuto di Roggero, Conte della Sicilia, 
« il possedimento di quella città offerendogli. Questi non si sarebbe pre- 
« stato all’ invito, perchè amico del Re di Tunisi ; e, questo re, onde 
« indurre i Pisani alia partenza avrebbe loro sborsato grandiosa somma 
« di danaro, promettendo di non più esercitare piraterie sulle coste d’I- 
« talia, ed accordando la libertà a tutti gli schiavi cristiani. » 

La supposizione del Bossi, che Mbhadia o Meadia , fosse dai Sa- 
raceni chiamata El-Mbiiadia, o Ai. madia |>er corruzione italiana, è giu- 
stissima : 1’ el o 1’ al, rappresentando l’ articolo che, eliminalo, non lascia 
nel nome proprio nessuna differenza. 

In conclusione, i risultati di questa spedizione furono la disfatta di 
numeroso esercito musulmano, la presa di almeno due città, la capito- 
lazione di Tunisi, e, liberati gli schiavi Cristiani , il ritorno in Italia 
dei vincitori carichi di ricchezze. Della medesima, cosi ragiona il Pevré: 
« La grandiosità e la rapidità dei resultali ottenuti fecero una tale im- 
« pressione sullo spirito dei contemporanei che non esitarono di altri- 
« buirli a un miracoloso intervento della protezione divina; assicurando 
« che il giorno stesso della vittoria la notizia erosene sparsa per tutta 
« P Italia. Questa brillante spedizione che il signor Miceiaud, considera 
« una vera Crociata, non ebbe ciononostante il carattere semplicemente 
« religioso e, in certo modo disinteressato di (fucila che doveva, in breve, 
« predicare il papa Urbano II. È in fatto permesso di credere che i traf- 
« Acanti di Genova c di Pisa, prcoccuparonsi anzi tutto dei materiali 
« interessi del loro commercio, incagliato dalle continue depredazioni che 
« non cessavano di commettere i Saraceni sulle coste di Europa. » 

L’ interesse fu il principio motore degl’ Italiani alle spedizioni di 
oltre mare. Le Crociate furono per loro un mezzo di arricchirsi. Que- 
sta è r accusa dei moderni storici francesi verso gl’ Italiani del Medio 
Evo; c interamente ne divide l’ opinione lo spagnolo Sobrino che nella 
sua Storia di Terra Santa, scrisse: «Allorquando gl’ Italiani si unirono 
« ai soldati della Croce, obbedirono ben più allo spirito di cupidigia, 
« che alle opinioni dominanti, e presero delle Crociate, solo ciò che do- 
« veva arricchirli c corromperli. » 

I tempi erano cattivi! Non si può negare che gF Italiani percorres- 
sero neir undecitno secolo, la via del Signore facendo occasionalmente 
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la riverenza al Diavolo; e mentre trionfavano per la Cristianità, riem- 
pivano le borse. Ciò premesso, si rimarchi che non differente doveva es- 
sere lo spirilo degli altri popoli cristiani che precipitavansi alla guerra 
Sacra, o almeno, che nel buon grano eravi sparsa molta gramigna; chè 
altrimenti nel Concilio di Churamonte non sarebbesi decretato che 
chiunque andasse a Gerusalemme per liberare la chieaa di Dio , 
per divozione soltanto, e non per acquistare moneta o onorificenze, sa- 
rchile esente d’ ogni penitenza. 

Conveniamo immediatamente che gl' Italiani videro nelle Crociate 
il mezzo di arricchirsi facendo trionfare la causa cristiana, e per stabi- 
lire un paralello fra lo spirilo d' interesse italiano e quello , qual si 
fosse, degli altri popoli Cristiani co’ quali combatterono sotto il mede- 
simo vessillo; mettiamo in disparte gli autori italiani, che potrebbonsi 
tacciare di parzialità e veniamo alle conclusioni degli esteri. 

Principiando dal Petré, dacché sul suo testo si rilevò F accusa, sono 
rimarchevolissime le seguenti osservazioni: « Assieme alla credenza ge- 
li ncralmcnle ammessa che combattendo per la causa di Dio, si acqui- 
ti stavano diritti alla protezione del cielo, e all' espiazione dei più grandi 
« misfatti, venivano alcune volle a congiungersi considerazioni di un or- 
li dine diverso. La maggioranza dei Signori sacrificava nel medesimo 
« tempo alla speranza di crearsi stabilimenti in Asia, e acquistarvi do- 
li minj e principati come era avvenuto ai Normanni nell’ Italia meri- 
« dionale. 1 semplici Cavalieri e il basso popolo, non erano indilTerenli 
« alla prospettiva di trovare nel saccheggio e migli azzardi di una vita 
« di ventura, un indenizzo ai saerilìzi che imponevansi alla partenza. 
« Alcuni monaci ritenuti senza vocazione nell’ oscurità dei chiostri, si 
« facevano premura di approfittarsi dell' unica occasione che loro ofTri- 
« vasi per rompere il legame che li teneva allontanati dal mondo. Gli 
« uomini viventi iter abitudine di brigantaggio, mentre correvano a sot- 
ti lecitàre dai sacerdoti l’assoluzione delle colpe passate, volontieri si 
« davano alla speranza di trovare nella confusione delle armi e il disor- 
« dine dei campi, un’ occasione più favorevole di arricchirsi soddisfacendo 
« i loro pessimi istinti. » 

Proseguendo col Maillt, si aggiunga alle parole del Petré: « Ve- 
li scovi, abati, preti, monaci, principi, signori , mercanti , operai , agri- 

« coltori, vecchi, donne, fanciulli tutti trovavano un inte- 

« resse da soddisfare. Il popolo voleva liberarsi dalla miseria delle 
« imposte più aggravanti ; i signori , ristabilire con le spoglie della 
« guerra, la loro fortuna dissipata nel libertinaggio, formarsi degli sta- 
li bilimenti, cedere all’ impeto di un carattere irrequieto e indipendente ; 
« gli ecclesiastici, gli uni liberarsi dalla schiavitù di un giogo che la 
» più parte sopportava fremendo, gli altri obbedire agl’ impulsi di uno 
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« zelo inconsiderato; i monaci, gli uni rompere le porle delle loro pri- 
« gioiti, gli altri con maggiore licenza abbandonarsi alla vita vagabon- 
« da che si erano scelta; la turba oscura e senza nome che li seguiva, 
« cambiare località, cercare oggetti nuovi, fortuna migliore, rilassare i 
« legami della tirannide, immergersi più profondamente ancora nelle lur- 
« pitudini della dissolutezza, le tenebre del fanatismo e della supersti- 
« zionc ; tutti, finalmente, guadagnare il cielo di cui credevano aprirsi le 
« porle con queste spedizioni. » 

Il Mailly, il Pryré, certamente s’ ispiravano nel libro di Folco il 
Carnotkssb, che spiega i motivi che spinsero Ub baso II, ad accelerare il 
movimento, e rivolgere all’ Oriente, l’attenzione dei popoli occidentali; c 
questi erano che: « Urbano, vedendo considerevolmente diminuita nel 
« clero e nel popolo la fede cristiana ; i principi della terra, sempre fra 
« di loro in guerra; che violavansi ovunque le leggi della pace, clic al- 
ti teruativamente erano i campi devastati e saccheggiati, che molle per- 
ii sone ingiustamente erano trascinate in schiavitù , crudelmente mal- 
li trattate nelle prigioni, e se non riscattavansi a prezzo esorbitante vi 
« morivano di fame, di sete, di freddo; c clic i luoghi santi erano im- 
« brattati, dati i monasteri e le private abitazioni all’ incendio, che nes- 
« suno era risparmialo, e tenevansi in spregio le cose divine c uma- 

« ne » Cosi la canaglia di Europa prese la Croce. 

I barbari questa volta partirono dall’ Occidente : i barbari erano Cri- 
stiani ! 

« La Palbstina, » ilice Giclio David , « ritornava a credersi la 
n terra promessa. Il povero vi sperava gli alimenti di cui era privo ; 
« il servo vi vedeva delle terre feconde invece della sua sterile gleba ; 
a il signore rovinato sognavaci un feudo; il barone, una contea; il conte, 
« un trono. Il furore delle battaglie che la Chiesa erasi adoperata rc- 
a primere, lilialmente si autorizzava. La più gran parte dei nobili, pre- 
ti datori, insolenti, talvolta assassini , despoti sempre , aveva carica di 
« delitti la coscienza, e, come osserva Mo.ntrsquibu , le si prometteva 
a espiarli senza distoglierla dalle dominanti passioni. » 

Di questa brava gente, conosceva il dettole l’ imperatore Alessio; e 
bene lo dimostrava allorché scrivendo al fiammingo Roberto I, onde 
persuaderlo a far prendere le anni in favore suo all’ Europa , dopo di 
avere prolissamente parlato di gloria, termina: o Se questa gloria non 
« vi è bastante, sappiate che troverete qui immensi tesori, e, pure le 
« più (ielle donne dell’ Oriente ; la bellezza senza confronto delle donne 
« greche dovendo stimarsi ragione sufficiente per attirare le armate dei 
« Franchi nelle pianure della Tracia. » 

Le ombre di Foca e di Zihiscè, dovettero fremere, nel Paradiso dei 
prodi, vedendo il loro degenere successore, fare da uccellatore ai Fran- 
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cni; promettendogli tesori c meretrici per attirar]* a sostenere il suo 
trono crollante. Noi, però, poco premendoci quali pensieri in quella emer- 
genza ebbero le ombre dei due bisantini eroi, siamo costretti convenire 
che dell’ uccellatore erano degni gli uccelli. 

Da quanto precede si rileva facilmente, che , con simili compagni i 
poveri crociati italiani possono scusarsi di essere stati devoti e mercanti, 
ossia di avere trafficato c combattuto, tanto più che, se come confessano 
col Michaud , il Pryré e il Chantrel, con le spoglie dei musulmani di 
Africa, edificarono, ornarono, arricchirono chiese e conventi ; e si de- . 
vono loro fra questi sacri edilìzi la cattedrale e il grandioso Campo Santo 
di Pisa. Gli storici connazionali provarono clic con le spoglie della Siria, 
della Palestina e dell’ Egitto, risvegliarono 1’ amore delle belle arti in 
Italia, e la resero « un prato fiorito di maraviglie. » 

Agl’ Italiani mercanti non pretendo paragonare gli oltramontani guer- 
rieri che ebbero per principio motore uno spirito cavalleresco , dell’ in- 
teressato italiano assai più convenevole alla guerra sacra. E, siccome gli 
autori oltramontani ci accordano, di rado è vero, ma pure è successo, 
1' onore di molle vittorie e di valorosissimi combattimenti, non rigettiamo 
la gratuita taccia, e come se fosse meritata, umiliamoci per gli errori 
dai nostri padri, soldati-mercanti, commessi in Terra Santa, e ricono- 
sciamo che i soli oltramontani si dimostrarono in quell’ epoca, veramente 
cavalieri, benché di tale vergogna , fossero ancora molti Italiani me- 
ritevoli. 

Chiamo vergogna, la Cavalleria di quell’ epoca ! Spigolo, per pro- 
varlo, nel Liebert, il celebre autore della Storia della Cavalleria in Fran- 
cia, non volendo, come per sistema decisi, trovare le mie difese in pa- 
tria, allorquando le mie asserzioni possono comparire insultanti. 

« Per molto tempo furono i castelli, covili dei malviventi; ladronecci, 
« strade intercettate , innumerevoli incendi , combattimenti senz’ altra 
« causa che la cupidità, senz’ altra legge che la forza, ecco sotto quali 
« colori, i cronisti contemporanei ci dipingono quell’ epoca. Quando le 
« basse passioni principiarono a moderarsi , ricomparve nei popoli ger- 
« manici, il feroce orgoglio e quell’ impeto furibondo che li spingeva a 
« servirsi continuamente della spada senza scopo, né nobile, nè vile, per 
« il solo piacere di esercitare le loro forze esuberanti, e rendere il loro 
« nome terribile. Pareva che volessero fare scendere sulla terra il Wal- 
« balla, scacciato dai cieli. I cavalieri non erano che battaglieri feroci. » 

Lo spirilo cavalleresco passò dalla Germania alla Francia. I cavalieri 
francesi, più galanti dei germanici, spartivano la vita fra la guerra e 
l’amore; nella guerra erano spesso altrettanto e più brutali ; nell’ amore, 
provarono l'onore parola priva di significato. Guglielmo di Poitiers, ra- 
pisce la contessa di Cuatelleraut, insulta il calvo vescovo di Angoli, émr. 
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promettendogli ravvedersi (piando si pettinerebbe; raccoglie trentamila 
combattenti per passare in Terra Sasta, e ci aggiunge un corteggio di 
trentamila donne, fra le quali una bella scelta di ragazze. E scontino dai 
Turchi, e toma vinto e scomunicato , per correre il mondo in cerca di 
avventure amorose. Guglielmo di Poitibrs, era un gran cavaliere! 

Il Delfino d’ Alvergna, altro buon cavaliere , protegge Pietro di Ma- 
bnzac che, presso di lui crasi rifugiato con la rapita moglie di Ber- 
nardo di Tibhct. La cavalleria facilitava il libertinaggio, proteggeva gli 
adulteri. 

In Palestina, nelle tregue, i cavalieri ballavano, e i trovatori cristiani 
facevano pure ballare i miscredenti. 

I principi confederati fanno gettare dalle macchine nelle mura di Ni- 
cea mille teste di nemici, morti e decapitati. Riccardo Cuor di Leone, 
fa massacrare duemila settecento prigionieri. 

Nata nello selve della Germania, la cavalleria, che ebbe splendidi giorni, 
fu sepolta dalla penna di Cervantes; chè non era più possibile dirsi 
cavaliere dopo Don Chisciotte. 

Basta, per lo spirito cavalleresco ! 

Filippo di Valois, promette di prendere la Croce. Domanda a’ pre- 
lati e alle confraternite religiose del suo regno soccorsi, e sussidj in da- 
naro; al Sommo pontefice, il tesoro della Chiesa, le decime dì tutta la 
Cristianità per il corso di sei anni, le investiture e le permute d’ ogni 
benefizio ecclesiastico nei suoi stati ; e inoltre, il titolo di re di Arles e 
di Vienna pel figlio; la signoria d’ Italia per il fratello Carlo. Quello 
era un re che avrebbe bene saputo fare le cose, se glielo avessero per- 
messo; e poco curavasi di ricevere rimproveri per il genere di spirito 
che lo animava alla Crociata, eh' era il superlativo dello spirito d' in- 
teresse. 

Lo spirito d' interesse, d’ altronde, fondato sull’ egoismo personale 
sarà sempre, come sempre fu, il principale motore di ogni azione. Al- 
cuni ipocritamente lo nasconderanno, altri cinicamente se ne vanteranno; 
tutti, in ogni modo Io avranno nell’ animo. Si potrebbe trovare nei Cin- 
cinnati, nei Coriolani, nei Washington. Nessun re gettò la corona al 
popolo se prima non crasi accertato, o internamente non era persuaso, 
che gli sarebbe stata restituita e I' avrebbe consolidata sulla testa. Ciò 
che prova che vi saranno sempre, come sempre furono nel mondo, « des 
dupes et des fripons. » 

Lo spirito cavalleresco dei Crociati oltremontani , ebbe sempre in 
mira i’ interesse. Lo spirito interessalo degl’ Italiani, non gl’ impedì mai 
di spingersi a imprese cavalleresche. Gli uni erano degni degli altri; 
gl’ Italiani un poco migliori, se credere devesi il Vitriaco. Ecco il giu- 
dizio di questo storico. 
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« La Terra Sasta fioriva come un paradiso di voluttà. Gli uomini 
« d' ogni classe della società e di tutte le nazioni eh’ erano venuti a 
« fissarvi», ispirati da Dio, ne raddoppiavano la popolazione. Giungevano 
« a turbe dai paesi al di là del mare, specialmente da Genova, da Ye- 
« nezia e da Pisa. Ma la forza maggiore del regno proviene dalla Ger- 
ii mania e dalla Francia, i di cui popoli sono bellicosissimi. I primi, 
« gl’ Italiani, più coraggiosi per mare; i secondi, Francesi c Tedeschi, 
« più potenti per terra; gli uni più atti ed esercitati nei navali combat- 
« timenti, gli altri più destri nel maneggio della spada, della lancia c 
« dei cavalli ; gli uui più formidabili per le galere, superiori gli altri per 
« la cavalleria. 

« Gl’ Italiani, sono più seri, più prudenti, più riservali; sono sobrj 
« nei pasti, di un conversare ornato c civile, circonspetti nelle decisioni, 
« pronti a metterle in esecuzione, e previdentissimi; agli altri diffidi- 
li mente si sottomettono, difendendo prima di tutto la loro libertà, im- 
« ponendosi delle leggi che affidano, per tenerle in vigore a capi clic 
« sonosi scelti. Questo popolo è necessarissimo alla Terra Santa , non 
« soltanto per le battaglie, ma ancora pel commercio, c il trasporto delle 
« provviste e dei pellegrini. I Francesi , i Tedeschi gl’ Inglesi c altri 
« oltramontani , sono meno dissimulati , meno circospetti , più impe- 
ti tuosi , meno sobrj nei pasti , maggiormente prodighi nelle spese , 
« meno discreti , meno previdenti , più devoti in chiesa , più cari- 
ci talcvoli, più coraggiosi nei combattimenti, c, perciò sono considerati 
« più utili per la difesa della Terra Santa, e sono più terribili ai Sara- 
ci ceni ; eppure l’ intemperanza c la leggerezza di alcuni, gli hanno fatti 
« chiamare dagli oriundi dei crociali della Puglia, tigli di Emadio, vale 
ci a dire, pazzi, insensati. » 

La Terra Santa, era propriamente divenuta un paradiso di voluttà. 
Gl’ Italiani, in questo paradiso di nuovo genere, dovevano farci meschi- 
na comparsa. Praticando il detto popolare, « jiaese che vai, usanze che 
trovi ; » tenevano rinchiuse le loro donne. Gelosi dell’ onore, si esposero 
al ridicolo. Le corti di amore non dovevano tardare ad aprirsi; nè i 
drudi a partecipare nei diritti dei mariti. Dagli antichi cavalieri nac- 
quero i moderni sigisbei. 

Abbiamo narrato come al seguilo del libertino Guglielmo, trentamila 
meretrici si avviassero a' Luoghi Santi. Eleonora di Aquitania, fa le 
corna a Luigi VII, sulla strada di Gerusalemme. Le cortigiane riempi- 
vano i campi dei cristiani crociati. La legge che minacciava di evirare 
i Cristiani che con donne musulmane coabitassero, fu decretata, ma non 
rallcnne i traviati dal proseguire nel pessimo costume. D’ altronde, le 
donne cristiane, dietro I' esempio di due regine, si prostituivano ai ga- 
lanti musulmani. Il palazzo patriarcale della Santa Città, come ai tempi 
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di Giova sm XII, il Latcrano, terminò por divenire bordello. Eraclio 
seduce la bella moglie di un mercante di Naplusa; la tratta in pubblico, 
e il popolo la chiama « patriarchessa ; » e quando, nel consiglio dei 
prìncipi, un bufTone gli annunzia eh’ essa gli ha felicemente partorito 
una figlia, si contenta il buon pastore di rispondere sorridendo, « taci 
pazzo! » Intanto, le monache approfittavano egregiamente delle lezioni di 
morale, che ricevevano dal capo della chiesa Gerosolimitana, e correvano 
pure a prostituirsi nei bagni. Felici tempi! . . . 

Senza danaro si poteva fare la guerra, non senza puttane. E»ad-ed~ 
din, e Moger-ed-din, parlano dell' arrivo di trecento belle donne fran- 
che pel sollievo dei soldati: « giacché i Franchi non combattono, se 
mancano di donne. » E quello eh’ era meglio, le meretrici (ranche, nel 
cam|io cristiano , accettavano i Saraceni, È vero che Moger-ed-din , 
chiama i discoli musulmani: « mamelucchi e ignoranti. » 

Insomma, dalla lettura di queste bagattelle, si può desumere clic 
non esageri Guglielmo di Nangis, asserendo che, nel 1187, nella Terra 
Santa, il clero, il popolo , si trascinassero nel fango della lussuria, c 
che il paese lutto fosse di delitti fecondo. 

Perdonando al Makrisi , che vuole i Franchi , provenienti dal- 
f Occidente nella Palestina, avventurieri capaci d’ ogni misfatto, si 
perdonerà più facilmente agl' Italiani, se rinchiudevano le loro donne 
per non esporle al contatto della generale corruzione, e, se frammiscliiati 
al clero e al popolo del regno crocesegnalo , che servivano il diavolo, 
credendo servire 1’ Eterno, non perdevano di vista i materiali interessi. 

Le prime a muoversi per la crociata , furono , dice il Muratori, le 
meretrici. E le meretrici riempivano la città di Acri , quando ricadde 
nelle mani dei musulmani , nel 1291, questo ultimo baluardo del regno 
latino. 

Se dal principio alla (Ine delle Crociate gl’ Italiani rimasero soldati 
e mercanti, e perciò, gli oltremontani cotanto severamente ne giudica- 
rono la condotta; gl’ Italiani, rimproveri assai più gravi potreblicro fare 
agli oltramontani, causa principale della perdita della Terra Santa, c 
delle sue luttuose conseguenze. Ma gl’ Italiani tacciono, rammentandosi che 
« un bel tacere non fu mai scritto » che a sette anni di silenzio, nella 
loro bella patria, Pitagora costringeva i discepoli; e perchè sempre fu 
disposta, f Italia, a cancellare il (lassato ogni volta vi rinvenne storie 
d’ ira nemica, perdonare all’ invidia e stendere la mano fraterna a tutte 
le nazioni, per quanto non le abbiano mai, per malinteso spirito di pat- 
trioltismo, risparmiali gl’ insulti. 
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CAPITOLO 111. 


Le Crociate. 


I. 


In avanti i soldati del Cristo! 

Come nel silenzio della notte, dalle recondite tane aperte nei fianchi 
dei monti, si slanciavano alla preda le affamate belve , irruppero dal 
domestico focolare alla conquista del Sacro Avello, i primi Crociali. 

Al grido di « Dio lo vuole, Dio lo vuole, » accorsero sotto il ves- 
sillo della Croce, i feroci guerrieri. Accorse ancora a particolarizzare il 
movimento, numero infinito di preti c di frati , e di donne senza pu- 
dore ; gli uni distribuendo benedizioni e indulgenze , le altre i loro 
favori. 

I Crociati, dagli esercizi militari , i combattimenti , i furti, gli stu- 
pri, i massacri, dovevano passare , con indifferenza , al postribolo o al 
confessionale. L’ Europa volle provare all’ Asia, che aneli’ essa era ca- 
pace procreare miriadi di barbari. 

La religione Cristiana sempre ispiratrice di sublimi concetti, di ge- 
nerosi sentimenti, non era freno bastante a rattencrc nelle vie dell’ onore, 
del dovere, le indisciplinate turbe, ignare delle sue massime divine, e 
ravvolte in pratiche superstiziose, residuo dell’ idolatria, dovute alla tol- 
leranza colpevole, al fanatismo brutale, alla cupidigia , d' indegni sacer- 
doti, apologisti, schiavi del dcspolismo, dimentichi eh’ è, il Cristianesimo, 
religione di progresso, elemento di libertà. 

Le Geremiadi di Pietro l’ Eremita , reduce dal pellegrinaggio di 
Terra Sasta, e l’Ambasciata di Alessio Comnbno a Urbano II, al Con- 
cilio di Piacenza, rivolsero all’ Oriente gli sguardi , il | disierò di tutta 
r Europa. 
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Al Concilio di Piacenza, giurarono gl' Italiani di armarsi in difesa 
del Greco Imperatore, stretto dalle squadre musulmane; c per redimere 
il Santo Sepolcro. I Veneziani, i Genovesi, i Pisani, animati alla grande 
impresa, furono ciucili che dai loro navigli , primi , sbarcarono sotto le 
mura ili Costantinopoli, dove vennero raggiunti dalle armate, o, meglio, 
dai miseri avanzi delle armale di Gualtikro-Senza-Avbri e deir Eremita 
Pietro. Ma il contingente Italiano slava per dimostrarsi indegno rampollo 
del pojiolo civilizzatore del mondo. 

La relazione delle infamie commesse dai primi Crociati nella Ger- 
mania, I’ Ungheria, la Boemia c le terre dell’ Impero Disamino, non en- 
trano, come quelle che insanguinarono la Bitinia, negli annali d' Italia; 
ed è un lacrimevole episodio nella grande storia dell’ umanità. 

Traversalo il Bosforo, si trovò riunita nelle vaste pianure della Bi- 
tinia, un’ indisciplinata massa di circa quarantamila guerrieri, Italiani, 
Francesi, Inglesi e Tedeschi, eh’ era quanto di peggiore poteva spurgare 
la Cristianità. Uuesti tristi campioni del Cristo, raccolti sotto il vessillo 
retto dall’ entusiasta eremita e dal Gualtiero condotti ; trovavansi divisi 
per nazionalità in squadre ubbidienti a capi particolari: se capi si può 
dire che avesse questa disorganizzala gente, la quale, soltanto, gli or- 
dini riceveva nei momenti di pericolo o in marcia dall’ esperimcntato 
Gualtiero. 

Nonostante collegati, e avviati per causa comune, i ribaldi Crociali, 
stante la diversità dell’ origine, degli usi, dei costumi; la varietà, l’ ino- 
mogeneità dei caratteri, non potevansi affratellare. Stavano sempre pronti 
per i più lievi motivi a fratricide lotte. E queste , erano con grande 
stento impedite dalle esortazioni di pochi buoni spersi in quella feccia 
malvagia, che 1’ onore del nome cristiano apprezzavano, c temevano ve- 
derla ridotta, per le intestine discordie, a divenire più facile preda dei 
musulmani, e perciò sempre la richiamavano al dovere, spesso la ricon- 
ciliavano. 

Lassala una sola notte sotto le mura di Nicumbdia , 1’ esercito cri- 
stiano, si diresse verso il borgo di Civitot, la moderna Kemlik, sul golfo 
di Mudania, e, giunto, si accampò, intenzionato aspettare 1’ armata re- 
golare radunata da principi di grande rinomanza in tutte le regioni di 
Europa , c della quale considera vasi vanguardia; non valendo con le 
proprie forze ad assalire le superiori nemiche, nò intraprendere importanti 
fazioni. 

A Civitot, continuamente giungevano i mercanti greci, carichi i na- 
vigli di provvigioni, e le cristiane popolazioni dei dintorni, li campo dei 
Crociali, trincerato in forte e felice jiosizione, circondato da pascoli uber- 
tosi, ricco oltre il bisogno di viveri a tenue prezzo comprali , divenne 
nell' abbondanza e I' ozio, spettacolo d’ ogni turpezza. 
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Vitiime frequenti dell' insolenza Latina, i Greci mercanti, nonché le 
poimlazioni Cristiane Asiatiche dell’ Impero, cessarono finalmente di aji- 
provigionare col medesimo zelo il nuovo mercato: f utile non compen- 
sando gl’ ingiusti trattamenti, le angherie, gl' insulti che dovevano senza 
[iosa sopportare dai turbolenti alleali del loro Sovrano, stanchi ben pre- 
sto di rimanersene sordi agli eccitamenti della malvagia loro natura. 

Scarseggiando i viveri, il valore ne aumentò. I Crociati non si rico- 
nobbero colpevoli; mormorarono, si ammutinarono e prepararonsi a dare 
sfogo alle irrompenti prave passioni, rammentando che anzi tutto erano 
ladroni. 

Pietro l’ Eremita, disperando superare con la propria autorità l’ in- 
cipiente ribellione, preso il pretesto di andare a fare valere le ragioni, i 
reclami dei sediziosi ad Alessio, fuggi a Costantinopoli , abbandonando 
a loro medesimi, sotto il comando nominale di Gdaltiero-sesz’ Averi , 
divenuto suo luogotenente , quei tigli di Uelial eh’ crasi strascinati die- 
tro con l’ eloquenza delle fervorose predicazioni, lino alle frontiere del paese 
degl’ infedeli; non credendoli più meritevoli di combattere per la causa 
del Cristo. 

Partito il Sant’ uomo, più nulla valse rattenerc gl’ indisciplinati jier- 
versi soldati della Croce. Si diedero a percorrere le terre dell’ Impero 
lino verso le frontiere dei musulmani, depredando, saccheggiando, incen- 
diando i casolari e i borghi. Il disonore, il lutto portavano in seno alle 
famiglie, incutendo il terrore ovunque fama giungeva dei loro misfatti ; 
e risvegliavano f odio assopito nei petti delle popolazioni greche scisma- 
tiche, le quali, le mille volte dicevano preferire il giogo dei Turchi al- 
f aiuto di quei sedicenti fratelli cristiani , jier f esperienza delle barbare 
scorrerie. 

La Bitinia era a fuoco c a sangue. Cristiani gli assalitori , cristiani 
inermi le vittime. In nessun incontro erasi ancora il Crescente opposto 
agli stendardi Crociati; e (ter incredibili che sembrino gli orrori impu- 
tati ai latini, che correvano il paese come se fosse nemico, dalla storica 
bisantina Anna Comnena, nell' Alessiade; per quanto ne narrano i cro- 
nisti e gli storici i quali non pervennero a smentirla del tutto, dobbiamo 
pure credere che, se non sventrarono donne, nè tritarono fanciulli, cer- 
tamente la via ilei delitto percorsero , superando i più celebri snaturali 
assassini. 

Anna Comnena, confondendoli co’ Normanni, scrive che specialmente si 
distinsero in questa sciagurata serie di devastazioni e di massacri i 
Crociali Italiani. Niuna voce alzandosi per rigettare f accusa, è giuo- 
eoforza considerarla meritata, veridica; e vituperare i nostri conna- 
zionali, compiangendoli, come già fecero lutti gli autori che ne ragiona- 
rono. Ne cancelleremo a suo tempo l’ irremediabile disonorante ricordo. 
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col sangue che versarono morendo lutti da prodi , da martiri , troppo 
nobile serto di una vita scellerata. 

Siccome le colpe dei padri scontano i figli innocenti, cosi, le armate 
latine disciplinate clic dovevano avanzarsi sulla Capitale hisantina. e quanti 
mai Crociati s' avviarono , (indiò durò la guerra con i musulmani, per 
conquistare c poi difendere Gerusalemme; c, persa, per nuovamente com- 
battere gl’ infedeli sperando ancora una volta redimerla; raccolsero i tristi 
frulli della condotta dei guerrieri loro predecessori, e soggiacquero per 
la greca mala fede, alla giusta greca vendetta. 

Il sangue dei Greci massacrati nella Bitima e la devastazione di 
gran piarle di questa ricca provincia, a sentimenti ostili contro il nome 
latino, portarono f animo dell’ lnqieratore Alessio , causa innocente di 
tanti disastri, [ter f implorato soccorso dall’ Occidente: ch’era impossi- 
bile prevederne le conseguenze. Il pensiero si riliula supporc che si po- 
tessero spiegare tante infamie in una cosi santa impresa, e si corresse, 
trucidando cristiani e ammonticchiandone i cadaveri, alla gran lotta con- 
tro f Islamismo. 

Di quante sofferenze ebbero da dolersi i Crociati, nelle susseguenti' 
spedizioni, traversando le terre dell’ Impero , per l’ odio male nascosto 
dei Greci, in ogni occorrenza, invece ili accusarne la greca mala fede, 
dovevano riconoscere il decreto dell’ Onnipotente che li colpiva , chè, 
mai, il sangue degli oppressi gridò invano al suo cospetto , e sangue 
greco a profusione, versato da mani latine, ascese a lungo in densi va- 
pori al suo trono celeste. 

Imbaldanziti dall' inazione della guarnigione turca rinchiusa nella vi- 
cina, fori ideata, N’icba, ora chiamata Isnik, sul lago di Ascanio, e desi- 
derosi di trattare le armi con nemici che facilmente credevano volgere 
in fuga, i Crociati, principiarono le ostilità. 

Una divisione composta di settemila fanti c trecento cavalieri si di- 
staccò dal campo di Civitot, nei primi giorni della partenza di Pietro 
l’ Eremita per Costantinopoli. I nostri avventurieri, pratici già da tem- 
ilo delle vie per le parziali esplorazioni che a dieci, e più miglia da 
Civitot, fino dal primo loro slahilirvisi, ardirono spingere nella direzione 
di Xicea. ugualmente spogliando turchi e cristiani, nò mai tornandosene 
senza botliuo considerevole, il più male acquistato, costringevano i capi 
di condurli sul territorio nemico. Invano con inibizioni c consigli si op|io- 
neva Alessio, per quanto mal sofferente del loro strano procedere, e stan- 
co di tanti disordini. 

Le truppe di Kilidge-Arslan, sultano il’ Iconilm, non si mossero da 
Nicra. Alcuni cavalieri in fazione su' monti sorvegliavano alla lontana 
quel pugno di Crociati che azzardava sfidare le inqionenti forze musul- 
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mane, e si avanzava alla ventura, aprendosi con i' incendio la strada, e 
commettendo tulli (pici misfatti di cui si tenne parola. 

Una mandra di settecento bovi e un numero grande di altro minuto 
listiamo, | w scolavano su' colli in riva all’ Ascanio. 1 Crociati se ne im- 
padronirono, contenti di questa ricca preda, senza più pensare al desi- 
derato incontro co’ Tenoni, tornarono addietro e vendutane parte ai ma- 
rinari della (lotta imperiale, testé ancorata a vista del campo, si diedero 
a banchettare; festeggiando clamorosamente la fausta riuscita della spe- 
dizione con conviti degni dei tempi Omerici, degl’ insaziabili eroi del- 
I' Iluade, rallegrati da’ canti dei Provenzali trovadori. 

I Francesi, allegri e sarcastici, diedero sfogo più degli altri Crociati 
alla smoderala gioia , e diressero spiritosi « ealemliours » a burlare i 
Tedeschi. I gravi abitanti delle germaniche selve, non separo fare ar- 
gine a’ motti dei faceti commilitoni. Trovandosi insultati senza poterlo 
confessare per non accrescersi il ridicolo, molti dei più inaspriti decisero 
allontanarsi. Erano questi spinti, forse ancora dallo stimolo di correre 
come giù fecero le avventure, ma, per proprio conto , e derubare sulle 
frontiere della Sultania d’ Iconicm. Parecchie centinaia d’ Italiani , ne 
divisero il cruccio o se ne compiacquero, con la medesima segreta in- 
tenzione di entrare in una fase di vita più attiva e profìcua. 

Gl’ Italiani e i Tedeschi, formato un corpo di tremila fanti e due- 
cento cavalieri, si elessero capo un certo Rinaldo, del quale sappiamo 
soltanto che fosse italiano, e partirono da Givitot. 

La partenza degl' indispettiti o avventurieri guerrieri, non fece sortire 
dall’ accampamento cristiano tutti i Tedeschi e gl' Italiani, come venne 
senza fondamento da alcuni preteso; anzi, questi vi rimasero in numero 
preponderante. Basti riflettere per convincersene, che la divisione di circa 
trentamila uomini arrivata sotto la condotta di Pietro l’ Eremita a 
Costantinopoli era quasi interamente composta di Tedeschi , mentre la 
vanguardia francese di Gcaltiero-senz’ Averi, si era sempre mantenuta 
inferiore di molte migliaia a’ soldati del militante sacerdote ; c che il con- 
tingente italiano, facevasi ascendere da Anna Comnena, a diecimila com- 
battenti. al momento delle sciagurate vicende della Bitinia. 

II Migravo. il Rohrbacher, il Cantò, c quanti si valsero delle loro 
indagini, esagerarono assai I' effettivo del primo esercito cristiano partito 
dalle spiagge ili Europa, per le pianure dell’ Asia traversando il Brac- 
cio di S. Giorgio, eh’ era cosi denominato il Bosforo. Il Petré, dimo- 
strò che i centomila nomini computati dai precitati autori, non potevano 
due mesi dopo, al campo di Civitot, trovarsi ridotto a soli trentamila, 
senz’avere affrontato nemici, o essere stati colpiti da epidemie; e poco 
notevole doversene tenere la diminuzione per le diserzioni, e consueti 
casi di mortalitù nella proporzione inerente alle infelici condizioni igie- 
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niclie ili un esercito accampalo, per quanto in salubre clima e con agiato 
vivere. 

Nel numero di ventisettemiln Crociati rimasti al giorno della separa- 
zione dal cangio di Ciyitot, e non da Nicomedia , come altri opinano, 
primeggiava !’ effettivo tedesco ; secondo, veniva l’ italiano. 

Rinaldo, condusse la piccola truppa italo-tedesca presso un castello 
situato a’ piedi de' monti a quattro leghe dal campo, tiene guarnito di 
difensori c ricco di approvigionamenti. Ordinalo che n’ ebbe I’ assalto, 
non resistette all’ impelo dei suoi seguaci, la guarnigione musulmana, e 
venne senza misericordia passala a Ilio di spada. Rinaldo, tolsi 1 il lustro 
a questo suo glorioso fatto d’ armi, con un inutile atto di crudeltà. Il 
primo, però, egli aveva combattuto e vinto gl’ infedeli in quella sacra 
guerra. Il sangue degf Italiani e dei Tedeschi, fu il primo versato sul 
campo di battaglia, lottando contro i musulmani, . . . stento a dire per 
F onore delle armi Cristiane. 

Exerogorgon. chiumavasi il castello così facilmente conquistato. Ri- 
naldo. ne fece riparare le mura, accrescere le fortificazioni e i mezzi di 
difesa; e giudicandolo conveniente al presidio lino all’ arrivo dei grandi 
eserciti crociali in aspettativa, pensò stabilirvisi; contento di trovarsi lon- 
tano dai frizzi francesi, sulle ricche terre nemiche. 

Regnava sulla quasi totalità deir Asia Minore. K ilidge-Arslan, che, 
più Cronisti e il Tasso chiamano Solimano, dal nome del padre Soli- 
vano I, che ne fece la conquista nel 1074. Ila Nicea , paventando di 
misurare le sue forze con quelle dei Crociati, lino allora ne faceva sor- 
vegliare i movimenti alla lontana tenendosi sulla difensiva alla testa di 
numerose truppe. Forse confidava clic non avrebliero ardito i jiochi, male 
organizzati, indisciplinati Cristiani, urtarsi alle sue agguerrite schiere; e 
correndo voce dei rinforzi che attendevano, si preparava combatterli qua- 
lora s’ internassero, avviati alla Siria , nelle gole dei monti , palmo a 
palmo, conosciuti da’ suoi, e che labirinti inestricabili diverrebbero agli 
Ecroi’ei. A quest’ ultimo partilo pareva volersi attenere anziché andare 
ad affrontare i Crociali nei piani in riva al mare, chè grande permaneva 
in Asia, il prestigio delle nostre bandiere, per le tante vittorie ri|>ortate 
sopra i Saraceni dagl’ Italiani, difensori dell’ Europa. Ma il massacro 
della guarnigione di Exerogorgon, violentò la prudenza del potente sul- 
tano, che portò lo sterminio ai carnefici. 

Invano all’ approssimarsi delle truppe musulmane, Rinaldo, postosi 
in agguato vicino alle foutanc o pozzi che fornivano f acqua al castello, 
col più scelto drappello de’ suoi soldati, assali i Turchi che si avanza- 
vano bramosi di vendicare i massacrali fratelli ; e mori comlmttendo. 
Invano il valoroso drappello cristiano, elettrizzato dall’ esempio del capo, 
fece prodigi se non degni di causa migliore, tali certamente da far porre 
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in olihlio i delitti commessi sulla terra medesima che doveva ricoprirne 
le ossa. Fragile barriera all’ irruente forza nemica, quel pugno di prodi, 
decimalo, schiacciato, si ritirò disputando passo a passo il sentiero che 
condii eeva al castello che agl’ infelici reduci rimaneva per poco, asilo 
inviolato. Kilidgb-Arslas il 29 settembre del 1096, lo investiva con quin- 
dicimila uomini e, impadronitosi delle sorgenti al di fuori, mise gli as- 
sediati alla disperazione. 

I nobili sentimenti si risvegliano nei cuori ai codardi, in istanti su- 
premi. Morto il valoroso condottiero, gl’ investili cristiani , si prepara- 
rono aneli’ essi alla morte dei prodi. Tutti gli assalti respinsero. E, 
quando costretti dalla nube di strali che loro piovevano addosso, da 
ogni parte, di mettersi al riparo nei cortili , i musulmani arrampicatisi 
sugli esterni bastioni penetrarono nel Castello; con slancio unanime li re- 
spinsero verso gl' infranti merli, li precipitarono giù dalle scalate mura ; 
e, sul punto di morire, si resero degni di vivere nella memoria dei [io- 
steri, se questi non avessero da valersi della loro morte gloriosa , per 
scusarne la vita nefanda. 

Riusciti inutili gli assalti, i Tirchi, risolvettero adoperare un mezzo 
che in seguito, doveva parimente rijiorrc nelle mani dei Crociali Scan- 
dinavi, nella Spagsa, nel Portogallo e negli scogli del Mediterraneo, 
molti principali baluardi Saraceni. Da’ vicini boschi, raccolsero quantità 
grande di legname, e formatene immense cataste intorno al castello, mal- 
grado la viva opposizione degli assediali , continuamente molestati dai 
loro arcieri, vi appiccarono il fuoco ; e rimase il castello, centro al rogo, 
in breve alimento alle fiamme. Bruciata la porta , s’ incendiarono senza 
impedimento possibile le fabbriche interne. 

Diroccate le torri, calcinale le mura, cadeva Exerogorgon. 1 Crociati 
erano vinti! 

I Turchi, entrando nel castello, stretto ancora dalle fiamme si ba- 
gnarono nel sangue cristiano. Breve, ma terribile fu la lotta. 1 Crociali 
nei giorni precedenti, avevano svenato i cavalli, i muli per bevcrne il 
sangue; ed eransi valsi della propria urina per dissetarsi; mancando 
1’ acqua nel forte, e le sorgenti essendo cadute, lino dalle prime ore del 
blocco, in potere degli assediami. Pure comliattcrono. Si, combatterono, 
ma per combattere; combatterono senza paura, senza speranza, Riliniti 
di forze per le sofferte privazioni; non si avvilirono di animo c, mietuti 
dalle scimitarre musulmane, finché ebbero alito, maneggiarono le spade. 
Infine, circondati di morti nel fuoco, di morti dal ferro, superstiti alcuni 
che rinunziarono difendersi e invocarono Dio; terminò l’atroce combat- 
timento, non terminò il macello. Vennero finalmente risparmiati gli apo- 
stati, se pure ve n’ ebbero. Internati in .Venero, Antiochia c le montagne 
del Korassan, furono coloro che risparmiali nel macello chiedevano il 
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martirio per la fc«le, c duecento fanciulli, destinati a satollare la brutale 
lussuria dei vincitori, da questi spartiti per contaminarli, ad onta non già 
del Cristianesimo, ma dell’ umanità avvilita. 

Come accade sempre, ogniqualvolta è agli audaci la fortuna avversa, 
non mancarono nel volgo, insensati che gridassero traditore e apostata 
Rinaldo scomparso nell’ eccidio del 19 settembre. Il Pkvré , riportando 
la calunnia, osserva che nessuna cronaca asserendo positivamente la pro- 
babilissima morte dell" italiano condottiero , devonsi attribuire all’ incer- 
tezza che perdurò sulla di lui sorte, le voci di tradimento che si spar- 
sero fra i Tkdescih; e, delle quali, credendole inverosimili o false, come 
lo storico francese, non parlano nè Guglielmo di Tiro, nè Roberto d’Aix, 
assai meglio informati di Roberto il Monaco e di Tudebode. Io, Io feci 
morto, non menzionandolo più la storia, dopo che lo mostrò combattendo 
con strepitosa bravura contro gl' infedeli. 

Alle armi, alle armi, gridarono tutti in un flato i Crociati, al campo 
di Civitot, appena conobbero il fatto di Exerogqrcon. I Francesi che, 
al parere di Guiberto di Nogrnt, si facevano rimarcare per una grande 
vivacità, « come sembra significarlo il loro nome; e se non sono 
« frenati ila dominazione severa , sono sempre nei rapporti colle 
« altre nazioni più fieri c arroganti che non converrebbe; » i Fran- 
cesi, che prima causa furono o fornirono il pretesto, alla separazione 
dell’ italo-tedcsca truppa di Rinaldo, dal generale accampamento; furono 
pur anche i primi a correre alle armi volendo ad ogni costo vendicare, 
estinti, i compagni che vivi, derisero. 

Domandarono unanimi i Crociati di essere condotti al nemico; e sul 
riliuto, il teni[ioreggiare di Gualtiero , la rivolta si sparse nell’ accam- 
pamento. Pietro l' Eremita, ancorché avesse voluto tornare in Asia, ne 
era inqiedito da Alessio. La voce degli altri capi era impotente a cal- 
mare F esaltazione della turba indisciplinata. Otto giorni trascorsero in 
quest’ alternativa. Nel frattempo, circolò la notizia che altri quindici Cri- 
stiani erano stati trucidali da’ Turchi. Gualtiero, trattato da vile, perse 
la testa, c diede 1’ ordine di marciare in avanti. 

I Cristiani, correvano a certa distruzione, talmente erano alle loro 
superiori, le forze di Kilidge-Arslan, rinforzate dal contingente di Ker- 
roga o Corbaiian, principe di Mossul. 

A tre leghe di Civitot, sul torrente Draco s' incontrarono le due 
armate. Sommavano i Cristiani, venticinqucmila fanti e cinquecento ca- 
valieri. Penetrarono c si persero nelle estesissime (ila dei settari di Mao- 
metto. Gualtiero, tralitlo da sette dardi, spirò. La sua morte diede il se- 
gnale della disfatta del piccolo esercito. Ninno, di quanti all’ alba erano par- 
tili da Civitot potè rientrarci; rimasero lutti i Crociali, prigionieri o morti. 
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L’ esercito turco vittorioso non si fermò a coniare i cadaveri. A 
marcia forzata giunse al campo cristiano difeso da soldati invalidi. As- 
salilo con grida clamorose, rotte le barriere, divenne il carni» medesimo, 
in un momento, come il letto del Dbaco, teatro di dolorose rappresaglie: 
perfino i vecchi e i fanciulli vennero trucidati. Le giovani spose dei 
defunti guerrieri, le monache, le fanciulle, i ragazzi che per bellezza al- 
lcttarono gl'infedeli, non caddero sotto questa sanguinaria mietitura d'i- 
nermi, per arricchire gli « harem » delle principali città dell’ Oriente. 

Di tutta T armata cristiana, soli tremila soldati ebbero la fortuna di 
aver tempo a rinchiudersi nel forte di Elbnopoli ; e, benché smantellato, 
(ieri assalti vi sostennero, finché, condotta da Costantino Ecforba. non 
venne a redimerli la flotta imperiale clic disarmatili contro il rimborso 
del valore delle loro anni, aflinchè non potessero nuocere a’ sudditi del- 
f Impero, li ricondusse in Europa. 

Kilidgb-Arslan e Kbrboga, si ritirarono per non rompere la tregua 
con Alessio. 

Pibtro L Eremita , Analmente libero , tornò nelle montagne della 
Ditinia in cerca degl' infelici compagni erranti in quei burroni, sfuggiti 
alla scimitarra dei musulmani ; e i miseri che rintracciò, accolsero pian- 
gendo il degno, compassionevole Sacerdote, F inesperto, entusiasta, ge- 
nerale. 


II. 

Con migliore accorgimento de' primi Crociati, si schierarono sotto le 
bandiere di generali già conosciuti per gloriosi falli d’ armi, tutti coloro 
che veramente per zelo di religione , abbandonando famiglie c possedi- 
menti. ne vollero seguire le orme , senza commetterne gli errori e gli 
orrori. 

Goffredo VI di Dogliose, marchese di Anversa e Duca della Bassa 
Lorena : Ugo il Grande, Conte del Vkrmandese, fratello del De di Fran- 
cia, Filippo I; Raimondo IV, di S. Gilles, Conte di Tolosa con Ade- 
maro di Monteil, legato Apostolico, Roberto Gambacorta, Duca di Nor- 
mandia; Roberto II. Conte di Fiandra; Stefano, Conte di Biois c di 
Ciiartres, genero di Guglielmo il Conquistatore, e Eustachio III, Conte 
di Boulognb, guidavano le schiere Tedesche, Francesi, Spagnole, Lorene, 
Normanne, Frisone e Fiamminghe. Sotto di loro militavano altri principi 
c gentiluomini illustri; il flore della nobiltà dell’EuROPA, accorsi con i 
loro vassalli, e molti con le intere famiglie come se intendessero cam- 
biare domicilio. 

Raccolti in cammino i laceri brani degli eserciti di Emicone c di 
GoirscuALK, e i rimanenti soldati di Pietro l’ Eremita intentali nei bor- 
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gin dell' Impero; dal 23 Deccmbre, 10%, clic, Goffkedo di Buglione vi 
giunse con novantamila uomini circa, al io maggio 1007, clic lo rag- 
giunsero per altre vie, uno ad uno gli altri capi, ultimi il Duca di Nor- 
mandia c i Conti di Biois e di Boulogne ; trecento quarantamila Cro- 
ciali, novanlamila cavalieri e duecento cinquantamila fanti, non compresi 
i Crociali Italiani, si attendarono sulle spiagge europee del Bosforo, 
ingombrati da forse duecentomila donne, fanciulli, monaci c servi, e vec- 
chi pellegrini, incapaci di combattere. 

Gl’ Italiani partirono da Brindisi nei primi cinque giorni di Deccm- 
bre del 10%, in numero di diecimila cavalieri e ventimila pedoni; con- 
tingente nel quale coutavansi circa tremila crociati di altre nazioni ; 
tutti. Italiani e stranieri, sotto il comando di Boemondo principe di Ta- 
ranto, tiglio di Roberto Gciscardo. Ne seguirono le insegne i più rino- 
mati signori e cavalieri di Calabria, Puglia c Sicilia, e la più brillante 
gioventù d’ altre (Mirti d' Italia. Vi si rimarcarono Riccardo, prineijn? di 
Salerno, figliuolo di Guglielmo Fortebraccio, col fratello Ramcso o Rai- 
naldo ; Roberto di Anzi, in Basilicata; Ermano di Carni, Roberto di 
Sorda valle, Goffredo di Rosinolo, coi fratelli uno Vescovo di Ariano; 
Bello di Carnuti, Unfrbdo di Aspromonte, e il celebre valoroso c pio 
Tancredi, tiglio del marchese Siciliano Odone e della Normanna Emma, 
sorella di Guiscardo, e, perciò, cugino di Boemondo. 

Si accordano i cronisti a tributare meritate lodi a Tancredi . l' ita- 
liano eroe, da tutti gli storici considerato, dopo Luigi IX re di Francia, 
la più bella individualità delle Crociate. Raoul di Caen clic, parte in 
prosa latina e parto iu versi, ne illustrò le gesta in Oriente, con penna 
amica e giusta, ne descrisse il carattere nobile e grande , e forni al 
Tasso il tema per cantarlo, nella rassegna dei Capi Latini: 


« non v’é alcun fra lami 

feritor maggiore, 

< 0 più bel di maniere e di sembianti, 

< 0 più eccelso cd intrepido di cuore. • 

« I,’ alto linguaggio non gonfiò di superbia il giovine Tancredi , » 
scrive il Cadomcnsc, « nè le dovizie del padre il trassero a vita volut- 
« luosa. Tutti i giovani a lui pari in età superava nel maneggiare le 
« armi, e i vecchi nella gravità dei modi; c dava ogni giorno, cosi a 
« questi come a quelli, qualche nuovo esempio di virtù. Osservatore eo- 
« seionzioso de’ comandamenti di Dio, studiavasi a tutt’ uomo, di fare 
« conserva degli ammaestramenti che udiva, c di rammentarli conver- 
ti sanilo co’ suoi pari. Guardavasi dall' olTeiider chi che fosse ; a chi 
« olfeso f avesse, perdonava di leggieri. Era il primo ad accordare lodi 
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« alla perizia o al valore dei suoi avversari; e diceva doversi combat- 
ti (eri! i nemici, non istraziarli. Di sè, non parlava giammai, ma ardeva 
« al sommo che altri ne parlasse, e, per ciò conseguire, non perdonava 
« a veglie o fatiche, onde ogni giorno si veniva procacciando nuove co- 
lf gioni di gloria. Nelle pugne, non curava le proprie fatiche, nè rispar- 
« oliava il suo sangue, punto più di quello dell' inimico. Solo una cosa 
« tencvalo in continua inquietudine ed agitazione, ed era il non sapere 
« come conciliare i diritti della guerra co’ precetti di Dio, il quale co- 
li manda di parare l' altra guancia a chi 1’ una ci abbia percosso, men- 
ti tre la legge della guerra, non vuole si risparmi nemmeno il parente. 
« Cotale opposizione tra gl’ insegnamenti di Dio, e le massime del mondo, 
« aveva inceppato il coraggio di Tancredi, e facevagli ante|>orre la vita 
« pacifica al tumulto guerresco: ma quando nel 1096. Ubbano II, ebbe 
« promessa la remissione dei peccati a’ Cristiani che n’andassero a guer- 
<t reggiare gl’ infedeli, si destò il cavaliere dal letargo. Acceso d’ incredibile 
« ardore al pensiero di adoperare la spada alla gloria del Cristianesimo. 
« si diede a fare i necessari apparecchi all’ uopo, sia per sè, sia pei 

« suoi compagni Preferiva la veglia al sonno, il lavoro 

« all' inazione , la povertà al lusso, lo studio al ricreamento, il necessario 
« al superilo. L’ amore della gloria era la sua passione. » 

Tancbkdi, diceva per consuetudine, « i miei tesori sono i miei sol- 
« dati; a loro le mie ricchezze; a me rimangono le cure, i pericoli, le 
« fatiche, i sudori. » Di questo vero campione del Cbisto , parlano le 
gesta, più delle impartite lodi ; e faranno nel seguito di questa storia 
conoscere che mai bastantemente fu la memoria onorata del Cristiano 
guerriero, degnissimo tiglio della nobile terra d’ Italia, che, per essere 
stata sempre prolifica di alti ingegni, e di pi-odi ; i più ora dimentica o 
lascia sfamare al desco degli stranieri. 

Se concordi si trovano gli autori clic a’ posteri tramandarono in grandi 
tratti spiegato il ritratto simpatico del nostro Tancbem , trattandosi di 
ragionare di Robmondo , che primeggiò in campo e in consiglio tutti i 
principi latini, c fu di fatto, (indiò non vi rinunziò, per regnare in An- 
tiochia, il condottiero supremo della prima Crociata : si rimane sorpresi 
degli opposti giudizi emessi sul suo carattere e le sue azioni. È diffi- 
cile, nel turbine delle divergenti opinioni riscontrare la verità. Ri- 
flettiamo che mai nessuno fu profeta in patria; e ricorrendo al pen- 
nello dell’ implacabile nemico di Bokmondo, Anna Comnena, avremo una 
giusta idea del grand’ uomo. 

IIoejiondo, di genitori Normanni, nacque in Italia, c guereggiò, col 
padre Guiscabdo, contro f imperatore. Nel 1081, all’ assedio di Dirazzo, 
con forze assai inferiori , f armata di Alessio interamente sconfisse. Il 
greco imperatore clic in | tersomi assisteva alla battaglia, dovette, come 
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narra la figlia, coraggiosamente fuggire. A Larissa . nel 108.1 . fece 
subire al nemico F umiliazione (li due nuove sconfitte , e, quando nel 
punto d’ imbarcarsi per la spedizione di Terra Santa, c, sbarcalo a 
Dirazzo conobbe le contese di Alessio, col Capo Loreno, e i combatti- 
menti avvenuti fra Greci e Latini, se ne rallegrò. Prevedendo la |>ossi- 
hilità di uno smembramento dell’ Impero d' Oriente , già sconquassato 
per gli urti dei Turchi, e eh' Egli pure aveva fatto tremare, e spera iato 
con una qualche conquistata provincia rifarsi della perduta eredità pa- 
terna, scrisse in questi termini a Goffredo: 

« Saprai, principe illustrissimo, che hai da fare contro una tristissi- 
« ma tieni e contro un' uomo scellerato, I’ intenzione del quale è sempre 
« intenta ingannare i Latini, c perseguitarli in tulli i modi tino alla 
« morte; e, siccome io lo conosco intrinsecamente, spero che presto ne 
« potrai fare sicuro giudicò): perchè conosco la malignità dei Greci, e il 
« loro odio ostinato. Ritirati dunque, c in tuo piacere, lasciando Costan- 
« tinopoli, nel paese di Adrianopoli, ovvero di Filippopoli, perchè sta- 
« ranno meglio le tue genti in luoghi ubertosi e con maggiore riposo 
« che attualmente non hanno. Perchè io, come prima si scopra la pri- 
« mavera, con F aiuto di Dio, e come se mi foste Signore , verrò a 
« darti quel maggiore aiuto e consiglio che io fiotrò con amore fra- 
« temo. » 

Rifiutò il Duca Loreno, la proposta, e rispose a Boerondo, rammen- 
tandogli la pace di Dio e il giuramento di non combattere che gl’ in- 
fedeli, c si pacificò cou Alessio, ottenuto che n’ eblie le dovute soddi- 
sfazioni. Non perciò, F italo condottiero rinunziò a' suoi progetti ambi- 
ziosi. che, in breve svelati, lasciarono in grandi apprensioni la Corte di 
Costantinopoli, la quale, considerandolo il primo fra’ Capi Crociati, pur 
sempre lo tenne acerrimo nemico. 

Conosciuti questi precedenti, riuscirà se non altro curioso, calcolan- 
dosi ancora clic sono considerazioni di una donna, il ritratto che ce ne 
lasciò Anna Comnena, che, certamente, non poteva farcelo conoscere sotto 
un aspetto troppo lusinghiero. 

Ecco F analisi della donna nemica, della storica bisantina: 

« Nè F Impero, nè le forasi iere contrade , produssero nel nostro se- 
« colo, nessun uomo da poterglisi comparare. La sua presenza abba- 
« gliava la vista, quanto rimaneva sbigottito lo spirito dalla sua repu- 
« lazione. Di statura superava i più grandi, di un cubilo. Di costole e 
« di ventre minuto, largo di stomaco c di dorso, le braccia avea forti e 
« robuste: magro non era, nè grasso, e grandi e piene avea le mani, i piedi 
« solidi e bene piantati. Per abitudine e non per difetto si teneva un («co 
« incurvato. Bianco di cor|X). piacevolmente mescolato al bianco, il rosso 
« gli si spargeva sul volto. Biondo di capigliatura, lunga da coprirgli le 


— fio- 
ri orecchia senza che sugli omeri scendesse, la portava tagliata all’ u- 
« sanza de' barbari. Celesti, e pieni di fuoco, di collera, di nerezza, aveva 
« gli occhi; il naso grosso assai, aperto di narici, giacché essendo, Egli, 
« largo di stomaco e grande di cuore, necessitava quantità grande d’aria 
« ai polmoni per moderarne il calore. Di bel portamento, dolcezza c 
« piacevolezza aveva in sé ; ma I’ alta statura, il fiero sguardo, aggiun- 
« gevano una mischianza di ferocia. Non ne ispirava il sorriso minor 
« terrore, che d’altri la collera lotesse incutere giammai. Accorto, scal- 
« tio, a qualunque domanda teneva sempre pronta risposta; e assenna- 
« tamente parlava. Con qualità si grandi non era ad Alessio inferiore 
« clic in dignità, in fortuna, in spirilo, in eloquenza. » 

E Alessio, calunniato, anatematizzato dai Crociati latini che dipinsero 
IIoemondo, avido, ambizioso, arrogante; per spirito di partito facendosi 
strumento dei principi che servirono, e eli’ erano invidiosi della supre- 
mazia che, questi, seppe mantenersi , eclissandoli in ogni incontro, in 
ogni occasione; oppure di quelli a’ quali oscurò, con le alte gesta, la 
gloria degli antenati ; Alessio, dal Conte di Chartres, è detto 1' uomo il 
più insigne clic esistesse sotto la volta dei cieli. E si noti, clic di tutti 
i principi crocesegnati, Stefano , il più dovizioso , contando nelle sue 
terre lauti castelli quanti giorni ha I’ anno, non aveva come i compagni 
ragione di giudicare con parzialità un Sovrano, dal quale nulla poteva 
temere, nulla desiderare. Le lodi del principe Crociato ad Alessio, ac- 
crescono la buona opinione che un sano giudizio si forma di Iìobmondo, 
dall’ attento esame dei tratti delineati della greca principessa. 

Assediavano Amalfi, Ruggiero Duea di Puglia, il Conte Ruggiero di 
Sicilia e il nipote Boemondo con grande stuolo di armati ; contandosi 
ventimila Saraceni nelle (ila degli assedianti cristiani. Uditasi per for- 
tuna la nuova degli immensi preparativi dei principi dell' Europa occi- 
dentale per la spedizione d’ oltre mare, in seguito alle predicazioni di 
Pietro l’ Eremita e di Urrako II, a Chiaramontr; il diseredato figlio 
di Guiscardo, lusingandosi di grandi conquiste nell’ impero Greco o in 
Oriente, decise partire con i Crociati, e la Crociala predicò nell’ esercito. 
Diminuita per tanto 1’ armata assediante, venne tolto F assedio. Se ne 
tornarono crucciati i due Ruggieri nelle Puglie e in Sicilia; e Amal- 
fi, rimasta libera, continuò di reggersi a repubblica , che 6 il migliore 
reggimento dei popoli, se virtuosi, capaci di rispetto alle leggi. 

Gl’ Italiani si riunirono a Rrindisi. Avevano acclamato capo Bok- 
mondo, accorrendo arruolarsi sotto la di lui bandiera , disertando quella 
dei principi che stringevano già Amalfi, e ricevendone dalle sue proprie 
mani la croce; chè, l'astuto guerriero per aggiungere pregio a questa 
cristiana guerresca insegna, con calcolato entusiasmo crasi tagliato a 
strisce il ricco mantello, e queste, incrociava sulla destra spalla di coloro 
che primi giurarono accompagnarlo. 
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Da Brindisi dunque partirono gr Italiani per prendere terra poco di- 
stante da Avlona , formando sotto il fortunato condottiero Bokmondo , 
f eletta schiera elici « rinnovando il prisco onore degli avi , » ebbe a 
provare : 


« che alla virtù latina, 

« 0 nulla mauca o sol la disciplina. » 

Queste frequenti citazioni del Tasso, non infastidiscano il serio let- 
tore, chè ogni parola del sommo poeta, mentre non si avvolge nelle me- 
ravigliose finzioni, è preziosissimo lesto. Fra i tanti che descrissero gli 
avvenimenti della guerra Sacra, nella prima Crociata , nessuno fu più 
paziente, preciso, imparziale raccoglitore di quanto se ne disse e se ne 
scrisse ; e benché la sua biografia lo taccia, sono disposto a credere che 
pellegrinasse alla Santa Città ; talmente bene e minutamente ne descrive 
la posizione e i dintorni, come sarebbe impossibile per gli altrui rac- 
conti. Il Tasso, è il primo degli epici, e onore agli storici: il suo in- 
glese traduttore Kingston Jaiiks , preferisce la Gf.rusai.emmr Liberata , 
all’ Illiade, e al Sorrentino vate pospone, il forse italiano Onero: 

Se dovessimo prestare interamente fede a Folco di Cuartrrs , che 
accompagnò alla prima Crociata Roberto, Duca di Normandia , per po- 
scia divenire cappellano di Baldovino a Edrssa : quale autore non tenne 
conto nella Storia che ne redasse, come attesta il Michaud , che delle 
cose da per sé viste, o raccontategli da testimoni oculari , oppure che 
raccolse da esattissime informazioni; ne risulterebbe maggiore impor- 
tanza al movimento dei popoli italiani per la guerra sacra. Infatti anno- 
verando fra le genti crocesegnate: 

« Quos Athcsis pulcher prceterlluit Eridanusque 
« Quos Tylieris, Macra, Vulturnus, Crustumiumquc 

« ‘Concurrunt Itali 

« Pisani ac Veneti propulsant sequora remis. » 
e soggiungendo in susseguente paragrafo: 

« Qui Ligures, Itali, Tusci, pariterque Sabini, 

« Umbri, Lucani, Calatili, simili, atque Sabclli 
« Aurunei, Volsci, vel qui memorantur Etrusci: 
v Quaglie etiam gentes sparguntur in Apula rura, 
a Qui conferre manus visum est in p radia dura, 

« Sub juga Tancredi et Bonmundi corripuere 
« Et contro Fidei refugas patria arma tulerc. » 

Folco di Ciurtres. accrescerebbe a migliaia il numero dei combattenti 
del contingente italiano capitanato da Boemondo. Almeno avessimo luo- 
go a supporre che Italiani, in gran numero, seguissero (aire le bandiere 
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degli altri capi crociati, conte sotto le italiane rinvenivansi genti di altre 
nazioni ; se non preferissimo partecipare alla modestia del Muratori, e 
ammettere che non lutti i mentovati Italiani movessero ad un tempo 
nell’ anno presente, continuandone la folla nei due seguenti ; non oblìi ian- 
do rimarcare che le asserzioni di Folco smentiscono il Sorriso, il quale, 
impudentemente scrisse nella sua. Storia di Terra Sasta, che gl’ Ita- 
liani freddamente concorsero alle Crociate. 

Per le stragi commesse nel suo impero, dai primi Crociati « Alessio, » 
come prosegue il Rohrbacher , « accresciuti i timori dalle predizioni 
« degli astrologò che dalle credenze sparse fra il po|iolo andavansi fa- 
ce cendo più gravi mano mano che i Crociati innoltravansi verso la sua 
« capitale ; moslravasi più ostile ai Latini. D’ altronde, seduto sopra un 
« trono dal quale avea balzato il suo Signore c benefattore, non poteva 
« credere ci fosse ai mondo virtù, e meglio di ogni altro sa(>eva quanti 
« abbia consigli 1’ ambizione. Egli aveva mostrato un certo coraggio per 
« ottenere la porpora ; governava però soltanto con la dissimulazione , 
« ordinaria politica dei Greci, e dei piccoli Stati. Avrebbe potuto farsi 
« capo della Crociata e riconquistare 1' Asia Minore , partendo insieme 
cc co’ Latini per Gerusalemme : ma, una tanta impresa sgomentò la sua 
« debolezza : invece, prudente per timidezza, si die’ a credere che bastasse 
« ingannare i Crociati per non avere più a temere da loro alcun danno, 
« e riceverne un vano omaggio per trarre profitto dalle loro vittorie. » 

L’ annunzio dell’ arrivo di Bobmondo, presagiva ad Alessio immensi 
guai. 

L’ esercito italiano, da Avlona, [tassando per Dimazzo , si diresse 
alla ricca valle di Adriasopoli; da non confondersi con la città di que- 
sto nome situata a’ piedi del Balkan; per ivi attendere le altre divisioni 
delle truppe, in ritardo per mancanza di mezzi sufficienti a traversare 
ad un tempo il mare. Non volendo Boemondo, dare pretesto ad Alessio 
d’ insospettirsi e tendergli insidie, raccomandò a’ suoi soldati la più se- 
vera disciplina. « Osservatevi attentamente » disse loro, « essendoché 
« siamo i pellegrini del Signore. Dobbiamo perciò mostrarci migliori e 
« più umili che noi fummo finora. Non devastate queste terre che ap- 
« partengouo a una nazione cristiana ; e nessuno, cercando viveri , non 
« spinga le esigenze oltre il bisogno. Che la cavalleria rattenga la mar- 
« eia, spesso soffermandosi, affinchè le forze si mantengano a’ pedoni 
a che devono seguitarla, e coloro che la divina Provvidenza rese più 
« ricchi, non tralascino di soccorrere i compagni nella penuria. Che il 
« Signore, infine, sia sempre presente agli occhi vostri. » 

Sia che i consigli di Gommo avessero influito a sospendere i di- 
segni dell' ambizioso Boemondo; sia. che [>er allora, la politica gli det- 
tasse prudenza; sia che veramente fosse sincero: in ogni modo, non |to- 
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leva con proclama/.ionc dettata da maggiore spirito di cristiana carità, 
dare principio alle mosse delle sue schiere. Se non che Alessio, che già 
aveva fatto tremare alla testa di soli trecento guerrieri nelle precedenti 
guerre, e Itene conoscevano il coraggio e l'audacia, non potè risolversi di 
vederlo incamminato nelle sue provincie, attirandosi col prestigio del 
nome glorioso, per alti falli di guerra recenti, gli sguardi e le simpatie 
delle popolazioni, e giungere con 1’ esercito intatto, nella piena dell’ en- 
tusiasmo religioso sotto le mura della sua rapitale, a dirigere con la 
parola c F esempio le risoluzioni degli altri principi Crociati. 

Malamente consigliato dalla paura, Alessio, si risolse a partiti e- 
slrcmi che ridondare doveangli a vergogna , accrescendo la gloria del 
suo ambizioso rivale. Alcuni suoi nobili famigliari inviò al campo ita- 
liano con mille proteste di amicizia, promettendo inoltre, al valoroso ca- 
pitano, alleanze, ricchezze, onori, invitandolo a risparmiare i suoi sud- 
diti. E , così , credendo addormentare l’ italo Argo , alle truppe stan- 
ziate per invernarvi nelle città vicine, dava ordine di sorvegliarne i mo- 
vimenti e di assalirlo, se favorevole occasione si presentasse, sia nel va- 
licare i monti, che nel traversare i fiumi, o, nel silenzio ' degli accam- 
pamenti notturni. 

Forse mi si farà osservare che, cotanto di frequente chiamando am- 
bizioso Hokmosdo, rovescio la statua che eressi al mio eroe, tenendosi, 
F ambizione stimolo biasimevole iT irrequieta mente, passione abbietta di 
esseri superbi e vili. Ma, è per me F ambizione innata nelle anime grandi, 
guida le azioni degli uomini che a stromcnti si prescelse la provvidenza 
divina ; li j torta a dirigere le masse, a mantenerle alF altezza delle esi- 
genze dei secoli, a percorrere la spesso incompresa via della civilizza- 
zione, a sciogliere i grandi problemi umanitari, e lasciare di sè memo- 
ria eterna nella predestinazione generale delle fasi storiche per umiliare 
F orgoglio delle moltitudini e far loro comprendere che F uomo è soltanto 
un alilo nelle universali vicende. Bobiiosdo era ambizioso, perchè vera- 
mente grande. 

Dalla valle di Adriasopoli, percorrendo a piccole giornate di marcia 
le piccole solitudini dell’ Epiro e della Macedonia, in quei tempi cono- 
sciute sotto la denominazione, generica di Bulgaria, c, valicato il Pindo 
1’ esercito italiano, andò a spiegare le tende sotto le mura di Castoria , 
sulle rive occidentali del lago clic ne porta il nome, e vi celebrò il Na- 
tale, volgendo al termine F anno 1096. 

Più giorni passarono in trattative fra i Crociati e gli abitanti per 
ottenere i viveri di cui i primi difettavano. Però tale spavento incuteva 
a' Castoriensi, il gran numero di stranieri, raccolti sotto le mura della 
città, che ne chiusero le porte . rifiutandosi ostinatamente di accedere 
alle più leggitlimc domande. Inaspriti i Crociati per F inatteso procedere 
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di quei vigliacchi, c perchè 1' esempio non fosse imitato a loro danno 
dalle popolazioni delle città che ancora dovevano incontrare marciando 
verso la capitale: si diedero a scorrere il paese. Allora s’ impadronirono 
degli armenti sparsi nelle circostanti campagne, e, Itene approvvigionati, 
si riavviarono cauti c in battaglia, non fermandosi che per breve ri [toso 
finché non arrivarono nella ricca provincia di Pblagonia, dipendenza 
dell’ antica Macedonia, compresa nella moderna Rlmelia, dove nuova- 
mente si accamparono. 

Nelle vicinanze del campo eravi un castello, abitato, dieevasi, da ere- 
tici. Quali fossero questi eretici, non ci viene narrato. Il vescovo Hal- 
drigo pensa che, assieme ad eretici, fossero ebrei e saraceni. « tutti ugual- 
mente odiosi , tutti nella categoria dei nemici di Ilio » Quale il 
nome del castello, nemmeno! Era abitato da eretici, c tanto basta. Gu- 
glielmo ni Tino, in due parole racconta che i Crociati lo presero a viva 
forza, « vi posero il fuoco abbruciando gli abitanti cogli edifici, » 
c massacrando o respingendo nelle fiamme i disgraziati che tentarono 
salvarsi con la forza : derubati che gli ebbero d’ ogni avere , tornarono 
al campo, stanchi di uccidere, con ricco bottino. 

Roberto il Monaco scusa 1’ orrenda azione dei Crociali elicsi resero 
in quella circostanza emuli dei carnefici degl’ Israeliti nelle città lungo 
il Reso, che guidati alla Santa Impresa da Folknako c da Emiconk, 
tanto si resero celebri j»cr barbarie c atti crudeli che venne denomi- 
nata la loro spedizione « Crociata del delitto. » 

Niuna scusa ha il fanatismo oltre f ignoranza, e, questa è il mag- 
giore de’ mali della società, perchè raltiene, respinge il progresso, e ab- 
brulisce F uomo, della natura sovrano superbo. Se jier F ignoranza dei 
Crociati, vogliamo perdonare loro la strage di biute vittime, senza pietà 
dobbiamo alzare la voce contro quei ministri del Signore che ne diri- 
gevano le coscienze. Indegni sacerdoti del Dio del perdono, eccitavano, 
prendevano parte alle mosso fanatiche c rallcgravansi dell’ eccidio. Gli 
eretici confondevano con gl’ infedeli, e, fra questi quel popolo d’ Israele 
che cadde predestinato a non più alzarsi , dacché non comprese che il 
cristianesimo era F adempimento dei destini della legge mosaico, e clic 

non si ferma un popolo se non è per cadere c può cadere per 

sempre. 

Dunque, in avanti nelle vie del progresso ! In avanti , qualora pure 
occorresse alle genti in delirio la spada di Marat, la testa di Robespier- 
re, la Dea Ragione sugli altari dell’ indifferentismo. Ma gli uomini prov- 
videnziali che ne reggono le sorti, non si lascino strascinare, e dal tor- 
rente popolare traggano F elemento a riconsolidare il vacillante edificio 
sociale; non perdano di vista i diritti dell’ umanità, la morale cristiana, e, 
giusti, non sieno mai inutilmente sanguinari. 
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li sangue ilei Cristo fu il segno della rigenerazione del mondo. Il 
sangue degli uomini che ne raccolsero il premio per l’ incremento di li- 
bertà concesso al pensiero e alla coscienza, dopo che venne sparso quello 
del « Santo » predestinalo da Dio, non è meno prezioso! La gra- 
migna sia tolta dal campo seminalo a frumento. Dalle rivoluzioni rinasce 
sempre la riconciliazione della Società; ehè allora si mettono in evidenza 
quegli uomini, come il Cristo predestinati, che in tempi normali ninno 
riconosce nel volgo .... eppure vi sono. E Dio , dirige le masse col 
Verbo umano ispirato, servendosi di « flagelli » e di martiri per adem- 
piere i suoi decreti divini. 

Maledetto colui che disonora il sacerdozio, rende degP increduli lu- 
dibrio la religione, e giustifica la vendetta che ora ne trae il popolo 
coll' indilTcrenza, il liliero pensiero, la bestemmia , per 1’ avvilimento di 
Galileo, il martirio di Savonarola, gli « auto da fè » dell’ immatura 
Spagna. 

Ricordiamo per altro (piante malvagie inclinazioni ha la nostra fra- 
gile natura, e sappiamo compatire perfino nel biasimo. Quindi, per equa 
distinzione, ammiriamo il sacerdote che si rammenta di essere popolo, e 
rinnega 1’ egoismo della casta ; il sacerdote , die inizia il volgo , al ri- 
spetto, all’ amore della Divinità, con la dolcezza e la convinzione; c dal 
labbro sfiora parole di conforto e di perdono. 

Per l’ infamia dell’ uomo, non 6 meno sublime il concetto religioso 
innato nell' umanità. 

Sacerdoti e laici, capi e soldati, fautori o esecutori del massacro nel 
Pelagonesc castello, si sarebbero attirata la vendetta di Dio, se Dio si 
vendicasse. Rimane loro il biasimo della Storia, e il compianto degli 
animi gentili, che, come il Cristo pregando sulla croce , leggendone gli 
orrori esclamano: « perdonategli Eterno Padre. » 

Nel distrutto castello si trovarono dei Turcopoli al soldo dell’ Impera- 
tore. La carneficina che ne fecero i Crociati è spiegazione bastante all’al- 
titudine ostile che presero le altre truppe dell’ Impero; c, forse, |ierve- 
nendo a maggiori schiarimenti, si potrebbe, giustificandole, negare che 
da Alessio, per rancore antico, ordini ricevessero di combatterli. 

Le truppe imperiali, seguirono sui fianchi, in distanza, la marcia dcl- 
I' esercito latino che , dall' ultimo accampamento si dirigeva al fiume 
Vaidar, da altri detto Bardario. Se, come vogliono taluni, i nobili bi- 
santini, apportatori di lettere conciliative a Boenondo, lo raggiunsero al- 
lora soltanto, e, contemporaneamente venne dato 1’ ordine alle truppe 
dell’ im|>ero di assalire i Crociati, sarebbe certo che Alessio , avrebbe 
agito con la rimproveratagli doppiezza. Ma sarebbe scusabile di avere 
tentato almeno di vendicare i sudditi ricorrendo all’ astuzia per ugua- 
gliare le forze. Ciò parrebbe tanto piu probabile, che le lettere del greco 
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imperatore invitavano Boemondo di fare cessare le violenze, le ruberie, 
gl' incendi, e ordinare a* Crociati di risparmiare gl’ inermi. 

Al Yardar, ancora una volta si accamparono i latini, per più giorni. 
Stilla riva opposta, una folla di villani armati mostrava disposizioni osti- 
li; e, persistenti, continuavano le truppe Insanirne a non scostarsi dal 
fianco dell’ esercito , sorvegliandone i movimenti , talmente clic i latini 
erano inquieti, male pronosticando delle intenzioni delle truppe e de’ vil- 
lani. (Il’ inviati dell’ Imperatore, rimasti al campo latino, non seppero o 
non vollero per istruzioni ricevute opporsi alle imminenti ostilità. 

Le acque del Yardar, erano profonde; rapido il corso, e non essen- 
dovi guadi nelle vicinanze , presentare doveano al giorno del passaggio 
assai gravi difficoltà. Boesondo, fece riunire un certo numero di barche, 
e, messo Tancredi alla vanguardia dell' esercito gli ordinò di traversare 
il fiume, non curando, o pronto a respingere I’ opposizione nemica , se 
coi fatti dichiaravasi. 

Una parte della prima divisione era giunta all’ altra sponda, (piando 
ai villani riunitesi le truppe hisantine , una scarica generale di (feerie 
piovve sopra i latini, Allora, Tancredi, con pochi cavalieri , slanciatosi 
nelle acque del fiume, corse a mettersi alla testa dei suoi. Conoscendo 
la tattica greca, rattenne 1’ impelo latino. Formata la sua divisione in 
quadrato, i cavalieri in avanti, si avanzò lentamente, passo a passo, sulle 
alture, come se andasse incontro ai dardi nemici, fino a tanto che non 
giunse a breve distanza. Dando finalmente il segnale del combattimento 
si portò il primo sopra le fila delle truppe hisantine , le sconnesse , le 
rovesciò, e, aperto adito alla cavalleria, le volse in fuga. 

Grande fu il numero dei morti. 

I prigionieri condotti a Bof.mondo, e interrogati, convennero che ave- 
vano combattuto per ordine del loro imperatore. Un incidente del com- 
battimento poteva produrre conseguenze funeste a’ Latini, e mercè l’occhio 
pratico di Tancredi, servì invece a favorirne le armi. Principiata la bat- 
tagl..« sulla riva opposta, 1’ intero esercito crociato traversò il fiume come 
potè {ter prendervi parte. Rimasero soltanto al campo, in custodia del 
conte di II osinolo, seicento pellegrini. Le truppe greche che seguitavano 
osservandole, le latine, si precipitarono sopra di loro e si diedero a mas- 
sacrarli. Alle grida degl’ impauriti, sorpresi pellegrini , sostarono i com- 
battenti Crociati. Visto il pericolo, Tancrbdi, retrocedendo con duemila 
cavalieri, ritraversò il Varcar, assali col solito vigore la retroguardia 
greca e la sconfisse, e cosi terminò il combattimento; chè in fuga cransi 
volti, e in ogni direzione i Greci: e ritornò trionfante a ricongiungersi 
agli altri Crociati parimente vincitori. 

Onesta brillante vittoria cosi gloriosa per le armi di Tancredi, e di 
rammarico al punto ili vista cristiano, ebbe luogo il 18 Febbraio 1097, 


Digitized by Google 


- «7 — 

sulla feilc di Tcdebode, di Orderigo Vitale e d’ altri testi, ugualmente 
adottati dal Pevré. 

L’ esercito crociato proseguì il cammino, nelle dette in allora pro- 
vincic dell’ Illiria e della Macedonia, a marcie forzale; c, per non tro- 
varsi in cimento di rivedersi assalito dalle truppe imperiali , sempre si 
avanzava schieralo in battaglia; ciò che impedivagli progredire con la 
desiderata prestezza, ma abituava le truppe a severa disciplina ed evi- 
tava disordini. 

La sconfìtta delle truppe imperiali al Vardai cambiarono le dìsjtosi- 
zioni degl’ inviati d’ Alessio, al campo latino. I rapporti fra Latini e 
Greci divennero frequenti , amichevoli. Mercati bene approvigionati, si 
aprivano ovunque i crociati volgevano i passi, solamente le porte delle 
città e dei castelli che incontravano sulla via rimanevano sempre chiuse 
per non dare agio a disturbarne la tranquillità. 

Il primo Aprile del 1097, i crociati arrivarono a Risa in prossimità 
di Costantinopoli. 

Dal Varcar a Rusa, i soldati latini, dovettero essere richiamati al- 
I’ Online, una volta soltanto, da Boemondo ; e ciò fu presso una fortezza 
ove si credevano conservate ricchezze immense, che gli altri crociati, 
non escluso Tancredi, volevano prendere d' assalto, continuando le ra|i- 
presaglie della recente battaglia. Boemondo, 1' avido Boemondo, si op|»ose 
al mal consiglio, e volle salvo il forte. L’ indomani gli abitanti essen- 
done usciti in processione, portando la croce, cantando il « kyrie eleison » 
per presentarsi all’ illustre cajio ; questi benignamente li accolse, rinvian- 
doli trauquillizzati e colmi di gioia. 

Il venerdì Santo, 2 di Aprile, nuova ambasciata giunse a Boemondo, in 
nome di Alessio, invitandolo a rendersi con alcuni seguaci alla sua corte 
imperiale. Titubava il crocialo, quando sopravvenne il Duca Goffredo, con 
venti principali capi c numeroso seguilo, c lo persuase di arrendersi ai 
desideri dell’ inqieratore. Scortato dal gran Capitano, si diresse a Costan- 
tinopoli, per ricevervi udienza , accompagnalo da soli dieci cavalieri, 
italiani e normanni. 

Tancredi, assente il cugino, ebbe il comando dell’ esercito. Mancan- 
dogli i viveri, andò ad attendarsi in una valle poco discosta che n’ era 
bene provveduta, per trovarsi lungi dalle vie maestre. Colà, il j di Aprile, 
celebrò la Pasqua. 

Si avanzava, intanto, il Uero italiano, alla regina del Bosforo, c già 
il' era vicino, quando vide accorrere, spinti dal desiderio di conoscere un 
lant’ uomo, interi battaglioni dei crociati di Goffrbdo. E lo acclamarono 
conducendolo al quartiere preparatogli ne' sobborghi , per ordine im- 
l>eriale. 


- 68 - 

Il cuore si turbò all' augusto regnante sapendosi cosi vicino il terri- 
bile antico nemico; e, pensò Roberto il Monaco, credendosi impotente, 
malgrado che circondato fosse nella propria capitale da considerevole 
stuolo di Greci e di assoldali musulmani, di affrontarlo con sicurezza c 
decoro, pel caso che volesse dare sfogo ai suoi progetti ambiziosi; voleva 
sottrarsi all’ incertezza o al supposto pericolo con la fuga. Ma, alla voce 
del dovere, dell’ onore, che forte parlava all’ animo suo , decise di far 
tacere le codarde apprensioni che gli angustiavano la mente; e di viril- 
mente agire, e di morire, occorrendo, le armi alla mano; morire regnando, 
degno della medesima simpatia che si acquistarono sulle curali sedie, 
morendo scannati dai soldati di Brenno, gl’ impavidi senatori dell’ alma 
Roma. 

Immaginari o esagerati erano i timori, i presentimenti di Alessio. In- 
trodotto nella reggia Bokmoniio, Egli lo incontrò con modi gentili, parole 
cortesi, e, perfino, lo complimentò sulle riportale vittorie di Larissa c di 
Dcrazzo. 11 principe di Taranto compose con uguale amabilità, uguale 
cortesia, alla civile accoglienza del suo ospite; c, umiliandosi, come si 
umiliano gli eroi, abbassandosi per meglio fare valere i suoi meriti e 
maggiormente essere stimato : « Confesso, » disse al nobile interlocutore, 
alludendo alle precitate vittorie, « che, allora, era della Maestà Vostra, 
« implacabile nemico; oggi, peraltro, a voi vengo ad offerirmi come 
« amico ligio e fedele desideroso di contribuire alla prosperità del vostro 
« regno. » 

Di ritorno al palazzo di San Cosmo, chè , tale era il nome della 
sua residenza, Boeuondo, trovò imbandito sontuoso pranzo, ed insieme, 
non cotte vivande e intatta cacciagione, per essere al proprio gusto e 
senza diffidenza preparate. Insospettito però, alla sua volta, dalla troppo 
amichevole udienza del greco imperatore ; memore del bacio di Giuda 
al Cristo, paventando pure egli un tradimento, si astenne di accettare 
1’ offertogli convito; fece distribuire il tutto a’ suoi seguaci, e ordinò ai 
servi di preparargli un parco pranzo all’ uso d’ Occidente. 

Uco-il-Grande, Gokkredo, e quanti altri seco loro principi latini 
erano giunti a Costantinopoli, avevano, secondo 1’ uso di quei tempi, pre- 
stato omaggio ad Alessio, che, con doni preziosi, ne ricompensò la con- 
discendenza. Piegarvi il fiero Boemo.ndo, era assai più diffìcile. L’ impe- 
ratore, che di grande sagacità aveva fatto prova prevedendo i sospetti 
del principe italiano, e adoperando ogni possibile mezzo |>er farli svanire, 
bene conosceva che non poteva, egli, essere sincero, e non gli si dimo- 
strava qual era per non attirarsi il biasimo de’ Crociati principi colle- 
gati, capitani di esercito al suo superiore. E, certo, se questi ad Alessio 
restavano fedeli, non lasciavano a Boemondo speranza di vincerlo, qualora 
contro di lui volesse rivolgere, a precipitarlo dal trono, la spaila cinta 
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por comballcre i Tinnii e i Saraceni. Pure, Alessio, si dispose a non 
lasciare nulla intentato, e prepararne lo spirito prima di formularne la 
domanda. Il « Nil impossibile volenti, » è massima, madre di gran- 
diosi risultamcnti. 

Con r esperienza degli uomini, delle cose, e un volere persistente, si 
raggiunge sempre Io scopo prefisso, purché vi sia predisposto il centro 
d' azione, se non viene la morte a colpire F audace , impedirne la riu- 
scita, provando la vanità degli umani proponimenti, quando non si ac- 
cordano coi voleri della Provvidenza. Napoleone 111, negli annali moder- 
ni, n’ è la prova piìi luminosa : il nipote del predestinato Córso, si è se- 
duto sul trono imperiale di Francia, con la sola forza della sua vo- 
lontà. 

Frequenti furono le conferenze del greco imperatore col principe di 
Taranto ; non risparmiando, il primo, le adulazioni, le promesse, per as- 
sopire T orgoglio dell’ avversario. lutine, avendogli promesso in compenso 
all' omaggio sollecitato, un feudo di quindici giornate di marcia di ca- 
valiere in lungo e di otto in largo, lo fece traversare nel ricondurlo una 
stanza espressamente ricolma, per sedurlo, »F immense ricchezze alla rin- 
fusa. « Se queste divinità, » fossero state mie, osservò Boehondo, « quan- 
te avrei conquistato provincie e città. » II valoroso capo era povero, 
nè mai filosofo ricco disprezzò le ricchezze, sempre maledette dai dispe- 
rali; nè le armi gettò mai il guerriero chiamato alla hattaglia; le prov- 
viste il viaggiatore. Forse ancora F astuto capo, dietro F esempio degli 
altri principi, non potendo esimersi di accondiscendere alle brame di Alessio, 
volle almeno ritrarne il maggiore possibile profitto. Un suo desiderio era 
atteso: lo espresse tutte le ricchezze in oro monetato, vasi pre- 

ziosi, gioie, che ammirò nella camera del palazzo imperiale, vennero tra- 
sportate alla sua residenza. Da prima le rifiutò per un certo amor pro- 
prio, o per farsi pregare, dicendo: « Mai avrei pensato che volesse Fini- 
ti pera (ore coprirmi di tale ignominia; siano ricaricati questi tesori, e 
« riportati a colui che gl’ inviò. » Alessio rifiutando riprenderli, Boerondo 
si arrese e li accettò. 

L' omaggio non poteva essere differito. Lo prestò allora il principe 
di Taranto, con grande solennità, ma lo prestò condizionato; vale a 
dire, dichiarando che non si terrebbe legato verso la persona dell’ Im- 
peratore che tanto, questi sarebbe fedele all’ impegno preso di assistere 
i Crociati, in ogni emergenza, e dare loro in rinforzo un corpo imponente 
delle sue truppe. Alessio, non mantenne interamente F obbligo suo, e, 
Boerondo si credette ben presto sciolto dal giuramento a caro prezzo 
venduto, o come altri asseriscono a caro prezzo pagatogli, postccqiando 
alla ricompensa F omaggio. 
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Il grami’ uomo arricchito per la imperiale munificenza , riceve «lai 
pennello di Ansa Comnena, in quell' occasione, alcuni tratti che non ne 
impallidiscono le prime sembiauze. 

« Ho rimarcato, » dice la Storica, « in Buesio.nbo, due qualità emi- 
« nenti : 1’ astuzia e la forza. Supera in queste due qualità tutti gli alni 
« principi che innanzi a Costantinopoli si presentarono; nel mentre è a 
« loro tutti inferiore di fortuna e di soldati. Botato di uno spirito vasto, 
« d’ una smisurata ambizione, vivente ancora Roberto Guiscardo, suo pa- 
li dre, aveva capitauato grandi armate, e nodrita la speme d' innalzarsi 
« un di a un trono qualunque. Di grandi gesta famoso, vedevasi in line 
« dei conti, ridotto come un esule a non esercitare il potere sovrano in 
« nessuna città, sopra nessuna terra. Liberare il Santo Sepolcro, era per 
« lui il pretesto di sacrificare alla sua ambizione conquistando una pro- 
li provincia. Meditalo avea pure il progetto di sedersi sul trono impe- 
ti riale cacciandone il leggittimo padrone, e, per riuscirvi , dovendo an- 
« zitutto edificare la sua fortuna, gli venne a proposito la liberalità del- 
ti f Imperatore. » 

L’ ultima parte della relazione, dimostra che la figlia partecipava ai 
paterni timori. Boemondo, come si rimarcò, pel momento crasi tolto dal 
pensiero di guerreggiare f Imjtero: soltanto non volle dare gratuitamente 
una soddisfazione all' orgoglio di Alessio, clic vinse in astuzia e alle di 
lui spese. 

Nei primi giorni di Aprile, Goffredo, sui navigli bisantini, aveva fatto 
traversare il Bosforo alla sua armata, che accampò sulle rive Asiatiche. 
Altri corpi di crociati avanzandosi verso Costantinopoli , vennero pari- 
mente gl’ Italiani invitati a passare lo stretto. Allora, questi, che non si 
erano allontanati dalla valle, dove, in vicinanza della capitale eransi at- 
tendati, all’ appello di Boemondo ubbidiente al cenno dell' Imperatore, le- 
varono il campo e ordinate le schiere , s’ incamminarono alla volta di 
Costantinopoli, pronti all’ imbarco. 

Boemondo, che alcuni giorni ancora voleva rimanere indietro, onde 
vigilare alle disposizioni da prendersi per il servizio degli approvigiona- 
menti dei suoi crociali, facendoli partire sulla (lotta imperiale e sopra i 
bastimenti delle città marittime d’ Italia, raccomandò loro prudenza e 
disciplina. 

Già oltre il Bosforo , al campo di Goffredo , travestito in povere 
vesti, era fuggito Tancredi, col principe Riccardo di Salerno; in vcrun 
modo volendo egli sottoporsi all' omaggio di fedeltà: diflidandosi della 
greca amicizia « come lo sparviero delle reti, il pesce dell ’ amo in- 
gannatore; e non valendo lusinghe nè doni, a vincere la risoluzione det- 
tata dalla coscienza. Alessio, andò in collera quando lo seppe; ma non 
v’ era ormai rimedio e dovette accontentarsi della promessa che gli fece 
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Roemondo ili vincere in segnilo gli soninoli del leale cavaliere. Una re- 
troguardia italiana, era rimasta col suo capo a Costantinopoli. Alessio, 
dovette dirsi pago della vaga promessa e tacere. 

Solo Tancredi, non doveva cercare scuse, nè pretesti, per annientare 
i patti col greco imperatore. Parli povero come era giunto, ma parli 
liliero, parli onoralo. Perfino il fiero Raimondo che con il Sin, combattè 
i Saraceni in Spagna, e fu una delle principali illustrazioni della Sacra 
guerra, si lasciò dopo grande contrasto convincere, e se non piegò, in- 
sinuato da Roemondo, che piò non voleva dilazioni, il ginocchio ai piedi 
del Irono di Alessio per giurarsene vassallo per le sperale conquiste ; 
giurò di nulla attentare alla sua persona inquinale o al suo regno. E, 
Raimondo era alla lesta di numerosa, scelta e bene disciplinala truppa, 
che migliore capo avere non poteva; e, tanto, il Tasso, cantò: 

< buona è la genie, e non può da più dotta 
• 0 da più forte guida esser condotta. > 

Di Calckdonia. chiamavasi il campo dei Crociati nella pianura Asia- 
tica; e, ivi, si raccolsero intorno ai soldati di Goffredo, i crociati ita- 
liani che raggiunsero Tancredi, quindi il rimanente dell’ esercito italiano. 
Roemondo, rimaneva con la riserva in Europa. 

III. 

Nicba, conquistata da Solimano, figlio del competitore di Alp-Arslan, 
lo sfortunato Cutclmisce il Selgiucida. da baluardo deir Impero <T Oriente, 
presa e saccheggiata, profanate le chiese, oltraggiati i sacerdoti e rima- 
sta spettatrice di tutte le scene dolorose che rattristarono le città cri- 
stiane conquistate da' Turchi; accresciute le fortificazioni da Kilidgk 
Arslan. dopo la catastrofe delle indisciplinate schiere di Pietro l’ Ere- 
mita; era divenuta minaccia all’ Impero medesimo. Più d’ Iconium , pre- 
sentava per r importanza politica e militare, vantaggi alla residenza dei 
Sultani che, costanti, gli sguardi fissavano sopra l’ambita Costantinopoli, 
predestinala Stambul. Sopra Nicea, dovevano cadere i primi colpi dei 
crociati per ristabilire, espugnandola, il prestigio delle armi latine. 

Dal campo di Calcbdonia. Goffredo, Tancredi e il fiammingo Ro- 
berto, negli ultimi giorni di Aprile, lasciando indietro il Vescovo Ade- 
maro, con parte dell’ esercito di Raimondo, giunto dalla riva di Europa, 
mentre il conte di Tolosa ancora vi si trovava col rimanente dei suoi 
Provenzali, e gli altri principi c crociati; partirono per investire la di- 
venuta capitale del paese detto di Rum. 
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Il primo giorno, 1’ armata cristiana giunse ed accampò in un sito «letto 
Rceinel, da Alberto d’ Aix. Colà soffermata, arrivarono messi del conte 
di Tolosa per invitarla a sospendere la marcia, onde dargli tenuto di ter- 
minare le trattative con l’ Imperatore e raggiungerla. RiQutaronsi i Capi, 
promettendo soltanto di avanzarsi a piccole giornate, non potendo rima- 
nersene in quella posizione senza discapito. Arrivarono ancora, in quel 
frattempo, Pietro l’ Eremita ed alcuni miseri , smunti compagni , dai 
vicini monti, ove avevano svernato. Il condottiero di quelle reliquie dei 
primi crociati, benignamente accolto, diede la trista relazione dell’ acca- 
duto alla sua gente per essersi dimostrata disubbidiente, ostinata, indo- 
mita, « onde per la sua infedeltà, più che per altra cagione, aveva 
« sostenuto quelle disavventure. » Egli, destò nei petti a quei generosi 
uditori, la compassione e il pianto. Riparliti i Crociati, e passando da 
Libissa, dove riposavano le ora disperse ceneri di Annidali, il vincitore 
del Trasimeno, il vinto di Zama; giunsero i latini a Nicomedia c vi ac- 
camparono tre giorni; altri tre, bastarono a percorrere la strada che da 
quest’ ultima città divide Nicea, per la via dei monti. 

I crociati facendosi precedere da circa quattromila guastatori ebbero 
allargata la strada e marcali con pali c croci gli andirivieni a guida dei 
pellegrini. 

Cui, rimarco che attenendomi al rapporto di Guiberto di Nogent, ac- 
cettili le conclusioni del Peyré e del Iacobs, contrarie a quelle del Mi- 
ciial'd, clic per più lunga via conduce a Nicea , 1’ esercito dei tre 
principi. 

Si accordano gli storici nel fissare al 6 Maggio 1097, 1’ arrivo di 
questa prima armata crociata sotto Nicea, città, che trovarono cinta di 
trecento settanta torri, difesa da numerosa guarnigione scelta fra i piu 
eletti dell’ Islam, mentre Kilidge-Arslan, sulle circostanti montagne, riu- 
niva tutte le forze dei suoi vasti possedimenti, giornalmente accresciute 
dai contingenti dei suoi alleati. 

« Nicea, » scrive il Michaud, « capitale della Bitinia, e celebre per 
« due concili, è la sede d'eli’ Impero di Rum, ed ivi i Turchi aspettano 
« come da un campo avanzato, I’ occasione di assalire Costantinopoli e 
« di precipitarsi sull’ Europa. Alte montagne che s’ innalzano fioco di- 
« stante, ne difendono gli approcci ; verso 1’ occidente e il mezzogiorno 
« il lago Ascanio bagnava le sue mura, e offriva col mare, facile co- 
« municazione ai suoi abitanti. Larghi fossi pieni d’ acqua la cireon- 
« davano dalle altre parti. Trccentoscltanta torri di mattoni e di pietre 
« proteggevano la doppia cinta delle sue mura, sulle quali poteva pas- 
« sare un carro. » 

Guglielmo di Tiro, che forni quasi I’ intero testo al Michaud, la de- 
scrive: « In silo mollo comodo e piano, non lungi dai monti, èssendo 
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« d' ogni intorno circondata da colli. Ha perfettissimo e fertile territorio, 
« terreno grasso con molte comodità, pieno nondimeno di boschi e selve : 
« ha un lago ancora mollo largo e lungo vicino, che mira verso 1’ oc- 
« ridente, dal quale vengono molte vettovaglie alla città, da diverse 
« parti, per via di navigli. Onde, talora gonllandosi il lago per i venti, 
« viene a pereuoiere nelle mura della città, dalle altre parti circondata 
« da fossi pieni d' acqua di fontane c ruscelli che vi colano dentro, c 
« die possono dare molte diflicoltà a quelli che s’ avvicinassero per 
« prenderla. Ha ancora, Nicba, un |>opolo bellicoso, ed è circondala da 
« torri altissime, e mollo spesse e grosse che la rendono forte e bella a 
a meraviglia. » 

Del Tirio e degli altri cronisti, furono valenti interpreti il Pkyhé e 
il Michacd. Il primo osserva che I' abbondanza delle acque rendeva in 
varie parti paludoso il terreno. Ma per formarsi una giusta idea di 
quello che fu, devesi leggere nel Poijoilat, che ne illustrò recentemente, 
le rovine, lo stato attuale della superba antica capitale. 

« Le mura dell’ antica città » così ragiona il Poujoclat, come se 
copiando le vetuste pergamene, ne descrivesse le rovine immaginando- 
sele, « hanno una lega e mezzo di circonferenza. Sopra le mura s’ in- 
« nalzano torri quadre, ovali e rotonde, le una alle altre assai vicine, 
« e eontavansene un tempo trecento settanta. La larghezza delle mura è 
« di dieci piedi; trenta ne hanno di altezza e sono ancora intatte fuor- 
« chè dal lato di fronte al lago .... Fossi colmi di ruderi interamente 
« dagli altri lati la circondano. » 

Per quei tempi forte era Nicea , e non lieve impresa espugnarla. 

Sorpresi rimasero i crociali alla vista della grandiosa e forte città. 
Sorprese la guarnigione e le trupjKì del sultano d 1 Iconica, delle nume- 
rose schiere intenzionale di assalirla. 

L’ esercito cristiano spiegò le sue tende, c fortificandosi con fossi e 
trincee dalla parte dei monti per opjiorsi, all' uopo, all' armata turca di 
osservazione, principiò l' investimento dall’ Oriente e dal Settentrione. 

Pronti all' assalto i Latini, prima di scoccare una freccia dovettero 
provare un inconveniente eh’ è spesso degli assedi infausta emergenza, 
ma che rare volle occorse a un esercito, al primo apparire sotto le ne- 
miche mura I viveri mancarono! Nel campo si sparse la deso- 

lazione. Molti crociati morirono di farne. 

I popoli sogliono sempre nei disastri delle loro armate accusare di 
tradimento i capi ai quali adularono la condotta della guerra. Rimet- 
tendo loro nelle mani una macchina sgangherata, pretendono, se male 
funziona, che ad essi soltanto dehhansenc i rimproveri |>er non averla 
meglio disposta all' azione. Poveri popoli : poveri generali. Si accusa 



spesso il’ imperizia un capo aitile e valoroso, e si esalta un ignorante, 
se vinto è il primo, vincitore il secondo. Si cerca la causa delle vittorie 
e delle disfatte dove mai non esistette. Si dimentica di parlare gamelle, 
fuochi di bivacco, scarpe, anni, selle, imbrigliature, per ragionare, senza 
pure una parola capirne, di lattica c di strategia. Non si può credere 
che un generale sia stato vinto per mancanza di conveniente vitto, ne- 
cessario riposo, comoda calzatura alla stia gente; fu vinto, è un asino, 
non ebbe cuore. Al vincitore il lauro, i plausi della moltitudine; finché 
nuovi combattimenti non riducano vincitore il vinto, e vinto il vincitore. 
Il « paria » del giorno innanzi, diverrà l’ idolo dell’ indomani ; e l’idolo 
del giorno sarà precipitato dal piedestallo della pubblica opinione , ove 
salirà il fortunato rivale. Poveri popoli, poveri generali! Poveri popoli 
che s’ illudono sul proprio inerito, le proprie forze, le proprie risorse; 
poveri generali, che non azzardano dire : o popolo sei povero, sei debole, 
sei vile. E se il popolo è generoso, ma per difetto di disciplina e di or- 
ganizzazione non può contrastare al nemico, allora i generali illudendosi, 
contando sul valore dei soldati, valore che ormai piò non serve a gua- 
dagnare le battaglie, li conducono al massacro, alle gloriose sconfitte, e 
si disonorano. 

Le battaglie de’ nostri tempi non rassembrano a quelle dell’ antichità. 
Pochi prodi, bruciate le navi, gettati i viveri , correvano alla vittoria o 
alla morte; arrideva spesso la fortuna agli audaci. Allora, una morte 
nel campo di battaglia eternava la memoria di un generale : ora, se inu- 
tile n’ è la morte, si attira il disprezzo de’ posteri. Una vittoria senza 
profitto, vale meno di mia scondita che, per 1' incontrastabile forza delle 
cose, è di lucro o ingrandisce una nazione. 

Per r Italia, Gustoza e Lissa valsero S. Martino. Anzi valsero me- 
glio! .... Nel trionfo delle armi sabaude, 1’ Italia s’ illuse; nel di- 
sastro delle sue armi, imparò che ancora non è nazione. Manca all’ Ita- 
lia il coraggio di Roma plaudente alle vinte legioni di Paolo-Emilio e 
di Varo; la coscienza della sua debolezza; la fiducia nell’ avvenire; 
manca 1’ uomo che la farà grande: « il diavolo re! » 

Oual mai condottiero di armala andò investire una piazza senza pri- 
ma assicurarsi magazzini di viveri e di munizioni nelle fortificate città 
vicine, c facile comunicazione dalle medesime al campo o al seguito 
della sua gente in marcia, c potè vantarsi di successo? Qual mai gene- 
rale, nel nostro secolo, tracciando un piano di campagna e dimenticando 
i pranzi e le cene, ( che, se il danaro dà lo Svizzero, la pagnotta fa il 
soldato, ) legò a’ suoi stendardi la fortuna ? 

Dacché 1’ intelligenza rimpiazzò la forza brutale per assicurare il 
trionfo nelle contese degli uomini, e, f uomo in combattimento, divenne 
automa nelle mani del suo capo, per meglio rispondere ai comandi, alle 


Digitized by Googl 


ispirazioni: il vitto, primeggiò l' importanza delle armi. Eppure Goffredo, 
che non era novizio nel comando delle armate, e clic già combattendo 
il papato, per I’ antipapa Anacleto , di trionfo in trionfo , nella fertile 
Italia, andò a piantare sulle mura di Roma la sua bandiera, e uccise 
il Ile de ' preti; Goffredo, che dirigeva le mosse dei Crociali, in quella 
circostanza ; si trovò per sua colpa privo di approvigionameuli. E non 
valga ripetere le solite accuse contro Alessio, cliò un capo non s’ avan- 
za senza provare o conoscere 1’ appoggio che ha alle spalle, e di ninno 
si fida die di sè medesimo: lezione che dalle antiche storie trasse il 
Cialdini, passando con la sua divisione, 1’ anno scorso, il I'o , con un 
esito talmente felice che valse una vittoria, e fece in lui sperare la pa- 
tria due volte vinta. 

Pane, pane, gridavano allora i crociati , come griderebbero i nostri 
bersaglieri, se alfamati; e, pane, non aveva a dare loro Goffredo. Tan- 
credi c Roberto di Fiandra, calmavano il disordine cagionato dall' im- 
prudenza del maggior capo. Kilidge-Arsi.an potè sperare facile strage 
delle latine schiere, e liberare la sua città. 

Il primo passo dei Cristiani fu dunque uno sbaglio che a serie con- 
seguenze, e forse ancora, a disjierare l’ impresa poteva condurre, disratti 
che fossero stati sotto le mura di N'icba, col ferro, e per fame. 

Molto si parlò iu quei tempi di fenomeni celesti. Del chiaro genio 
che con il lume dell' intelligenza rischiarò il campo latino e rincorò gli 
avviliti guerrieri, riempendone i ventri e dando alle braccia vigore, sic- 
come, forse, aveva sangue normanno ed era nato iu Italia; molti ne tac- 
quero, niuno, F immenso servigio reso alle armi cristiane , fece secondo 
il merito valere. Boemondo, salvò 1’ esercito crociato, e provò che di tanti 
capi era il solo capace di comandare a sì numeroso stuolo. 

Vennero i viveri per la doppia via di terra e di mare . inviati da 
Costantinopoli, dal previdente Boemondo, che da Alessio , volle fatti e 
non parole ; e meglio fidandosi di sè medesimo che dei suoi luogote- 
nenti. espressamente era rimasto indietro per sorvegliarne la spedizione. 
Uuesli viveri dovevano servire agli Italiani e Normanni, e, invece con 
carità fraterna spartiti, sfamarono il campo intero. 

Nicea, doveva cadere. L’ italiano condottiero con poca farina spedita 
a proposito, ne rese la caduta inevitabile. E poi , si parli dell’ onnipo- 
tenza del valore guerriero : il genio di un solo uomo , pare che cambi 
in un « fiat, » il consueto, normale andamento delle cose. Si grida al 
prodigio, ed è la predestinazione che trionfa, come se girando sopra di 
sè, non fosse la terra costretta di circolare intorno al sole ; e gli uomini 
con il loro libero arbitrio parziale non si aggirassero perennemente in 
un cerchio vizioso, guidali dalla mano di Dio all' adempimento de' suoi 
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decreti, in masse o in individualità , per svanire appena terminata In 
parie nella rappresentazione del mistico dramma che si svolge a proble- 
ma nel crealo. 

Spediti i viveri, parti, carpito un decreto per le Asiatiche popola- 
zioni dell' Impero, o che coll’ imiterò simpatizzavano per ottenerne altri, 
e in maggior copia, secondo il bisogno, il principe di Taranto col ri- 
manente delle sue truppe. Sbarcalo a Civitot. non frappose ritardo a 
condursi al campo cristiano sotto Nicka, dove si accampò nel quartiere 
assegnato ai contingenti italiani, già occupato da Tancredi, da’ suoi ca- 
valieri e dall’ italo-nonnanna prima divisione. 

Alessio, aveva spedito quarantamila uomini comandati dal greco Ta- 
tizio Tacito o Tanino. 

Investire la piazza interamente, era pel momento impossibile, non es- 
sendo ancora giunti Raimondo di Tolosa, il normanno Roberto, e gli 
altri principi. Perciò, i crociati si contentarono di occuparne le jiosizioni 
principali che comandavano la percorsa via dal nord al nord-est. Ecco 
quale I’ abbiamo dal minuto esame del Peyré, I’ impiazzamenlo dei di- 
versi campi, dal principio dell’ investimento, fino e durante I’ assedio: 
notandosi che ogni divisione aveva il suo quartiere separato, circondalo 
di fossi, e con palizzate di ossa cristiane raccolte nelle vicine pianure, e 
tronchi d’ alberi dell’ Argantonio. Il campo era cosi diviso per naziona- 
lità, stante che i diversi popoli non ubbidivano che ai soli loro capi, 
non essendoci stato comandante supremo riconosciuto, finché in Antiochia, 
per combattere Kerboga, non fn eletto Boemondo. 

Primo di tutti fu stabilito il quartiere di Boemondo principe di Ta- 
ranto, al settentrione della città, nella pianura in riva al lago; e. con- 
tiguo. ravvicinandosi all' oriente, quello di Tancredi. Il Duca Goffredo 
di Buglione e il suo fratello Baldovino, al quale si riunì più tardi f al- 
tro fratello Eustachio di Boulognr, con i Tedeschi e Loreni che li se- 
guivano ; si posero all’ oriente della città immediatamente a lato di Tan- 
credi. Il conte Roberto di Fiandra, occupò sempre all’ oriente, il ter- 
reno attiguo. Riservarono al duca di Normandia, dopo queste disposi- 
zioni, e agli altri baroni che ancora non erano arrivati, il quartiere che 
veniva in seguito, e al mezzogiorno di quello del comedi Fiandra. Inlìne 
si assegnò al conte di Tolosa il |)osio più pericoloso vicino alla (torta di 
mezzogiorno ( chè tre (torte aveva la città, ) a un mìglio e mezzo dai 
monti, (tosto che veniva in proseguimento dei quartieri precedenti imme- 
diatamente dopo la posizione che più tardi dovevano occupare i conti di 
Blois e del Vermandesb. Il vescovo del Puv , dovette porsi presso il 
conte Raimondo sulla riva meridionale ( leggasi Sud-Est ) del lago. In 
quanto al capo dei contingenti Imperiali, il greco Tatizio, non fa cono- 
scere nessun cronista la posizione che prescelse, ma si può congetturare 
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ila un paragrafo di Alberto d' Aix, e da un altro tirila « Canzona ili 
Antiochia, » che fu il suo accampamento piazzalo verso il Nord-Est della 
città, prima di quello del conte di Fiandra, e dopo la posizione di Gof- 
fredo e dei principi italiani. 

Gli artefici Genovesi e Pisani , diedero mano a costrurre torri di 
legno e baliste che, assieme alle macchine fornite dall' Imperatore, do- 
vevano servire all' assedio. 

Piii volte, nei primi giorni, i cristiani diedero 1’ assalto , ma sempre 
valorosamente respinti, fecero di se inutili prove. La famiglia di Kilidge- 
Arslan, era dentro le mura dell’ investita città, c quel pegno prezioso 
del suo sovrano, ineoraggiva ad eroiea, disperata difesa, la guarnigione. 
Perseverando, malgrado la forte opposizione , erano gli assediami, per 
sperare prospero line, già avellilo a furia di braccia spinte le torri di 
legno quasi a contatto delle mura; quando, da IIoemondo e Tancredi, sorpre- 
si due emissari di Kilidce-Arslan, che nella città cercavano introdursi 
con lettere del medesimo, da nuova imminente sventura venne dalla pro- 
pizia stella dei due italiani, ancora una volta salvato 1' esercito latino; 
che fu costretto rinunziare a nuovi assalti. Dei due emissari, I’ uno, vo- 
lendosi difendere fu ucciso; l’altro rimise a Bof.mondo, le lettere che 
seco jioilava e dichiarò che I’ indomani alle ore nove della mattina sa- 
rebbe sceso da’ monti il Sultano per assalire i cristiani e fare levare 
r assedio, dovendo contemporaneamente irrompere in vigorosa sortita la 
guarnigione. 

Goffredo, Boemondo, che avevano ripreso il comando generale degli 
Italiani, e Roerto di Fiandra, mandarono espressi a Raimondo, preve- 
nendolo del pericolo, affinchè, accelerando la marcia, [«tesse l’ indomani, 
eh’ era il 16 Maggio, trovarsi reso al posto confidatogli nelle generali 
disposizioni e sostenere 1’ urlo della cavalleria musulmana, degli eserciti 
turchi forza principale. 

Raimondo e Ademaro, marciando 1’ intera notte, giunsero ai loro 
quartieri all' alba, e prima che si movessero, o del loro arrivo avessero 
sospetto i Turchi. 

Kilidge-Arslan disponeva di scssantamila cavalieri; diecimila armati 
di archi, dovevano dirigersi verso la porta del Sud, credutone gli ap- 
procci inoccupati, e sortire con la guarnigione dalla [torta opposta, ap- 
pena ingaggiato il combattimento. Cinquantamila, sotto l' immediato suo 
comando, dovevano presentare la battaglia ai Cristiani. 

Boemondo, Goffredo, Tancredi e Roberto di Fiandra, senza sguar- 
nire gli accampamenti , si portarono all’ incontro del Sultano, con suffi- 
cienti schiere, quando si accorsero che già era principiata la lotta, ve- 
dendo fuggire, decimati, i diecimila arcieri della vanguardia turca inse- 
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guiti dai Provenzali di Raimondo, che incontrati avevano mentre diri- 
gevamo verso la città. 

Benché slancili fossero i Provenzali, all’ apparire dei Turchi, corsi 
alle armi con sommo ardire li posero in fuga, prima ancora di raggiun- 
gerli per essersi questi, impauriti dell' inattesa presenza di quei crociali, 
rivolti alle montagne donde erano dianzi discesi; non valendo però i loro 
agili destrieri a salvarli tutti dalle lande della cavalleria latina, incorag- 
gila da Baldovino, fratello di Goffredo, da Baldovino di Calderon e. 
sopra tutti dall' energico canuto campione delle Ilieriche guerre. 

La fuga della vanguardia non dissuase il Sultano dalla presa deter- 
minazione di combattere. Le due armate s’ incontrarono nella pianura. 
« Si precipitarono con rabbia, » racconta Matteo di Edessa, « 1’ una 
« contro 1’ altra, cozzandosi come bestie feroci. Fra i lampi degli elmi 
« lucenti, lo scricchiolio delle infrante corazze, il vibrare degli archi, 
« gl’ infedeli serravano i ranghi. Le grida dei combattenti facevano tre- 
« mare la terra . e il fischio degli strali spaventava i cavalli. I più 
« bravi, gli eroi , prendevansi corpo a corpo, e, simili a giovani leoni 
« si percuotevano a ripetuti colpi. Questa prima giornata fu grande c 
« solenne. » 

Non proseguo il racconto di Matteo di Edessa, perchè termina esa- 
gerando 1’ effettivo dell’ armata musulmana. 

La battaglia durò fino al tramonto. B Sultano ritornò ai monti, la- 
sciando molti prigionieri, quattromila morti c immense spoglie , trofeo 
all' esercito latino vincitore. 1 cristiani ebbero a deplorare duemila morti. 
Tancredi, Goffredo c i due Roberti si coprirono di gloria. 

Si vuole che 1" indomani, il Sultano d’ 1 cosile, ritentasse la fortuna 
e soggiacesse a nuova sconfitta. Ma il Tirio, non lascia presumere che 
ciò avvenisse; assai esplicitamente variandone la narrazione, diminuen- 
done l’ importanza scrive: 

« Aveva, Solimano, mandalo innanzi a scoprire i nostri, una schiera 
« dei suoi che erano da diecimila, che marciavano serrali insieme alla 
« volta della porla di mezzogiorno guardata dal conte di Tolosa. Spc- 
« rava, Solimano, trovarla libera come i giorni addietro, non conoscendo 
« 1’ arrivo del Conte. Onde ingannatosi, la trovò guardala da più genti 
« che alcuna delle altre. Avanzatosi poscia il rimanente delle genti iur- 
te chesche verso quella parte , assalirono il conte con grandissimo im- 
« peto, mentre ancora non avevano a gran pena posto giit le sue genti 
« il bagaglio. Nondimeno sostennero valorosamente l’ impelo dei Turchi. 
« Rompendo la prima schiera 1’ aveano già posta in fuga, quando so- 
« praggiunse Solimano, col nerbo della sua armata, e fece fare fronte a 
« quelli che fuggivano riordinandone le fila. Come videro il Duca. Bor- 
ii mondo, e il conte di Fiandra, che tutti erano armati, che le forze ne- 
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« miche, con grande impelo, erano giunte fra i noslri, e che quelle del 
« (ionie per la moltitudine dei nemici erano travagliale sopra le forze 
« loro: spinsero tutti a un tempo contro i nemici, ammazzandone quauti 
« ne incontrarono con le lancie e con le spade. Sostennero i Turchi colle 
« forze e coll’ animo quasi per lo spazio di un ora 1’ impeto dei nostri, 
« malgrado che già tagliati a pezzi fossero da quattromila c molti ri- 
u niasti prigioni; ma però si posero in fuga .... I)a quel giorno in 
« poi, nè Sommano, nè i nostri ebbero più ardire di azzuffarsi insieme, 
« finché durò quell' assedio. » 

Aggiunge il Tirio, che si comportarono valorosamente tutti i prin- 
cipi cristiani, ma più degli altri si acquistarono fama immortale, Tan- 
credi, Gualtiero di Garlasda, scudiero del re di Francia, Guido da 
Poisessa, Ruggbro di Arnavilla, che fecero in quella fazione cose stu- 
pende. E il Cadomknsk, Tancredi esalta in guisa da non potersene ripe- 
tere le lodi, perchè mortale non potremmo più crederlo, ma un ente di- 
vino, un emulo dei divinizzati eroi e uomini sommi della itala ATLAN- 
TIDE. 

Decapitati i cadaveri, mille teste furono mandate in dono all’ impe- 
ratore. Barbara maniera di annunziargli un fatto di armi, per la dispa- 
rità delle forze più onorevole ai musulmani. Tremila prigionieri seguirono 
lino al porto di Civitot il ributtante convoglio. 

Evacuò il territorio di Nicba, il vinto Sultano, e si diede con zelo in- 
faticabile a correre le sue provincie, raccozzare nuove truppe , prepa- 
rarsi a nuovo decisivo cimento. L’ anima grande di Kilidge-Arslan spie- 
gava nella disgrazia 1’ energia che mai abbandona i generosi, c in casi 
tristi grandeggia e li predispone a sublimi gesta, ad eroici proponimenti ; 
chè F uomo, non è uomo finché non provò 1’ avversità. 11 vinto, fuggia- 
sco Sultano, sperava ancora costringere la vittoria a tornare al Cre- 
scente e bandi la guerra sacra islamitica con emissari e in persona. 

Intanto erano gli assalti ricominciati, e, con valore, con furore, come 
dati, respinti. Le macchine rimanevano ineflicaci, inutile il numero stra- 
grande di crociati, che nella prima settimana di Giugno quando giunse, 
col duca di Normandia , Stefano di Blois, sommavano a centomila ca- 
valieri e qualtrocenlomila pedoni, non tenendosi conto dei non combat- 
tenti. Nella città regnava 1’ entusiasmo; nel carni» fanatismo e disciplina. 

I crociali, dice Baldrigo, avevano introdotto il più grande ordine, e 
grande severità di costumi. Gareggiavano di onestà. Brasi fra loro 
stabilita una certa qual fratellanza, e mettevano in comune ogni cosa 
necessaria al vivere. I crociati, non paventavano di esporsi nei combat- 
timenti per salvare i fratelli in pericolo. I postriboli erano situati lungi 
dal campo, ove non ammettevansi che donne maritate, e altre rivestite di 
pubblici incarichi. Le colpe commesse erano all’ istante punite o si atti- 
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rasano pubblico biasimo. I vescovi predicavano la continenza c vigilavano 
a bandire ogni scandalo dall’ accampamento. 

Mantenevamo nell' armala, nonostante le difficoltà da superarsi, le mi- 
gliori disposizioni; saldo era il morale dei militi. I capi si accordavano 
in consiglio presieduti dal conte di Chartrbs. Una deputazione composta 
di Ugo di Hellafaire, e di Bkrtraisdo di Scabrica accompagnato dal 
suo cappellano Pietro di Picca, fu intanto spedita al Sultano di Egitto, 
proponendogli di farsi cristiano e di allearsi contro i Turchi. E per faci- 
litare la resa della città, che dal lago si approvigionava a futura lezione 
di Maometto li, fu nel medesimo dal mare, sopra carri trasportata una 
flottiglia di piccoli bastimenti; e varata sotto gli occhi degli assediati, 
li fece stupire della ingegnosa idea adojierata a loro danno. Non per ciò 
quei prodi desistettero dal combattere; anzi più risoluti, dacché diminui- 
vano le risorse, ebbero nei susseguenti assalti vantaggi tali, che dispe- 
rarono i Latini di piantare le crocesegnate bandiere sulle si bene difese 
mura. 

A nuovo Consiglio si adunarono i principi. 

Cedo la penna al Tirio: 

« Questi , vedendo che non potevano venire a fine di quella impre- 
« sa, e clic consumavano il tempo e le fatiche in vano; deliberavano di 
« prendere una qualche risoluzione conveniente a quello stato in che si 
« trovavano le cose. E mentre stavano sospesi e irresoluti per le diverse 
« opinioni s' appresemi) loro nel Consiglio un lombardo, il quale vedendo 
« eli’ erano spregiate e schernite le invenzioni di tutti gli artefici, e che 
« si erano senza frutto alTalicali ; s’ ofTerì loro promettendo, come quello 
« eh’ era molto esercitato nell’ espugnar torri, purché non gli maneas- 
« sero delle spese delle cose necessarie, che in pochi giorni , colf aiuto 
« di Dio, avrebbe gettato quella torre a terra, o fatta nella muraglia 
« una tale apertura, che ognuno vi sarebbe potuto entrare. 

Era la grande torre che difendeva al mezzogiorno la città, che face- 
vasi forte, secondo 1’ autore anonimo della Storia della guerra sacra , 
pubblicata nel « Musatili italioum, » del Mabillok, c gli altri cronisti; 
di rovesciare, f ingegnoso lombardo, per introdurre di sopra le sue ro- 
vine i crociati in Xicka. I capi accettarono la proposta del lombardo, di 
niui) altro espediente potendo valersi. 

Questo lombardo, qualificato da Alberto d’ Atx « di grandi arti inac- 
« stro e inventore di opere grandi, » una macchina coslrusse. con 
forti travi, di forma piramidale, rico|ierta di pelli di bove sopra una fa- 
sciatura di vinco per garantirla dai proiettili incendiari; c munita di or- 
degni in ferro per sconquassare i muri. Vi entrò il valente ingegnere, 
spinta che fu al disopra del fosso, rinqietlo alla torre, con molli operai, 
e alcuni cavalieri armati di tulio punto. E fatta scavare e forare alla 
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liase della torre forte apertura nelle fondamenta, con pali sostenendola 
perchè non rovinasse sugli operai; ricolmo il vacuo con legna e materie 
combustibili vi fece mettere il fuoco, e si ritirò colla sua gente, abban- 
donando r istessa macchina. Verso la mezzanotte, se non rovinò del tutto, 
minata dal fuoco sotterraneo, la torre suddetta, si apri in tante parti, che 
più non serviva a riparo. Cosi mantenne la parola il lombardo inge- 
gnere. 

0 gran genio d’ Italia, che talora sonnecchi e muori, c talora nelle 
alte sfere dell' umano intelletto rinato, come la Fenice a nuovo slancio 
apri le ali; e, come essa rinasce soltanto negli arabici deserti, sul rogo 
di mirra che la inceneriva; cosi Tu, in Italia soltanto respiri, irradiando 
le stranieri genti, a Te tributarie dei loro più grandi concepimenti. Sem- 
pre inatteso rispieghi il volo, da divine intelligenze svelato, nell’ incan- 
tevole giardino che ti partoriva, e per riaverti più vigoroso, sempre no- 
vello. ti lascia spesso spirare, svanire sopra gli aromi dei suoi fiori, sulle 
idee dei suoi eletti; e morendo, pure le lasci perenne di Te stesso pro- 
fumo. Non fare che sempre sopra alcune grandi individualità si riposino 
i tìgli della bella penisola clic ti è cuna e tomba, per cantare le glorie 
c onorarsene; e si credano grandi perchè alcuni Italiani lo furono; c, 
dacché, negl' infiniti rami delle belle arti , delle scienze , delle lettere . 
dell' industria, sempre un italiano primeggiò, se non altro per l’ idea, si 
tengano tutti artisti, scienziati, letterati, capaci di eseguire grandiosi 
progetti, e divengano il ridicolo degli stranieri. Non ha più d’ uopo 
I’ Italia, di si grande stuolo di uomini sommi. Suddividiti nelle menti 
alla moltitudine. Dai al popolo la coscienza di quello che è; e ravvi- 
vando il fuoco del patrio amore ispiragli sentimenti di affetto fraterno, di 
concordia, spirito di nazionalità, immenso stimolo di associazione, rispetto 
alla legge. Sopisci F invidia, F orgoglio che in tempi infausti lasciò mo- 
rire nella miseria Colombo, Dante in esilio, il Tasso allo spedale; c se 
meno brillante, meno etereo spazierai nelle alte sfere, di maggiori posi- 
tivi vantaggi renderai fortunata la tua terra. 

All’ ispirazione di un lombardo, nobil sangue purificato sotto il bel 
cielo d’ Italia, e dei soli figli d’ Italia retaggio; i cristiani crociati, es- 
sere doveano debitori dell’ espugnazione di Nicba. 

Già preparavansi i condottieri dell’ esercito latino . a condurre le 
schiere all’ assalto generale, reso ormai non solo possibile ma di facile e 
pronto esito. La guarnigione turca non potè illudersi sulla realtà, F im- 
minenza del pericolo; e, di notte tempo, imbarcò la moglie e i due giovani 
tigli di Kilidge-Arslan, per salvarli. L’infelice famiglia cadde nelle mani 
dei marinari della flottiglia diretta dal principe bisantino Dutcmitk. che, 
allo spuntar del giorno tutta raccolta nel lago, togliendo ogni speranza ili 
ulteriori approvigionamenti, costrinse la guarnigione a capitolare, dandosi 
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con la città incapace di maggiore resistenza all' impero; a ciò persuasa 
dal greco ammiraglio ; salvandosi con tale espediente dall’ eccidio, e dal 
saccheggio il popolo. 

La stipulata convenzione fu mantenuta segreta fra Bctumitb e i 
Turchi, lino all’ indomani ‘20 Giugno; e, mentre in quel giorno, i cro- 
ciali si avanzavano per I’ ultimo assalto, fra le acclamazioni del iiopolo, 
vennero inalberate le bisantine bandiere. Tatizio con le truppe greche, 
entrò nella città escludendone i Latini , frementi di rabbia, chè vede- 
vansi togliere il premio di tante fatiche, ma dovevano usare prudenza, 
non potendo ancora senza disonorarsi rompere i patti coll’ Imperatore; e 
ne rispettarono le insegne. 

Alessio, alla fausta nuova, traversò lo stretto e si rese a Pelicase. 
Indi fece invitare tutti i capi crociali di rendersi alla sua corte, per 
rinnovare 1’ omaggio, sancire i patti c ricevere nuovi doni e piò grandi; 
e, giunti che vi furono, a Boemondo ricordò la promessa di fargli pre- 
stare omaggio da Tancredi: omaggio clic tanto piò desiderava, che l’ita- 
liano guerriero crasi in modo straordinario distinto. 

Rinnovato da tutti i capi, eccettuati i conti di Tolosa e di Blois. 
rimasti a custodire il campo, il giuramento di fedeltà all’ Imperatore , 
quando venne il turno di Tancredi, che ultimo rimaneva, parve impos- 
sibile deciderlo. Mostrando egli la ricca tenda nel cui centro innalzavasi 
il trono imperiale, « Quando mi dareste, » esclamò rivolgendosi all’ im- 
« peratore, « tant’ oro che ne |iolrebbe capire questo vasto locale, c vi 
« aggiungeste ancora tutte le ricchezze eli’ ebbero ognuno dei nostri 
« don ti, non m’ indurreste mai a prestarvi omaggio. » Un signore della 
corte chiamato Paleoloco, non sapendo frenarsi , fece conoscere il di- 
sprezzo che risentiva per la fiera risposta. Se n’ accorse Tancredi, e fu 
per sguainare la spada. Tutti gli astanti intervennero; e, infine, calmato, 
e (piasi spinto per forza, si avvicinò al trono c disse: « Vengo per ub- 
« bidire alle istanze del mio parente e disimpegname la parola. Ma, 
« rammentati che il mio giuramento non sarà valido che se verrai in 
« aiuto ai pellegrini che s’ incamminano sopra Gerusalemme , tenendolo 
« per non fatto dal giorno che infastidito dalle loro azioni gloriose, ri- 
« fiutereste assisterli nell’ avversa fortuna. Se vuoi comandare, sappi dap- 
« prima ubbidire; e conta sulla fedeltà di Tancredi , finchò terrai la 
« fede che devi al Cristo. Mi condurrò inverso ai Greci , come inverso 
« i FRAScm li condurrai. » 

Approvò Alessio, o dimostrò approvare la franchezza di Tancredi, e 
ricevette nella mano la ruvida destra del crociato. Finita la cerimonia 
gli fece domandare qual dono gli sarebbe piò gradito. Il principe sici- 
liano domandò la tenda imperiale, dove aveva prestato I’ omaggio. La 
strana domanda fu considerata insulto , c rifiutò aderire l’ Imperatore. 
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Tancredi, insolentendolo parli col cugino Boemondo. Alessio, lo fece ri- 
chiamare per contentarlo; ma il Aero principe, voltando le spile all' in- 
viato dell' Imperatore, si diresse al camp. 

IV. 

Il 23 giugno 1097, piegale le tende, I' armala cristiana levò il camp 
di sotto Nicea, e prosegui la strada, mormorando contro Alessio, non 
tenendosi soddisfatta delle ricchezze che le erano state distribuite in 
compnso dell’ impdito saccheggio della città, che il greco monarca 
volle conservarsi intatta ; credendosi defraudata in guisa tale che si legge 
in Raimondo di Aciles, a i soldati, fintanto avrebbe vita il monarca, lo 
avrebbero maledetto chiamandolo traditore. » 

Due giorni camminò 1’ esercito riunito, i contingenti greci alla retro- 
guardia. Due giorni fece ripso nei vasti prati che si accostano al 
Cara-Su. Il quinto giorno, due vie presentandosi per Dorilea, e doven- 
dosi facilitare gli approvigionamenti, e i pascoli ai cavalli e alle bestie 
da soma, si divise. Il corp principale sotto la condotta di Uno il Grande, 
se ci atteniamo a Roberto il Monaco, o di Goffredo, eh’ è più prolia- 
bile, se preferiamo la versione di A lberto d' Aix , prese la Via che si 
piegava a destra. Boemondo, col duca di Normandia, Tancredi e il conte 
di IIlois, prese 1’ altra che volgeva a sinistra; i Normanni di Francia e 
d' Italia in vanguardia. Questa divisione, la più debole delle due, si man- 
tenne due giorni nella prescelta direzione; e il 30 del mese, prevenuto 
Boemondo eh' era inseguito da Kilidge-Arslan, il quale nuova armala, 
a uuova battaglia, colla sua ferrea volontà , raccolse c approntò ; cercò 
piegando aneli’ egli a destra, di ravvicinarsi al corp maggiore dei cro- 
ciati. Lasciata a sinistra la via retta, discese in ubertosa valle, prcorsa 
da un ruscello, chiamata in quei tempi Dogorgani, nei nostri Inonic, come 
Sari-Sc, è chiamato il ruscello. 

Appna si trovò la divisione cristiana nella valle suddetta , vennero 
ad annunziare gli esploratori, che 1’ armata di Kilidge-Arslan, clic si 
fece ascendere dai centocinquantamila, ai trecentosessantamila cavalieri, 
trovavasi accampata nella pianura che stava in fronte a’ cristiani, avendo 
loro giralo in fianco. Sulla riva destra del ruscello, piantò il camp Boe- 
mondo, al quale gli altri capi avevano affidalo il comando generale; e lo 
fortificò come ptè. circondandolo da due lati con carri c palizzate, chè da- 
gli altri due aveva il ruscello e una vasta palude. Parte della notte fu 
consacrala al sonno, prie ai preparativi della battaglia. I pellegrini e 
le donne furono rinchiusi nel camp, affidato a un corp d' infanteria: e 
le rimanenti infanterie con la cavalleria, si spiegarono innanzi, pronte a 
ricevere f urto della cavalleria turca. 
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Spuntò 1’ alba Jcl primo di Luglio. Boemondo, mandò un corriere a 
prevenire (iorFREoo della critica sua posizione comandando egli soli die- 
cimila cavalieri e ventimila pedoni, da opporsi, dicesi, a trecentosessan- 
tamila musulmani , e domandandogli rinforzi. Ai primi raggi del sole, 
allorché splendettero le lancie nemiche, e si videro sui monti e nel pia- 
no le numerose falangi musulmane, si portò col solito ardimento alla lesta 
dei suoi crociati, e con quanta voce aveva, disse loro: 

« Bravi soldati del Cristo, é giunto il momento della battaglia. Ri- 
ti nunziate a tutti i motivi di timore che illanguidiscono il coraggio. Di- 
ti fendetevi energicamente. Sostenete senza stancarvi i colpi nemici. Fi- 
li denti nell’ aiuto di Gesù Cristo fate conoscere la forza delle vostre 
« braccia. Non oscurale, ve ne scongiuro, I' onore dei Fracchi, con l’ in- 
« dolenza. Chiarite in voi, eccone I' occasione, il valore degli avi. Non 
« avvilite il santo nome cristiano. Critico é il momento. La battaglia vi 
« s’ appresenta; il nemico é forte e numeroso. Ciononostante, nulla di ciò 
« che arriva, ne succede contrario alle vostre intenzioni , alle vostre 
« brame. Succede il tutto come desiderato lo aveste. La patria lasciaste, 
« qui veniste per trovarvi a tale cimento. Sempre mostraste volontà di 
« combattere. Ecco ciò che chiedeste; ecco adunque, ciò che tanto de- 
li sidcraste. I nemici da ogni parte ne circondano. Ma, non vi spaven- 
ti tate, nazione invincibile, nazione di coraggio costante: giacché con noi 
« è Dio. Se intimorito è alcuno, che la (laura nasconda. È giunta T ora 
« clic di armi e coraggio abbisogna. Ma perché più oltre, con i miei 
« discorsi vi raffreno? Parla in ognuno di voi la voce del dovere. In 
« avanti, soldati; Dio lo vuole, in avanti. » 

Divisa in tre corpi la cavalleria cristiana, 1’ uno comandato da Tan- 
credi e dal fratello Guglielmo, 1’ altro dal duca di Normandia, c il terzo 
al centro, da Boemondo , che nello stesso mentre dirigeva i movimenti 
degli altri due; principiò con le solite scaramuccie il combattimento, 
che ben tosto divenne generale. 

Immenso vantaggio pel numero e gli arcieri, ebbero i musulmani 
lino dai primordi della battaglia. I cristiani spiegarono immenso valore. 
Allontanati dal cam(io nell’ inseguire le prime fila turche che volsero 
in fuga, in una carica temeraria ; rimase questo abbandonato al suo pic- 
colo numero di difensori. Ne approfittò Kilidge-Arslan, dall’ occhio di 
aquila. Lo fece assalire, se ne impadronì, e il massacro principiò dei 
(icllegrini. Risparmiate c rapite, erano le belle donne. E, se i cronisti 
non mentirono, le care signore, le italiane come le altre, anni non avendo 
da op|iorre ai nemici che i vezzi ; questi adoperarono pronte a disono- 
rare i mariti che per il loro onore combattevano. Gioconde in volto, e 
vezzose, incontrarono la gioventù turca. Tutte già avevano trovato pa- 
drone, e, forse, cambiando credettero di cambiare in meglio; e all’onore 
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«li conservarsi spose costanti e cristiane fedeli, preferirono salvarsi con 
la vergogna, la vita. Se non che, i bei progetti che a scusa non ebbero 
clic il deboi cuore, la fragilità di questa bella parte della specie umana, 
di quest' Oliera maestra dell' Eterno, che 1’ Inglese poeta , vilipendeva 
« perfida come V onda, » Hobmondo distrusse, ritornando inaspettato al 
cani|X), rovesciando i nemici, salvando, riscattando, col brando i superstiti 
pellegrini ; e togliendole ai futuri supposti drudi. Ond’ è eh’ ebbero da 
arrossire della condotta impudica: e, stizzite, vedendo la zuffa intorno 
ad esse rinnovarsi accanita, si diedero a jiercorrerc le Bla, eccitando 
le truppe che, prima, volevano disertare. 

Salvato il campo, si rislanciò Boemondo nell’ adiacente piano, dove 
maggiore ferveva la battaglia. Ma, inutili sforzi ! I Normanni piegarono 
con gl’ Italiani, oppressi dalla moltitudine nemica, e, inline, dovettero ri- 
tirarsi e mostrare le spalle. Il valoroso duca di Normandia , gettato 
l’ elmo, presa dallo scudiero la sua bandiera, tagliò la strada ai fuggia- 
schi; c additando loro i Turchi, gridava: Dio lo vuole, Normandia, Dio lo 
vuole; in avanti soldati, moriamo! E Uoemondo, donde fuggirono i cri- 
stiani, parimente gridava: « Non vedete che i loro cavalli sono più agili 
« dei nostri ; seguitemi c vi mostrerò una via più sicura per salvarvi 
« della fuga. 

Vicino al campo, e opposto al lato che venne superato dai musul- 
mani, eravi un tumulo clic il piano dominava. I Turchi lo occupavano. 
Domandò Tancrkdi permesso di assalirlo. Il principe di Taranto creden- 
dola diflicile impresa c volendo ritirare 1' esercito presso il cani|K>, ce- 
dendo passo a passo il terreno , riliutò il consenso. Ma, il valoroso gio- 
vane, disubbidiente al suo generale , seguito da pochi cavalieri c dal 
fratello Guglielmo, corse assalirlo e se ne impossessò; e respingendo i 
Turchi, vi si manteneva, se Kilidge-Arslan, altre truppe più numerose, 
non avesse spinto a riprenderlo. Ebbe luogo allora un combattimento 
degno dei tempi eroici: un pugno d’ Italiani, contro un' armata. Con 
gl’ Italiani combatteva ancora Roberto, conte di Parigi, e fu il primo 
a cadere mortalmente ferito, alla riscossa dei Turchi, e dopo di lui cad- 
dero Goffredo d Aspromonte e il fratello di Tancredi. Il principe sici- 
liano, vedendosi la fortuna avversa, pensò con gloriosa morte riparare 
l' imprudenza, il fallo; e, della vita non curante, faceva strage dove vol- 
geva la spada. Diminuiva intanto lo stuolo dei suoi prodi. Già il pen- 
none della sua lancia era caduto; già lottando contro infinito numero di 
nemici, si vedeva la morte innanzi agli occhi ; quando venne liberato dal 
cugino, dimentico della disubbidienza, per salvare 1’ eroe. 

Boemondo aveva inibito alla sua cavalleria di portarsi al soccorso di 
Tancredi, e del suo drappello non volendola inutilmente compromettere: 
ma allorquando vide che imminente era la morte del parente, slanciò 
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aneli’ egli al tumulo, e nella mischia, il destriero, rovesciando quanti gli 
contrastavano il passo ; c, arrivalo al fianco di Tancrrdi , ne prese il 
cavallo per la briglia; facendogli scudo, lo costrinse a ritirarsi co’ suoi, 
c lo ricondusse alle palizzate del campo , dove continuava disperalo il 
combattimento. Difa Iti, disperati erano i cristiani, trovandosi bersaglio a 
tanti strali, e ritardando gli attesi rinforzi. 

1 principi della prima divisione avevano ricevuto F espresso; ma, in- 
creduli, non potendo supporre che tanto ardóre e tante forze avesse il 
Sultano d’ Iconium, non si affrettarono a moversi. Marciavano con la con- 
sueta lentezza, quando altro espresso inviato da Hoemondo, a corsa pre- 
cipitata si portò alla loro presenza, e li prevenne del già accaduto in 
queste poche parole: « 1 nostri capi c Hoemondo sono in tristi momenti. 
« Le milizie quasi tutte soccombettero. I Tirchi fecero irruzione nel no- 
li stro campo. Roberto di Parigi è morto e decapitato; ugualmente fu 
« trucidalo Guglielmo, il minore cugino di Hoemondo. L' assalita divi- 
« sione vi supplica non frapporre indugio a redimerla. » 

Duemila cadaveri latini erano disseminati nella valle di Dogorgani. 
Proseguivano i Turchi a spargere la morte nelle cristiane lìla. Costanti, Roe- 
mondo e Tancredi a incoraggirc e dirigere i combattenti crociati. « E i pol- 
ii legrini » scrive Folco di Ciiartrks, eh’ era presente, « ristretti come 
« agnelli nell’ ovile, tremanti, agghiacciati dallo spavento , alla vista di 
« tanti nemici che si avanzavano da tutte le parti , non azzardavano 
« moversi; c ciò credevano in punizione dei loro [leccati, perchè la lus- 
« suria, I’ avarizia c f orgoglio erano nel campo cristiano. » Non vi era 
piti speranza: i rinforzi non giungevano; i cristiani andavano a perire, c 
perivano uno ad uno non discontinnando di combattere lino all' estremo 
respiro, c morivano imprecando al Crescente, glorificando la Croce. 

Ad un tratto comparvero sulle alture, Goffredo. il conte del Yer- 
mandese c Roberto di Fiandra, con quarantamila cavalieri. Al grido di 
« Dio lo vuole, Dio lo vuole, » acclamato sui monti, rispose il « Dio lo 
vuole » nel piano: e, come se da più ore non avessero combattuto con- 
tinuamente, alla vista dei fratelli accorsi a redimerli, nuovo ardore, nuove 
forze tornarono ai mezzo vinti guerrieri. 

Hoemondo, il duca di Normandia, Tancredi . Roberto d" Anzi. Ric- 
cardo dei. Principato, c un tale Roberto tìglio di Girardo, italiano, 
che portava la bandiera, si ridispongono alla testa dei prodi e si spin- 
gono a nuova tenzone. Indietreggia Kiudge-Arslan; riceve F urto della 
cavalleria di Goffredo e dei duci che lo accompagnano ; n' è respinto, 
e non dispera dell' esito Finale. Prcude posizione sopra un’ altura isolata 
e con fortune diverse mantiene ancora la lotta, Ma giunto che fu Rai- 
mondo, -con altra cavalleria cristiana, si ritira fremente cogl’ infranti bat- 
taglioni volti in fuga c inseguiti. « Avreste visto, » dice il Cadomense, 
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« all’ eccidio fallo nelle lila musulmane dalle lancio e le spade dei 
« crociali, non affidarsi più al dardo, 1’ Arabo; nè il Turco, sull’ arco; 
« fuggire 1’ abitante della Ciucia verso Tabso; 1' Etiope verso le sue fo- 
« reste che nascondono nelle nubi le cime; il Sirio verso Antiochia; il 
« Fenicio verso Sidonb, il Giacobita verso Amasia, e verso le terre di 
« Alkppo, r Elamita; ognuno nello spavento, non pensando che a rico- 
« verarsi nei siti a lui noti. » 

Si diressero, per lo più, i fuggiaschi, sempre dai cristiani inseguiti, 
alla valle dove si erano la notte precedente accampali ; ed era sera 
(piando vi pervennero. E da colà ancora vennero scacciati dalle lancio 
dei latini, clic mai cessando inseguirli, s’ impadronirono del campo ricco 
if oro. d’ argento, di tende a’ mille variopinti colori, di preziose stoffe, 
di cavalli, di muli, mandrc di Itovi, capre e montoni; e di molti cam- 
melli, animali, quest’ ultimi, eh' erano ignoti all’ Europa, e destarono la 
curiosità dei guerrieri occidentali. 

1 cristiani perdettero in quella giornata quattromila uomini; e i mu- 
sulmani quattromilaseltcccnto, secondo F autore della « Canzona di An- 
tiochia, » ventimila secondo I’ opinione maggiore degli storici. 

L’ armata latina vincitrice, non sapeva persuadersi della splendida 
vittoria, che « i TuRr.ni, » scrissero i cronisti presenti alla battaglia, 
« se avessero creduto in un solo Dio, in tre persone e agli altri misteri 
« della fede cristiana, non sarebbe stato possibile di trovare una nazione 
« più prode sulla terra. » Ciononostante, aggiunge Tudebode. « ne siamo 
a rimasti vincitori. » E, come nelle insilerete soluzioni di grande diffi- 
coltà, il meraviglioso ha sempre parte nella mente del volgo, Raimondo 
m Agiles, scrisse: 

« Furono visti tre guerrieri d’ una bellezza divina, San Giorgio, San 
« Demetrio e San Teodoro, vestiti di bianco , in armatura splendente 
« che portavano ornata di croci, e con bianche bandiere precedere i cri- 
« stiani, atterrire, rendere impotenti gl’ infedeli. » 

« Ma » dice ingenuamente un cronista, « noi non si videro; tenendo 
« il fallo da disertori che ne furono testimoni oculari. Nei tre giorni 
« susseguenti, i Turchi continuarono a sbandarsi e fuggire, benché da 
« nessuno, Dio eccettuato, inseguiti; e la quantità di cadaveri di uomini 
« e di cavalli che si rinvennero più tardi sulla via, servi a constatare 
« la realtà del prodigio. » 

Nella valle di Dogorgani spettatrice del sanguinosissimo combatti- 
mento, terminata la pugna, si schierarono e s’ accamparono i batta- 
glioni latini. L’ indomani diedero sepoltura agli estinti cristiani e spoglia- 
rono i cadaveri musulmani ; mentre i Vescovi pregavano pe’ morti al ser- 
vizio della crociata. 
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La resistenza della prima divisione agl’ impetuosi attacchi dell' ar- 
mata turca. Tu vera causa della rapida soluzione della pugna , all’ arrivo 
dei quarantamila cavalieri crociali della seconda divisione; chi* i Torchi 
avendo già tutti combattuto, e inutilmente combattuto, si trovarono av- 
viliti, non potendo sostenere nuovi sforzi per lo slinimento in cui erano. 
Ciò non pertanto, Boemondo, che diresse il combattimento con saviezza 
e coraggio, c pronto si trovò alla riscossa, sempre contro forze superiori, 
allorché venne 1’ ora di riprendere I’ offensiva, e di tutti i crociati, mi- 
liti o capi, maggiormente si distinse; scrivendone al fratello Ruggero, è 
laconico, qual mai spartano; delle proprie gesta non ragiona, e gran- 
deggia più, s’ è possibile, per la modestia che per le altre sue brillan- 
tissime qualità. 

Se sessantanni.! Turchi nelle, pianure di Nicea tennero a liada, inti- 
morirono I’ esercito innumerevole dei crociati, e n’ ebbero vanto; qual 
inerito non si darà ai trentamila crociali di Boehosdo, resistendo a Do- 
g organi a, ugualmente, innumerevole esercito turco! 

Le grandi azioni non vogliono la tromba del banditore. Gli uomini 
grandi, tosto o tardi si pongono in evidenza, qualunque ne sia la modestia, 
qualunque 1’ opposizione degl’ invidiosi. Le nullità alla moda, mostrano 
sempre sotto la pelle del leone, I’ orecchio dell’ asino. Eppure vediamo 
ogni giorno nelle militari fazioni, per mantenere, ancorché nelle infan- 
gate rotaie, ritto, un mal costrutto, mal condotto carro govemamentale. 
presentare dai ministri delle scimmie d’ eroi, che, per un eventuale van- 
taggio di niuna importanza, spesso negato, e che spesso risulta disfatta . 
proclamarono degni dell’ incenso del popolo: chè diedero loro appiglio 
alla frustala che spinse il carro nella via, contro la persuasione univer- 
sale, chiaramente sapendosi attaccato a rovescio ; non riflettendosi che a 
calci ponno ancora i bovi spingere 1’ aratro in avanti. E se gli occhi 
si aprono al popolo , se grida ai governanti « mentiste ! » allora si 
annunziano i Tbgettiiofe ad ingrandirne l'avvilimento, a compartirgli 
lodi comandate dal proprio orgoglio, dal Galateo; e la nazione insulta- 
no: eli’ è la lode del vincitore oltraggio al vinto: del vincitore aumen- 
tando il trionfo. 

1,’ egoismo accieca ; il potere inebhria. Per mantenersi al comando . 
per molli, tutti i mezzi sono buoni. Commesso un fallo, non si ha ani- 
mo bastante di confessarlo, di rimediarci; e una volta in diagonale preso 
l'avviamento, si corre non più a una altro fallo, ma a falli infiniti; e 
se la nazione stanca delle bestialità del governo, irrompe in alte grida . 
si solleva, minaccia; le si getta una vittima che si chiami Ramorino o 
Persami. E la vittima, creatura umile e servile dei governanti, è il becco 
emissario degli altrui peccali, dell’ altrui imprevidenza. 
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li coraggio civile è grande nell’ uomo, se i propri falli riconosce e 
ripara ; immenso in colui clic disinteressalo parla alla patria accenti di 
verità, chè la verità è di noia alle genti, e si preferisce incontrare il pre- 
cipizio che ci addita, se, jier non sentirne la voce, turiamo le orecchie, piut- 
tosto d’ indietreggiare profittando della sua severa parola. È vero che il 
popolo, per lo piti fanciullo, ama 1' adulazione, e adulandolo , più facil- 
mente si avvischia; ma le individualità che lo governano, se lo adu- 
lano sono infami. 

Non si dica che gli uomini mancano ai bisogni della nazione, fili 
uomini mai mancarono, nè mancheranno alle circostanze. Solo deve es- 
sere pensiero costante dei monarchi, dei ministri, di cercarli nelle masse. 
La grande scienza dei regnanti è d’ impiegare, per specialità, le predisposte 
espcrimcntatc individualità. Come il re leone, dell’ asino e del lepre non 
rifiutare il servizio, se 1’ asino o il lepre occorre, nè per certi principi 
tramandatici dai governi passati, che si riconobbero falsi, e dei quali 
ogni giorno risentiamo gl’ inconvenienti, persistere a far servire di trom- 
betta la talpa, di corriere la vacca: di credere che gli uomini sono 
quello che si vogliono, c non quello che per loro stessi sono. 

Approditi di questa mia lezione F Italia, e mai difetterà di Doe- 
momìi c di Cavour. 

Torniamo ai Crociati. 

Riposatisi lino al 3 Giugno, i latini ripresero, non più divisi, la mar- 
cia. In due giorni, valicate le montagne nere, traversala la pianura di 
Malabiumas entrarono nella Frigia. Pensavano trovarci F abbondanza ; vi 
trovarono invece la desolazione, la carestia. 

Kilidge-Arslas, abbandonato dalle sue truppe, con pochi cavalieri 
fedeli alla sua fortuna, e diecimila beduini che incontrò dopo la batta- 
glia e che giungevano tropi» tardi per la riscossa ; chè per combattere 
i cristiani erano sortiti dai sabbiosi deserti della Siria , e si trovarono 
invece in tempo per assistere il vinto Sultano a vendicarsi; Kiliduk- 
Arslas, s’ ispirò nella sventura, nell’ abbandono, di nuovo progetto che 
dannoso doveva riuscire a’ crociati, piti di parecchie perdute battaglie. 
Tanf è clic mai devesi disperare per quanto a terra prostrati: chè le 
più grandi gioie spesso furono piarlo dei più intensi dolori, come le più 
grandi sconfitte servono talora a preparare le più splendide vittorie. Na- 
roLEONB I, se ascoltato dal governo provvisorio di Francia, sotto le mura 
di Parigi, avrebbe lavato F onta di Waterloo. 

Kilidge-Arslan, dacché 1’ armala cristiana marciava in un sol corpo 
le servi di vanguardia. Strana vanguardia! ... Del risoluto condottiero 
ci fa conoscere lo spirito indomabile, l’anima fiera. Ricchi di grani 
maturi erano i piani; vi |»sc F incendio. Abbondavano gli altieri frutti- 
feri; le seghe li rovesciarono, il fuoco li carbonizzò. Nei borghi cristiani, 
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nelle città, ove ancora non era giunta la nuova della disfatta , entrava 
annunziandosi vincitore; e rovinava le chiese, saccheggiava le abitazioni, 
c dava le donne e i ragazzi alla scorta, riducendoli in schiavitù. Si al- 
lontana lilialmente dalle desolate terre, e : 

< Como il, il chiuso ovil caccialo viene 

< Lupo talor che fogge o si nasconde; 

* Clic sebbcti del gran ventre ormai ripiene 
> Ila l' ingorde voragini profonde, 

« Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
« la lingua, c 1 sugge dalle lahlira immonde, 

< Tale ei srn già, dopo il sanguigno strazio, 

« Della sua cupa faine anco non sazio. > 

Pietro venivano i crociati. Trovavano il dcscrlo nella sperata ubertosa 
provincia ; ridandosi nel Cristo che proclamarono loro provveditore. Dal 
Cristo, parvero abbandonati. Mancarono i viveri! Bestemmiarono Dio. come 
se Dio ai capricci degli uomini, alle loro bestemmie, dovesse rispondere, 
e nelle inlinite frazioni delle umane stupidaggini prendere parte attiva, 
invece di regolarne le generalità; chè di stupidaggini ha pure d’ uopo 
il mondo, non fosse che per la legge dei contrasti, innata nel principio 
creatore. 

Un mese e mezzo, percorrendo breve strada, sopportarono i crociati 
immense, inaudite sofferenze. Soffrirono la sete, soffrirono la fame: peri- 
remo in quantità i cavalli, e divenivano pedoni i cavalieri, restii dal ca- 
valcare asini e bovi ; e di questi ancora morirono in grande quantità, 
rimanendone sempre assai, con i porci , le capre , i montoni , per fare 
rassomigliare T armata cristiana al popolo d’ Israele , emigrando senza 
Mosti, dall' Egitto. Donne incinte o appena sgravate, si rotolavano nude, 
senza vergogna agli occhi delle soldatesche, fredde, impassibili allo stra- 
ziante spettacolo. Sulle rive deir Accar-Su , numerose vittime . per im- 
prudente dissellarsi, misero in lutto i cristiani pellegrini. Scesero inline 
nella fertile Pisidia, e trovarono ajiorte le porte di Antiochetta, ove di- 
menticarono i passali disagi, che, per i reduci in patria , nelle veglie 
della famiglia, al domestico focolare, doveane il racconto insuperbirne il 
narratore. Essendoché mai, con maggiore compiacenza rinasce delle [las- 
sale privazioni il ricordo, che fra gli agi del quieto vivere, nella cer- 
tezza di mai più cadere nelle angustie delle tristi vicende facili a narrarsi, 
a sopportare oltremodo diffìcili. E io, non ultimo nel numero dei viag- 
giatori italiani del secolo: io, che provai nell' Arabia centrale, le mede- 
sime privazioni dei crociali, c quanto mai ogni altro conobbi quale noia 
sia la fame, quale nemico la sete; ne suppongo, indovino, la gioia ncl- 
1' ospitale e bene approvigionata capitale della Pisidia. 
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Dall’ armata che da Antiochetta a piccole marcie era arrivata ad 
Eraclea, avanzandosi mentre i capi percorrevano i dintorni cacciando, 
si distaccarono Baldovino fratello di Goffredo con settecento cavalieri 
e diverse compagnie di fanti, e Tancredi, con pochi pedoni e cinque- 
cento cavalieri. Assieme proseguirono lino alla valle di Botentrot, donde 
si separarono questi due capi, per esplorare il paese, proteggerne i cri- 
stiani, e preparare gli approvigionameuli all’ esercito latino. Tancredi, 
il primo, giunse a Tarso, una delle principali città della Ciucia, patria 
di S. Paolo, e già celebre nella Storia Romana per le dissensioni di 
Cassio e di Dolabella. Incapace di difendersi, la guarnigione turca ca- 
pitolò, e la bandiera del principe siciliano fu ina 11 era la sulle mura della 
fortezza. Baldovino che si era perso, e per tre giorni aveva errato nel 
Tauro, raggiunse la truppa ilalo-uormauna, e con essa fraternizzarono i 
suoi Loreni. 

La buona armonia non poteva durare a lungo fra due capi di umore 
e carattere diverso. 

« Baldovino 

« cupido ingegno 

« Che all’ umane grandezze intento aspira. » 
voleva persuadere Tancredi di entrare insieme in Tarso, e spartirne le 
spoglie. Rispose Tancredi che contro i cristiani non guerreggia. L’ in- 
gordo Baldovino s' infuria, inveisce contro l’ equo commilitone e contro 
Boemondo, e il sangue normanno; c pretende, la sua truppa essendo più 
numerosa, di avere il diritto d’ impadronirsi della città , malgrado che 
all’altra truppa crociata, prima del suo arrivo, siasi arresa; e contro 
1' uso di mai assediare fortezza o città che avesse inalberato la bandiera 
di un Franco: stante che, secondo Raimondo di Acii.es, era fra i crociali 
questa costumanza, se alcuno, il primo, avesse piantato il suo stendardo 
o messo guarnigione in una città, in un forte, niun’ altro poteva dopo di 
ciò slabilirvisi. L’ italiano fa il sordo, ma Baldovino non cede. Alla fine 
stanchi di contrastare deridono che agli abitanti lascierebbero la scelta. 
Ottenuta questa concessione, ne approfitta il princijie belga, |>er intimo- 
rire gli abitanti, minacciandoli della sua collera, della sua vendetta; e 
questi, lo acclamarono, gettando con disprezzo nelle fosse la bandiera 
del principe siciliano, e inalberarono quella dell’ arrogante competitore. 

0 santo amore di religione che al disopra delle miserie di quest’ im- 
pura terra, sollevi il pensiero degli eletti pellegrini, all’ aspirata metà ; e 
delle umane passioni, degli umani pregiudizi non rendi schiavi coloro clic 
le proprie passioni, da' te ispirali, governano, e ai pregiudizi del volgo si 
sottraggono col lume dell’ intelletto, 1’ esperienza della vita ; forte in petto 
al generoso Tancredi, vibrare dovesti |>cr rattenerne 1’ ira all’ immeritato 
insulto, spronato come egli fu a vendicarsene, dai suoi cavalieri sdegnati. 
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Il guerriero cristiano non aveva lasciala la patria per « guerreggiare 
cristiani » Alle parole oltraggiami rispose col silenzio e la pacatezza 
ili Temistocli! all' iracondo Aristide; al pubblico insulto, risovvenendosi 
la professione di fede, di tutte le sue azioni perenne guida , lasciò nel 
fodero l’ invitta spada che già tanto operato aveva per la causa del 
Cristo; e, per non esporsi a nuovi insulti, a bruttarsi di sangue cri- 
stiano, parli in cerca di altre conquiste, lasciando dietro di sè il iter- 
dono, cercando I’ ohbllo. 

Tarso, non doveva aprire le porle che alT arrivo della grande ar- 
mala. Baldovino non volle riconoscere questa prima clausola della capi- 
tolazione accettala da Tancredi per Doemondo, dopo uno scontro funesto 
alla guarnigione; c, persuadendo, minacciando, ottenne che gli fossero 
aperte, e si stanziò con i suoi crociali nelle due principali torri e nelle 
case dei borghesi cristiani, rimanendo nelle altre torri i soldati turchi. 

Per uno di quei presentimenti inconcepibili, come tulio ciò che si 
distacca dall' azione immediata ilei nostri sensi, dal consueto svolgimento 
delle nostre idee, Bobrondo aveva spedilo altri trecento cavalieri a Tan- 
credi. come se lo sapesse in pericolo, per rinforzarne la truppa. Questi 
cavalieri stanchi e alTamati, arrivarono sotto Tarso poco dopo 1' ingresso 
di Haldovino e la partenza del principe siciliano. Mentre si aspettavano 
di essere accolti e ospitati, le porle si chiusero loro in faccia come a 
nemici. Costretti furono giacersi, per pernottare al cielo scoperto, fomiti 
di viveri dai cristiani della città, clic disapprovando la condotta di Bal- 
dovino, pure non ardivano opporglisi; e il vitto in grandi corbelli discese- 
ro loro dalle mura. 

Principiava la discordia a reagire coi fatti nell’ armata latina. Tarde 
non vennero le lacrimevoli conseguenze. La notte stessa, la guarnigione 
turca approfittandosi della libertà d' azione, sorti in silenzio dalle sue 
torri, con le maggiori sostanze e le famiglie ; e, a caso passando dove, 
esausti, si erano addormentati i trecento crociati rigettali dai fratelli, 
tino all’ ultimo, lutti scannarono, non polendo alla propizia occasione, re- 
primere le inclinazioni sanguinarie, 1' odio del nome cristiano, il fanati- 
smo, la rabbia del vinto che, giurando fedeltà, si preparava al tradimento. 

Il presentimento, ò I’ effetto magnetico deir azione simpatica di due 
anime in unità di pensiero, per intuizione istantanea o per precedenza. È 
una predisposizione ai periodi di predestinazione speciale, in contatto con 
la predestinazione universale, di un animo solo che in sò stesso si spec- 
chia e per prescienza ragiona. Svela la possibilità, per 1’ applicazione, lo 
sviluppo delle idee, lo studio dei fenomeni della natura di pervenire a 
comprendere il principio dell’ intelligenza increata, sola motrice delle 
forze passive di ogni elemento di vita animale. 

Predisporrebbe al fatalismo individuale assoluto, per la convergenza 
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degli efTetli alla causa procrealricc, ossia ordinatrice che li dirami) e li 
richiama, sen/a il lume di ragione clic ci rischiara, e milione nei limiti 
della credenza al fato compatibile, contro il dire dei teologi, con le mas- 
sime cristiane. 

Il presentimento, nell’ indebolirsi dello spirito ravvolto nei destini 
della materia, per illusione, prende forma, ed è il genio di Bruto che si 
mostra, si duole, e svanisce, nella tenda del predestinato romano. È 
1' addio anticipalo dello Spirito alla salma mortale. Boemondo lo risenti 
per intuizione, ma tardo, e non valse. 

L’ Islamismo vedevasi assicurato il trionfo, una volta che la discor- 
dia, introducevasi nel campo cristiano. Le crociate principiate per 1' an- 
tagonismo cristiano c musulmano, con la taccia di un inutile massacro, 
procedettero finché non disonorarono, con ripetute sconfitte le armi eu- 
ropee; c si resero impossibili per la grande esperienza ne fecero i po- 
poli, il chiaro giudizio, f opposizione della pubblica opinione, che raf- 
freddava le menti esaltate di coloro che pensarono rifarsene iniziatori. 

Tancredi si diresse sopra Adana, che trovò occupata dal barone 
Guelfo di Borgogna. Si rivolse, dopo, a Mamistra, città fortificata, alla 
quale diede vigoroso assalto. Se ne impadronì, e passali gl’ infedeli a 
filo di spada, n’ ebbe le ricchezze che distribuì ai suoi soldati , propor- 
zionandone la quantità al grado. 

Sulle orme di Tancredi sopraggiunse Baldovino e la sua piccola ar- 
mata, rinforzata dal contingente del pirata fiammingo WTnemaro, e si 
pose innanzi alle mura della città, come se prendesse posizione |>cr as- 
salirla. I guerrieri italiani, presumendone nuovi insulti e intenzioni astili, 
vollero i primi combattere, prevenire un nemico, non tenendo conto 
del numero maggiore, sproporzionato. Il principe siciliano, si adoperò 
sconsigliarli e calmarli, ma inutilmente ; c già si avviavano senza di lui 
quando Riccardo di Salerno rivoltoglisi, disse: « Oggi sci divenuto il 
« più vile degli uomini, chò, se coraggio fosse in te, faresti ricadere 
« sopra Baldovino gl' insulti che ne ricevesti. » Tancredi , che tanto 
pazientemente aveva resistito all’ insulto di Baldovino a Tarso, venne 
meno al disprezzo de' suoi ; sguainò la spada, e gridò in avanti. Un certo 
numero di arcieri lo precedette coll’ ordine di tirare sopra i cavalli dei 
confratelli crociali, divenuti nemici; ed egli, con cinquecento cavalieri 
ne assali il campo, e, nella prima confusione dell’ improvviso attacco, 
fece a molti mordere la terra. Ma, intanto Baldovino, con Baldovino 
del Borgo e Gilrerto di Monteciharo , chiamarono i loro soldati alle 
armi, e disposti in battaglia, corsero incontrare gl’ imprudenti italiani. 
Costoro non s’ avvilirono, e nel ricordo dell’ insulto fatto alla loro ban- 
diera, trovarono forze a uguagliare i coraggi. La lotta divenne terribile. 
Il sangue cristiano scorreva da ogni lato con grandissima profusione. 
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Ma loccò la poggio agl’ Italiani clic , stanchi alla fine c sopprafTatli 
dagli avversari, dovettero ritirarsi, e rientrare nelle mura di Manistra, 
lasciando Roberto D’ Anzi e Riccardo di Saturno prigionieri, e seco 
loro conducendo uno dei principali duci nemici Gilbkrto di Montk- 

CBIARO. 

Si velò il giorno a portare consiglio. Rinvennero a sentimenti cri- 
stiani Baldovino e Tancrrdi. Alla nuova alba, scambievolmente si man- 
darono ambasciatori, rcstiluironsi i capi prigionieri , eli’ eransi creduti 
morti, e si abbracciarono alla grande gioia dei due partiti per quanto 
tenessero il bacio più politico che sincero. Riconciliati i principi, i Fiam- 
minghi c i I.orkni, si rendettero, via Anazarbi, a Maresia, dove crasi 
raccolta la grande armata. Gl’ Italiani, con 1’ aiuto dei pochi nomini 
rimasti a Wineharo, che ne volle seguire le avventure, e si distaccò da 
Baldovino, si diedero a percorrere le coste della Ciucia e della Siria 
settentrionale, mettendo a ferro e fuoco dovunque trovarono resistenza, e 
dando assalti che riuscirono fortunati, a diverse fortezze ; le quali, dopo 
prese, distrussero. Di vittoria in vittoria , pervennero sotto le mura di 
Alessandrktta, città Itene fortificata, clic parimente assalirono c espu- 
gnarono, trucidando la guarnigione. 

Internandosi gl’ Italiani nel cuore delia Siria per le montagne di 
Beilan, dopo tanti trionfi quanti furono i combattimenti; si videro com- 
parire messi dei Signori del intese, armeni e turchi, che sottometlevansi 
ai fortunali guerrieri per non attirarseli nei borghi, o spingerli a portare 
la desolazione nelle loro terre, scansando in tal guisa la trista sorte dei 
vinti. Non mancarono quei principi di mandare a Tancredi preziosi doni 
che, memore delle passate privazioni e presentendone delle maggiori, 
accettava il crociato avventuroso , felice in tutte le imprese, e cosi le 
qualifica il Tirio: « avendo il Signore con esso lui, clic dirizzava tutte 
« le Oliere del suo servo fedele. » 

Stante il valore italiano, il preludio della Sacra guerra in Siria , 
sparse lo spavento nelle popolazioni musulmane. Non potevasi desiderare 
migliore, essendoché facilitava la marcia dell’ esercito crocialo, dettando 
la prudenza ai capi del paese di non sortire dalle castella per contra- 
stargli il passo, e lottare con l’ impossibile. 

Tancredi era entrato carico di gloria e di bottino nel rampo di 
Maresia, acclamato dalle milizie e lodalo dai principi, che la condotta 
di Baldovino altamente biasimarono. 

Prima di accamparsi a Maresia, 1' armala cristiana era entrata in 
IcoNiua, la Konia del giorno, prima sede e capitale di Solimano I. il con- 
quistatore dell’ Asia Minore, che in questo nostro secolo vide le truppe 
egiziane d’ Idraiiim-PasciA avviate a rovesciare la dinastia di Osmano. 
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I cristiani d’ Iconhh, accolsero come liberatori i crociali , i quali, 
però, non vi trovarono, in causa delle recenti devastazioni dì KiLinoE- 
Arslan, le vettovaglie di cui necessitavano, e ne ripartirono per scon- 
trarsi, presso Eraclea, in un corpo di Turchi che ruppero facilmente. 
Sotto questa città clic apriva le porte, abitata qual era da numero gran- 
de di cristiani, si accamparono quattro giorni e poi per Cesarea di 
Cappadocia, passando da Alpia, e per la città che Galdrigo chiama Pla- 
stenzia, si resero a Cosor, 1’ antica Cocusus, che, aneli’ essa aprì loro le 
jtorte. A Cosor, altri tre giorni si riposarono , quindi valicando , con 
stenti infiniti, le « Montagne del Diavolo, » parte del Tauro, sbandati e 
a piccoli drappelli, arrivarono a Maresia, la Germanica Cesarea, la mo- 
derna Marasce, in allora interamente città cristiana. 

Marasce! .... dolorosa reminiscenza!!! . . . Nel 1856, il fratello 
Lowztkski, la cognata incinta, « [Seder, » la Drusa, il nipote Acuille , 
colà, nella propria casa, mi vennero abbruciati, salvandosi miracolosa- 
mente il minorenne fanciullo Giulio, in braccio alla nutrice, in musul- 
mana vicina dimora. 

Era, il mio fratello, rappresentante dell' Inghilterra, in quella, per 
me, infausta città. Per proteggere interessi inglesi che, benché italiano, 
aveva giurato difendere, si attirò I' odio di alcuni capi fanatici. Insul- 
tato in Consiglio, ripose con maggiore insulto, c sorti. Ammutinata la 
plebe, quattromila musulmani armati, ne circondarono 1* abitazione, or- 
dinandogli abbassare la bandiera c partirsene. Di tanta vergogna, il va- 
ioloso italiano, non poteva, non volle sporcare le britanniche insegne, 
e rifiutò. Allora principiarono le fucilate della turba. Bravamente alle 
fucilate rispose, e vittime fece, finché ferito alla gamba non cadde, e 
poscia nel petto, morì. 

La casa bruciava, per avere messo i musulmani, inferociti per 1’ e- 
roica resistenza, il fuoco alle attigue abitazioni, facendo cosi di un quar- 
tiere, un rogo immenso. 

Mohammed-Efeendi e IIassan-Aga, due servi fedeli, che avevano ac- 
compagnato, il mio fratello, nei deserti della Siria, nelle montagne del 
Curdistan, nelle pianure dei Turcomanni, vollero salvare la vedova e il 
figlio, scampando per ancora libera via. Ma rifiutò la sublime donna, 
ogni speranza di vita, jier sé stessa e la prole, dispiacente che f altro 
figlio presso di sé non avesse, per assieme morire sul corpo del con- 
sorte; e spirò f anima al cielo, nelle fiamme che, ultima incenerirono 
la bandiera Inglese. 

E r Inghilterra vendicò la morte della generosa famiglia livornese; 
e mirice del superstite figlio, insegna all’ Italia, che lasciò invendi- 
cati i martiri di Singil e Unorato Milani, che sa apprezzare il sangue 
italiano sparso per la sua propria gloria, e il patrio onore; c che vi 
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sono pel mondo, italiani alla patria ignoti, o dalla patria non curati, 
che alto ne porterebbero il nome, se non si preferisse valersi di brava 
gente mai dal suo grembo allontanata clic aspetta nella pigrizia delle 
azioni e del pensiero, 1' occasione di portare all’ estero la più insigne 
incapacità. 


Ansa Comnena, fa, altre due volle, combattere i cristiani contro i 
Turchi, a Ebraica e Agrustopous, prima di arrivare a Maresia. Il suo 
racconto tenuto inveridico fino ai nostri giorni, pel silenzio dei cronisti 
latini, si trovò confermato, dagli autori arabi, recentemente tradotti. E, 
siccome, Boemondo, comandava la vanguardia in quelle occasioni, e che 
sbandò le truppe turche prima dell’ arrivo delle rimanenti crociate diede 
la storica tutto il merito della vittoria, al condottiero italiano. 

V. 

I sacri vessilli della Croce sventolavano nella Siria. Il prestigio dei 
Franchi era all’ apogeo per le disfatte di Kilidge-Arslas, c gli ultimi 
fatti d’ arme di Tancrebi, in quella terra, celebre per tante battaglie, 
dai primordi del mondo. Fin allora i Turchi, erano stati i più costanti 
nemici, e, per 1’ importanza del numero, i quasi soli nemici che avessero 
incontrato i Cristiani. 

Nel rimanente di quella gloriosa campagna, gli Arabi divennero, in- 
vece, i nemici principali dei crociati; diminuendo i contingenti turchi 
coll’ approssimarsi dell’ armata latina alla Santa Città. 

Era popolala la Siria, in gran parte, e la Palestina interamente, dai 
discendenti dei figli del deserto, e degl' invasori che al cenno dei primi 
califfi erano sortili dall’ Hedgiaz e dal Neged, alla conquista delle smem- 
brate provinole dell’ impero dei Cesari. 

II fanatismo degli Arabi, era mitigato da spirito cavalleresco. Negli 
accampamenti al suono del « rababe, » rijietevansi i canti di Tarafa- 
ben-Abb, di Amru-ben-Keltum, di IIarith-be.n-IIillisa, e di Antar-ben- 
Scebdad , Zohair-ben-Abi-Soi,ma Amru-el-Kais e I.ebib, gr immortali 
autori dei « moallacat, » poemi appesi per onore alle pareli esterne 
della Caaba, la santa casa della Mecca, nelle poetiche tenzoni annuali 
dei secoli scorsi. Si compiacevano gli Arabi, nei racconti delie azioni ge- 
nerose di Amir figlio di Tofail , che giurò protezione al poeta Ascia, 
perfino contro la morte, promettendoli pagarne il sangue qualora venisse 
ucciso; dei. Ramala, o perfetti Rari, Umara c Anas, dei quali, mille 
aneddoti fanno conoscere la bene riempita vita: di Sassaa, f avo di Fa- 
razbak, il gran poeta, celebre ancora perchè riscattava le fanciulle che 
per certo pregiudizio si scp]iellivano vive ; e degli alti fatti dei Kaleb e 
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Antar antislamilici,dei Kai.ed c Derar (teli’ Islamismo. I beduini am- 
miravano, esaltavano, cantavano con piacere il valore degli stessi nemici, 
e, per quanto avversi agli Ebrei, molto onoravano la memoria dell’ israe- 
lita Samuele-ben-Adia, che preferì vedersi uccidere il (iglio, anziché ri- 
mettere al re Karith-ben-Abi-Sciamir, il deposito del fuggiasco « aceti » 
dell’ lemenita tribù di Renda. Se commisero atti crudeli, n’ chliero dai 
cristiani 1’ esempio. I sentimenti generosi, 1’ amore dell’ umanità , gran- 
deggiano negli animi, per la meditazione, nelle vaste solitudini; nelle 
città, il vizio primeggia : gli uomini si degradano nell’ ozio, c nelle tur- 
pitudini della società. 

Antiochia, divenne dalle alture di Maresia, il punto di mira dei Cro- 
ciati. L’ annata latina si mette in marcia j>er quella città importantis- 
sima, in posizione strategica, illustre j>er le memorie del suo passato. 
Roberto di Fiandra, con mille cavalli, si porta a Artasia, e con F aiuto 
degli Armeni che vi dimorano, trucida la guarnigione turca. Ventimila 
musulmani sortirono da Antiochia a! line di vendicarla. Respingono i 
cavalieri franchi, ma non itervengono a snidarli dalla loro conquista. 

A Artasia, secondo taluni, raggiunse Tancredi, terminata la sua spe- 
dizione nella Ciucia, 1’ esercito latino, che sarebbesi allontanato da Ma- 
resia prima che vi potesse arrivare, contrariamente all’ opinione prece- 
dentemente emessa. 

L’ esercito cristiano si avanzava col duca di Normandia, alla testa di 
una vanguardia di duemila pedoni c di tutta la normanna cavalleria, per 
studiare la strada, sorvegliare il nemico. Sotto la bandiera della Croce si 
ritrovarono in fine, tutti i capi in Asia sbarcati, risparmiati dalla morte. 
11 solo Baldovino, ne aveva disertato la causa, per andare a prepararsi 
un trono in Edessa, dove, dice Bernardo-il-Tbsoriere, « faceva bene i 
suoi affari. » Costui , opina il David , « sposo smemorato , cristiano 
« senza fede, impalmo la nipote di un principe armeno; matrimonio 
« che distese le frontiere del suo stato lino al Tauro: perlàio alleato, 
« cavaliere senza onore, che per avere lasciati i compagni nel pericolo 
« avrebbe dovuto essere maledetto da tutti i crociati: siccome riuscì, fu 
« perdonato. « Con la line giustificò i mezzi. 

La |>enna del David getta bensì il disvezzo sull’ indegno procedere 
del rinnegato competitore del pio Tancredi a Tarso, suo vincitore a Ma- 

HtSTRA. 

Forzato il passo dell’ Oronte al Gesser-el-Kadid , ossia « ponte di 
ferro, » dal duca di Normandia , il 21 Ottobre 1097 , 1’ armata cro- 
ciata . Boemondo e Tancredi alla vanguardia , comparve innanzi An- 
tiochia. 

Lo storico arabo Kemai.-ed-din, posteeipa di sette giorni questa data. 

il 
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L' amica regina dell’ Oneste, rondata da Antigone , ricostruita da 
Sbleuco Nicatorb, che., del padre Antioco, le diede il nome; sottomessa 
all’ Imiterò romano da Pompeo; da un terremoto rovinata, regnando 
Temano ; da Giustiniano rialzata al primo splendore; invasa c saccheg- 
giata dai Persiani di Sapor, il 22 Luglio 038; s’ arrendeva a Abu-Obsida 
e a Kaled, generali di Omar-eben-el-Kattab, per essere ripresa da Foca, 
nel decimo secolo, e ricadere nelle mani dei Saraceni, che, nel 1084, la 
cedettero alla fortuna del padre di Kilidge-Arslan. Situata sulla riva 
sinistra deir Croste, appoggiata a monti di difficile accesso, sopra i quali 
si estendevano le maggiori torri della sua doppia cinta di mura, che ne 
riuniva centotrenta, dietro gli studi del Poujoulat, e qualtrocentoein- 
quanta, da quanto risulterebbe secondo i cronisti Tudebode, Roberto il 
Monaco, Guiberto di Nogent e Alberto u’ Ant; circondata da fosse pro- 
fonde dove non la bagnava il fiume ; rianimò, per I' aspetto inqionente, 
r entusiasmo religioso de’ Crociati. La principale fortezza era costrutta 
sull’ altura occidentale interna; clic tre alture erano nella città, le quali 
dall’ occidente piegavano all' oriente, c distaccandosene s’ innalzavano sul 
pendio dei monti ; alture, che, per 1’ importanza della posizione , eransi 
con ogni studio fortificate; mentre altra, all’ oriente, assai più bassa, era 
coltivata a vigna e fromento; presentando quest’ ultima, di fronte alle 
altre, il piacevol contrasto dell’ agricoltura, della pace, con i terribili ap- 
parecchi di guerra: Cerere e Flora, a rimprovero di Bellona e di 
Marte; Minerva mostrando I’ ulivo a Nettuno. 

Presidiava le vaste fortificazioni una scelta guarnigione di venti- 
mila fanti, c settemila cavalieri acquartierati nel piano di fronte all’ O- 
ronte, ora chiamato El-Assi, « il ribelle, » dal lato che, per un sol 
ponte, comunicava con la città, per 1’ opposta riva, di vigneti, ubertosi 
campi, e giardini feconda. Un principe quasi indqiendente la signoreggiava. 
Era questi, Baghisian, per convenzione detto dai cronisti Aciano, corru- 
zione di Acu-Sian, o, « fratello del nero. » come chiamavasi questo Sel- 
giucida, nipotino di Malek-Sciae, che aveanc ottenuta la sovranità. 

L’ assedio di Antiochia, diremo col David, si divise in due periodi: 
« vergogna e gloria. » Al primordio, una momentanea abbondanza pro- 
dusse corruzione e stravizio d’ ogni genere; e, in conseguenza dell’ in- 
sensato spreco, immensa miseria ; donde la crapula la più ignobile, la 
piii vergognosa diserzione. Due uomini salvarono allora I’ armata cri- 
stiana: Ademaro con la sua virtù, Tancredi col suo coraggio. Il loro e- 
sempio trasse i Crociati dalla turpezza e la disperazione. 

Procediamo nel racconto. 

Bandiere spiegate, lamburri battenti, al suono delle trombe c le grida 
dei pellegrini, 1’ armata cristiana si avanzò verso la città c si sparti in 
quattro corpi, prendendo posizione dalla parie detta « del Duca, » al 
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settentrione, fino a quella di San Paolo all’ oriente: vedendola, dalle di- 
mostrazioni della guarnigione, dispostissima a formidabile resistenza, e non 
potendo completamente investirla. 

Al settentrione della città, in riva all’ Oronte, c assai lontano, posi? 
il carni» Goffredo, con i Loreni e i Tedeschi. Gl’ Italiani di Boemondo, 
lo scelsero al punto estremo delle linee crociate, dal colle Altalon alle 
mura, e talmente vicini che un giorno venne uccisa una donna dalla 
freccia di un assediato. Il campo dei Normanni, Fiamminghi e Francesi, 
dei due Roberti e di Ugo del Yermandese, si estese dalla (torta di San 
Paolo a quella detta « del Cane » che aveva un ponte sulla palude, 
dall’ oriente al settentrione. I)a quest’ ultima (torta alle tende di Gof- 
fredo, si accamparono Raimondo e Ademaro cou i Provenzali c gli altri 
crociati delle provincie meridionali della Francia. I Greci di Tatizio si 
fermarono nella pianura, dietro le linee dei crociali italiani. Le tende ili 
Stefano di Blois, nel quartiere del fratello del Re di Francia, Fi- 
lippo I. 

Spedilo eh’ ebbe i figli Buldag e Sansadonias, con altri emissari ai 
principi di Aleppo. Edessa, Damasco, Mosscl, Gerusalemme, e al Sultano 
Barchiaroc, e all’ Abassida Mostader ; Baghisian, stanco di rimanersene 
passivo spettatore dei movimenti e lavori dei Franchi che si fortifica- 
vano nei loro quartieri con palizzate e mura, scavando fossi intorno per 
garantirsi da subitaneo assalto; prese 1’ offensiva. Facendo passare la sua 
cavalleria sulla destra dell’ Oronte. sorprese alcuni foraggieri e li fece (tas- 
sare sotto le scimitarre. Cosi ebbe principio quella lunga serie di com- 
battimenti del memorabile assedio. 

Alla prima sortita altre tennero dietro. « Servirono queste ripetute impre- 
« se dei nemici » dice il David, « per aprire gli occhi ai Crociati immersi in 
« ogni bruttezza. Siccome per mancanza di macchine non potevano arri- 
« schiare un assalto, ascoltarono i consigli e seguirono l’esempio ilei bravo 
« Tancredi. Gli uni cercarono demolire il ponte delle paludi pel quale. 
« sortivano ad assalirli, gli assediali; altri, condotti dal medesimo Tan- 
" credi si mettevano in imlioscata , e aspettavano i foraggieri nemici. 
« Un giorno ne uccisero settanta; un altro, ancora, ne dispersero nu- 
li mero maggiore. Era sempre Tancredi che conduceva queste spedizioni, 
« col savio scoi» «li mantenere I' attività nel campo. Singolare perso- 
li naggio, questo Tancredi, che, oltre la bravura comune a tanti cava- 
li fieri, possedeva una modestia in opposizione ai costumi dell’ epoca. 
« Essendo una volta sortito in esploratore col solo scudiere , s’ incontrò 
« in un drappello turco; molti uccise, gli altri fugò, e dopo il combnt- 
« Immuto fece giurare al seguace di non parlare della sua vittoria. Doli- 
li biamo noi credere che ciò soltanto facesse per modestia, o per non 
« lasciare riposarsi I’ armata sul coraggio di pochi uomini simili a Ini. 
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« die inibiva Tancredi, si divulgassero le sue gesta? In ogni modo. 
« gloria a lui perché venuto il momento , solo, prese a cuore 1' onore 
« dell’ armata e lo scopo della Crociata. » 

I trecentomila crociali, por le ardite sortite dei musulmani, c la pe- 
nuria dei viveri, non scorse gran tempo che si avvilirono , e cessarono 
di stringere la città con certa energia da non lasciarne presumere pros- 
sima 1’ espugnazione. Le scorrerie di Tancbedi erano insudiciente rimedio 
all' intensa demoralizzazione dell’ esercito cristiano. Boemondo, c il conte 
di Fiandra, scorsero eglino pure con numerose truppe, il paese; incon- 
trarono e sconfissero diversi distaccamenti Tirchi e Saraceni, ma le vet- 
tovaglie che introducevano col lamino al campo, non servirono ai gene- 
rali bisogni e furono presto consumate. La miseria aumentava , e vol- 
geva gli animi alla disperazione. 

Gli assediali, bene approvigionati, aspettavano I’ arrivo dei loro al- 
leati, e, spesso, intervenendo le parti, assediavano i crociati nelle trin- 
cierò. 

Tatizio, si ritirò col contingente bisantino, facendo cessione a Bob- 
nondo, in nome di Alessio, delle città di Adana, Tarso e Mamistra nella 
Ciucia. Pietro l’ Fremita, diede ancora una volta, e, questa, senza pre- 
testi, l’esempio della diserzione. Frasi già di molto allontanato, quando 
raggiunto da Tancredi esacerbato dalla vigliaccheria del promotore di 
quella spedizione, fu ricondotto a piattonate, assieme al compagno Gu- 
glielmo di Melun. 

La prostituzione rialzava la fronte nel cangio latino. Le pose ri- 
paro, il santo Vescovo Ademaro di Monteil, scacciandone le cortigiane, 
e predicando la continenza. 

Lo spionaggio, era un altro e peggiore flagello, pel gran numero di 
emissari dei principi orientali che circolavano negli alloggiamenti. Lo 
fece cessare Boemondo, ordinando che, tagliate a pezzi e arrostite le 
spie servissero di pasto a’ suoi Italiani; c, siccome fece arrostire di fallo 
alcuni Turchi nello spiede, tanto gli bastò per essere creduto: lo spio- 
naggio scomparve e, convinti i Turchi che gl’ Italiani erano cannibali, 
ne rispettavano i quartieri e, polendo, li scansavano nei combattimenti. 

I crociati, confessa il Michaud, persa aveano la speranza <T impadro- 
nirsi di Antiochia c di arrivare nella Terra Santa. Boemondo, soltanto, 
ne previde la possibilità. Ma, dacché egli e il cugino erano sempre stali 
a capo delle spedizioni, e tutte si erano acquistate le simpatie dell’ ar- 
mata, che, senza di loro due credevasi compromessa; ebbe pensiero, con- 
quistata fosse Antiochia, di farsene padrone, escludendone gli altri prin- 
cipi. Volendo accertarsi del suo potere sopra lo spirito delle truppe, an- 
nunziò clic, stanco di perdere, uomini e cavalli inutilmente in quell’ as- 
sedio, crasi deciso rinunziarvi per tornare mille sue terre. 


Dìgitized by Google 



- 101 - 


Principiava 1’ anno 1098. 

La decisione del principe di Taranto, creduta vera sconvolse il cam- 
po. Un terremoto scosse la terra in pari tempo. Quell’ incidente parve di 
cattivo augurio. I capi dell’ esercito dissuasero dal partire , l’ indispen- 
sabile italiano. Il terremoto fece pochi danni. L’ importanza di Boemondo 
si accrebbe: il cielo partecipando al conseguimento del suo ambizioso 
progetto. Giorni dopo, gl’ Italiani e i Provenzali vennero alle mani nello 
spartire del grano scoperto in un deposito sotterraneo, e, che agl’ Ita- 
liani rimase. Raimondo incoraggi le rappresaglie dei suoi soldati; c Boe- 
mondo, cieco e sordo per connivenza, lasciava pure che, liberamente, gli 
Italiani, ai Provenzali, ogni qual volta capitava, rendessero la peggio. 
Il sangue cristiano fu sovente versato in queste risse, che spesso diven- 
nero veri combattimenti, parteggiando, pei Provenzali, i Francbsi, e per 
gl’ Italiani, i Normanni. Boemondo presentiva le disposizioni di Rai- 
mondo a contrariarlo nelle sue idee di conquista, o ad essergli compe- 
titore; e il Tolosano, pel prestigio dell' Italiano, si era convinto clic nulla 
sarebbegli riuscito a seconda delle sue mire , da quelle del rivale non 
differenti, finché non lo avesse offuscato. Intanto il grano scoperto era 
F apparente causa della lotta cristiana, dai capi d’ aml>o le parti fomen- 
tata in segreto, biasimata in consiglio. 

L’ arrivo al porto di S. Simone, di ambasciatori Egiziani, accompa- 
gnati dai Commissari spedili al loro Snidano. El-Mostali, dal campo di 
Nicea, ristabilì I' ordine fra i latini ; volendo, i capi, nasconderne le pia- 
ghe, alla perspicacia degli attesi ospiti. 

Il Soldano d’ Egitto, per suoi ]tol itici interessi era predisposto in 
allora di favorire i Cristiani. I suoi rappresentanti trovarono gli accampa- 
menti [tarali a festa; assistettero ai giuochi, alle giostre, e a tutti i pos- 
sibili divertimenti che si seppero ritrovare. Abbagliati col brio delle fe- 
stevoli dimostrazioni, venne loro in tal modo nascosta la profonda mi- 
seria. La discordia erasi da sè stessa assopita. 

Pare che a soli preliminari di pace si attenessero gli ambasciatori 
Egiziani, i quali, ripartirono [tei [torio di S. Simone, dove erano ancorati 
i loro vascelli, conducendo seco loro altri commissari latini. Prima d’im- 
barcarsi, ricevettero in dono da Boemondo, quattro cammelli carichi delle 
teste e delle spoglie di duecento Tirchi uccisi nella battaglia di Arrnc. 

Radi an e Dhccac, signori di Alkppo il primo , di Damasco il se- 
condo , cou Solimano, figlio di Ortok, e altri principi musulmani, si avan- 
zavano, con trentamila cavalieri, intenzionati di liberare Antiochia. I Cro- 
ciali, clic al dire di Rorerto il Monaco e di Alberto d’ Alt non con- 
tavano mille cavalieri da potersi mettere in battaglia; ne scelsero sette- 
mito, e, acclamato capo Boemondo, si prepararono affrontare il nemico. 
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Il principe di Taranto, divise in sei squadre la piccola truppa, sotto 
il copiando di Tancredi, del conte di Huits, dei due Roberti edi Gof- 
fredo, le prime cinque; riservandosi la sesta, come riserva, pronta a 
portarsi dove maggiore sarebbe il pericolo. Queste squadre eransi poste 
in agguato a due leghe dalla città , Tra il lago e I' Oronte. Scoperte 
dagli esploratori Turchi, si videro assalire all’ impensata. Combatterono 
col solito valore; ma, pel numero supcriore dei cavalieri musulmani, le 
cinque prime dovettero ripiegarsi sul cori» comandato da Boehondo. 
Questi vedendone la ritirala, si slanciò presso il nipote Roberto, figlio 
di Gerardo, clic |iortava la sua bandiera, e gli disse: « Roberto, sprona 
« il cavallo, gettati nella mischia frame/./.o a quei cristiani che redo- 
li no, c, » alludendo agli avi normanni , « sovvienti dei nostri padri ; 
« non fare che sia imbrattato il nostro glorioso vessillo. » il David, al- 
tamente onora in quel fatto Boehondo, e yl' infatiyabili italiani. 

Sopra i cronisti, potrei tessere a piacere il racconto dell’ ultima bril- 
lante fase di quel celebre combattimento, di somma gloria ai nostri an- 
tenati, se non preferissi rivolgermi alla penna francese del I’etré, che 
pienamente rende giustiza al valore dei bravi Italiani schierati sotto le 
bandiere del principe di Taranto ; pel comune periglio riconosciuto capo 
supremo della Crociata. 

« A quest’ appello che 1’ Arcivescovo di Dol , mette in l»cca al 
« principe italiano, il tìglio di Gerardo fa il segno della croce, si trac 

« dietro la riserva comandala da Boemondo, c, con tutta la velocità del 

« suo corsiero, piomba sopra i battaglioni Turchi, che, un momento ar- 
ri resta. Ben presto i lembi della bandiera frustano il volto agl’ infedeli, 
« e, questa, richiama 1’ attenzione dei cavalieri Franchi , che reduci al 
« sentimento dell’ onore, ritornano alla pugna donde fuggivano, ranno- 
ri dandosi sotto il glorioso stendardo. Il terrore penetra allora le fila dei 
« cavalieri Turchi. Con rapido slancio i cristiani aprendosi largo varco, 
« si precipitano in avanti la spada al pugno, le lancio in arresto, nelle 

« masse nemiche; rovesciando le une sopra le altre quelle truppe indi- 

li sordine, e riducendole per la vivacità dell’ incontro a non jioter fare 
« uso delle loro armi. 

Ristretti, infatti, nel limitato spazio di terreno che si distendeva fra 
il lago e il fiume, i Turchi, non aveano campo a muoversi per combat- 
tere come solevano, e la più rapida fuga parve loro la sola via di sal- 
vezza. 

La sconfitta fu completa. 

Approfittando di questo primo vantaggio, i cavalieri Franchi , inse- 
guirono per dieci miglia i fuggiaschi, le spade alle reni , fino sotto le 
mura di Arrnc, lasciando numerose orme, salme sanguinolenti, di questa 
accanila caccia. 
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Al passo del « Ponte di ferro » la folla dei fuggiaschi si accumulò 
a un tal punto, che molti furono precipitati nel fiume. 

Gli uomini eh’ erano rimasti in Aiiexc , testimoni della dispersione 
delle fora- di quella spedizione, e temendo per la propria sicurezza, si 
diedero aneli’ essi alla fuga, dopo di aver messo il fuoco alle fabbriche, 
che si lasciavano alle spalle. Ma gli Armeni, e gli altri cristiani , che 
numerosi erano nel paese, s’ impossessarono del castello abbandonato e si 
fecero premura di rimetterne le chiavi al principe Tancredi , il quale 
conservò il dominio di quella città e dei dintorni. In quella memoranda 
giornata in cui dalle due parli combattè la sola cavalleria, la perdita dei 
musulmani ammontò a circa duemila uomini. Cinquecento teste d’ infe- 
deli, mille cavalli, ed opulenti spoglie, furono i trofei della doppia vittoria 
che onorò gli sforzi della cavalleria cristiana. 

Onesto splendido trionfo ottenuto sopra i principi della Siria, I’ uno 
dei piìi gloriosi che si ricordi durante l’ assedio di Antiochia, venne ac- 
quistato dalle armi cristiane il Martedì 9 Febbraio 1098. 

I più, non vedranno nell’ eroica tenzone , che I' eccelso valore , la 
buona fortuna, dei cristiani crociati. Io, per altro, che credo il valore 
innato negli animi, e, se, sopito, che si risveglia jier il sentimento di 
onore che altamente distingue 1’ umana natura, nella pienezza delle sue 
facoltà: chè la vigliaccheria indica sempre un almrto intellettuale, l'om- 
bra di un uomo: e che il sentimento deir onore mai rimase sordo ai no- 
bili esempi, nò restio alle lezioni della Storia, e si consolida per la buo- 
na educazione ; e, per I’ esperienza che feci degl’ immensi vantaggi dcl- 
f unità d’ azione per dirigere le idee a raggiungere un qualunque pro- 
ponimento ; se apprezzo, ò senza meraviglia, la vittoria delle truppe la- 
tine, sopra le musulmane da più capi dirette, e già indebolite, malgrado 
la loro superiorità per la divisione del comando, e ad altro rivolgo le 
mie osservazioni. 

Rimarco, assai sorpreso, che soli settecento cavalieri , di scssanta- 
mila che vennero all’ assedio di Antiochia, rimanessero in circa, ai Cro- 
ciati per combattere. 

Ripassando colla mente in rapido esame, tutte le spedizioni militari, 
che presentarono al principio un circuivo imponente di cavalleria, termi- 
nando per interamente difettarne, penso ancora, che nell’ ultima campa- 
gna dell’ Italia contro 1’ Austria, per la redenzione del Veneto, manca- 
rono all' istante supremo, i cavalli agli uomini ed ai cannoni. Mi sorprende 
come tanti governi che ereditarono gli uni dagli altri dell’ esperienza 
delle |>assate vicende, ancora non ne approfittino per ripararsene; c sem- 
pre strazio imitile, per non curanza e ignoranza, sia fatto del nobile ani- 
male. che viene annoverato una delle più belle conquiste dell’ uomo. Mi 
sorprende |>oi maggiormente, come in Italia, dove, s|icrialmente nel Na- 
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colevano, vi erano si belle razze di cavalli, e si esperi mentarono i mezzi 
di ottenerne i migliori prodotti della specie , ora, abbandonati o ne- 
gletti gli antichi precetti , si adottino le lezioni dei francesi c degli 
Inglesi. 

La direzione dei depositi stalloni , che pure conta nel suo seno il 
Cablo Nobili, propagando accettati errori, rende impossibile la rigene- 
razione delle razze nostrali; tiene all’estero tributaria f Italia, per le 
sue rimonte; e 1’ oro che, (piasi più del sangue le è adesso necessario 
per lo sviluppo delle sue industrie , arricchisce i vicini , impoverendola 
ancora per questa, come, ohimè! per ben altre più inij>ortaiiti. le vene. 11 
Ministero della guerra lascia passare inosservate, scoperte come quella dei 
cuscinetti elastici del Maggiore. Generale cav. Achille Angelini, cusci- 
netti che permettono ai cavalli lungo servizio, senza disagio, e, i quali, 
se, Dio noi voglia, nuova guerra scoppierà, vedremo noi con meritata 
confusione vantaggiarsene i nemici; mentre per 1’ egoismo solilo e la pre- 
videnza dei popoli avrebbero potuto rimanere preziosa privativa na- 
zionale. 

Si direbbe che fosse destino d’ Italia di vedere sempre le scoperte 
dei propri figli, apprezzate dai soli stranieri, derise in patria, rivolgersi 
a danneggiarla o umiliarla; o, che debba tardare a valersene lino a 
quando le divengono inutili, non le sono più scudo; rimanendole solo il 
merito dell' invenzione, col ricordo di averla disprezzata , perchè nobil 
parto di nobil concepimento, de’ suoi più nobili ingegni. 

Mentre la cavalleria cristiana combatteva la musulmana dei principi 
della Siria, la guarnigione di Antiochia fece una sortita contro gli ac- 
campamenti e non si ritirò che al ritorno dei vincitori. L’ indomani due- 
cento teste furono gettale nella città ; altre infisse a pali, vicino ai forti. 
La guarnigione a tale vista non perse coraggio, perdette bensì la cer- 
tezza di opporre più a lungo valida resislenza , e si accinse a rendere 
terribili, sacrificandosi per 1’ onore dell’ Islamismo, gli ultimi periodi della 
già prolungata lotta. 

La posizione dei Cristiani, non migliorò pel recente trionfo. Sempre 
]>cnuriavano i viveri, e mancavano gli artigiani per la costruzione delle 
macchine indispensabili all' assedio; c più si temevano nuovi soccorsi 
alla guarnigione dai principi alleali delle vicine città. E siccome dalla 
parte degli alloggiamenti italiani potevasi facilmente sorprendere c assa- 
lire il campo; venne ordinala la costruzione di una cittadella che li do- 
minava, comandando in pari tempo la strada di Albi-co, sul colle di 
Malavista, presso i medesimi alloggiamenti ; e, per turno , ognuno dei 
capi della Crociala n ebbe il comando. 

Venne filialmente la notizia dell’ arrivo della flotta genovese al porlo 
di S. Spione, con rinforzi di uomini, e grandi approvigionamenli. Rina- 
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cquero a nuova vita i Crociati: citò 1’ assedio durava da cinque mesi c 
le condizioni dei Latini andavano sempre peggiorando, malgrado che non 
fossero migliori quelle degli assediati. 

Nelle « Istorie di Genova » di Monsignor Foglietta, abbiamo che i 
Genovesi, esortati dal Pontefice, f anno 1096 andarono a soccorrere i 
Cristiani che assediavano Antiochia, con una grossa armala fornita di 
ogni apparecchio di guerra e oltre ciò ripiena di gran moltitudine di 
marinari e di soldati; ma che gli scrittori non mettono nè il numero 
delle navi, nè il capitano; c clic col primo loro arrivo occuparono le 
marine della Soria; la qual cosa fece che l’esercito poteva avere soc- 
corso e rinfrescamcnto per mare, quietamente e senza pericolo. 

Quella prima spedizione come vedemmo ancorò al porto di S. Sl- 

MOS B. 

In Venezia, rileviamo dal Romanin, il Doge Vitale Miciueli, raccolta 
la Generale Assemblea, dimostrò non solo la santità della spedizione in 
Palestina, ma inoltre la convenienza, 1’ utilità, anzi la necessità che i 
Veneziani non rimanessero addietro: vedessero come già Pisani e Ge- 
novesi li avessero prevenuti: non convenire restarsene neghittosi spet- 
tatori dell’ altrui ingrandimento. Le parole del Doge, trovarono pieno ap- 
plauso nell’ adunanza e lutti a gara offrirono le persone e gli averi a 
concorrere all’ allestimento d’ una flotta che degna fosse della Repubblica, 
e idonea all’ alto scopo cui era destinata. Ne fu dato il comando a Gio- 
vanni, figlio del Doge, e con lui era come capo spirituale della sjiedi- 
zione Enrico Contarini figlio del Doge Domenico, il primo che il titolo 
di vescovo di Olivolo cambiasse in quello di Castello. Furono eletti 
altresì due provveditori, Badoardo da Spinal e Faliero Stornado col- 
l’ incarico di andare a raccogliere navi e marinai nella Dalmazia. E 
quando lutto fu all’ ordine, il Doge Vitale Michieli , accompagnato dai 
suoi consiglieri e dal po[>olo, andò a solenne messa a S. Marco, dove 
Pietro Badoaro, Patriarca di Grado, consegnò il vessillo colla Croce al 
Vescovo Contamini, ed il Doge quello eon lo stemma della Repubblica al 
tigliuol suo Giovanni. L’ armata sciolse quindi le vele fra i saluti e gli 
augura della popolazione accalcata sulle spiaggie del Lido , e navigato 
1’ Adriatico, 1’ Ionio, 1’ Arcipelago, giunse a Rodi, ove dovette passare 
F inverno. Non cessava intanto f imperatore Alessio di porre in opera 
ogni mezzo per indurre i Veneziani a ritirarsi dalla Santa Impresa, ma 
lenneli fermi nel proponimento il Vescovo Contarini, il quale con vivi 
discorsi venne loro rappresentando e 1’ infamia in cui verrebbero in faccia 
al mondo e la collera che si attirerebbero di Dio. Però la lunga dimora 
in Rodi, nou andò disgiunta da un avvenimento assai spiacevole, qual 
fu quello del primo scontro d’ armi accaduto tra i Veneziani e i Pisani. 
La gelosia che già da un [«zzo aveva cominciato a manifestarsi tra loro, 
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vieppiù si accrebbe all' occasione delle spedizioni di Terra Sasta. Il 
combattimento fu quindi accanito, e solo dopo mollo sangue terminò colla 
vittoria dei Veneziani. 

Il Romanin che narra il fatto della spedizione e del combattimento 
sulla fede del Morosini e del Dandolo, lo posticipa di un anno per at- 
tenersi alla critica del Muratori e degli autori francesi delle Crociate: 
clic, in una sola, confondono le due prime s]>edizioni delle flotte Pisane; 
la prima di cinquanta galere, la seconda di centoventi. 

Della prima flotta Pisana, leggesi nell’ Istorie Pisane del Rosei osi: 
« era ammiraglio Idklrrando console, che nelle Istorie nostre è cogno- 
« minato de’ Matti. Gli commisero che quanto prima potesse passasse 
« in Boria. Il quale con molta prestezza si partì e giunse all’ isola di 
« Rodi dove, volendogli i Rodiani vietare Io scendere in terra, fece con 
« loro battaglia e avendoli vinti, s’ impadronì di tutta 1’ isola. E mentre 
« clic i Pisani attendevano a rinfrescarsi por dover poi con maggior 
« comodità soccorrere i cristiani, giunsero in quel medesimo i Vbnbziani 
« con un annata di duecento legni, guidata da Enrico Contarini loro 
« Vescovo c da Michele figliuolo del Doge Vitale; e trovandoci i Pi- 
« sani, nacque tra di loro alcuna contesa, c di un subito vennero alle 
« mani; ma per essere i Vbnbziani allora così polenti, furono forzati i 
« Pisani a cedere con lasciare diciolto galere c quattromila uomini pri- 
« gioni. Ma il Console Ildbbrando ricordando al Vescovo di Venkzia ed 
« al Capitano dell’ armata, il servizio di Dio, c dolendosi apertamente 
« che tanto vantaggio era stato allrontalo, e che questo era inlerrom- 
« pere r impresa di Terra Santa, fu finalmente cagione che i Vbnb- 
« zi ani gli rendessero le sue galere e tutti i prigioni, ritenendo solamente 
« trenta dei più nobili per ostaggio. Le quali cose furono da loro fatte 
« per vedersi tanto di forze inferiori; e così avendo riavuto le genti e 
« i legni, il console voltò le vele verso la città di Antiocuia . e giunse 

« al porto di San Simonb nel (piai luogo vi era fioco innanzi 

« giunta un’ armata di Genovesi che aveva portato aiuto e favore ai 
« Cristiani che si trovavano all’ assedio di detta città. Fu cagione questo 
« soccorso dei Pisani che fosse presa Antiochia , città tanto potente c 
« ricca. Espugnala Antiochia, se ne ritornarono i nostri in Pisa, con 
« pensiero di fare maggiore armata, e passare il secondo anno alla con- 
te quista della Terra Santa. » 

Concordano il Dandolo e il Roncioni, nel numero delle navi, dai due 
popoli presentate al combattimento; ond’ è che riconoscendosi le forze 
dei Pisani, di sole cinquanta galere, non poteva essere la flotta coman- 
data da Daibhrto, che ne contava centoventi, e partì dal porto Pisano 
un anno dopo, per arrivare effettivamente in Palestina, dojio la presa di 
Gesusalbnnb, malgrado che il Maranuonk, nella Cronaca della sua città 
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di Pisa, altrimenti, e senza nitin fondamento pretenda. Marino Sanuto 
jiorla a duccentosette, i navigli Veneziani, cioè, ottanta galere, seltan- 
tadue navi e cenlocinquantacin<|iie tarlane. Il Tronci, conviene che por 
la sola cooperazione dei Pisani, alla presa della città e jwrcliè molto si 
distinsero, Bobnondo, concesse loro nella medesima, una contrada , con 
facoltà di esercitarvi qualsivoglia negozio che loro talentasse e di ammi- 
nistrarci la giustizia come sulle rive dell' Arno. Infine, il Bizaro, autore 
del XVI secolo, che accuratamente compilò le memorie di quell’ epoca, 
nella sua opera « De Syriaca Expeditione, » dichiara che gl’ Italiani, 
Veneziani, Pisani, e Genovesi, padroneggiavano il mare sulle coste della 
Siria, (piando s’ avviarono dal campo di Antiochia, Bobnondo e il conte 
di Tolosa, al porlo di San Sinone. Il Miciiaud fa arrivare insieme le due 
flotte di Genova e di Pisa. 

Le comunicazioni fra il campo e il porto essendo intercettate dai 
Turchi, Bobnondo, come disse il Bizaro , parti col conte di Tolosa, e 
pochi cavalieri per ristabilirle. Al ritorno fu la piccola truppa assalita dai 
musulmani e dispersa ; non rimanendo al Principe di Taranto, che uno 
solo dei suoi uomini, Rinaldo Purcari, della medesima famiglia di quel 
Stefano Porcai», nobile romano che volle mettersi alla testa del Governo 
di Roma, congiurando col nipote Battista Sciarra, contro Nicola V, e 
che fu impiccato con nove complici; lodalo dal Petrarca, criticato dal 
Maccuiavelli. Bobnondo per una scorciatoia pervenne solo al campo, 
chè il compagno per essersi visto tre volte cadere sotto il cavallo e resi 
vani i più energici sforzi, rimase prigioniero e fu condotto in Antiochia. 

I crociati già prevenuti tagliarono la ritirata ai Turchi reduci alla 
città. Baghisian fece sortire {ver farveli rientrare e in loro soccorso, tutti 
gli uomini capaci di portare le armi. S’ incontrarono i due partili. Gran- 
de fu la battaglia. I crociati ancora questa volta rimasti vincitori, die- 
dero a quel combattimento il nome di « battaglia del ponte di S. Si- 
none. » 11 Peyré , assegna in data a quel fatto d’ armi gli ultimi di 
Marzo. 

U’ allora in poi furono facilitate le comunicazioni col mare ; e, ancora 
più si mostrò la sorte avversa agli assediati. 

Tancredi, secondo il solito, si era distinto fra i più intrepidi cava- 
lieri. Nel forte della mischia, 1’ eroe cristiano tanto modesto quanto va- 
loroso, faceva giurare lo scudiere di tacere le sue gesta. Il Muratori, 
si domanda, se ]ier modestia o spirito religioso, oppure temendo di non 
essere creduto sulla sua asserzione o quella dello scudiero che Tancredi 
volesse il silenzio. Nei tre casi osserva il Michaud, allo Storico italiano, 
sempre gli pareva un prodigio. Si aggiunge che lo scudiere rimase fe- 
dele al giuramento, e che non si conobbero che assai posteriormente gli 
strepitosi fatti dell’ eroe in quella giornata. 
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Essendosi, i Cristiani, impadroniti del Cimitcrio musulmano. Raiiiondo, 
con le pietre dei sepoleri e le rovine della moschea che eravi eretta, 
coslrussc una fortezza davanti la porla del ponte. Altra fortezza volen- 
dosi costrurre poco distante a guardia della porta detta di S. Giorgio, 
all’ Occidente, e nessuno volendosene incaricare fu ancora Tancredi che 
s’ addossò il pericolo dell’ impresa. Condotta felicementc'a termine la co- 
struzione, si trovarono gli assediati del tutto investiti. 

In grazia delle flotte italiane, 1’ abbondanza si manteneva nel campo 
cristiano. Cosicché, trascrivendo il Peyré, tornando tempi migliori, rien- 
trarono in gran numero i Crociati che, jver I’ inclemenza della stagione 
e le privazioni si erano successivamente allontanati dal campo, per cer- 
care asilo più ospitaliere nelle vicine provincie. Questi crociali ricon- 
giungendosi ni compagni, nello stesso tempo che portavano nuove armi 
e nuove forze, mostravano il più grande ardore, nel riaprirsi sotto felici 
auspici della campagna. 

Kerboga, princijie di Mossui, accorreva con grande esercito verso 
ANTioc.ni a. 11 Conte di Blois ebbe tale spavento per la malaugurata nuo- 
va che rapida si sparse fra i Crociati, che, protestando pessima salute, 
disertò con la sua truppa c si diresse per Alessandrbtta, via di terra a 
Costantinopoli. Incontrando Alessio che si portava al soccorso dell’ eser- 
cito cristiano lo dissuase; quindi, s’ imliarcò per la Francia, dove venne 
accolto dal biasimo dei vassalli, i sarcasmi della consorte. 

Mentre 1’ esempio della viltà dava il principe francese, figlio dege- 
nere della « grande nazione, » il Cavaliere italiano Rinaldo Porcari, pro- 
vava quanto sia forte, in cuore ben nato, il sentimento dell’ onore. Ba- 
guisiak che lo riteneva prigioniero, sjierandone vistoso riscatto, fece con- 
durre r intrepido cavaliere sulle mura della città, ordinandogli di pregare 
i Crociati a redimerlo chfc, altrimenti, sarebbe ucciso. Rifiutandosi ade- 
rire alle brame del principe, Rinaldo s’ indirizzò ai suoi compatrioti! in 
questi accenti: « Guardatevi fratelli di riscattarmi col sacrifizio della 
« minima concessione; tenetemi i«r uomo morto, e non discontinuate 
« gli assalti contro una città ridotta agli estremi, che viene di perdere 
« dodici principi c millecinquecento dei suoi più valenti difensori. Siate 
« forti c costanti nella fede di Cristo e del Santo Sepolcro, giacché 
« Dio è, e sarà sempre con voi. » 

Quel valente uomo di R in, aldo, volle essere martire. Mori decapitato 
onorando la fede cristiana, e il nome italiano; emulo de) cittadino di 
Benevento, che, tentando rientrare nella città assediata dai Saraceni, nel 
874, e donde era sortito in cerca di soccorsi, essendo caduto nelle mani 
dei musulmani, questi, avendogli fatto larghe promesse se ingannasse i 
suoi, fiere minacce se noi facesse, condotto vicino alle mura, disse, con 
forte voce agli abitanti: « Coraggio, durate, arrivano i liberatori : avrò 
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« morie ; vi raccomando la moglie e i figli ; » e che ciò detto venne 
fatto a pezzi. 

Di questi grandiosi tratti di eroismo abbondano le Istorie d’ Italia. 
In ogni età, quando occorse, ebbe 1’ Italia un Regolo pronto a morire 
per la sua gloria/ 

Dei Regoli ebbero ancora le altre nazioni. Non per questo all’ eroi- 
smo dell’ imperterrito romano che tornava in Affrica per morire in atroce 
supplizio, permetteremo che gli sia, come avvenne, paragonalo il prigio- 
niero di Poitiers , che libero in patria sulla parola tornò a Londra a 
godere di lauta vita, e morire di male venereo o di spossatezza per 1’ ec- 
cesso della lussuria. E, credo, che il sacrifizio del Porcari, non debba 
essere dai Francesi paragonato che con azioni consimili, le quali ebbero 
fra altre vittime il cavaliere d’ Assas. 

Una tregua era stata imprudentemente concessa agli assediati. Co- 
storo approfittandosi di alcuni contrasti incorsi fra Boemosdo e Goffredo, 
i quali diedero adito alla Discordia di sturbare il campo latino e in due 
partiti lo divise finché per miglior consiglio e la persuasione degli amici 
non si pacificarono quei due principi, introdussero nella città rinforzi di 
uomini e grandi approvigionamenti. Divenuta quindi loro la tregua svan- 
taggiosa, ebbero ardire di romperla. 

Antiochia che aveva resistito a tutte le forze dell’ occidente era per 
cedere al tradimento. 

Alla guardia della torre « delle due sorelle » che difendeva la torta 
di S. Giorgio, era la famiglia cristiana dei Bbni-Zkma, armaiuoli al ser- 
vizio di Bagdisian, e n' era capo Fihuz, che i cronisti latini chiamano 
Pirro. Costui che alcuni dissero rinnegato , pensando fare riavere alla 
città la libertà del primitivo cullo, benché egli godesse della fiducia, e 
delle buone grazie del governatore , decise tradirlo introducendo nella 
torre, i soldati della croce. Fino dai tirimi giorni che vide spiegali i 
crociali vessilli, sulle sponde del fiume e nei piani circonvicini , inviò 
emissari a Boemosdo per partecipargli il suo progetto, che per quanto 
dovesse favorire gli assediami lo resero vile nella storia. Boemosdo lo 
mantenne nelle svelate predisposizioni, consigliandolo aspettare che favo- 
revole e certa occasione si presentasse di adempirle. 

Riprese le ostilità , con varia fortuna combattevano ogni giorno i 
Tirchi e i Cristiani. Tancredi, un convoglio di viveri tolse alla guarni- 
gione, sortila per introdurlo. Gli artefici Pisani e Genovesi, lavoravano 
alacremente alle macchine. Le operazioni dell’ assedio avevano retroce- 
duto a grande scapito dei crociati quando parve giunta a Firuz, propi- 
zia F ora del premeditato tradimento. 

Il Sultano turco Barchiaroc aveva spedito Kkrboga con tutte le forze 
dell’ Islamismo, circa duecentomila cavalieri , eli’ oblierò convegno alla 
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cittadella (li Sook; c questi perdendo inutilmente tempo prezioso per e- 
spugnarc Edkssa slava per avvicinarsi ad Antiochia. Se i cristiani non 
[«nettassero nella città prima del suo arrivo sarebbero schiacciati negli 
accampamenti. Fircz conobbe il pericolo, e mandò col tiglio un messag- 
gio a Bof.mosdo nel quale esplicitamente diceva: « Se potete ottenere 
« dai vostri compagni d’ arme, che la città rimanga sotto la vostra sola 
« autorità dopo che ve n' avrò facilitato f entrata, mi obbligo di rimet- 
te tersi la forte torre alla mia custodia affidala. Ma se per causa di 
« rivalità alle vostre pretese, foste costretto dividerne il possesso, non 
« saprei darvi mano, ignorando con quali uomini dovrei trattare. » 

11 princijic di Taranto fa riunire il consiglio e propone- di trarre 
partito dalle intelligenze che ha nella piazza e impadronirsene, purché 
ne sia riconosciuto solo padrone. Cedono tulli i capi alla proposta, non 
curando F opposizione del conte di Tolosa che si rifiuta. 

Fissata la notte della sorpresa, il tiglio di Fircz torna alla tenda di 
Boemondo, c si rimette ostaggio della fedeltà del padre. 

Fircz, assassinato il fratello uterino, che op|>onevasi ai suoi disegni, 
lega a’ merli la scala. Subito F ascende il lombardo Pagano , clic cosi 
primo , entra nella torre seguito, da pochi cavalieri. 11 condottiero 
italiano penetra finalmente aneli’ egli. Guidato dal traditore, s' impadro- 
nisce di altre dieci torri , uccidendo i difensori addormentati , nel più 
gran silenzio e senza dare F allarme. S’ impadronisce ancora di due porte. 
Fa entrare settecento cavalieri, c, all’ alba, sulla torre principale inalbera 
la sua bandiera al grido di « Dio lo vuole, « degl’ Italiani , che servi 
di segnale agli altri principi di portarsi contro la città. 

I Turchi sortono dalle abitazioni e sono massacrati. 

La sola cittadella rimase in potere della guarnigione, c si apri a molti 
musulmani. 

Baguisia.n, aveva valentemente combattuto, ma indebolito per tre fe- 
rite, dovette fuggire ; riconosciuto fu assassinato. Altri fuggiaschi caddero 
nelle mani di soldati Italiani che tornavano da una scorreria, e vennero 
presi prigionieri. 

Tancredi, era entrato nella torre dietro il cugino. 

Cosi cadde Antiochia, il 3 del mese di Giugno 1098. 

La persistenza di Fircz, di non rimettere la città che al solo Boe- 
mosdo, per F alta opinione che di lui ebbe, e che seco lui dividevano 
i musulmani, vedendo sempre il guerriero italiano a ca|>o delle più diffi- 
cili imprese ; dimostra F efficacia di uomini eccezionali per dirigere an- 
corché, con limitati mezzi, i più ardui proponimenti delle nazioni. Un 
uomo solo vale spesso, diccsi, un esercito. Boemondo lo provò col fatto. 
Il solo prestigio del suo nome valse ai cristiani una insperata vittoria e 
li salvò da imminente distruzione. 
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L’ armala italiana rappresentava la patria lontana in quella lotta glo- 
riosa: e Boemondo, il pensiero d’ Italia nella niente compresso, fece trion- 
fare nonostante il contrasto degli avversi interessi degli altri principi 
crociati. Sulla strada di Gerusalehmr, nelle Siriache terre, doveva essere 
italiana la più importante conquista; e I' italiana bandiera, pel genio del 
guerriero italiano, sventolò sulle mura di Antiochia, che rimase in pre- 
mio all’ eroe. 

Gli uomini del giorno, della circostanza, della specialità, ancorché cer- 
cati col lanternino di Diogene, si trovano sempre, non importa il dove, infal- 
libilmente, purché diretti nellp ricerche dal buon senso, la virtù, il tatto pra- 
tico di Atene, di Sparta, e di Roma. Non si dica eh’ ebbe ventura 1’ Inghil- 
terra di procrearsi un Olive per ideare, consolidare I’ annessione delle 
Indie, che sono 1’ inesauribile sorgente delle sue ricchezze; e per rilio- 
rime il commercio sul continente di Europa, il Wellington , che alle 
francesi aquile imperiali tagliò le penne in Spagna, c trionfava nel Bel- 
gio, della fortuna del Grande del secolo, che, pure Egli, vantavasi al 
Canova di essere italiano. 

Se i ministri di Luigi XV, avessero secondato i grandiosi progetti 
del Duplein, le Indie, sarebbero francesi. Se invece di un benefizio ec- 
clesiastico, si fosse offerto un reggimento a Eugenio di Savoia, la stella 
del tiglio del Mazzarino, non sarebbesi offuscata pei trionfi delle armi 
austrìache. 

Non v’ è paragone possibile fra Napoleone il Grande c Wellington. 
Ma 1’ uomo di Marengo, non era I’ uomo per Waterloo. Sopra i colli 
dell’ Elba, Dio aveva detto al gigante: « fermati là! » 

L’ Inghilterra, seppe trovare i vincitori [ter Crecy, Poitiers, e Azin- 
cocrt. La Francia gli aveva; non seppe valersene! e guai ad essa, se 
non avesse regnato il pacifico Carlo, armato della spada di Du Guesclin. 
L’ Inghilterra, più delle altre nazioni , tehne sempre pronti gli uomini 
del giorno. 

.Si rivolga dunque F Italia nei suoi bisogni al sistema inglese. Impari 
premeditare, aspettare e scegliere. A scegliere specialmente , chè per la 
scelta di un uomo si cambiano i destini di un popolo. Non faccia mai 
gradino al nepotismo, nè a indegni favoriti, incapaci di mantenere l'usur- 
pata riputazione, affidi la rappresentanza dei suoi interessi, del suo onore ; 
e non permetta che nelle memorie scandalose dell’ epoca, si parli della 
venalità dei governanti, si dubiti dell’ onorabilità delle loro creature, e 
in taluni casi, per la predisposizione che si ha alla maldicenza, si sup- 
ponga che ne potessero ascendere al potere per la prostituzione delle 
consorti, onde il volgo si diverta a inventare sinonimi c correggere la 
Crusca! .... 
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I principi cristiani, seduli al convito, nel quale comparvero danzatrici 
pagane, ebbero 1’ annunzio dell’ arrivo dei primi cavalieri di Keruoga, 
sul [«tulio delle vicine montagne. Poco dopo 1’ esercito innumerevole del 
principe di Mossut, si distese sulle rive deir Oro.nte. 

Si trovarono in tal guisa i Crociati da due patii investiti : chè la guar- 
nigione rimasta nella fortezza, rianimata alla vista di si numeroso stuolo 
di alleati che Abl-bl-Faradgb fa ascendere a mille, mille cavalieri, c 
Matteo di Edessa, a quattrocentomila uomini, gli assaliva negl’ interni 
bastioni. 

1 [irimi scontri non furono favorevoli ai latini. Tancredi e Goffredo, 
eli’ erano agli avamposti dovettero cedere alle schiere nemiche. Rin- 
chiusi gli espugnatori nella città conquistata, la penuria di viveri riebbe 
principio. Il porto di S, Simonr, era presidiato da duemila cavalieri arabi, 
e non potevano avvicinarsi le navi italiane. Molti nobili cavalieri diser- 
tarono, molti rinnegarono la fede per un tozzo di pane. Guido, fratello di 
Hof.mondo che accorreva con diecimila crociati Italiani , ingannato dal 
conte di Blois, che dipinse disperata la posizione dell’ esercito cristiano 
in Antiochia, retrocedette bestemmiando il Cristo ; togliendo ancora que- 
sta speranza di soccorso ai latini. 

I guerrieri cristiani, avviliti, si tenevano nascosti nelle case. Bob- 
mondo per forzarli a uscirne e combattere i musulmani che assalivano 
lutti i giorni i bastioni quasi sguarniti di truppe, fece incendiare diversi 
quartieri di Antiochia. Egli spiegava grande energia per incoraggire gli 
animi e trovare combattenti; chè i soldati sordi agli appelli de’ capi di- 
videvano la disperazione dei pellegrini. 

Buemondo era stalo ferito da una freccia alla coscia, 1' indomani della 
presa della città, mentre assaliva la cittadella con i contingenti italiani. 
Per quella sua ferita si mossero le truppe in ritirata, e lasciando abban- 
donata la torre che avea servito di jiernio alle operazioni del giorno, 
rientrarono negli alloggiamenti. 

Un solo cavaliere era rimasto nella torre c « simile a un orso cir- 
condato da’ cani, » combattè contro la guarnigione musulmana, stan- 
cando le pietre dalle mura e precipitandole sulle teste ai nemici, e sulle 
(piali, dove erano più compatte, terminò per precipitare sè stesso; e ne 
fu la caduta, dice il cronista, fatale a più di uno assalitore. 

Del [irode italiano, non pervenne a noi il nome, dal cronista Roberto 
il Monaco, trascuralo nel racconto. 

I genorosi sforzi di Boemondo, per 1’ avvilimento generale non riusci- 
vano a nulla. I crociati si dicevano abbandonati dall’ Eterno. 

Due settimane erano trascorse. 

Un giorno il Principe di Taranto , cosi si espresse nell' assemblea 
dei capi: « I Turcui della cittadella ci tribolano dall’ interno, c al di 
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« fuori siamo minacciali dalle numerose soldatesche di Kerboga. Non 
« siamo in islato di combattere due nemici alla volta. Dividiamo, se 
« volete credermi, la città in due parli uguali con muro e fosso in ob- 
« bliquo tracciali. Coloro che rimarranno nella parte principale, la parte 
« bassa di Antiochia, liberi d’ ora innanzi d’ inquietudine al di dentro, 
« combatteranno i nemici al di fuori. Coloro al contrario incaricati di vigi- 
« lare nella parte più piccola della città, vale a dire la parte alla, la più 
« vicina alla cittadella, liberi d‘ ogni timore dall’ esterno, delle sole scor- 
« rerie dei Turchi della guarnigione si preoccuperanno. Affidatemi que- 
« st' ultima incombenza piena di difficoltà, per la quale mi credo ba- 
li stante, e vi garantirò da ogni attacco dei Torchi della cittadella, e 
« disporrete di tutta la vostra libertà d’ azione, contro i nemici che dal 
« di fuori vi stringono. » 

Il muro e il fosso erano stati costrutti, malgrado le opposizioni com- 
binate della guarnigione e di Kerboga. 

Un altro giorno Tancredi, sortito dalla porta di S. Paolo, di pro- 
pria mano uccise sci Turchi, c ne portò le teste in città. 

Ma le notti facilitando le diserzioni, molti capi dimentichi del loro 
dovere , discesero dalle mura e fuggirono in riva al mare cercando 
imbarco. 

Il Principe di Taranto si moltiplicava, e serie disposizioni prendeva, 
affinchè le diserzioni diminuissero. 

Allora fu che, per consiglio del Vescovo Ademaro, venne deciso che 
Boemondo prenderebbe il comando supremo della città, e che tutti F ult- 
bidirebliero finché non sarebbe libera; e, quindici giorni dopo, scrive 
Raimondo di Agii.es , lutti i capi crociali, formalmente riconobbero an- 
cora una volta nel comune pericolo, la supremazia che il Crociato ita- 
liano, di fatto, mai cessato avea di esercitare, mettendoli sempre, in ogni 
occasione, all’ ombra, sia in parlamento, sia sui campi di Marte. 

Un lombardo aveva fatto cedere Nicea alle armi cristiane; a un altro 
lombardo saltava inaugurare la liberazione dell’ esercito crocialo, inve- 
stito nella sua incompleta conquista. Era questi un ecclesiastico di buoni 
costumi. Egli pretese essergli comparso il figlio di Dio, che, dalla madre 
placato, gli ordinò di alzarsi e di assicurare i cristiani, che, cessato lo 
sdegno, purché si pentissero, si sarebbe mosso a misericordia. I creduli 
Crociali prestarono fede all’ emerito astuto chierico. Nel suo entusiasmo, 
Tancredi giurò di non desistere dall’ impresa di Gerusalemme fino a tanto 
che gli rimarebbero sessanta compagni. Altri capi fecero uguale giu- 
ramento. 

L’ invenzione parve buona al conte di Tolosa. 

Raimondo, fece apparire a Pietro Bartolommko , prete della diocesi 
di Marsiglia. Sant’ Andrea, che nella chiesa di S. Pietro, presso F al- 
ili 
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lare, svelò trovarsi nascosta la lancia che perforò il dauco al Redentore: 
« ferro mistico che portato alla testa delV armata, libererà i cri- 
stiani, trapassando il cuore agV infedeli. » 

Un altro sacerdote di nome Stefano, dei due primi visionari , piò 
sfrontato, raccontò un’ apparizione ancora piò straordinaria. Mentre ]>re- 
gava gli sarebbe comparso un uomo di meravigliosa bellezza , il quale 
gli disse: « Qual è la nazione che si è impadronita di Antiochia? 

« — I cristiani, rispose il prete. 

« — Quali cristiani? disse 1’ ignoto. 

« — Quelli che credono nascesse il Cristo dalla Vergine, mori sulla 
croce, risuscitò il terzo giorno, e ascese al cielo. 

« — Perché dunque hanno paura dei pagani? Mi riconosci? 

« — Non vi riconosco! Mi accorgo soltanto che siete il più bello 
degli uomini. 

« — Guardami bene, rispose lo sconosciuto. 

Al momento, una croce piò splendente del sole, parve innalzarsi al 
di sopra della sua testa: e il prete esclamò: « lo riconosco il Cristo. 
alla somiglianza delle immagini che circolano tra’ cristiani. » 

« — Lo dicesti , giacché io sono lo Dio delle battaglie. Dimmi, qual 
é il capo dell’ armata ? 

« — Signore, 1’ armata ha piò capi, c il vescovo Ademaro ha la 
maggiore autorità. 

« — Ebbene, vai, ed ordina al vescovo Ademaro d’ invitare il po- 
polo alla penitenza, se vuole che a lui torni. Che i soldati invochino il 
mio nome, principiando a combattere, e se dopo cinque giorni i miei 
ordini saranno fedelmente eseguiti, ne avrò pietà. » 

Povero Cristo ! Il preteso figliuolo di Dio, che non sapeva ciò che si 
passava sulla terra, ed era riconosciuto nello splendore della sua divina 
bellezza alla somiglianza delle immagini, che, nell’ infanzia dell’ arte 
veri spauracchi, circolavano Ira' cristiani. 

Tre sacerdoti furono i protagonisti di questa ridicola commedia. Il 
cieco fanatismo religioso della plebaglia di quei tempi d’ ignoranza, per- 
mise loro di propagare la loro menzogna, e farci prestare fede. 

Nei nostri tempi vi sono pure sacerdoti, rinnegati ministri del sommo 
filosofo divinizzato, che abusano delle credenze superstiziose del volgo, e 
fanno scendere il fuoco dal cielo, bollire il sangue dei Santi , piangere 
la cosi detta « Madre di Dio, » come se si dovesse onorare la religione 
cristiana, altrimenti che con la verità, svelta dai pregiudizi della ple- 
baglia ; eli’ é, la verità, sola luce che adduce gli uomini all' Eterno, fa 
loro conoscere il pregio di dirsi cristiani, essendoché Dio. non ha bisogno 
di miracoli : la formazione dell’ universo rimanendo per tutte le età. e la 
prova della sua onni|iotrnza e un vero bastante prodigio all’ animo fe- 


Digitized by Google 



- ila - 

dcle e all’ empio. Nei nostri tempi, però si disprczza il sacerdote che fa 
da lupo nell’ ovile, mentre i nostri buoni antenati gli accendevano 
candele. 

Ah! si, candele! candele, purché morti! Purché della loro presenza 
non attristino i credenti ; non diano motivo di schernire i pii , veraci 
leviti, guide fedeli delle anime cristianizzate, sparse dal Sommo Fattore, • 
sotto la volta del ciclo, per ricevere le sue divine ispirazioni e frater- 
nizzare in pensiero e in azione. 

Era ben naturale che dalla stupidaggine popolare, traessero partito i 
capi ; il primo, l' incredulo IIoemondo, che della Santa lancia , assai si 
burlò. 

Le milizie credendosi divenute invincibili, chiedevano clamorosamente 
la battaglia con gl’ infedeli. 

Divisi in dodici legioni, il 28 Giugno, sortirono i Crociali, la santa 
lancia portala da Raimondo di Agilrs, al Iato del venerabile Ademaro; 
la 1 «indierà pontificia, da Uuo il Grande; Tancredi al comando dell’ ot- 
tava legione; IIoemondo, generale in capo, alla duodecima, di tutte la 
più forte, alla retroguardia. 

L’ esercito cristiano contava allora centotrentatremila uomini. Trenta- 
mila erano Italiani. 

Tancredi, « dalla faccia di Icone , » come lo chiama Matteo di 
Edessa, di nuovi allori s’ incoronò. Boemondo , acquistò più strepitosa 
fama. 

I musulmani, volti in fuga, dopo fierissima resistenza ; mai toccarono 
in quella guerra maggiore sconfitta. I Provenzali saccheggiarono il loro 
ricchissimo accampamento, appena volsero le spalle. Tancredi, inseguì 
le disperse falangi, passando dal castello di Arenc, lino ad Artasia, e 
ritornò bagnalo nel sangue degl’ infedeli. 

I vincitori passarono la notte sul campo di battaglia, e, I’ indomani 
rientrali iu Antiochia, resero grazie allo Dio degli eserciti. 

VI. 

Alla prima voce che rotta era I’ oste nemica, la guarnigione della 
cittadella capitolò, ponendosi sotto la proiezione di Raimondo; ma fu 
costretta accettare la bandiera del principe di Taranto, sull’ insistenza 
degl’ Italiani, rimasti alla guardia delle fortificazioni. 

1 Crociati ebbero per f ultima battaglia, libera la strada alla Santa 
Città. Sessanta mila musulmani erano caduti sotto le loro spade, e soli 
diecimila martiri, per accedere allo stile dell’epoca, ricondussero al cielo, 
i nostri conoscenti di Degorgani, S. Giorgio, S. Demetrio e S. Teodoro: 
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Santi compiacentissimi, clic pendenti indecise le sorti del combattimento, 
erano sopraggiunti per carpire la vittoria. 

Quest’ ultimo trionfo, osserva il Michaud, parve ai Tuacui una deci- 
sione del ciclo in favore dei Franchi, che ninno poteva contrastare, e, 
quasi più, sforzo veruno tentarono per impedirne i progressi. 

Bobmondo, riconosciuto principe di Antiochia, fece occupare dagl’lTA- 
i.iani, tutte le posizioni della città, lino allora presidiate dalle altre na- 
zioni, all' eccezione di quelle di' erano in mano di Raimondo, conte di 
Tolosa, che, l’ inflessibile vecchio, non volle cedere, ed anzi, fortificò, 
fomentando la guerra civile, resistendo alla persuasiva degli altri prin- 
cipi crociati clic inutilmente cercarono moderarlo. Quivi rimasero i Pro- 
venzali, fino al ritorno di Boemondo dalla presa di Marra ; eh’ egli al- 
lora li fece assalire da Tancredi nel palazzo di Raohisian e nella torre 
della porta del ponte, dove erano concentrati, c che. inferiori in numero, 
dovettero evacuare senza che apertamente se ne risentisse il Tolosaro, 
nè che gli altri duci dell’ esercito se ne dolessero. Padrone finalmente, 
d’ una si preziosa conquista, di' era troppo bella, dice il David, perchè 
non la difendesse con altrettanta abilità, che aveva adoperato astuzia per 
farsela cedere, vi restò intento: 

« A leggi imporre, ad introdur costume 
< Ed arti e cullo di verace Nume; 


• E cotanto internarsi in lai pensiero. 

< Eli' altra impresa non par clic più rammenti. • 

Ugo il (Irarde c Baldovino conte di Moss vennero spedili amba- 
sciatori al greco imperatore per partecipare le buone nuove e rammen- 
tare le promesse. Sorpresi dai Turcopoli, Baldovino fu trucidalo con 
tutto il seguito; Ugo il Grande pervenne a Costantinopoli. Ma, ormai 
Alessio, crasi deciso distaccarsi del tutto dalla causa dei crociati; e 
nulla potendo conchiudere [ter gl’ interessi della spedizione , secondo le 
mire dei principi che rappresentava, Ugo parti per 1’ Europa, ed ebbe 
il soprannome di « Corvo deir Arca. » 

La peste per le putride esalazioni dei mal sepolti cadaveri e 1’ ag- 
glomerazione di tanta gente, si sviluppò intensa, orribile, e deeiiuò i mi- 
seri latini, già predisposti per le mille sofferenze, alla sua azione mici- 
diale. Il vescovo Ademaro che prodigava alle vittime gli spirituali soc- 
corsi c, ancora di frequente faceva loro da infermiere ne rimase colpito 
e spirò. Rimase colpito, 11 santo Vescovo, dirò facendo eco al David, 
che si bene dipinse i caratteri dei principali crociali, « colpito, dal re- 
ti gnante contagio; e si estinse sotto il peso degl’ imposti doveri, alfron- 
« tati con imprudente audacia, con completa annegazionc. I,’ armala lo 
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« pianse sinceramente. Ne meritava le lagrime; giacché pel pensiero 
« nobilissimo c per gli alti , disinteressato, generoso, «piani’ altri eransi 
« provati avidi cd egoisti. Se non fu seco lui sepolto il valore della cro- 
« ciata, se ne seppellì la virtù. Solo rappresentante del Papa, vero capo 
« in Oriente della cattolica religione, portava, per cosi dire, nel sepolcro 
« f anima della spedizione, ciò che più tardi doveva santificarla, e clic 
« cotanto spesso I’ aveva corretta nei suoi disordini mostruosi. Pirtro 
« l’ Eredita era un matto; Ademaro un savio. Il matto sopravissc. » 

Il primo di Agosto, fu sepolta la salma mortale del legalo pontificio 
nella chiesa di S. Pietro, nella fossa medesima dove la Santa Lancia 
crasi disotterrata. 

Boemondo, signore di Antiochia, lo era ancora di Tarso, Adana, Mami- 
stra e Anazarbe. Tancredi della « sua terra, » sulla destra dell’ Oronte, 
che comprendeva con molle piazze di minore importanza Aresc cd Emma. 
Gli altri capi, ognuno sopra una qualche città vedevano sventolare le 
loro insegne. 

Le flotte italiane si erano ravvicinate al porlo di S. Simokk. 

Prima della partenza di Ugo il Grande, una lettera indirizzala a 
tutti i fedeli di cristianità, scrissero Boemondo che Armava figlio di Ro- 
berto. Raimondo conte di San Gilles, il duca Goffredo, e il precitato 
fratello di Filippo I. Altra, Ugo partilo, inviarono i primi a Urbano II. 
Cosi 1’ Europa conobbe il propizio resultato della spedizione fino a quel 
tcnqio. 

Nelle due lettere, 1’ ultima firmala da Boemondo, Raimondo, Goffredo, 
i due Roberti e Eustachio di Boui.ogne, il nome del principe di Ta- 
ranto è inscritto innanzi agli altri, altra prova della supremazia che si 
volle contrastargli per attribuirla a Goffredo; mentre il duca de’ Lorrni 
crasi fatto conoscere per le sue rare doli , ebbe sempre considerazione 
grandissima ma giammai esercitò, presente Boemondo, generale romando, 
c ancora, al conte del Vermandese. a Ademaro, e perfino, in consiglio, a 
Stefano di Blois, era sempre stato posposto. 

La partenza per Gerusalemme venne rimessa dapprima ai primi giorni 
di Autunno, e in seguito agli ultimi di Novembre. Gl’ Italiani' aveano 
preso parte alle spedizioni di Azarat e di Marra , ma per il ritardo 
nell’ assedio di quest’ ultima fortezza che non ebbe termine che il 1*2 
Dicembre, 1’ armala Crociata non potè neppure eseguire il secondo pro- 
ponimento. 

Boemondo aveva fatto conoscere la sua decisione di rimanersene nel 
suo Principato. Tancredi, costante al giuramento, si rivolse al Conte di 
Tolosa, e lo raggiunse il 13 Gennaio 1099, col Duca di Normandia a 
infarda, definitivamente in marcia per Gerusalemme, non potendo più 
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contenere per le frequenti dilazioni , F irritazione delle truppe , che lo 
avevano minacciato di sciogliersi un altro condottiero. 

11 concorso di Tancredi, dava grande importanza a Raimondo. Si 
vuole clic ricevesse, o gli fossero promessi cinquemila soldi d’ oro per 
questa sua risoluzione. 

Da Cafarda per Kalaat , Cafalia e la valle di Lem, arrivarono i 
Crociati della prima divisione, ^il 14 di Febbraio, sotto le mura di Archis, 
il principe Siciliano sempre aprendo la marcia. Raimondo, via facendo, 
distribuiva le sue bandiere ai principi del paese che gli si rendevano 
tributari e le inalberavano sulle loro fortezze a garanzia delle pretese dei 
principi della seconda divisione, rimasti irresoluti in Antiochia, pel caso 
percorressero la medesima strada. 

11 primo di Marzo. Goffrerò e il Conte di Fiandra, scortati da Boe- 
mondo (ino a Laodicea, si diressero alla fortezza di Arciiis per la via 
della marina, e là, trovarono Raimondo che F assediava. 

Tancredi divenuto furente contro il Tolosano, per i suoi intrighi col 
Principe di Girei., al Fine di salvare quella piazza importantissima che 
era stata investila pochi giorni innanzi dalla prima divisione, e che, per 
regali ricevuti, Raimondo, sconsigliando da quell’ impresa Goffredo e il 
conte di Fiandra, era rimasta inespugnata; si sciolse dal giuramento di 
fedeltà che aveagli prestato, secondo F uso militare di quei temili. Il no- 
stro principe dolevasi ancora per non aver ricevuto il soldo stabilito ai 
suoi soldati. Egli schierò la sua scelta cavalleria sotto la bandiera del 
Duca di Lorena, che. d’ allora in poi ebbe senza contrasto il primato 
sopra gli altri capi della Crociata, per la direzione dell'esercito. 

I commissari latini che partirono per F Egitto, al ritorno che vi fe- 
cero i primi ambasciatori del Califfo Ei.-Mostali, imprigionati sotto vani 
pretesti quando si credettero persi i Crociati in Antiochia, stretti in as- 
sedio da Kkrroga, liberati per la fama del trionfo dei commilitoni; tor- 
narono con una seconda ambasciata al campo di Arciiis. 

II CaliiTo divenuto, da pochi mesi, padrone di Gerusalemme, preten- 
deva che non vi potessero entrare pellegrini armati, e offeriva le mede- 
sime condizioni di alleanza che già servirono ai preleminari del trattato 
che i Crociati rifiutarono nelle miserie passate di Antiochia; e nuova- 
mente le vide respinte mentre, in allora, i cristiani erano in cammino 
j<er la Santa Città. 

Aveano incarico gli ambasciatori di presentare regali ai capi dell’ c- 
sercito: a ognuno proporzionato alla sua importanza, la sua riputazione 
e F influenza che gli si presumeva. 

Uoemondo ebbe sessantamila monete d’ oro, cinquanta mantelli di 
porpora, molti vasi preziosi, ricchi tappeti, e una giumenta araba delle 
più pure razze del deserto, la bardatura coperta di lame d’ oro. Qna- 
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ruotamila monete, trenta mantelli e alcuni vasi, ebbe Goffredo, consi- 
derato al Principe di Taranto, secondo. 

Le condizioni del Califfo rigettate dal Consiglio dei Capi cristiani, 
gli ambasciatori ebbero ordine di ripartirsene con la dichiarazione di 
guerra al loro sovrano. 

Partiti i messi del M ostali, ne vennero alcuni di Alessio |>er lamen- 
tarsi di Boemondo che rillutavasi cedere all’ Impero le conquistate città. 
Ricevuti con disprezzo, sentirono altamente biasimare la condotta ilei 
Monarca bisantino; ed ebbero in risposta che il primo avendo egli rot- 
ti i patti , i giuramenti erano sciolti , libero Boemondo di rimanersene in 
Antiochia, ch’era il punto principale delle loro doglianze. 

Raimondo voleva continuare 1' assedio di Archis, ma Goffredo avendo 
deciso la partenza , i Provenzali irruppero nelle solite minacce di 
scegliersi un altro capo, e dovette incamminarsi anch’ egli , al seguito 
della Crociata, verso la città di Tripoli dove 1’ armata arrivò il 13 
Maggio. 

L’ assedio di Archis aveva durato tre mesi meno un giorno. 

Il Principe di Tripoli pagò ricco riscatto per la sua città e per Dt- 
blos, ossia Gebeil, li Iterò trecento pellegrini cristiani che teneva nei ferri, 
c promise farsi cristiano se veniva superata Gesusalemme. 

I Maroniti, clic si dicono i Francesi del Libano, malgrado che dei 
nobili Agli della Francia non abbiano la mente nè il cuore, e siano in 
tutto ai Drcsi inferiori, fuorché in numero: inviarono i loro sceik e molte 
guide ai Crociati. L’ armata entrò il 16 Maggio nel Libano, e arrivò il 
19 a Beirut, nell’ ordine il più severo, traversando paese amico. 1 Bei- 
rcttini seguirono 1’ esempio del Principe di Tripoli: si riscattarono con 
ricchi doni ; ed ebbero risparmiato il territorio . Saida, chiuse le porte. 
Alcuni Saraceni ardirono combattere i Franchi e furono sbaragliati in 
un momento. Lasciate a destra Sarfanda e Tiro, andarono ad accam- 
parsi due giorni, i Crociati, sul torrente che bagna le mura di Acri. Il 
principe della città forni a discredo prezzo i viveri, c promise capitolare 
se in venti giorni non era soccorso dal Califfo d’ Egitto, o se nella Santa 
Città, entrassero trionfanti i cristiani. 

Dalle pianure di Acri, per Caifa e il Monte Carmelo, arrivato F c- 
sercito a Cesarea, si attendò presso la fontana clic va a sperdersi nelle 
paludi, vi rimase quattro giorni, e celebrò il 29 Maggio, la festa di Pen- 
tecoste. In quell’ accampamento cacciata da uno sparviero, cadde, mor- 
talmente ferita, la colomba portatrice del biglietto del Principe di Acri 
al Comandante di Cesarea, in questi termini redatto: 

« Una razza di cani, da qui passò: pazza nazione, rissosa, indisci- 
« piinata. Per F interesse della tua religione, zelante, dovrai in persona 
« o jier altri, farle quanto male potrai : c volendolo propriamente, la cosa 


Digitized by Google 


- t -20 - 

« sarà facile. Nelle altre città e fortezze spedisci questo avviso, e siano 
« massacrati i nostri nemici. » 

I soldati della Croce, videro la mano di Dio, in quella scoperta c 
accrebbero 1' entusiasmo per la Santa Impresa, malgrado che fossero ri- 
dotti a cinquantamila, dei quali, ventimila soltanto, in stato di combat- 
tere. Scostandosi dal mare, senza perdere inutil lenq>o innanzi Cesarea, 
in tre giorni arrivarono a Lidda. L’ indomani, senza resistenza, a Rasile, 
che trovarono abbandonata dagli spaventati abitanti; e pieni i magaz- 
zini di olio, vino c fromenlo. L’ armata si alloggiò nelle desiniate mura. 

II quarto giorno, lasciata Rahle. i bagagli e le provviste sul dorso 
ai cavalli, bovi e le bestie da basto che si poterono procurare, i Cro- 
ciati si diressero verso i monti della Gicdea, i quali protcggerebliero la 
Sauta Città come una serie di cinte inespugnabili, se il valore dell’ uomo 
approntasse sempre delle disposizioni naturali delle località. 

Il prete Bartolommeo, morendo, aveva raccomandato ai cristiani di 
non avanzarsi che scalzi, approssimandosi alla Città Santa. « Ma, » scrive 
Raimondo di Agiles, « ognuno di noi, pochi eccettuati, dimenticò il co- 
lf mando del Santo prete o lo disprezzò, chò ognuno voleva prevenire 
« il vicino, e ambiva di essere il primo a impossessarsi delle città e 
« delle fortezze che doveansi incontrare. » Molti Crociati, in truppe di- 
sordinate, scorrendo il paese giunsero sulle sponde del Giordano, prima 
che r esercito si accampasse presso la meta della spedizione. La con- 
fessione del cappellano del Conte di Tolosa, viene a proposito per scu- 
sare Boemondo di essersene rimasto in Antiochia, per consolidarne la con- 
quista e farne baluardo del nuovo regno; e, bcneliò già nella nostra in- 
troduzione siasi confutata, per rispondere ancora all’ accusa di spirito 
venale dei Crociali Italiani, delle città marittime, soli mercanti fra tanti 
disinteressali cavalieri. 

Passati i colli del Kibeb, traversato il piano che si estende lino a 
Latrun, 1’ antico Modino, patria dei Maccabei, i Crociati piantarono le 
tende a Amcas, dicci minuti al Nord di Latrcn, sulle prime balze dei 
monti della Gicdea. 

Amcas è 1’ Emmacs del Vangelo, dalla Città Santa lontano centosessanta 
stadi, e non sessanta, come si legge per sbaglio di copista, nella versione 
della Volgata in corso; per i centosessanta militando i codici antichi, 
San Girolamo, e tutti gli autori che ne scrissero per undici secoli dalla 
morte del Cristo all’ arrivo dei guerrieri latini dell’ Occidente. Questi 
sconvolsero le tradizioni della Terra Santa, distruggendone alcune e assai 
inventandone; talmente che i pellegrini Occidentali del nostro secolo, 
pregano nelle vie di Gercsalemme in luoghi che mai ebbero tradizione 
orientale di un qualche sacro avvenimento, che i cristiani indigeni. Greci 
e Armeni, non venerano come i Latini, sulla fede dei nostri missionari; 
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e per l' uso invalso fra gli Europei di ripetere senza critica gli errori 
dei loro predecessori. 

Erasi fino a quei tempi mantenuta cristiana in Hettelemme la quasi 
totalità della popolazione. L' arrivo dei Crociati le fu di somma conten- 
tezza : e una deputazione degli anziani del paese inviò al campo di Arias, 
per felicitare i Capi e invitarli a farsi premura di spedire un presidio di 
cavalleria nel villaggio, temendosi che i musulmani non ne distruggessero 
la maguilìca chiesa da Sant’ Eleva e dall’ Imperatore Costasti no eretta 
sulla grotta (fella Natività. Timore che giustilicavasi per gl’ insulti con 
i quali vieppiù si angustiavano i cristiani nel continuo andirivieni di 
truppe musulmane che si raccoglievano nei dintorni del precitato villag- 
gio per quindi correre alla difesa della minacciata Gerusalemme : c F e- 
sasjicrazione delle medesime truppe, per le speranze che i cristiani indi- 
geni volgevano all’ atteso esercito liberatore. 

Goffredo scelse indistintamente nelle fila di tutti i Crociati, cento 
dei più valorosi cavalieri. Il lìore dei valorosi, il pio Tancredi, ebbero 
questi a duce; e con gli anziani de! villaggio cristiano partirono a notte 
inoltrala. 

Per vie di traverse e viottoli di diflleilc accesso, sopra monti sco- 
scesi, F eletto drappello si avviò al suo destino passando vicinissimo alla 
Santa Città, senza incontrare nemici, e all’alba sulla chiesa del villaggio 
inallierò lo stendardo del prineqie siciliano. Allora si diedero i villici a 
clamorose dimostrazioni di gioia. Secondo Alberto d’ Aix, esclamarono: 
« Lodato sia Dio che ci ha dato vedere 1’ adempimento dei nostri voti 
« più cari. A voi spetta togliere i fratelli al giogo della servitù che li 
« aggrava; restaurare i Santi Luoghi, e purgare il Santuario dai riti 
« impuri degl' infedeli. » 

Il David, che cito spesso con piacere, dice nel suo riassunto delle 
Crociale: « Il primo cristiano che spinse al galoppo il cavallo nella di- 
« rezione di Gerusalemme, altri non [«leva essere che il valoroso Tan- 
« credi. Quasi solo andò a riconoscere gli approcci della città. Ascese 
« alla cima del monte degli Ulivi; e là, avendo incontrato un eremita, 
« si fece dire il nome dei Sacri colli e accennare il Golgota, donde il 
« figlio di Dio protese le braccia al mondo. Durante la pia contempla- 
« zione. cinque musulmani sortirono dalla città per arrestarlo. Tre, ne 

« uccise; e fugò gli altri due Questo Tancredi era un vero 

« eroe. » 

Da IIettei.emme, il guerriero cristiano era andato a piantare la sua 
tenda in faccia, dicevasi, della torre di Davidde, c vi tornò dopo la 
inigna con i cinque musulmani. Ma molto s’ inganna, in ciò, il suo sto- 
rico Gndomcnse, perchò. in quella direzione, a meno che non fosse nel 
fondo della valle di Giiion. o, al di là (c allora a qual [irò) era iiiqios- 
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sibili' piantare una tenda assai in distanza per essere alle mura vicina, 
e fuori di portata dai proiettili degli assediati. Sono jiersuaso che trac- 
ciasse 1’ accampamento fino dal primo giorno, dirimpetto alla torre del- 
1’ angolo, che. quindi, portò il suo nome. 

L’ arrivo di Tancredi sotto le mura di Gerusalemme, avvenne, al pa- 
rere di alcuni, il giorno medesimo dell’ occupazione di Bettelemme. Se- 
condo altri, invece, il terzo giorno. Cosi variano le opinioni. Ma tutti con- 
vengono che fu il primo a mostrare la sua bandiera alla Santa Città, 
c non. come scrisse il Uouillet, il primo che la piantasse sulle sue 
mura. 

Il Bearnese Gastone, con trenta cavalieri oltrepassando la vanguardia 
latina, e avanzandosi fino alla valle di Refaim . s’ impadronì degli ar- 
menti che vi pascolavano, custoditi da pochi pastori , i (piali, al suo ap- 
parire, li abbandonarono, e fuggendo per quanto permetteva loro lo spa- 
vento. coi'scro a dare 1’ allarme nella città. 

Un numeroso drappello di cavalieri Saraceni si portò immediatamente 
in cerca dell’ ardilo predatore. Lo trovò a poca distanza presso al con- 
vento della Santa Croce, assai imbarazzato di dirigere le mandre verso 
1’ oste cristiana. Lo assali con vigore c ritolse la preda. 

Il Bearnese, intanto, si era ritirato sopra un altura. Volle la sua 
fortuna che Tancredi, foraggiando con la sua gente, passasse nel piano. 
Le due pattuglie cristiane si riuniscono , piombano sopra i Saraceni, 
gl’ insepono fino alle porte della città, pochi minuti distante, le spade 
alle reni, non senza ucciderne parecchi , e si div idono i riconquistati 
bestiami. 

Al ritorno dei due cavalieri, esultò I’ esercito cristiano, licne prono- 
sticando della fine dell’ impresa, pel vantaggio ottenuto dai Crociati sopra 
i Saraceni, nonché per le predate mandre, le quali ne aumentavano gli 
approvigiona menti. 

L’ armata, lasciandosi a destra Ei.-Cubede . saliva il colle di Neri 
Samuelr. 

El-Cubebe, che si credeva confondessero i Crociati con 1’ Emmaus del 
Vangelo, da alcuni fantastici interpreti, era allora chiamato Deir-bl-Cu- 
bebe, come, resulta dal documento del re Folco ai Cavalieri Gerosolimi- 
tani, che ne riconosce proprietari, in data del 113G, documento, che 
porta nel Codice Diplomatico del Palli, il numero XVII. Mentre la 
« fermiti Emmaus rum suis casalibus et pertincntiis omnibus, » dal 
documento numero XX, dal medesimo storico citato, che è una lettera te- 
stimoniale di Guglielmo. Patriarca di Gerusalemme, per la (piale attesta 
di essersi, Egli, trovalo presente, nel 1141, alla donazione di Emmaus e 
sue dipendenze, fatta all' Ordine Gerosolimitano, da Roberto di S. Egidio, 
con 1’ assenso e la conferma del re Folco ; c dalla convenzione, numero 
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XXI, falla fra il Patriarca e i Canonici del Santo Sepolcro da una parte, 
c dall' altra Raimondo di Poggio, Maestro dello Ospedale, per sistemare 
le decime della detta terra ili Emmaus; consta, che mai facessero questa 
confusione; o, per meglio dire credendo che vi fossero due Emmaus, mai 
uno dei medesimi identilicarono col Cubebb, chiamalo in quell’ epoca, 
come si disse, Deir-el-Cubebk, ovvero Convento del Cubebe, dal Convento 
ora rovinato dell’ antico villaggio, che come tutti gli altri villaggi sui 
monti del suo circondario, mai cambiò nome. 

Neri Samuele, venne chiamato, « Moni Joib. » monte dell’ allegrezza, 
per [toscia tornare, per tutti indistintamente Nebi Samuele, dojto il Regno 
Crocesegualo, stante che presso gli Arabi indigeni sempre conservava la 
prima denominazione. Motrr Joie lo dissero i Crociali, perchè da quel- 
F altura, che si pretende possedere il Sepolcro del Profeta Samuele, 
gran giudice d’ Israele, altura clic domina un’ estesissima | porzione del 
paese, videro per la prima volta la Santa Città. Onde il Tasso: 

« Ali ha ciascuno al corc ed ali al piede, 

« Né del suo callo andar però s’ accorpo : 

• Ma (piando il Sol pii aridi campi fiede 

« Dm raggi assai ferventi, c in allo sorge; 

• Ecco apparir GenusALEM si vede, 

« Ecco additar Gehusalem si scorge, 

< Ecco da mille voci unitamente 

> Gerusalemme salutar si sente. > 


VII. 

Gerusalemme, nell’ undecimo secolo, presentava la medesima configu- 
razionc esterna dei nostri tempi senonchè, tanto non si estendeva al mez- 
zogiorno. Gli studi del capitano Wilson, incaricato dal Governo Inglese, 
o da una Società, sotto gli auspici del Governo suddetto, di rilevarne il 
piano, teste pubblicato, danno della Città attuale la piti completa idea. 

Alle oi>ere archeologiche dello Schultz, del Williams, del Pierotti e 
del Barclay, e dei mille altri che se ne occuparono, lino all’ inqualifi- 
cabile De Saulct, ed allo stravagante Fergcsson, rimando i sapienti che 
desiderassero raccogliere le opinioni dei moderni scrittori e ristabilire la 
configurazione della città ebraica. Ma credo che non potranno cstrame, 
causa il contrasto delle opinioni, quelle luci clic, a formarsene un sano 
giudizio, avrebbero diritto rinvenirvi; giacché, finora, tulli gli Archeo- 
logi che vennero a studiare nella Città Santa, studiarono con idee pre- 
concette, e facilmente s’ indussero in errore. 
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Se il Db Barrére che fece per tanti anni in Palestina dimora, e, 
attualmente disimpegna la carica di Console Generale di Francia in 
Gerusalemme, sull' intera provincia estendendo la giurisdizione, si deci- 
desse pubblicare il frutto delle sue preziose investigazioni, già in parte 
fatta conoscere dal francescano Fra’ Giuseppe, « nell’ Illustrazione di 
Bbttelbmme :»dal De Wogìié, nella sua pregiata opera « Le Templr ; » 
e dall’ Ermete Pierotti , nella « Gerusalemme, illustrata e descritta ; » 
nulla, per la soddisfazione degli scienziati, si potrebbe aggiungere alle 
sue parole, per le projioraoni dell’ antica città ebraica, e la direzione 
delle tre ciute. Rimarrebbe ancora in sospeso la questione del Tiropeon, 
e quella dell’ Acra, che a me non |wre ancora sciolta. E, riavvicinando 
col pensiero le varie epoche, si proverebbe che la capitale del regno di 
Giura, racchiudendo 1’ iutero Sionne, di |»eo era più grande, relativa- 
mente al parere di certi utopisti, del Capo luogo della provincia musul- 
mana del XIX secolo; e il capo luogo premenzionato. poco più esteso 
sulla montagna di Sionne, al mezzogiorno della capitale del Regno Cro- 
cesegnato; e che i limiti della città, mai variarono al Settentrione, dove 
si estendevano i sobborghi che 1' armata Romana incendiò per ordine 
di Tito. 

Allorquando sopraggiunsero i Crociati , la Città Santa si estendeva 
sul diametro di mille c cento metri circa nella sua maggiore lunghezza, 
dall’Ovest all’ Est; e, dal Nord al Sud, di non più di ollocentocin- 
quanta. Di perimetro inferiore, la forza delle sue mura non era da con- 
frontarsi con quella di Antiochia, nò le sue torri con quelle di Nicea. 
Ma n’ era la guarnigioni' comandata da uno dei migliori generali del 
Soldano di Egitto, soprannominalo « Ietichar-er-role, » e ascendeva 
a quarantamila uomini, Aveva quattro porte, o, come scrive Folco di 
Chartres: « quattro ingressi: all’Oriente, all’Occidente, al Settentrione, 
a e al Mezzogiorno. Quello dell’ Oriente si chiama dagli abitanti porta 
« della valle di Giosafattb, chò jier essa è la più corta strada per 
« scendere nella valle suddetta. Quello dell’ Occidente porta il nome di 
« Davidre, perchè alla torre di Davidde vicino. Quello del Settentrione, 
« è denominato porta di S. Stefano, assicurandosi che al di fuori, ve- 
li nisse lapidato il Santo Martire, e dove, per onorarne la memoria, venne 
« edificata una chiesa. Quello del mezzogiorno porta di Sionne. » 

Folco parla delle porte d’ oro, o, porte dorate, all’ Est, e dimen- 
tica la porticella. « Bab-el-Zahra » al Settentrione, fra la porta di S. 
Stefano, e I’ angolo Nord-Est , ora murata , come parimente ai suoi 
tempi, le porle d’ oro. Queste quattro porte hanno cambiato nome, e si 
chiamano; la porta di S. Stefano, « Porta della Colonna; » quella di 
Davidre , « Porla di Ebrounc, » Bab-el-Kalil', quella del Sionne , 


Dìgitized by Google 



- 125 - 

« Porta di Davidde » e quella della valle di Giosafattk, « Porta della 
Vergine Madia, » e dai Latini, pei solili errori « Porta di S. Stefano. » 

La valle di Giosafattk da una parte, e dal lato opposto , lineila di 
Gihon, servivano di fossi; citò non ne aveva tracciati la città dagli altri 
due lati sul pendio orientale del Gihon, c Occidentale del Dezkta esterno 
al Nord ; nè nel Sionne. Non vi era sjtazio liastantc a stabilire un carni*) 
che sopra quest’ ultima montagna, c il piano ondulato al Settentrione. 

Sul Sionne terminò per accamparsi Raimondo, e nel precitato piano, 
avvallato nel centro, gli altri Crociati. 

Gli alloggiamenti di Tancdkdi, già si disse, erano stati posti all’ e- 
slremilà della cinta settentrionale, di faccia ad una torre, alla quale si 
diede in seguito il di lui nome, e che in allora era denominata « torre 
angolare, » per trovarsi punto di congiungimento delle fortificazioni al- 
1’ angolo Nord-Ovest. Il conte di Tolosa, lo vedemmo sul Sionne. 

Goffbedo, dalla parte supcriore della valle di Gihon, detta valle dei 
Giganti, dove si era dapprima acquartieralo, si condusse ad occu- 
pare il terreno che, dalla Grotta di Geremia si prolunga lino alla valle 
di Giosafatte, dalla destra della porla di S. Stefano all' angolo Nord- 
Est, all’ estremità della linea occupata all' altra line da Tancredi, con i 
contingenti italiani. Il Duca di Normandia tracciò 1’ accampamento dalla 
strada di Naplusa e di Damasco, albi sinistra della porta settentrionale, 
e sull’ impiazzamento della rovinata Chiesa di S. Stefano, all’ Ovest, 
piegando, distendendolo, al Sud Ovest, secondando la pianta delle mura. 
Il Conte di Fiandra, nel vacuo lasciato dalle tende italiane e le nor- 
manne. 

Le parli ciie doveano assalire Goffredo e Tancredi , erano le più 
forti. Ora, non resisterebbero a pochi colpi di cannone. La cittadella, 
con la torre delta di Davidde, che, come fortezza del Medio-evo, è an- 
cora imponente, comandava dall’ Ovest, la città, che si dirige, all’ Oriente, 
sul pendio delle colline interne. 

Ancora i Romani espugnando la fortissima capitale degli Ebrei, l'ave- 
vano assalita dal Settentrione, non potendo inviare nessuna legione sul 
Sionne eh’ era tutto compreso nel recinto delle mura e, definitivamente, 
non ne venne esclusa la maggior parte che per la ricostruzione del 1534, 
ordinata da Solimano il Grande. 

Prima di prendere le precitate disposizioni d’ assedio , vittime della 
superstizione risvegliala nei loro deboli cervelli da predizioni dell’ eremita 
del Monte Oliveto, die all' amico Pietro pensava fare concorrenza ; le 
truppe latine, prive di macchine, c con poche scale, si credettero capaci 
di rovesciare le mura della città o di suturarle, e vollero essere condotte 
all’ assalto. Secondarono i capi il desiderio dell’ esercito, nella persua- 
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sione che il Cristo avrebbe fallo crollare le torri presidiale dagli infe- 
deli, come al suono delle trombe dei Leviti caddero quelle di Gerico. 

All’ alita del IO di Giugno, si mossero i Crociati. Pervenuti ai piedi 
delle fortificazioni i primi ranghi, mentre altri con pietre e frcccie ten- 
tavano allontanarne i difensori, incrociati gli scudi sulle teste le percos- 
sero co’ martelli e le picche. Tancredi, presa una scala, 1’ appoggiò alla 
torre angolare, ed era per valersene, quando i Principi e i Cavalieri che 
lo attorniavano si opposero facendogli rimarcare eh’ era troppo la sua 
vita necessaria all’ armata, che non difettava di valorosi soldati, ma non 
poteva esporsi a perdere un capo tale. L’ eroe Siciliano dovette cedere. 
Un cavaliere, Raimdaldo Croton, lo rimpiazzò; ma ebbe la mano sepa- 
rata dal pugno da una sciabolala nel porla su’ merli, e lo costrinse il 
dolore a ridiscendere , e ritirarsi. 1 promessi celesti alleali non compar- 
vero. Un’ ora, o poco più, dopo il meriggio, 1’ esercito, ubbidiente al cenno 
dei capi, rientrò negli alloggiamenti, lasciando profondamente sorpresi 
i Saraceni di tanta audacia. 

Non mancarono in quel giorno le solite azioni eroiche, ma per la 
mancanza delle macchine niun vantaggio potevano ottenere i Crociati. 

Provati indispensabili i solili ordegni di guerra per condurre a ter- 
mine l’assedio; e prive essendo le vicine montagne di foreste; i due 
Roberti e Gerardo di Cerisi, ebliero l’ incombenza di perlustrare il paese 
in cerca di legname. Nella prima spadizione, s' invennero in una selva 
assai importante. Traendone immediatamente partito, tornarono agli ac- 
eampainenli con molti tronchi d’ alberi, caduti sotto le scuri dei gua- 
statori. D’ altra parte, Tancredi, che col medesimo scopo, crasi incammi- 
nato per una discosta valle, non potendo, per un bisogno corporale, più 
restare in sella, e dovendosi in luogo appartato ritirare, si separò dai 
compagni. Entrato in una grotta, con somma sorpresa, sco]ierse, nascoste 
nel più oscuro recesso, quattro grosse c lunghe travi di cedro e di ci- 
presso, che furono quindi riconosciute per avere servilo ai Toncni, nell’ as- 
sedio antecedente. Maraviglia lin dove era la fortuna a Tancredi propizia. 

Trovato il legname, alacremente si diedero alla costruzione delle 
macchine, gli artefici latini, coadiuvati dalle donne, le fanciulle, i ragazzi, 
e i vecchi pellegrini. 

I cavalieri dell’ esercito scorrevano in ogni direzione il paese inter- 
cettando i viveri agli assediati, e provvedendone il campo, ove regnava 
1’ abbondanza c 1’ attività. 

Tancredi, quando non comandava le esplorazioni o le scorrerie, diri- 
geva i lavori. 

Prolungandosi i preparativi, 1’ acqua mancò. 

Le sorgenti vicine, forse per le poche piogge del precedente inverno, 
non ne fornivano la consueta quantità. Si dovevano dissetare i Crociati 
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con acque putride e, ancora, mai sufficienti, per cui rinunziarono abbe- 
verare i cavalli, e, questi, non tardarono a morire. Abbandonati nei 
campi, imjiestavano 1’ aria. 

Vennero le malattie. Venne la carestia. La morte rapiva ogni giorno 
numero consid«*evole di pellegrini e di guerrieri. I capi dubitarono della 
salvezza dell’ armata; i militi, erano alla disperazione. 

« IS'el mentre che maggiormente soffriva 1' esercito per la penuria 
« delle sussistenze si annunziò al campo 1’ arrivo di nove vascelli geno- 

« vesi, carichi di provvisioni, al porlo di Giaffa. Alla notizia di un 

« tanto felice avvenimento parve che i Cristiani obbliassero le loro miserie 
« per rinascere alla speranza. » 

Tradussi 1’ ultimo paragrafo dal Peyré, per far conoscere da penna 
francese, in quale stato si trovavano i Latini, (piando i navigli italiani 
ancoravano al porto di Giaffa, eh’ era, allora, un borgo rovinato con 
smantellalo forte. 

Ora, mi permetto rilevare la coincidenza dell’ arrivo di quei basti- 
menti precisamente nel momento il più opportuno, chè se ancora avessero 
tardato, era jiersa la causa della Croce, coll’ arrivo, in circostanze del 

lutto consimili delle flotte di Pisa c di Genova al porto di S. Simonr, 

allorquando i Crociali assediavano Antiochia. Si direbbe eh’ era destino 
delle città marittime dell' Italia, di fare riescire quella prima spedizione, 
rendendo possibile 1’ espugnazione di Antiochia e di Gerusalemme. 

La flottiglia genovese era comandala da Guglielmo Ubriaco. 

Un distaccamento di ottanta cavalli e cinquanta pedoni, sotto gli or- 
dini di tre cavalieri del seguilo del Conte di . Tolosa , si diresse al 
porto. Incontrati da quattrocento Ababi, e duecento Turchi, fra Hamle 
c Lidda, li combatterono, li vinsero, e giunsero ili Giaffa, acclamali dai 
marinai genovesi. 

Il Foglietta, non fa conoscere il numero delle navi della flotta geno- 
vese; e, sulla fede di scrittori stranieri, dice solamente eh’ era grande. 
Proseguendo il racconto, abbiamo: « 11 capitano, fu Guglielmo Ubriaco, 
« huomo valoroso, ardito e sollecito c oltre a questo, di svegliato ingegno 
« c di gran consiglio; il «piale prese porlo alla città di Joppk nomala 
« oggi Zaffa. Mentre eh’ egli slava in quella spiaggia, s’ udì che I’ ar- 
« mata d’ Egitto, avanzante di gran lunga la nostra di numero, si era 
« partita dal (torto di Ascalonb e veniva contro I’ armata genovese. 
« Onde, conoscendo 1’ Ubriaco clic il venire a battaglia cou essa, es- 
« sendo tanto inferiore di forze, non era altro clic un dare cosi gran 
« numero d’ liuomiiii valorosi, tanta gran copia di appratì bellici, c 
« finalmente l’ islessa armata in mano del nimico barbaro; delilierò con 
« prudente risoluzione essere espediente eleggere il minimo dei mali ; e 
« incontanente sbarcate le genti in terra trasse fuori dalle navi tutti gli 
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« armamenti c le macchine da guerra e le vettovaglie, e tutte le altre 
« cose die erano sopra 1’ armata, e mise in fondo i gusci delle navi; c 
« subitamente drizzò il cammino verso 1’ esercito, insieme co’ marinari e 
« galeotti c con una schiera di guerrieri scelti c con tutte le cose che 

« aveva portate seco Le macchine e gli strumenti jiortaii dai 

« Genovesi, furono cagione che più presto vennero alF espugnazione della 
« Sacra Città che senza quelli sarebbe andata in lungo. Essendo ancora 
« por cammino, come arrivarono in luogo che viddero la Sacra Città, 
« mossi da grandissima divozione, s’ inginocchiarono e baciarono la terra 

« linito che oblierò di fare orazione arrivarono all’ esercito, e 

« dal Buglione c da tutti gli Ordini furono accolti lietamente e con 
« molta piacevolezza. I)i graude utilità in tutto il tempo di quell’ assedio 
« furono alle cose dei Christiani le macchine di guerra di varie sorti 
« dei Genovesi, parte delle quali furono da essi condotte, parte ancora 
« fabbricate nell’ esercito di tempo in tempo con varie opportunità. » 

« Il Dizaho, scrive solamente che, mentre i guerrieri della Crociata 
assediavano la Stinta Città, Guglielmo Eunuco entrò nel porlo di Giaffa 
con una dotta carica di ogni genere di macchine da guerra: giacché i 
Genovesi, animati di zelo ammirabile per la propagazione della Religione 
Cristiana, non risparmiarono spesa [ter la Santa spedizione; non volendo 
mostrarsi inferiore in nulla, nè ai Veneziani, nè alle altre potenze. 

Conviene ridurre a nove i navigli dell’ Ebriaco, uomo valoroso, « cu- 
jus in 0 |ieris artilìcio multa pollebat industria. » come lo accenna il Tirio, 
c cotanto loda Raimondo d’ Agiles. Dei nove navigli, uno, di' era in cro- 
ciera quando si avanzò. 1' annata navale musulmana, tornato dopo la 
sommersione o 1’ incendio dei rimanenti, indietreggiò, e si ritirò nel porto 
di Laodicea. Cosi ridotta la llottiglia genovese, si corregge « 1’ armata 
grande » del Foglietta, « 1’ armamento che non doveva a niun altro 
mostrarsi inferiore, » per le parole del Bizaro. Tuttavia , I’ equipaggio 
che, scortato dalla cavalleria latina, si ridusse con I’ Erriaco a Gerusa- 
lemme, rianimò presentandosi, riconosce il Michaud, I’ emulazione, il co- 
raggio dell’ armala cristiana, chè, se prima « gli assediati avessero fatto 
una sortita, facilmente ne avrebbero trionfato. » 

I Genovesi, si stabilirono nell’ accampamento del Conte di Tolosa. 
Per la distruzione delle loro navi, cosi ragiona il Raimondo d’ Agiles: 
« Abbiamo riconosciuto che questo gran disastro è giustamente avve- 
« nulo, poiché abbandonando la fede e disperando della misericordia di- 
« vina, un certo numero di noi altri, si era fatta premura di scendere 
« alle sponde del Giordano, e farsi battezzare nelle acque del fiume, in- 
« funzionati ritirarsi dall’ assedio, contenti di avere contemplato le mura 
« di Gerusalemme, e i>er la via dì Giaffa, ritornarsene e imbarcarsi per 
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« 1’ occidente. Ma il Signore ha punito la loro incredulità , disponendo 
« della Dotta che avrebbe potuto ricondurli. » 

Tancredi e Raimondo, si perdonarono le vertenze antiche e si abbrac- 
ciarono in presenza dell’ esercito; « e, » scrive il Canti', « al cospetto 
del Monte del Riscatto. » 

Tutti i Capi erano intenti , spente le gare, le gelosie, le rivalità, a 
raddoppiare di energia , jier redimere alla Croce le Sacre mura che 
avevano udito i lamenti dei profeti e accolto 1’ ultimo sospiro del 
Cristo. 

Il sentimento religioso, sopito ogni spirilo di nazionalità, animava i 
soldati cristiani. Per 1’ unione delle idee, 1’ unità d’ azione, superando la 
baldanza nemica, insuperbita pel maggior numero dei combattenti, si 
approssimavano al trionfo che corona sempre la jicrsislenza dei valorosi. 

Due grandi torri in legno vennero terminate dai legnaiuoli e calafati 
genovesi, diretti da Gastone di Rearn . per Tancredi e Raimondo di 
Tolosa. Una terza, di mole più imponente, e con ponte levatoio fece co- 
strurre 1’ Erriaco per Goffredo. 

Il quattordicesimo giorno di Luglio 1099, ebbe luogo 1’ assalto ge- 
nerale. Durò fino al tramonto. Le tre torri gravemente danneggiate ri- 
masero presso le mura. I Crociati passarono la notte sotto le armi, chè 
non erano stati capaci scacciare la guarnigione. 

AH’ alba del giorno seguente eh’ era un Venerdì, si rinnuovò 1' as- 
salto, convergendo come il di innanzi, i maggiori sforzi degli assedianti 
intorno alle tre torri di Tancredi, Raimondo e Goffredo. 

In quel memorando combattimento ritrovaronsi sotto la bandiera di 
Tancredi, i cavalieri italiani immortalati nei seguenti versi del Sorrentino: 

« Non (la cIi’Obizzo il Tosco aggravi al fondo 

< Chi fa delle memorie avare prede; 

< Nè i tre fratei lombardi al chiaro mondo 

t Involi, Ackii.lf., Sforza e Pai.amede; 

■ 0 ’l folte Otton che conquistò lo scudo 

< In cui dall’ angue esce il fanciullo ignudo. 

• Nè Guasco, nè Ridolfo addietro lasso; 

« Nè 1’ un, nè 1’ altro Guido, ambo famosi : 

« Non EBEnARDO c non Gernier trapasso 

« Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

• Vedi appresso spiegar P atto vessillo 

i Col diadema di PiKito, e con le chiavi, 

• Qui, settemila aduna il buon Cavillo 

< Pedoni, d’ arme rilucenti e gravi. » 

15 
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Ma i Genovesi, si erano sparliti fra i Loreni e i Provenzali : i Pisa- 
ni. raccolti nel ristrettissimo piazzale , contro F estremità settentrionale 
delle fortilicazioni all' Oriente. 

Giù da otto ore combatteva F esercito cristiano senza ottenere il mi- 
nimo vantaggio, jier trovarsi ovunque, i Crociati, contro un numero dop- 
pio di nemici; e già la terza ora dopo il meriggio avea principio, ora 
solenne per i credenti: F ultima della passione del Cristo, Salvatore; e 
i Saraceni, Fiaccando le forze agli avversari, erano per respingerli, e ro- 
vinarne le torri, quando, dall' Oriente, si vide comparire sulle mura, un 
guerriero che accennava col brando e collo scudo di penetrare nella 
città. È San Giorgio, è San Giorgio! esclamano GorrBEDO e Raimondo. 
È San Giorgio! ripetono le milizie. In avanti! Dio lo vuole!! È San 
Giorgio!!! 

Goffredo tenta un ultimo sforzo. « Dalla sua torre i Genovesi traevano 
dardi e fuochi artificiali » asserisce il Foglietta, « e, per caso, o piut- 
« tosto per divina ordinazione avvenne che nell’ ardore della battaglia 
« si levò un gran vento che dava nelle spalle ai cristiani e molestava i 
« Saraceni. La torre fu accostata alla muraglia. I Saraceni per ostare 
« a tale macchina dirizzarono una forte antenna con la quale, spingen- 
« dola innanzi e ritirandola indietro, battevano la torre. Ma. i Genovesi, 
« con ronconi da mura, che, a tale effetto aveano preparato , tagliarono 
i< la fune con la quale si teneva la trave, che, cadendo j»er diritto, c col 
« suo peso ficcandosi in terra, fu di non piccolo giovamento, perchè 
« servi per sostentamento e per pila alla cima eh’ era torta e piegata. » 
Laonde, continuando per lo storico Genovese, abbassato il ponte levatoio, 
Goffredo, preceduto dai due fratelli Lktaldo e Engklbhrto di Toursai, 
valica la distanza che dalle mura lo separa, sbaraglia e insegue i mu- 
sulmani fin dentro Gerusalemme. Contemporaneamente vi entrava Tan- 
credi. 

Oh, gran San Giorgio! 

In Guglielmo di Tiro, si legge: « Essendo disceso dal Monte Oli- 
« veto, un soldato che più non fu visto nell’ esercito, con un lucidissimo 
» e rilucente scudo , che animava i nostri a ripigliare la zuffa ; si ral- 
« legrò molto a quel segno il Dura di Lorena, il quale, era, insieme 
« col fratello, alla più alta parte del castello, per difendere F edificio, c 
« scacciare i nemici dalle torri. Onde cominciò a rincorare i soldati gri- 
« dando quanto più altamente poteva. Avvenne per misericordia di Dio, 
« che ritornarono tutti i soldati a combattere con grandissimo cuore. 
« parendo loro di avere le medesime forze, clic aveano prima che co- 
li minciasscro la zuffa. Onde quelli che prima s' erano lassi e avviliti 
« ritirati dall'assalto, allora più pronti che prima non erano, combatle- 
« reno animosamente. » 
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Infimamente Raimondo d’ Agiles esclama: « Quis autem miles 
ilìe fuerit cognoscerc timi potuimus. » 

Affinché la pretesa apparizione, nel medesimo tempo sia stata rimar- 
cata da Goffredo, clic combatteva al Nord della città, e da Raimondo, 
che la strìngeva al Mezzogiorno, è ginocoforza convenire che di fatto, 
non già San Giorgio, ma un cavaliere cristiano fosse in quel momento 
comparso sulle mura, di faccia all' Oliveto, facendo il cenno di cui si 
parlò, e che servi di pretesto ai duci per ravvivare la battaglia memori 
dell’ entusiasmo destato, c dalla Santa Lancia e dalle supposte prece- 
denti visioni. 

11 guerriero, creduto il Santo, o che per il santo venne presentalo 
agli occhi delle superstiziose creduli milizie, era il cavaliere pisano Cucco 
Ricuccm, che primo, ascese le mura della Santa Città: dovendosi an- 
cora di un tal fatto onorare 1’ Italia. 

Il Tronci , riporta all’ anno 1090 dei suoi annali, che, mentre sta- 
vano combattendo, i Pisani, accesi a cose egregie dall’ ingenito valore e 
dall’ esempio di Cucco Ricuccbi, il quale, alto sul castello spiegava lo 
stendardo di Pisa; il Crocelisso, splendente in cima al vessillo, volse la 
faccia ai combattenti e loro, a chiara voce, parlò: « Seguitemi chè avete 
vinto. » E di qui credesi la costumanza seguila dai Pontefici e da tutti 
che godono I’ apostolico privilegio di farsi precedere dalla croce. 

Un altro pisano, Coscktto dal Colle, fu col Ricuccm, il primo a 
guadagnare la sommità delle mura, c saltare entro ia domata città. 

Non credo inutile aggiungere al racconto del Tronci, la narrazione 
di quel fatto come la scrive il Raffaele Roncioni, lasciando compatire, 
dal perspicace lettore, 1’ allocuzione del Cristo; e mantenendo che alcuni 
e non tutti i Pisani combattessero dove li pone lo storico , essendo ciò 
impossibile per la disposizione del terreno, e che, questi, avessero fatto 
[•arte della spedizione del Matti, c rimanessero nell’ armata cristiana in 
Antiochia, quando 1’ ammiraglio tornò in patria. 

« Chiara cosa è che i Pisani ebbero il loro alloggiamento dalla 
« banda di Levante; ed avendo nella loro armata gran torre di legno 
« ed altre cose necessarie e molti maestri intendentissimi di tali fabbri- 

« che, fecero cose segnalatissime Fabbricarono dalla parte loro 

« un castello cosi alto che agguagliava le mura delle città, e cosi bene 
« accomodato che con facilità grande era tiralo da quattro rote; e, sopra 
a di esso montarono i più bravi soldati che fossero nella città nostra. 
« Era nell’ esercito dei Pisani, Cucco, soprannominato Ricuccm, valoro- 
« sissimo e fortissimo uomo, il quale portava lo stendardo della sua 
« città, in cima del quale si vedeva una croce d’ oro molto risplendente. 
« Ed avendo egli combattuto continuamente e fatto prove maravigliose 
« della sua persona, nè conoscendosi per tante fatiche stanco; ripigliò 
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« la sua bandiera, che vago di combattere avea dato a un altro pisano 
« di commissione del suo arcivescovo, suo generale, c con esso montii 
« sopra del castello fabbricato dai Pisani. E, mentre Egli è tutto alla 
« battaglia intento, e cosi gli altri suoi compagni, quel Santo Crocellsso 
« voltò la faccia verso la sua, girandoli 1’ asta in mano, c ad alla voce 
« disse : Seguitemi o Cristiani, che avete vinto ; ( i quali erano poco 
« meno cbe sbigottiti. ) E subito si levò un fresco venticello clic ferendo 
« nel volto ai Saraceni, a quelli assai diminuiva le forze, dando ad essi 
u terrore c spavento, ed ai nostri aiuto e favore, e pareva cbe in loro 
« facesse crescere quell’ invitto valore con il tinaie aveano domato e vinto 

« già quasi tutto 1’ Oriente Tulli gli scrittori danno questa 

« lode a (iuiTiKRF.no di essere stato il primo a montare sopra le mura 
« di Gerusalemme : ma nella nostra città è fama die fossero Cucco Ri- 
te cucchi e Concetto dai. Colle, pisani nobilissimi. » 

I Crociati non sapevano fare nulla senza un prodigio. Goffredo e 
Raimondo, eldiero necessità di San Giorgio. Cucco, di più chiaro inge- 
gno, fece parlare il Cristo. Le turbe assicurarono di aver visto il defunto 
Ademaro, con i martiri della Santa Impresa, l’ Angelo Michblk e le mi- 
lizie celesti. Onde, dall’ angelo Michei-r, fa dire il Tasso, nel momento 
supremo uJjoffredo: 

« Mira di quei che tur campititi di Cristo 

« L' anime talli in del or cittadino, 

• Clic pugnnn loco, o di si allo acquisto 

• Si Irovan Imi al glorioso fine. 

• Leva più in sii I' ardile luci, c luna 

« La grand’ oste del Liei congiunta guata. > 

L’ autore delle « Istorie Fiorentine, » Scipione Ammirato, sostiene 
cbe: « Nella impresa di Terra Santa, come molto s’ illustrarono i Pisani, 
« per la fortezza eh’ essi aveano grande in mare, cosi non stcrono punto 
« oziosi i Fiorentini, in privato a segnarsi della Santa Croce, per rico- 
« verare quella Città, ove il Redentore della nostra salute liavea voluto 
« morire; e pervenne Ella l’anno novantanove in potere dei Cristiani. » 
E il cronista Giovanni Villani. « In quel tempo apparve in Cielo la stella 
« cornala, la quale, secondo che dicono i savi astrologi significa gran 
« cose c mutazioni di regni. E certo cosi segui poco appresso cbe per 
« la presura di Gerusalemme quasi tutto il Ponente si sommosse a pron- 
ti dere la Croce per andare al passaggio d’ oltre mare, e andovvi innu- 
« mcrabil popolo a cavallo c a piede, più di dugento migliaia di uomini 
« del Reame di Francia e della Maona, e di Proenza, e di Spagna, e 
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« di Lombardia, c di Toscana, e della nostra città di Firesze , o di 
« Puglia. » 

Non trovo ragione a smentire il Tronci c il Roncioni, e contestare 
la presenza di Pisani alla presa di Gerusalemmi, che già conosciamo il 
testo di Folco: « Pisani .... populsant cequora remi.? ; » ed abbiamo 
visio accorrere sotto le bandiere di Boemondo, crociati di tutte le parti 
d' Italia, niun autore eccettuando i Pisani. Abbiamo fatto inoltre , la 
giusta distinzione fra le due sedizioni di Pisa. Quella cioè comandata 
da Ildebrando Matti, e la seconda guidata dall’ Arcivescovo Daibkrto; 
onde, se non concordiamo col Marangone, clic pretende csscrvisi trovato 
presente lo stesso Arcivescovo, confondendo in una le due sedizioni ; 
dobbiamo ammettere, avendo trovato navigli pisani a Costantinopoli e 
al porto di S. Simone, che seguitassero molti dei loro concittadini, colà 
trasportati |>er mare, 1’ esercito Ialino a Nicea, o almeno, ad Antiochia: 
e non già P intero stuolo pisano, coni’ egli sta fantasticando. Tanto più 
mi convinsi che il Matti, partisse prima dell’ arrivo del Daibkrto, che 
quest’ ultimo non mise alle vele che nel Marzo del 1090, così leggendosi 
nel tomo terzo della « Biografia dei più illustri Pisani, » e in diversi 
cronisti che stabilirono il mio giudizio, contrario a quello di Bartolom- 
meo Spina, Lorenzo Faiuoli da Pistoia, I’ autore incerto delle cose di 
Pisa, ritrovato in Napoli, nel convento di S. Anastasio, Nino da Pisa, 
Iacopo Filippo, Bergamasco. Giberto Ginebrando, Cipriani Uberti, degli 
autori precitati del Breve del porto di Gagi.iari, dove sono scritti gli 
statuti dati alla Sardegna, che furono ricorretti l’anno 1318, essendo consoli 
di Cagliari, Gontulini e Bindo Sismondi: e della Cronachetta dell’Archivio 
Roncioni che porta queste espresse parole; « Anno Domini MIC, 
« ( stile pisano, ) popultts pisanus, jussu domine. Urbani papa se- 
ti cundi, cum navibus centum vigiliti ad liberandum Hierusalem de 
« manibus paganorum profedus est, quorum rcctor et ductor Adim- 
« bcrtus pisan us archiepiscopus extitit. qui preeterea Hierusalemis 

« faclus patriarcha remansit Anno MC, Pisani fuerunt 

« ad capiendum Hierusalem cieitatcm. » E, in conclusione, aggiunge 
col Gesuita Ferrari, che, in ogni modo: « In Hierusalem inclita di- 
ti vinaque expeditione auxilium voluntarium vallentissimus attui- 
ti lerunt, » i Pisani. 

Che Cucco Ricuccbi avesse parte alla presa di Gerusalemme, si di- 
mostra per la partigiana del dimenticato guerriero , trovata nel disfare 
palle del palazzo Ricccchi, per testimonianza dell’ Arrosti, nella quale 
partigiana era incisa questa iscrizione: Io Cucco Ricucchi fui il primo 
che con questa partigiana entrassi in Gerusalemme. Arma che fu 
presentata da Luca Martini a Cosimo de’ Medici, e conservata nel Museo 
di Firenze. 
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Altro documento favorevole ai Pisani era la lapide incastrata nel 
1100, sotto F arco del torrione della fortezza vecchia di Livorno, e ora 
perduta per le moderne ricostruzioni; lapide menzionala da più Cronisti 
e Storici Toscani, in cui leggevasi: « Io Coscetto da Collb, Pisano, 
fui il primo a salire sulle mura di Gerusalemme. » Iscrizione clic 
dava in tal guisa in rivale al II ictcc.m, un altro cavaliere della celebre 
Repubblica, a meno che non si voglia distinguere « il salire c V en- 
trare. » Il torrione della fortezza venne compilo nel 1100, per ordine 
della Contessa Matii.de. Una lapide con la precitata inscrizione non j>o- 
teva esservi messa in quell’ anno, se il Coscetto non fosse stalo ricono- 
sciuto 1' eroe o uno degli eroi di quel fatto eh' è di (anta gloria all’ Ita- 
lia, e alle armi pisane. 

Mi si farà forse osservare che assieme agli altri Italiani, all’eccezione 
dei Genovesi, dovevano trovarsi i Pisani sul Gihon, sotto le bandiere di 
Tancredi. Allora risponderei coll’ autorità degli Storici francesi delle Cro- 
ciate, che ciò non impedirebbe che* da Ila parte di Levante fosse stata 
assalita la città dal drappello di soldati pisani di Coscetto e di Cocco, 
essendoché frequenti erano nell’ esercito i cambiamenti di bandiera, de- 
terminali dal desiderio clic avevano i cavalieri di mettere nelle grandi 
occasioni. « la vie et le couragc au Service de qui pouvait mieux les 
payev, » o di agire per propria iniziativa s|ierando trovare profitto 
maggiore. 

Gerusalemme era espugnata. Il poeta arabo Modafer-abo-Uardi com- 
pose un elegia che inserita negli annali di Abo-el-Fkda, e tradotta dal 
Jourdain, è nei seguenti (rammenti annotata dal Miciiaud, resa in italiano 
dal Cantò. 

« Colle lacrime nostre il nostre sangue si è confuso, nò parte di noi 
« rimane intatta a nuovi colpi del nemico. 

« Oh sciagura, se le lacrime tengono vece di armi, allorché la guerra' 
« sparge 1’ incendio suo ed il furerei 

« Come mai la palpebra potrà velare I’ occhio, mentre sciagura pari 
« alla nostra sveglierebbe chi profondamente dormisse? 

« In Sobia, i fratelli, o musulmani, non posseggono più che il dosso 
« dei loro dromedarii, o le viscere degli avvoltoi per riposarsi. » 

« I Franchi gli hanno per vili schiavi ; e voi giacete neghittosi nella 
« mollezza come gente affatto sicura. 

« Quanto sangue già versato! Quante donne ridotte a coprire i loro 
« vezzi non con altro che cogli smanigli ! 

« E gli sceichi degli Arabi, gli eroi dei Persiani potrebbero recarsi 
« in pace tanf onta. 

« Se non li scuole sentimento di religione. Io faccia il proprio onore, 
« e I' umore ili quanto anno di più caro al mondo. » 
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I compagni di Tancredi c di Goffredo, a colpi di ascia avevano 
spezzato la [torta di S. Stefano. Raimondo quella del Sion. I Crociati 
percorrevano la città! 

« Nessuna misericordia, » scrisse il Pktbé, « arrestava la mano ai vinci- 
ci tori. Nè il sesso, nè l’età, nè la sommissione dei vinti non trovarono mercè. 
« I fanciulli nei primi giorni dell’ infanzia, e lattanti, svelti dalle madri, 
« juresi dai piedi, spietatamente erano gettati contro i muri e il selciato 
« delle abitazioni. Le genitrici , le donne incinte, non erano risparmiate. 
« C. Goffredo, insensibile in quei primi momenti ai consigli della mo- 
ie derazione, nella vittoria, spargeva la morte in quell' inerme molli- 
li tudine. » 

Termina il Tasso il Canto XIX della Gerusalemme liberata, da sto- 
rico più che poeta, senza esagerare con la seguente, commovente ottava: 


• Entra allor vincitnr il campo lutto 

« Per le mora non sol, ma per le porte; 

< Cli' è già aperto, abbattuto, arso c distrutto 
« Citi che lor s' opponea rinchiuso c forte. 

< Spazia l' ira ilei ferro ; e va col Lutto 

• E coll’ Orror, compagni suoi, la Morte. 

• Histagna il sangue in gorghi, e corre in riti, 
« Pieni ili corpi estinti e ili mal riti. > 


Il rap|>ellano Raimondo di Acii.es dice che si camminava sopra i ca- 
daveri degli uomini e dei cavalli, e si trovavano in ogni sito, indie strade 
c nelle piazze, teste c membra umane ammonticchiate alla rinfusa. Nella 
moschea di Omar, il sangue dei massacrati abitanti , copriva i piedi ai 
cantclici, e si scrisse che bagnava il freno ai cavalli. 

Cinquecento Saraceni, col principe che Folco chiama Gcinimondo, 
( nome che mai fu Arabo) si rinchiusero nella torre di Davidde; ma, 
scorgendo impossibile la resistenza, si arrosserò col forte al Conte di 
Tolosa, ed ebbero salva la vita e il permesso di ritirarsi armi c bagaglio 
in Ascalone. 

Per mancanza di vittime era cessato il macello. 

« Veramente, » osserva il David, « volendosi nell’ insieme giudicare 
« la prima Crociata, il carattere dominante che emerge è la crudeltà. 
« Era dunque per fare della Città Santa un esecrabile recinto di sup- 
« plizi che si volle redimerla al culto cattolico. In questa barbara ag- 
ii gressione dell' Occidente contro 1’ Oriente , il coraggio è uguale nei 
« vinti come nei vincitori ; il fanatismo divenne parimente uguale fra i 
« Cristiani e i musulmani. Ma. bisogna convenirne, la palma sanguinaria 
« della crudeltà appartiene ai Crociati. » Uuindi, soggiunge lo storico 
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filosofo, 1’ eminente orientalista: «Ohimè! i Cronisti contemporanei rife- 
« riscono, tutti, gli avvenimenti disastrosi e vergognosi, riassunti. Alcuni 
« li vantano, altri li scusano, i più senza riflessioni, li raccontano : tanto 
« in quest’ epoca deplorabile del medio evo, erano prive le coscienze di 
« sentimento morale, ed era I' umanità una virtù senza esempio e (piasi 
« non aveva significato. » 

Si distolga lo sguardo dal tetro sanguinoso spettacolo. Rintracciamo 
Tancredi, il principe italiano, 1’ eroe cristiano. 

Tancredi, entrato nelle sacre mura, rivolse il passo alla Chiesa del 
Santissimo Sepolcro. Intorno al Santuario si erano ricoverati i Cristiani 
indigeni, Armeni, Greci e Siriani, j>cl timore di cadere sotto la spada 
degl’ invasori, nel primo impeto della conquista: potendo essere confusi 
cogl’ infedeli. Al canto del « Kyrie eicison, » accolsero il pio guerriero 
che, fra tante sue fortune annoverò ancora quella di essere stalo il primo 
Crociato clic visitasse il Sacro Avello. Altamente commosso . prese gli 
impaurili cristiani sotto la sua protezione, e li lasciò in custodia al capo 
delle sue milizie con duecento cavalieri. Solo il prineijie italiano doveva 
mostrare che sorda non era in lui la voce dell’ umanità. 

Disceso nella città musulmana s’ incontrò con le ultime truppe egi- 
ziane che tentarono rianimare il combattimento. Ne fece carneficina, e si 
avanzò fino alla moschea di Omar, dove si erano rifugiate le vinte schie- 
re, e parte della pojiolazionc. Le porte ne erano chiuse. Vollero i mu- 
sulmani difenderei. Tancredi fece sfondare le porte; entrò nel tempio a 
cavallo : combattè finché trovò resistenza ; quindi ordinò clic fosse la sua 
bandiera piantata sulla cupola dell’ edificio, come garanzia per la vita dei 
vinti che aveano implorato la sua clemenza, e |>er fare riconoscere la 
sua proprietà. 

Si vuole che Tancredi, il quale ebbe la medesima sorte di Doemon- 
do in Antiochia, quella, cioè, di legare trattative segrete coll’ interno 
dell’ assediata città; o di essersi abluiccato con due Saraceni che n' erano 
usciti, venisse informato delle immense ricchezze che conteneva la cele- 
bre moschea; e che si era in quella direzione rivolto per assicurarsele. 
Veni o falsa la supposizione, le ricchezze non mancarono, e il principe 
italiano, al dire di Folco di Chahtrks, divenne il più dovizioso signore 
dell’ esercito; volendo lo storico arabo Ehen-Giusi, che entrandovi i cri- 
stiani, vi si trovassero venti lampade in oro di dodici libbre, di dodici 
once, ognuna; cinquanta di argento, di ventiquattro libbre ognuna; ed 
un lampadario grandissimo del medesimo metallo. Si parlava di una 
statua in argento sopra un piedistallo, c rivestita di bellissimo manto di 
porpora coperto di lamine il’ oro e ingemmato, clic si credette rappre- 
sentare Maometto. Simile statua non poteva trovarsi nella moschea, ri- 
fiutandosi il Corano all’ idolatria non soltanto, ma al Capitolo V. para- 
grafo 1/2, iierfino proscrivendo 1’ eflìgic di qualunque essere animato negli 
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oratori islamitici, c non potendosi, tutto al piò, dipingere nelle dimore 
clic poche bestie; scegliendosi fra le varie specie gli animali considerati 
puri. Si parlò ancora di una lastra in argento del peso di settemila mar- 
chi, che, di un cubito in altezza, e spessa un pollice, si distendeva in 
giro sulla parete interna del tempio; c di altre consimili esagerazioni. 
Ma, avendo in mente che sei carri furono riempili nei giorni seguenti, di 
tutti i preziosi arredi, e che i rapporti dei Cronisti presenti all’ impresa, 
danno dettagli da non potersi confutare, è da credersi che maggiori di 
quanto le descrisse Eben-Giitsi fossero le ricchezze che vi erano rac- 
chiuse e 1’ adornavano; e eh’ ebbe per sua buona stella, a toglierne Tan- 
credi, il quale, ciò nonostante non toccò al vaso d' oro che, appeso alla 
volta, dicevasi contenere o avere contenuto un campione della manna 
piovuta a Israele, nel deserto, e che dicevasi pure essere stato rispettato 
da Omar, che volle arricchirne il nuovo tempio dopo che I’ ebbe in suo 
potere per la capitolazione di Gerusalemme. Neppure, ponsò scrutare i 
misteri della grotta al disotto della ròcca, al centro dell’ edificio ; ròcca 
che già seni agli olocausti ed, altri sacrifici, per I' antico, distrutto tem- 
pio di Salomone. 

Tancredi, divenne il più ricco princij>e crocialo per ritornarne senza 
dilazione il piò povero. Spaiti con Goffredo il prezioso bottino. La por- 
zione eh’ erasi riservata, diminuita per abbondanti elemosine ai poveri 
dell’ esercito e della città, c le somme assegnate alle chiese, nonché per i 
sacri arredi restituiti al culto, divise fra i suoi compagni d’ arme. 

La plebaglia che nella moschea di Omar erasi arresa al nostro eroe, 
venne trucidata dagli altri Crociali, non valendo I’ opposizione, lo sdegno 
di Tancredi a rattcncmc il furore, nè la sua bandiera a fame rispettare 
I’ ingresso. 

Goffredo, denudati i piedi, sorti per fare da umile pellegrino il 
giro delle mura della conquistata città. Rientrato dalla porta della valle 
di Giosafattb: 


... al Santo 

• l Mei ili Cristo i vinciior conduce, 

« Né pur drposln il sanguinoso marno, 

< Venne al Tempio cogli altri il Sommo duce: 

< E qui I' armi sospende; c qui ilivolu 

• Il gran sepolcro adora, e scioglie il volo. » 

E ispiralo, direi se fossi il David, dal diavolo, dopo di avere pregalo 
Dio, riunito il Consiglio, emanò 1’ ordine di massacrare lutti i superstiti 
prigionieri musulmani. 
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vili. 

Gerusalemme, sgombrala «li sessantamila cadaveri d' infedeli, vedeva 
sventolare sulle sue torri, e sopra le cujKtle della moschea di Osimi c 
del Sanlo Sepolcro, le bandiere latine. 

I Crociati finalmente avevano liberato il Sacro Avello! 

I duci dell’ esercito volsero allora il pensiero a provvedere ai futuri 
destini della Santa Città, e, per consiglio del Conte di Fiandra, ad eleg- 
gere un re. 

Roberto di Fiandra invitando i colleglli all’ elezione di un Sovrano 
per la conquistata provincia che la Città Santa avea capitale , non era 
mosso da interesse privato, nè segrete mire. Chiamando a testimonio il 
cielo e gli uomini, si dichiarò tlcciso tornarsene ai patrii lari, e che 
avrebbe rifiutato la corona qualora gli venisse offerta; ed essendogli 
stata offerta, la rifiutò. 

Rimanevano quattro competitori: il Conte di Tolosa, Goffredo, il 
Duca di Normandia e Tancredi. 

II Consiglio dei Cavalieri, incaricato della nomina del monarca, si 
riuni il 24 del mese di Luglio. 

Raimondo aveva giurato di non più rientrare nei suoi stati di Eu- 
ropa, e poteva rimanersene in Palestina. Nei primi giorni, parve che la 
scelta si dirigesse sopra di lui. Avrebbe accettato la corona, se per le 
mormorazioni, le calunnie dei suoi Provenzali, intenti a violarne il voto, 
non avesse dovuto distoglierne il pensiero, e, come il Conte di Fiandra, 
formalmente rifiutò di accettare la dignità regale. 

Il Duca di Normandia, parimente si astenne di concorrere all’ elezione, 
benché avrebbe potuto riunire tutté i suffragi per la rinunzia di Rai- 
mondo, come asserisce il Brompton; ma rifiutava il trono per tornarsene 
nel suo Ducato, malgrado che ne fosse partilo per consacrarsi alla causa 
di Dio; lo rifiutò, scrive il precitato storico inglese, per indolenza, per 
pigrizia; « ciò che talmente gl’ irritò Dio, che prosperi mai più gli ar- 
risero i fati. » 

Tancredi, dice il Michaud, c cosi io pure la penso , metteva il ti- 
tolo di cavaliere al di sopra di quello «li re , e ambiva soltanto la 
gloria delle armi. Egli era, prosegue il David, una bella indivualità. e. 
nulla più. Cavaliere nella più estesa significazione del vocabolo, preferiva 
la personale indipendenza alla responsabilità di capo popolo. 

Rimaneva Goffredo. Fu acclamalo re! Onesta preferenza cotanto 
tardiva, e dovuta alla volontaria esclusione dei com]«elilori, era un in- 
sulto al sommo duce. 
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Goffredo, condono in trionfo nella Basilica Costantiniana , giurò di 
rispettare le leggi della giustizia e dell’ onore ; e contentandosi del titolo 
modesto di barone e difensore del Santo Sepolcro, rifiutò il diadema, 
prctestando, onde nascondere f offesa al suo amor proprio , che mai 
avrebbe cinto il capo di aurea corona, là dove il Cristo 1’ ebbe di spine. 

Tali furono i primordj del regno Crocesegnato: una monarchia rina- 
tala dai più nobili guerrieri; un sovrano che disprezzava, peri molti an- 
tecedenti, il titolo di re. Malaugurato il principio, tristissima prevedeva- 
sene la line; e i pronostici dei contemporanci convalidarono gli avve- 
nimenti. 

Un regno! Un monarca!! come se di altra costituzione non potessero 
valersi i pojtoli ; come se le più grandi nazioni non fossero state repub- 
blicane ! ! ! 

* All’ estesissimo imperio della Persia, si opposero le piccole repub- 
bliche della Grecia, e le corna di Serse si ruppero a Salamina, Micalr 
e Platea. La decadenza del intere di Roma, asceso per il suicidio di 
Lucrezia e 1’ espulsione dei Taro cimi, a tanta gloria , che non valse 
mantenere il coltello di Druto, omicida di Cesare; preludiò colf Impero, 
vinti i repubblicani a Filippi e ad Azio da Marco- Antonio c da Au- 
gusto. Le città della Lombardia, libere, fiaccarono il Darbarossa; dive- 
nute retaggio dei Visconti, dei Della Torre, dei Df.lla Scala o del 
feroce Ezzelino, si prepararono alla sovranità degli Habs-bourg. L’ In- 
ghilterra da Cromwell, giustificato il sangue di Carlo I per l’ inlluenza 
eli’ ebbe il Protettore nei Consigli delle Corti di Europa, data il posses- 
so dei mari. All’ èra repubblicana, assegna f Olanda le nobili azioni del 
Tromp, del Ruyter, del De Witt. Gli Stati Uniti di America, scossa a 
Rocker ’s Hill e Saratoga, la soggezione al Regno della Grande Bret- 
tagna, sotto 1’ egida di Washington, costituiti in immensa confederazione, 
e abolita la scliiavitù per la recente guerra civile, le colonizzazioni di 
Guglielmo Penn, gradatamente progredite, in proporzioni straordinarie 
sviluppano e fanno tremare 1’ antico emisfero. La freccia di Guglielmo 
Trll rivolta dal petto del tìglio, a ferire 1’ emissario, il satellite di un 
despota, ad èra di felicità fece sorgere la Svizzera, e i generosi cittadini 
di quella libera terra clic sempre all’ estero s’ ispirano delle patrie virtù, 
lacrimano al « Barn delle vacche, » sono di esempio alle genti, sti- 
mati, amati, ovunque si domiciliano: chò vive nell' animo conservano, 
colle patrie virtù, le memorie dei liberi avi. La Francia, bagnata nel 
sangue di Luigi XVI, dal 1792 al 1804, difende le. sue frontiere dalle 
nazioni alleate per ristabilirvi i Borboni, vede sorgere, a guidarne le 
sorti, la stella del Bonaparte, e, di Repubblica divenuta Impero, ebbe 
in Parigi gli ulani e i cosacchi. I comuni dell" Etruria seppero bene 
spargere le colonie dall’ America alle Indie, pel mondo nei loro tempi 
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conosciuto, e fare adorare i loro uomini grandi. Firenze, nel 1527, ren- 
dendosi interprete del buon senso universale acclamava re il Cristo. 

Uu regno! . . . Dov’ è la Spagna di Carlo V; 1’ Austria di Maria 
Teresa; la Tirchia di Maometto li? 

Alla liepuLildiea aspirano le nazioni tutte deir Universo, dalla Russia 
degli Uolstein-Gottorp, alla Germania degli Hohenzollern, perchè tulle 
le nazioni aspirano a civilizzarsi; e la Rcpuldilica Universale deve essere 
f ultima fase della rristiana, della mondiale civilizzazione. Ma non per 
ciò tutti i popoli sono preparati, benché avviati alla gran mela. Non 
devono avere in cuore il dubbio di Bruto, c credere che un nome sia 
la virtù: che per essere repubblicani bisogna essere virtuosi; e ormai 
bisogna essere, almeno per la morale, cristiani. Non tenere la libertà, li- 
bertinaggio, anarchia. Alle leggi è d‘ uopo sacrificare la volontà, annien- 
tare f individualità, consacrare il rispetto. 

In alcune delle Repubbliche Spagnole del Nuovo Mondo, abbiamo il 
tristo esempio di popoli, repubblicani di nome, che aspettano un Bona- 
parte, |«t <piimli passare a un Romanov, e imparare nell' autocrazia ad 
apprezzare la Repubblica; e rigenerarsi sotto la mano potente di un 
gran uomo, di un autocrate patriota. 

Italiano, cristiano e repubblicano. Ito doveri verso la patria, verso 
Dio e verso il prossimo. Che f Italia lino all' ultimo scoglio si ricosti- 
tuisca in unità d‘ azione politica ; che la Chiesa sia « Ubera, nello Stalo 
Ubero » per servirmi della massima alquanto elastica del Cavour, ma 
della libertà di coscienza dovuta al cittadino, soggetto nullamcno alle 
leggi sociali: stante che la Chiesa è il popolo, c non una casta indijien- 
dentc, cristiana o pagana clic sia; e che dalle Alpi al mare di Sicilia 
si ripetano le medesime aspirazioni. Allora, ingrato per amor patrio, non 
varrebbe a rallenermi il ricordo di Balestro, e concorrerei al crollo della 
Mouarchia! .... Ma queste mie speranze si sperdano nelle proliabililà 
dell’ avvenire , che non è ancora degna f Italia di risorgere repub- 
blicana. 

I tempii erano barbari! Alla Palestina necessitava l’unità della forza, 
non quella delle iutelligenze. Un sovrano guerriero per consolidare colla 
spada la conquista dovuta alla sua spada. Un duce che comprendesse 
le predisposizioni del volgo per dirigerle, e sufficiente sentimento cristia- 
no per dirigerle al bene. Questo duce 1’ ebbe! Goffredo era 1’ uomo del 
giorno, l'uomo provvidenziale: e perciò disprezzato linchè non si provò 
indispensabile ; tanf è che non si lotta col fato. Presso il Sepolcro del 
Cristo inaugurò il suo potere sovrano, o, per parlare colla generalità 
degli storici, il nuovo regno. 

Arnolfo, cappellano del Duca di Normandia usurpò con la connivenza 
del clero, il Patriarcato di Gerosalemne. Una delle sue prime pretese 
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fu ili reclamare come appartenenti alla Chiesa, le spoglie della Moschea 
di Omar, e nel Consiglio dei Capi accusò Tancredi di non rispettare la 
volontà di Dio e di spogliare gli altari del Signore. Tancredi rispose 
che la lingua del Patriarca usurpatore racchiudeva più malizia, che non 
veleno la coda dello scorpione; c prorompendo in lamenti: « Sono ac- 
« cusato, » aggiunse « di avere spogliato il Santuario, divertito, o piut— 
« tosto, svegliato 1’ oro che dormiva nelle chiese: ma 1’ ho forse tenuto 
per me? Ne ho io fatto dono alle nipoti? Forse non lo tolsi per im- 
« piegarlo al servizio del popolo di Dio, c restituire al creditore dopo 
« la mietitura ? D’ altronde, voi ben sapete che prima di espugnare la 
« città, si era convenuto che ognuno avrebbe i tesori e le proprietà di 
« cui primo prenderebbe possesso. Che ogni giorno dovessimo cambiare 
« decisione ? Non ho io forse combattuto coloro che non si ardiva guar- 
ii dare alle spalle? Il primo non penetrai dove nessuno ebbe animo sc- 
« guirmi? Che forse, allora, Arnilfo la gloria del pericolo mi contese? 
« Percliè, adunque, viene a chiedermene il guiderdone? » 

I Capi per non olTendcrc Tancredi, nò rendersi ostile Arnolfo, die- 
dero ambigua sentenza; e il nostro eroe ne sorti sborsando poche centi- 
naia di marchi d' argento; ciò che, secondo il Cadomense, tradì le spe- 
ranze segrete dell’ avido sacerdote. Un’ altra sentenza emanarono i capi 
contro Raimondo di Tolosa che non voleva rimettere a Goffredo la 
torre di Daviode. 

Un formidabile esercito egiziano comandato da El-Afdal gran visire 
o primo ministro del Mostali si raccoglieva in Ascalonr, parte [ier mare 
parte a traverso il deserto. Eben-Gicsi per diminuire la vergogna della 
scondita, lo limita a ventimila combattenti. L’ abate di Uraugkn, per ac- 
crescere il merito della vittoria, vuole ascendesse il detto esercito a cen- 
tomila cavalli e quattrocentomila pedoni. Nella lettera enciclica di Dai- 
berto, Goffredo e Raimondo, al Rapa c a tutti i Vescovi della Chiesa, 
ammonta al medesimo numero impresso di certa esagerazione. Nell’ opu- 
scolo intitolalo « Belli sacri historia » di autore anonimo, a trecento 
sessantamila cavalli, oltre un numero più considerevole di ]>edoni. Dalle 
varie asserzioni dei Cronisti c le conclusioni degli storici, pareche com- 
prendesse un effettivo di duecentomila cornimi lenii. I Cristiani non n’eb- 
bero da opporre che. ventimila. Ma un pezzo assai grande del creduto 
legno della Santa Croce era stalo scoperto in un nascondiglio della città 
conosciuto da un siriano; questo, doveva servire di palladio all' annata 
cristiana. 

Tancredi era assente quando si ebbe in Gercsalemme 1’ avviso della 
prima mossa degli Egiziani. Gli abitanti di Naplusa avendogli invialo 
alcuni messi proponendo arrendergli la città, era [mrlito per quella im- 
presa con un forte stuolo di cavalleria; alleatosi prima il Conte Ecsta- 
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cmo di Boulogne. Richiamato da Goffredo, appena ricevuta la sommis- 
sione degli abitanti, si diresse pei monti verso Ramle, c da alcune ve- 
dette nemiche clic sorprese, conobbe le forze e le indizioni delle trnpjte 
di El-Afdal. L* undici di Agosto, si ricongiunse al rimanente dell’ ar- 
mata nelle vicinanze di Ascalonr. L’ indomani fu data la battaglia : Tan- 
credi al centro. 

Grande fu la sconfìtta dei Musulmani. Tancredi e Eustachio, forza- 
rono il campo nemico. Vittime di quel combattimento, El-Afdal lasciò 
trentamila cadaveri nel piano. I cristiani n’ ebbero meno di mille. Il fug- 
giasco visire, dicesi che esclamasse, facendo mettere alle vele il naviglio 
che lo salvò : « Sarebbe vero o Maometto che la potenza del Crocefìsso 
« fosse della tua maggiore, dacché dai Cristiani furono vinti i tuoi di- 
ti scepoli ? » 

Sotto le mura di Arsuf, tornando addietro per la resistenza di Asca- 
i.osb, vennero a contesa Goffredo c Raimondo. Chiamate alle armi, ognu- 
no. le proprie schiere, le bandiere spiegate si avanzarono alla lotta fra- 
tricida. Tancredi e Rorerto di Fiandra, si gettarono fra le due divisioni 
cristiane e pervennero a riconciliarle. 

Di ritorno in Gerusalemme, il Conte di Tolosa si licenziò, e parti 
I*er Costantinopoli, lasciando la moglie con un corpo di suoi Provenzali 
a Laodicea, ove tornò, ottenutane l' investitura da Alessio , due anni 
dopo. 

I due Roderti partirono contemporaneamente. Si diressero al Nord, 
ripassando per Acri, e s’ imbarcarono |K*r 1’ Europa, nei porti della Siria 
settentrionale. 

Rimaneva a Goffredo, la spada di Tancredi, trecento cavalieri, due- 
mila fanti. 

Al principe italiano , fedele lino alla morte al suo giuramento , 
il derelitto monarca diede in feudo la Galilea, e il comando generale 
dei pochi valorosi che vollero rimanere a difendere il Sacro Avello, re- 
dento con tanto sangue. 

Tutti coloro che finora scrissero sulle Crociate, le divisero a seconda 
dell’ importanza delle diverse spedizioni. Ma noi, siccome di fatto gli 
Italiani, non ebbero j>cr la serie mai interrotta di spedizioni, che una 
sola Crociata, dalla partenza dei guerrieri che precedettero a Costanti- 
nopoli e seguirono in Asia Pietro l’ Eremita, fino alla caduta di San 
Giovanni d’ Acri, nel 1291 ; cosi non ci atterremo alla regola consueta 
per seguire in Oriente i Crociati italiani. Per gl’ Italiani , una fu la 
Crociata. 

Goffredo consolidava come poteva il piccolo stato. Impose il tributo 
agli Emiri, ossiano Principi Arabi, di Cesarea, Acri e Ascalose; tra- 
versò il Giordano, vinse i Beduini; riassediò inutilmente Arsuf; c tornò 
nella sua capitale dove eblie la lieta nuova dell' arrivo di Crociali pì- 
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sani, condotti da Daiberto, legato a|K»stolico, c dal Vescovo di Ariano: 
e che il fratello Haldovino di Ed essa e il Principe di Antiochia, Boe- 
mondo, erano con i pellegrini. 

Tancredi, crasi fatto riconoscere signore in tutte le città e nei borghi 
della provincia avuta in feudo, e ardiva minacciare Damasco. 

Gli Annalisti delle Repubbliche emule della pisana, pretendono che 
r Aquila di Pisa, non comparve se non dopo che il gran Sepolcro era 
stato liberato, afforzandosi di proverbiare ogni lento soccorso con chia- 
marlo « soccorso di Pisa.» 

Abbiamo assai a lungo provato la presenza di Pisani all’ assedio di 
Gerusalemme, e come assai vi si distinsero, se non si deve loro attribuire 
la maggior gloria della conquista. Ma dobbiamo rimarcare che fra i se- 
guenti patrizi della precitata repubblica, Iacopo Cicrini, Lottorio di 
Lanfrbduccio, Federico di Alritone, Fozio del Faggio, Gherardo di 
Gaitano, Frittene Diodi, Passerino Pillistrelli, Iacopo Griffi, Asso 
Pardi, Azzone dal Niccbio, Gano Formatisi, Erittone Rocca, Pietro di 
Parlaccio, Guido da Reto, Lanfranco di Gualando, Diodo Rossi, Pietro 
del Grotto, Bernardo Marignani, Opizo da Domo Petri, Bartolotto 
Passaglia, Ugo Visconti, Francesco delle Statere, Ridolfo Upbzzinghi, 
Guido da Ripafratta, Duodo Gortevecchia, Vecchio Bordonese, Simonb 
Roncioni, Vecchio Bocchetta, Ezzelino da Caprona, Guido dal Colle, 
Raimondo e Giovanni Visconti ; è dubbio quali di loro facessero parte 
della spedizione del Matti, e quali della seguente dell’ Arcivescovo 1)ai- 
berto. È certo, in ogni modo, clic ninno precedesse il Cucco Ricucciii c 
il Coscetto da Colle. E di positivo sappiamo che per esserne stalo no- 
minato luogotenente, il suo Arcivescovo seguisse Olderigo Visconti. 

I centoventi navigli pisani « de quo stolo Daiberto ejusdem ecclesia 
Archicpiscopus futi ductor » come si legge negli Annali di Pisa, ar- 
rivarono nei primi di Deccmbre del 1099, alle spiagge della Palestina. 
Senza questo soccorso avrebbe precipitato il nuovo regno; chè vedemmo 
a quali misere risorse n' era ridotto il duce, abbandonato dalla quasi 
totalità dei Crociati do|M> la battaglia di Ascalone; risorse, che ancora 
si erano diminuite per le recenti imprese, e non avrebbero permesso 
aspettare altri rinforzi dall’ Europa. I Pisani, furono 1’ unico potente so- 
stegno, nei suoi priniordj, del regno Crocesegnato. 

Di Daiberto, rileviamo dal Paoli, « Qui a Beo per apostolicam 
« sedem in Orientalcs liegioncs directus Latinorum primus sanctam 
a eandem réxit ecclesiali! cum gloriorus Francorum, cxercitus sali- 
li ctoni Ierusalem Saracenorum diu prophanis conculcatala ritibus 
« et eliminata olimi spurcitia. » 

Arnolfo di Rohes, o Arnoldo, clic inlitolavasi « Cancelliere della 
« Chiesa di Gerusalemme, conservatore delle sacre reliquie e delle 


Digitized by Google 



- li 4 - 

« elemosine elei fedeli, e Custode del Santo Sepolcro » non essendo 
confermalo patriarca dal Sommo Pontefice, dovette cedere alle pretese 
del legato apostolico, dimettersi bonariamente dall’ usurpala carica, giac- 
cia alla Santa Sede apparteneva e non a Goffredo, quell' elezione. L' Ar- 
civescovo pisano, si trovò di fallo, il primo patriarca di rito latino della 
redenta Santa Città. Goffredo, da lui riprese 1’ investitura del Regno, c 
Boemondo, del suo Principato. 

Nelle Cronache del Tronci che ci forni , fra molli errori, preziose 
note, abbiamo ancora che si movessero in quella occasione i Volterrani, 
per r istrumento rogato il 27 Febbraio 1098, stile volgare, da Messer 
Biiamonte, pel quale Albertino di Ugo, Sindaco della comunità di Vol- 
terra, conveniva col Sindaco di Pisa, Pietro Gaitaso, di prendere a 
nolo due grosse navi per trasportare a Gerusalemme i Crocesegnati Vol- 
terrani. Pattuirono a carico del Comune di Volterra ogni spesa per le 
due navi necessarie; il nolo di cinquecento lire pisane ogni due mesi; 
niun rifacimento di danno se le navi perissero, o predate «lai nemici o 
da naufragio sommerse; e doppio storso della valuta ove entro un anno 
non le avessero restituite. Sborso che si dovette effettuare jter gli avve- 
nuti ritardi se questi non furono, in causa di forza maggiore, presi in 
considerazione. 

Mentre i Pisani servirono di scudo a Goffredo, contro le imprese 
degl’ infedeli, era prevenuta I' Europa del Santo acquisto, pel ritorno 
dei Crociati. L’ Italia settentrionale, socialmente la Lombardia, rispon- 
deva all’ estremo appello idealo da Arnolfo nella lettera clic indirizzò 
agli Occidentali sotto 1’ impressione della presenza presso A scalone delle 
forze egiziane, c prendeva la Croce per accorrere ad acquistarsi « la 
« corona per la quale dovevano diminuire i figli dell’ idolatria insorti 
« contro la Madre spirituale che dalla creazione era loro predestinata a 
« combattere nelle lile delle milizie del Signore, per la necessità di pro- 
li sidiare i conquistati castelli e le città, considerevolmente essendosi ri- 
« dotto il numero dei difensori. » 

Il Conte Alberto di Hiandrate, « lombardo assai ricco e potente, » 
con Anselmo, arcivescovo di Milano, che lasciava suo vicario il Criso- 
lao, dal volgo soprannominato « Grossolano » e cinquantamila uomini, 
e più il braccio di S. Ambrogio, parti, via di terra, per la Terra Santa. 
Il Vescovo di Pavia e il Conte di Savoia, Umberto II, facevano parie 
di quell’ armata clic da Costantinopoli sbarcala in Asia, sorpresa c as- 
salita da Kilidge-Arsi.an, fu, per servirmi dell’ espressione di Ekkart. 
tritata in guisa di paglia, talmente che un esercito tedesco che la se- 
guiva, nulla potè saperne. Il Conte Umberto si salvò colla fuga, e tor- 
nalo in Europa, vi mori l’anno 1103. Si pretende che prima della par- 
tenza facesse alcune donazioni ai Religiosi del Burget, |>er ottenere col- 
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l' intercessione delle loro preghiere: « uh felice Consolalo nel suo viag- 
gio d’ olire irnre » ciò che voleva dire un principato o un regno: os- 
servando il Gciciienon, nella Storia Genealogica della Reai Casa di Sa- 
voia, che Odkrigo Vitale dà a Ruggiero. Conte di Sicilia, il titolo di 
« Console di Sicilia. » 

Negli Annali del Muratori, anno 1100. viene confutala l'opinione 
che vorrebbe questa infausta spedizione partita per mare alla volta della 
Palestina. Cosi leggiamo nel chiaro autore: « Landolfo juniore storico 
« milanese, scrive che Anselmo IV, Arcivescovo di Milano, predicò la Cro- 
« ciata per la Lombardia, facendo cantare una canzone che cominciava 
« Utreja » « forse francese, e probabilmente significante « oltre già son 
« iti i Franchi. » Uni egli, con ciò, una grande armata di Lombardi, e dopo 
« di aver crealo e lasciato suo vicario in Milano, Crisolao ( appellalo 
« volgarmente Grossolano, ) che poco prima era stato eletto e consacrato 
« Vescovo di Savona ; alla testa di quell’ esercito si avviò alla volta di 
« Costantinopoli. Seco andarono il Vescovo di Pavia e Alberto da Bian- 
« orate, potentissimo lombardo. Non jier mare da Genova, passò questa 
« gente, come si pensò Tristano Calco, ma bensì per terra, attcstandolo 
« I’ Abate Uspergense, et 1’ annalista Sassone, con dire sotto quest’ an- 
« no: « Ex Longobardi cum Mcdiolanmsi et Papiensi Episcopis 
« quiuqiiaginta millia ad Hierosolymitanam profectionem signati 
« in Bulgaria civitatibus hyemaverunt. » 

Boemondo rifiutò prestare omaggio a Goffredo pel suo principato di 
Antiochia, e vi ritornò dopo di avere passato F inverno a Gerusalemme. 
ospitato colla massima magnificenza. 

Daibrrto, a nome del Pontefice, aveva ottenuto la quarta parte della 
città ; quella, cioè, già assegnata ai Cristiani prima delle Crociate, dove 
si trovava la Chiesa della Resurrezione. Di ciò non contento, si fece 
rassegnare, non senza opposizione la cittadella, ossia Torre di Davidde, 
che venne denominata Torre dei Pisani: ma dove questi non entrarono, 
dovendo lino a nuove conquiste che proponevasi, e interruppe colla morte 
il Duca loreno, rimanergli in potere. 

Malgrado alcuni pareri contrari, è nondimeno certo che la quarta 
parte della città fosse rimessa, e quietamente posseduta dall’ Arcivescovo. 
Ancora si racconta che Daiberto persuadesse Goffredo a firmare una 
convenzione che lo faceva suo erede, (>er la Santa Sede, del Regno Cro- 
cesegnato, qualora morisse senza prole. Quest’ asserto di pochi storici, 
non confermalo dal Tirio e altri scrittori di quei tempi, devosi conside- 
rare insussistente, smentito che venne dagli avvenimenti; e vedremo Dai- 
berto, morto Goffredo, non valersi di un tale pretesto che per favorire 
i disegni di Boemondo ed escludere Baldovino. 


Digitized by Google 



— 146 - 

Il Sovrano ili Damasco, riunita un’ oste imponente combatteva Tas- 
chini, di ritorno nella Galilea. Goffredo , accorse alla riscossa con 
quanti cavalieri gli rimanevano, e il numero grande di pellegrini giunti 
dai porli dell’ Italia. Il principe Saraceno fu vinto : ed insegniti gl’ infe- 
deli (ino alle falde del Girano. 

Terminata questa rapida e gloriosa spedizione, Goffredo, già oppresso 
dalla malattia che doveva aprirgli la tomba, si rese a Giaffa dove erano 
giunti i navigli veneziani della flotta del Micmeli e del Contahini, che 
finalmente, dopo di avere rubato più corpi di Santi nelle città dell’ Asia 
Minore, e perso un anno in titubanze, si erano diretti alla Palestina. 

Magione di queste titubanze, erano gli antichi trattati esistenti fra la 
Repubblica Veneta c 1' Egitto. Per la presa di Gerisaleme da El- 
Afdal per il Mostali, si trovarono i Veneziani, nell’ impresa di Terra 
Santa, ideata contro i Selgiucidi, a combattere, invece, un antico alleato. 
Espugnala la Santa Città e creato il nuovo regno senza il loro concorso, 
non aveano tradito la fede dei trattati , ed erano per approfittare del 
nuovo stato politico della Siria e della Palestina , occupate dai Croce- 
segnati. 

Ebbe ragione il Migrai d, non per impiccolire la parte avuta dai Ve- 
neziani nelle Crociate, ma per attenersi alla validità delle relazioni dei 
Cronisti, di asserire che i Veneziani non avevano preso che una legge- 
rissima parte nella prima Crociala c negli avvenimenti che la seguirono; 
e, per le nostre considerazioni, eh' essi aspettavano F esito di quella im- 
presa grandiosa per abbracciare un partito, e per accompagnarsi alle 
vittorie dei cristiani. Ma il Conte Bbugnot si sbaglia, allorché insiste 
nell’ Introduzione alle « Assi seti de la Cour des Bourgcois » serie 
seconda della sua Collezione degli Storici Occidentali delle Crociate, che 
non vi presero parte. Mentre partiti per prestare il maggior aiuto, non 
frapposero ritardi, per riguardi politici, che cambiando le politiche cir- 
costanze della Terra Santa; e benché indirettamente, pure, scorrendo i 
mari, coadiuvarono F impresa , allontanando dalle coste della Siria le 
forze marittime dei Governatori delle città della Palestina e dell’ Asia 
Minore, che in modo speciale, tennero in rispetto. 

L’ infermo duce volle vedere il figlio del doge e il Vescovo Vene- 
ziano, e accolti con somma benevolenza, si legge nella Storia di Vene- 
zia, documentata: « Goffredo, parlò ad essi parole assai confortevoli ; 
« poi, nell' accomiatarli disse essere alquanto malato, però il domani. 
« quando si sentisse meglio, si sarebbe presentato volentieri a tutta Far- 
li mata che aveva mostralo desiderio di ossequiarlo. Se non clic, ag- 
ii gravatosi nella notte il male, e vedendo come questo si prolungava, i 
« duci Veneziani si recarono a Guarnieri di Grris e a Tancredi per 
« deliberare insieme se fosse da parlare a Goffredo, c udire da lui che 
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« cosa fosse da fare. 1 due jtrincipi furono al letto del duce, e tenuto 
« da lui consiglio fu deciso che i Veneziani assalissero [ier mare il ca- 
« stello di Caica. posto al piede del Carmelo, mentre Tancredi e Guar- 
« meri Io batterebbero dalla parte di terra. Gofkredo si fece di poi 
« trasportare a Gerusalemme, ed i Crociati attendevano all’ apparecchio 
« delle macchine ossidionali, quando giunse 1 a Giaffa la luttuosa notiz a 
« della sua morte. Franchi e Veneti, sommamente conturbati e dolenti. 
« si atTrcttarono a trasferirsi a Gerusalemme, ove lo trovarono bensì vivo 
« ancora, ma a tanto ridotto che appena poteva articolare parola, e poco 
« dopo lo videro spirare. » 

Moriva Goffredo, il 18 Luglio 1100: nè si conobbe mai la causa 
della malattia, nè la stessa malattia che lo condusse a) sepolcro. Le cir- 
costanze gli furono sfavorevoli |>er consolidare il regno nascente, e im- 
porre la sua volontà ai turbolenti vassalli e alle esigenze del clero. Egli 
è giudicato dal David, buono, come si poteva esserlo in un secolo di 
ferro; di una bontà passiva. Era un gran battagliere, fu un povero prin- 
cipe. Albeto d’ Aix, assicura che fosse pianto cinque giorni consecutivi 
prima di essere se|H>Ito sotto il Calvario, presso il Sacro Avello. II mo- 
numento innalzatogli, lo distrussero i monaci greci nei nostri tempi; nè 
si sa fin dove giunse il disprezzo degli Scismatici per le ossa del prin- 
cipe cattolico. 

La parola fu data all’ uomo per nascondere i propri pensieri , disse 
un celebre diplomatico del nostro secolo. Dalla lettera che scrisse 1’ Ar- 
civescovo di Pisa a Boemondo, benché si parli della promessa del defunto 
duce di cedergli f intera città di Gerusalemme, con tutte le sue perti- 
nenze, e tutto quello eh’ egli possedeva in Giaffa ; facilmente si deduce 
che F astuto pisano altra pretesa non avesse diedi approfittassi dell’in- 
terregno per assicurarsi il ( (ossesso delle due città di Gerusalemme e di 
Giaffa, già rifiutategli da Goffredo vivente, il quale, mai acconsentiva 
a cedergli, e sotto condizione, che la quarta parte delle medesime ; por- 
zioni sulle quali soltanto poteva 1’ Arcivescovo fare valere giusti diritti. 
Si deduce ancora per 1’ attenta lettura di quel documento, che Daiberto 
si rivolgeva a Doemondo, dicendogli: « Laonde essendo restato io solo, 
a figliuolo carissimo, circondato d’ ogni intorno da tutte le miserie e da 
« tutte le insidie dei maligni, ho tutta la mia fiducia, dopo Dio, in te, 
« avendo fondata f ancora della mia speranza nella salvezza dell’ amor 
« tuo; » per le pratiche segrete già avute in Gerusalemme; e rammen- 
tandogli la promessa ili prestargli in ogni occasione il suo aiuto e il suo 
consiglio, Io autorizzava di op{>orsi. occorrendo, colle armi alla venula 
di Baldovino. 

Conoscendo il carattere del principe di Taranto, e f avversione di 
Umberto pel fratello del defunto monarca , emerge chiaramente dallo 
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scrino, in discorso, clic il nuovo Patriarca proteggesse e secondasse i 
lini dell’ amico, dell' alleato, clic aveva | silentemente contribuito a Tarlo 
ascendere al potere, e sul «piale conte italiano, fondava maggiori s|ientn- 
ze. I)' altronde, regnando Bai. covino, non insistette mai Daiberto, sulle 
precitate ingiuste domande; anzi, non ne fece questione. 

Goarmeim di Greis, s' impadronì della Torre di Daviddb e delle altre 
fortezze, c mandò deputati a Baldovino acciocché venisse con premura 
a sedersi sul vacillante trono. 

Il Conte di Edessa, si avviò alla Città Santa. Vinse per strada i 
Governatori di Presa e di Damasco, e vi entrò in trionfo, acclamato 
dal {io polo, dal clero e dai baroni del Regno: c conducendovi i prigio- 
nieri dell' ultimo combattimento. Daiberto, per gl' intrighi di Arnulfo, 
erasi ritirato nel piccolo monastero sul Sionnk , e si astenne di pre- 
sentarsi. 

Boemondo, non potò prevalersi della buona occasione, perchè avendo 
traversato 1’ Ecerate, prima della morte di Goffredo, fu assalito all’ im- 
provviso e rimase prigioniero de’ Turchi 

Nella « Storia Generale » di Eben-el-Attir, si ha che il Principe di 
Melotenia aveva scritto a Boemondo pregandolo di (tortami ad assisterlo; 
che accorse alla chiamala con cinquemila soldati ; ma incontratosi con 
Kemetscekin tiglio di Daniscemend. combattè e cadde prigioniero. Sette 
Conti, arrivati d' oltre mare per liberarlo, giunsero tino ad un castello 
chiamato Anciini.v, se ne impadronirono c trucidarono tutti i musulmani; 
quindi si resero ad un altro castello dove si trovava Israele tiglio di 
Danisceresd, e 1’ assediarono. Israele, riunì un grande esercito, ne |>ose 
una parte in imboscata, e questa, sopravvenendo mentre egli combatteva 
i Franchi, colle rimanenti truppe, li seonlissc non salvandosene uno solo. 
E sotto la data del 495 dell’Egira, corrispondente al 1101 dell’èra cri- 
stiana, il medesimo storico nota che fu rilasciato da Daniscemend. me- 
diante centomila monete d’ oro e 1’ obbligo di restituire la figlia di I1a- 
oh isian. Sovrano di Antiochia, ritenuta prigioniera dai cristiani: e che 
tornalo libero, Boemondo, reduce nella sua capitale , rianimò colla pre- 
senza il coraggio degli abitanti, c in seguito mandò a chiedere il tributo 
alle genti dell’ Auassem, di Chennesris e altri parsi vicini. Cosicché Da- 
nisckrend distrusse la sua opera colle proprie mani. 

I Veneziani assistili da Guglielmo di Mklun, assalirono, giorni dopo 
il ritorno da Gerusalemme, la città di Caifa con certe macchine dette 
« manganelle » ed un alia torre che giungeva al livello delle mura, 
dando comodo di combattere corpo a corpo il nemico. Questi , tentava 
con le sue scuri c il fuoco, di distruggere la torre, c non polendo rie- 
seirvi, nè continuare la resistenza, Caifa si arrese. Dopo di ciò tentarono 
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espugnare A scalone, e tornarono alla patria, stimando terminata la cam- 
pagna |>er quell' anno. 

Baldovino, pacificatosi col Patriarca, si fece, meno umile del fratello, 
coronare re in Bettelemme nel giorno di Natale del 1100. Tancredi 
rifiutò di assistere alla cerimonia e di rendergli omaggio. Il nuovo re 
indispettito, lo fece citare al suo trono come vassallo infedele. Il prin- 
cipe italiano rilìulò allora di ubbidire, e disse con orgoglio c disprezzo 
all’ inviato regio: « Ignoro se il tuo padrone Baldovino è redi Gerusa- 
« lemme » e ad una seconda citazione non rispose. Inutili resultando le 
minacce, si ebbe ricorso alle preghiere; e i due nemici si riconciliarono. 

In questo frattempo venne chiamato Tancredi a reggere Antiochia. 
Parti lasciando la Galilea ad Ugo di Sant' Omer. L' anno seguente ricon- 
segnò il Principato di Antiochia al cugino, con Laodicea , Apamea e 
molte altre conquiste; onde n’ ebbe in compenso alcune, come proprietà 
ereditaria della sua famiglia. 

La prigionia di Boemo.ndo, si era protratta fino all’anno 1102; sba- 
gliandosi di pochi mesi f Eben-el-Attir, nella sua estimazione. 

Prese ancora parte Tancredi , nelle sanguinose contese del cugino 
colf Inqieratore Alessio, e alla gran battaglia data ai Saraceni di Mos- 
siL e di Aleppo, che riuscì funestissima ai Cristiani ; e in questa, per 
miracolo, scampò la vita, con piccolissima scorta di cavalieri. Boemondo, 
circondato dai musulmani vincitori, si fa passare per morto, traversa le 
terre nemiche; e quindi, coricalo nel cataletto, la flotta bisantina, che 
ne maledica la memoria. Preceduto dalla sua fama si rende a Roma; 
ò accolto come un martire dal Pontefice che gli affida il vessillo di San 
Pietro, c f autorizza di levare in Europa un nuovo esercito; e infine, 
va a prendicare fra le feste e le giostre la Crociata in Francia, dove, 
F anno 1104, sposa Costanza, figlia del re Filippo. L’ altra figlia di 
nome Cecilia, ottiene e invia a Tancredi, che, rimasto reggente in An- 
tiochia, il principato difendeva con valore sommo contro i Torchi; e la 
fidanzata accolse con riverenza e piacere. 

Daiberto, per nuovi disgusti provati con Baldovino, si era ritirato in 
Antiochia, e ne parti )>cr imbarcarsi sul medesimo naviglio che iraspor- 
tava nella bara, il vivente Boemondo. La morte lo colse in Italia, fa- 
cendo valere presso la Santa Sede, le sue ragioni e i suoi lamenti contro 
1’ arrogante successore di Goffredo. In quanto al suo compagno di viag- 
gio, dalla Francia, valicati i Pirenei, discese in Spagna; radunò molti 
altri crociati; altri ancora lo aspettavano in Italia. Partito da Bari, alla 
conquista dell’ impero greco, la resistenza di Dirazzo distrusse i suoi 
progetti ambiziosi. Le malattie stremando 1’ esercito, i soldati che lo 
avevano seguito abbandonavano in massa le sue bandiere, talmente che 
fu costretto di firmare la pace con Alessio. Ritornò. Boemondo, nelfanno 
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1108, nel suo piccolo Principato, di Taranto, e vi morì tre anni dopo, 
lasciando un tìglio di (piatirò anni mentre si apparecchiava, come opina 
pure il Rohrbacher, a recare di bel nuovo nel Greco Impero, il terrore 
del suo nome; e non di disperazione, come vuole il Miciiaud. 

Guglielmo Erriaco, detto Testa di Maglio, ricomparve in Palestina, 
la Settimana Santa del 1101. Comandava la terza spedizione inviata alla 
Crociata, dalla Repubblica di Genova, c questa, delle altre due prece- 
denti era assai più imponente, ammontando 1’ effettivo della dotta a tren- 
tasei galere e sei grosse navi, secondo il Foglietta, o, come scrive il 
Dizaro, a ventisette galere e sei bastimenti da trasporlo. Partila verso la 
(ine di Agosto del 1 100 con ottomila soldati , capaci di combattere in 
terra e in mare, prese porto a Laodicba, e vi dimorò alle stanze tutto 
F inverno. 

Il Foglietta racconta che non rimase F Erriaco in ozio durante F in- 
verno; ma, uscendo dal porto con varie opportunità e facendo spesse 
correrie nelle terre dei Saraceni, diede loro varie sconfìtte, metlendo a 
ferro e fuoco e dando il guasto a tutto il paese. Avvicinandosi la pri- 
mavera, costeggiando le marine della Siria, arrivò alla città di Porfiria, 
die di poi venne chiamata Caifa, dove pel tempo contrario fu forzato 
di tirare F armala a terra, nel lido vicino alla città. Poco dopo, F ar- 
mata del Soldano di Egitto, forte di quaranta galere, passò lungo la 
medesima costa c fu scoperta dai Genovesi. Onde il capitano , varati 
incontanente i bastimenti, si mise ad inseguire i barbari. Ma, essendo 
spinto in dietro da una fortuna più cnidcle della prima, si trovò nella 
medesima necessità di nuovamente tirare la flotta a terra. La Domenica 
delle Palme i Genovesi dirizzarono il cammino verso la Palestina, e, 
senza mai fermarsi, arrivarono a Giaffa; e dal Re, che per onorarli era 
andato loro incontro con le bandiere spiegate, vennero accolti con ogni 
apparato di magnificenza reale. 

Scortali dal Re, troviamo nel Daffari, i Genovesi s’ inviarono verso 
Gerusalemme, il Mercoledì Santo. Il Saluto Santo, andarono al Sepolcro 
del Signore. Digiunarono il giorno e la notte, aspettando che la luce del 
Cristo, venisse a rischiararli. 

Il fuoco celeste non venne nò in quel giorno, nò in quella notte; 
tutti rimanendo in tal maniera, all' oscuro, nel tempio; e ripetevano in- 
sieme « Kyrie eleison. » 

La mattina del giorno della Resurrezione, il patriarca Daiberto ac- 
compagnato da Maurizio, vescovo di Porto, e il legalo della Corte Pon- 
tificia, indirizzò al popolo un piccolo discorso per consolarlo del dispia- 
cere provato per non avere Dio in quel giorno c, secondo la consuetu- 
dine degli anni antecedenti, esaudito il pio desiderio, notando che il Si- 
gnore fa miracoli per gl’ infedeli c non per i fedeli , essendoché fino a 
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lauto erano i primi in possesso della Santa Città, era Itcn giusto richia- 
marli con frequenti miracoli alla fede; ma, dacché retrocedette ai Cri- 
stiani, i miracoli divenivano inutili. 

I Genovesi e gli altri pellegrini, non troppo persuasi, scalzi seguirono 
il Patriarca e il Re alla Chiesa del Signore, ex Moschea di Omar sul 
Moria, pregando Dio che il miracolo si facesse. Dio compiacque, ripete 
il Caffari senza 1' aggettivo, i fedeli babbei. Di ritorno al tempio del 
Santo Sepolcro, in presenza di alcuni testimoni accesa da mano invisibile 
una lampada nella Sacra edicola interna, tutte le altre lampade si acce- 
sero all’ istante, F una do|>o F altra, nel modo seguente. Un fumo leggero 
a traverso F acqua e F olio montava lino al lucignolo e, infiammandosi, 
con tre faville lo accendeva. Sedici lampade si accesero in tal guisa. Il 
Cafpari, era presente, ne rende testimonianza, ne afferma la verità. 

Ogni anno, ancora adesso, la Settimana Santa nella Chiesa della Re- 
surrezione in Gerusalemme, eh’ è il più augusto tempio delF universo, 
siamo scandalizzati da due cerimonie religiose che offendono il sentimento 
cristiano, e ci fanno deridere dai musulmani. 

Della prima cerimonia, è vergogna il dirlo, n’ è dovuta la costumanza 
al clero cattolico europeo: dirò di più, arrossendo, ai missionari italiani. 
È questa, una rappresentazione, la sera del Venerdì Santo della passione 
del Cristo. Una marionetta effigia il denominato Redentore. Dalla co- 
lonna della flagellazione al Sepolcro, incliiodpdola e schiodandola sul 
Calvario, e ungendola alla pietra dell’ unzione secondo il rito ebraico, 
col più serio ridicolo, si conduce a tutte le stazioni interne della « Via 
Crucis » e dei sacerdoti predicano ai fedeli, ad ogni stazione in di- 
versa lingua. Ogni volta ne fui testimonio, mi rammentai che in onore 
della fuga in Egitto, s’ introdusse la festa degli Asini, nel modo seguente 
descritta dal Castù. « Sur un giumento riccamente barilaio collocavasi 
« una bella fanciulla con un bambolo fra le braccia, che, seguita dal 
« clero, andava in processione ad una chiesa. Ivi saliva accanto all’ al- 
ci tare; celebravasi la messa, c tutti i canti del clero Finivano con raglio 
« d’asino; raglio, invece dell’ ite, missa est; raglio in risposta. Del- 
ie F asino recilavansi le lodi e ripetevasi un inno buffone. » E, siccome 
non v’ era luogo a raglio, mi pareva che i sacri cantici fossero be- 
stemmie. 

Come rimarcai per la processione del Venerdì Santo in Gerusalemme, 
osserva il Castù che queste cose faceansi sul serio ancora in Italia, e 
continua dicendo che noi stessi in fanciullezza potemmo vedere proces- 
sioni o feste che, come oggi a riso, cosi allora ci moveano a divozione. 
Né rideasi in Germania, quando il prete, nella sua messa d’ installazione, 
scendeva dall’ altare per prendere sua madre e fare con essa un giro 
di ballo. 
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In Europa tali rappresentazioni sono perdonabili , perchè ognuno vi 
annette l’ importanza che meritano. Ma in Oriente fra gli scismatici, gli 
eretici, gl’ infedeli, sanno d’ idolatria, c sarebbe tempo di non più dare 
tale pretesto dì scandalo, e motivo ai disordini che ogni anno, in quella 
occasione, succedono. Il custode attuale del Santo Sepolcro, Reverendis- 
simo Padre Serafino Milani di Carrara, che non lodo perchè mi è co- 
nosciuto amico e mai lode maggiore del suo nome, ormai potrei trovare; 
erasi mostrato disposto di fare rinunziare a tale commedia dai frali france- 
scani e dalla nazione cattolica indigena; se non che dovette desistere dal 
savio proponimento |ier non perdere un diritto della massima inqiorianza. 
qual è quello di potere in tale occasione soltanto, nel corso dell’ anno, 
piantare una Croce latina sul Calvario, di' è il Santuario più autentico 
della Palestina, e proprietà dei Greci Scismatici. 

L’ altra cerimonia, più spettacolosa, ed altrettanto scandalosa, è la fun- 
zione greca del Sabato Santo, che perdura dalla notte del Venerdì, alle ore 
due o tre pomeridiane del Sabato, secondo il comodo del Capo musulmano 
dell’ autorità locale, il quale deve dare il cenno por terminarla. Termina 
allora con due vampe di fuoco celeste, prodotte e alimentale da un fascio 
di centinaia di cerini, che sortono dai pertugi laterali della sacra edicola. 
Colà è, in quel mentre, rinchiuso uuo dei più rispettabili vescovi, nominato a 
vita vescovo del fuoco, che specialmente dai pellegrini del volgo della 
Russia, è creduto un Santo. Urli, confusione, c talvolta , combattimenti 
clic insanguinano il lastricato del Tempio, si ripetono più o meno ogni 
anno, mentre il fuoco celeste si spartiscono, si rubano, i fanatizzati pelle- 
grini Russi e Greci, e gli Orientali dei riti greco, armeno , cofto e Ji- 
riano. Passato alle donne, queste, la vampa della propria candeletta ac- 
cesa al fuoco sacro, si passano sul volto, il seno sco|ierto, e talune, bra- 
vamente, in altra parte, difficile a nominarsi, ma clic per questa mia reti- 
cenza si capirà. 

I pellegrini Orientali si preparano al miracolo come fecero i Geno- 
vesi, colla preghiera e le esclamazioni in lode all' Eterno; e più cer- 
cando fecondare nel buio della notte, sotto le coperte degl’ improvvisali 

letti, o negli oscuri recessi del Santuario, le sterili mogli 

di tante aberrazioni essendo ancora gli uomini capaci nel secolo dcci- 
nionono. 

Le solennità pasquali terminate, visitato il Giordano, i Genovesi 
pattuirono con Baldovino di rimanersene alquanto sulle coste di Pale- 
stina, giacché avendo intenzione di darsi fedelmente al servizio di Dio, 
e in accrescimento dei Regno Crocesegnato, si erano dalla patria dipartiti; 
purché se si fossero prese coll' aiuto dei loro legni alcune terre o città dei 
nemici, per forza; avessero la terza parte delle spoglie, rimanendo i due 
altri ter/.i in benefizio al re. E. di più, clic in ciascuna terra o città, 
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presa ai «emiri, una strada che sempre sarebbe chiamata la strada dei 
Genovesi, e banco, e chiesa e tribunale nazionale. 

Il re riaccompagnò i Genovesi a Giaffa , c andò col suo piccolo 
esercito ad assediare Arzcf, che Goffredo volle c non potè espugnare, 
per i soccorsi che, per via di mare, ricevevano gli abitanti, c la grande fa- 
cilità che avevano di fare le necessarie provviste. L’ arrivo della flotta 
italiana in (|uelle acque, e I’ attiva valorosa coopcrazione del suo equi- 
paggio, ridussero in tre giorni la città all’ estremo. Sul punto di essere 
espugnata, si arrese; ottenendo quella popolazione di partirsene per Asca- 
lone, scortata da cavalieri crociati. 

Conquistata Arzlf, la flotta genovese passò nel Maggio all’ assedio di 
Cesarea. 1 navigli italiani scorrevano il mare con scarso equipaggio jier 
togliere ogni speranza di soccorso agii assediati, lasciando 1’ Ebriaco col 
maggior numero di soldati assalire le fortificazioni vicine alle spiagge. 
Il giorno dell’ assalto, il condottiero genovese si accostò arditamente alle 
mura, le superò, ed era per essere seguito da una moltitudine di com- 
battenti, quando, |icr la calca che vi gravitava, si ruppero le scale e vi 
rimase solo. Senza perdersi d' animo, si rivolse a una torre vicina. La 
guarnigione erasi, con ogni sollecitudine, ritirata dal primo nel secondo 
recinto. Nel montare i scalini che conducevano all’ allo della Ione, 1’ E- 
bhiaco venne rovesciato da un Saraceno, che, cieco dallo spavento per 
vederselo comparire, li discendeva a salti. Si rialzò. Giunto ai merli in 
vista della sua gente, con la splendente spada la richiamò; e I’ inco- 
raggiva a salire, gridando: « Coraggio compagni, la città 6 nostra, senza 
contrasto. » E i Genovesi, rapili dal nobile esempio, si trovarono ben 
presto ai fianchi del loro valente capitano. Guidali all’ assalto del se- 
condo recinto, ne ascesero le mura aggrappandovi di mano in mano, 
con le gambe, come potevano. Ma trovarono i nemici bene disjiosli a 
riceverli. Per piò ore provarono accanita, disperata resistenza, che, pure 
superarono. Entrati nella città inseguirono per le vie i fuggiaschi musul- 
mani: e « accesi dall’ardore del fresco comlmtlimento, e stimolati dal- 
li P ira e dallo sdegno saccheggiarono la città, c ammazzarono o fecero 
» prigionieri tutti quelli che si pararono loro innanzi; e dagli adirali 
« vincitori non fu tralasciala veruna di quelle cose che sogliono essere 
« gli estremi mali delle città espugnate. » 

Il Gaffari, attore in quella impresa, dichiara che non vi fosse pre- 
sente il re Haldovino. 

I Genovesi, il 24 di Luglio, consegnata la città, secondo le condi- 
zioni ai Commissari del Re, ripartirono |K*r I’ Italia: e ricondusse F E- 
briaco in Genova, la sua gente vittoriosa nel mese di Ottobre lidi. 

Gli anni seguenti 1 102 e 1 103, altre quaranta galere mandate ila Genova 
tennero lontane dalle coste della Siria e della Palestina, le dotte musul- 
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mane, e s’ impadronirono di Tortosa. L' anno dopo , cioè , nel Maggio 
del 1 104, un’ altra spedizione di lincila potentissima Repubblica, che 
avanzava rii gran lunga in numero i navigli delle armate precedenti, 
essendo forte di settanta galere, rinnovati i patti con Baldovino, e au- 
mentati i privilegi, si portò all’ assedio di Acri , insieme all’ esercito 
del re, c la costrinsero a capitolare dopo venti giorni di micidiale re- 
sistenza. 

Baldovino, vedendosi assicurato il trono iter 1' espugnazione di Ar- 
zur. Cesarea ed Acri, fortissimi baluardi degl’ infedeli ; non esagerandosi 
i servizi dei Genovesi ricevuti in quelle guerre, volle attestarne la rico- 
noscenza ai posteri, facendo porre nella Chiesa della Resurrezione sotto 
I' arco di fronte al Santo Sepolcro, la seguente iscrizione in lettere d’oro: 
« Prcepoicns Genuensium praesidium. » 

IX. 

I Pisani, ria quanto rileviamo dai loro cronisti, criticati riagli storici 
stranieri, avrebbero preso parte con Tancredi alla conquista di Laodicea; 
e con Baldovino, o i Gsnoybsi , all’ assedio delle tre città menzionate 
nel precedente capitolo, alla espugnazione delle quali cotanto si distin- 
sero i Genovesi. Parteggiando per Boemondo conlro Alessio, aveano as- 
salito Cos, Sauos, c Nio, perdendovi molte navi. I Veneziani, essendo 
doge Ordelafo Falikro o Faledro, nell’ anno 1104, cento vele rivol- 
sero alla Palestina. Coi navigli del re scandinavo Sigurdo, nel 1111, 
s’ impadronirono di Saida. Nell’ intervallo, ]>er attestato del Dandolo. 
portarono aiuto ad Alessio contro di Boemondo, che costrinsero ritirarsi 
dall’ assedio di Dcrazzo, non senza prima forzare il greco imperatore a 
giurare sopra le sacre reliquie di fare buon trattamento e difesa a chiun- 
que passasse per li suoi stati alla volta di Terra Santa. Ma delle tre 
repubbliche italiane, niuna si era ancora distinta come la genovese, e 
ciò rende evidente il seguente Privilegio Regio conservato nell’ Archivio 
municipale dell’ illustre ligure città, c dato a Gerusalemme alli 2*2 rii 
Aprile dell’ anno dell’ incarnazione del Verbo M. C. V. 

« Poiché il popolo Genovese {ter la sua perpetua e chiara pietà e 
« religione, ha aiutato I’ impresa dei Cristiani in tutta la sacra guerra, 
« con potente armata; e con gagliarda oste per terra: c nell’ espugna- 
li zione della Santa Città ili Gerusalemme c di Antiochia, di Laodicea 
« e di Tortosa, il valore e I’ industria sua è stata ai Cristiani di gran 
« giovamento. E perchè i Genovesi soli hanno recato sotto l’ impero rii 
« Gerusalemme la nobile città di Cesarea : hanno preso e sostenuto gran- 
ii riissime fatiche: sparso molto sangue: non hanno perdonalo spesa ve- 
ti runa, nè sono stali infievoliti ria veruna riiflìcollà. nè straccati da ve- 
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« runa perdila, ma contro tutti i mali hanno mostrato costanza e pa- 
« zicnza di animo invitto, si che mun altro popolo cristiano è stato più 
« pronto, più fedele a servire Gerusalemme e la Repubblica Cristiana. 
« nè ha servito in più imprese. Laonde I’ invitto Re Baldovino con 
« consenso c approvazione di Dairkrto, Patriarca, giudica che questi 
« tanti c tanti grandi meriti loro, siano degni di essere con le debite 
« testimonianze conservati ad eterna memoria e rimunerati con larghis- 
« simi premi ; però concede loro la terza parte del dominio e dell’ en- 
ei trata della città di Cesarea, e di Arzuf, e di Acri, in perpetuo: e 
a oltre a questo, dona una contrada nella città di Gerusalemme, e un 
« altra in Giaffa, con autorità di rendere ragione. » 

Germi., era aneli’ essa caduta nel i 100, in mano ai Genovesi coman- 
dali da Ansaldo e Ucone Erriaci. Rimase in feudo a Ugone e suoi 
discendenti. 

Tripoli resisteva ancora agli sforzi dei Crociati. La llolta degli Erriaci, 
comparve a stringerla per mare, mentre Rertrando tiglio di Raimondo, 
Conte di Tolosa, 1’ investiva per terra. Il re Baldovino soppraggiunsc 
con rinforzi considerevoli. La città cadde il 10 di Giugno del 1109, per 
capitolazione, potendovi a piacere rimanere immuni, o ritirarsi gli abi- 
tanti, in altri porti. 

Nel 1110 e 1111, ventiline galere genovesi guastarono le coste ne- 
miche di Siria e Ciucia; e nel 1112 assisterono e contribuirono con ogni 
loro possibilità, per due mesi continui, alla presa di Beirutti, espugnala 
il 23 di Aprile. 

Mentre ai Genovesi alleati, i principi cristiani del nuovo regno cede- 
vano Gerail e Tripoli, Baldovino del Borgo e Giosselino suo parente, 
alleati coi Turchi della Mesopotamia , sotto vani pretesti combattevano 
Tancredi. A quei Signori caparbi e alle soldatesche musulmane che 
aveano invaso le sue terre, diede la battaglia il nostro italiano. Nel primo 
incontro rimasero uccisi da circa cinquecento dei suoi soldati; ma al 
valoroso esempio, rianimate le vacillanti schiere con grande eccidio dei 
nemici, costrinse i due Gonti cristiani a precipitata vergognosa fuga. Gli 
anziani del paese intervennero per calmare una contesa cotanto pregiu- 
dicevole agl’ interessi della Cristianità in Oriente. Il re di Gerusalemme 
a cui si ebbe ricorso, per favorire i congiunti diede torto all’ eroe, e lo 
pregò per amore e timore di Dio a rappattumarsi coi principi nemici, 
chè altrimenti, più noi terrebbe fratello. Tancredi cedette alla decisione 
e alle preghiere del re, e venne ristabilita la pace. 

Saida, Tiro c Ascalone, rimanevano sole città marittime in potere 
dei musulmani. L’ arrivo dell’ armata scandinava, fece cadere la prima. 
La nuova rapidamente si sparse negli Stali vicini. Dalla Persia, parlilo 
un esercito numeroso che s' accrehlie dei contingenti musulmani della 
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Mesopotamia, le terre di Antiochia ne furono innondale e devastate. Tan- 
cbkoi, saggio e prudente, mandò avviso della invasione al re, agli altri 
principi cristiani ; e raccolse quanti più uomini potè intorno al castello 
di Rum a, dove non tardarono ad arrivare, Baldovino e Bertrando conte ili 
Tripoli. 

Il nemico era concentrato nella pianura di Emessa, nei dintorni im- 
mediati di Cesara. L’ esercito latino mosse contro gl’ infedeli. Appena 
quei barbari ne scoprirono le bandiere si ritirarono in disordine e tor- 
narono alle loro terre. Si rivolse Baldovino , ad altre conquiste ; Ber- 
trando a Tripoli. E Tancredi ritornò in Antiochia, dove 1’ anno se- 
guente moriva, lasciando di sé memoria eterna per le azioni generose, le 
gloriose gesta. 

Mori Tancredi che, per noi italiani, come per i francesi S. Luigi, e 
per gl' inglesi Riccardo Cuor di Leone, fu la pili grande individualità 
delle Crociate sotto il patrio vessillo. Moriva scegliendosi successore nel 
Principato il cugino Kuooiero tiglio di Riccardo, imponendogli di con- 
segnarlo, se ne venisse richiesto, e senza contrasti, senza opposizione, al 
giovane erede di Boemondo. Moriva , fidanzando la consorte Cecilia a 
Ponzio figliuolo di Bertrando, conoscendone il vicendevole casto amore. 
Moriva di morte degna di si degna vita. 

Se la chiesa non canonizzò il cristiano « d’ illustre memoria uri 
« Signore, che per le elemosine e le opere pie sarà perpetuamente 
« ricordato nella Chiesa dei Santi » cosi diceva il Tirio; il prineqie 
che prese parte a tutti i patimenti dei suoi popoli, die come riferisce il 
Cadohensr, c rileva il Robrbacher, « in una carestia che desolò il suo 
« principato, giurò di non bere più vino c di ridursi pel vitto e 
« pel vestire alla condizione dei poveri finché durasse la pubblica 
« miseria » il capitano che alla guerra mostratasi sempre qual padre 
di quelli che combattevano sotto le sue onorate bandiere c quantunque 
tutti superasse in valore, era il più modesto di tutti; se la salma ebbe 
ri [oso sotto il portico del Tempio Sacro al principe degli Apostoli in 
Antiochia, ascese f anima, se mai vi furono eletti, in Paradiso. 

Piangevano ancora la morte del pio, valoroso Crocialo, le popolazioni 
del regno, quando Baldovino inviò ambasciatori [ter ottenere la mano e 
la fortuna di Adelaide vedova del Conte Ruggiero di Sicilia, e cognata 
di Roberto Guiscardo. La nobile contessa, tenuto consiglio col figlinolo 
Ruggiero, clic |ioi divenne re nel paterno retaggio, acconsenti alla ri- 
chiesta, condizionandola alla promessa del futuro , di lasciare il regno 
Crocesegnalo al primogenito che gli darebbe, e qualora rimanesse infe- 
conda, al princi[>c Siciliano. 

Gli ambasciatori di Baldovino aveano ordine di accettare e sanzio- 
nare qualunque pretesa, purché a moglie gli conducessero la doviziosa 
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donna. Con tali facoltà dovevano ricscirc. Giurarono pel loro Sovrano di 
mantenere i patti convenuti. Adelaide si distaccò dalle braccia del tiglio; 
e, con prostro viaggio, entrò nel porto di Acri, pochi mesi dopo che 
n’ erano parliti gli ambasciatori per disporla al matrimonio. Nelle navi, 
vi era in profusione vino, olio, carne salata, anni, cavalli e tutte le cose 
che ai suoi nuovi stati potessero abbisognare ; nò dimenticò somme rile- 
vantissime di danaro, che, per lo sposo , talmente povero che a gran 
pena si manteneva con decoro, vennero a riconfortare 1’ animo avvilito. 

Ma già sposato era Baldovino in Edessa, e ancora viva la prima con- 
sorte. Il Patriarca Arnulfo per aderire alle brame del re, ingannò la disgra- 
ziata, nascondendole che non poteva essere legittimo lo sposalizio: nè 
della prima moglie le fece parola. Onde sancite da Baldovino con giu- 
ramento le promesse degli ambasciatori, I' illusa princijicssa siciliana entrò 
nel talamo reale. 

Dio. disse il Timo, non concesse alla donna figliuoli nel regno, ancora 
che fosse innocente; e quando, sposa da poco piii di due anni, amma- 
latosi il consorte, e non potendo egli ostare agl’ irrompenti rimorsi, esor- 
tato dal clero, le confessò il fallo, 1’ infelice sopportò di mal' animo l' in- 
ganno; e, piena di cordoglio, di mestizia, cosi dell’ ingiuria che le era 
fatta, come delle ricchezze che aveva consumale inutilmente, si dispose 
a ritornare in Sicilia. Giuntavi felicemente e pubblicato il fatto, il tiglio 
Roggero, scrisse il Muratori, al vedersi cosi burlato, concepì tale sde- 
gno contro di Baldovino e dei Re di Gerusalemme , che, solo fra i principi 
Cristiani mai diede loro soccorso alcuno, nò curò lo stalo miserabile in 
cui si ridussero poco a poco le cose dei cristiani in Palestina c Soria. 

Baldovino sopravisse ancora un anno, e spirò a El-Arisce, donde il 
corpo fu trasportato a Gerusalemme, e sepolto sotto il Calvario, vicino al 
monumento eretto a Goffredo. Ebbe successore Baldovino del Borgo, 
Conte di Edessa, per 1’ eloquenza di Giosselino di Cocrtenay, il quale 
ottenne la contea di Edessa. rinunzialagli dal nuovo re. In quell’ anno 
Ugo Pagano si seiiarò dagli Ospitalieri e istituì 1’ Ordine equestre dei 
Templari. 

Gli Ospitalieri ebbero simile organizzazione da Raimondo di Poe.oio, 
nel 1120, in seguito di Gerardo dk' Gerardi da Tonco, loro fondatore. 

L’ anno 1119, il Siciliano Ruggero figlio di Riccardo, rimasto per 
la morte di Tancredi, alla custodia del Principato di Antiocbia, fu as- 
salito dai musulmani della Mesopotamia, della Persia e della Siria, rac- 
colti al cenno di El-Grasi, considerato il più feroce guerriero dell’ Isla- 
mismo. 

Il principe italiano, aveva al primo annunzio dell’ invasione, chiamato 
a sostenerlo il Re di Gerusalemme c il conte di Tripoli. Ma essendosi 
rapidamente portalo il El-Giiasi, all’ Oronte, devastando il paese e tru- 
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ridando i cristiani; il nuovo principe alla testa di settecento cavalli, e 
trentamila fanti, pericolossi imprudentemente a una Imi taglia nella quale 
fu morto, e I’ esercito suo disfatto. Nella Storia Ecclesiastica del Rohrba- 
cher, non si viene ad altri dettagli. Il Michaud, si dismostra aneli' egli 
assai laconico nel racconto di quel fatto d’ anni, contentandosi di an- 
notare che Baldovino del Borgo si portò, volando, al soccorso di An- 
tiochia investila dai Saraceni di Damasco e dai Turcomanni dell’ Evitiate, 
giacché Ruggiero era stato ucciso in una sanguinosa battaglia. Il David, 
è più prolisso. Pretende che, morti Boemomdo e Tancredi, non avesse 
Antiocuia, più duce atto a difenderla contro i Tirchi, e che trova vasi 
all’ agonia. Che i Turchi, comandati dal principe di Mazdin.uoiiio feroce, 
che fanatizzò 1’ esercito, si avanzarono con la gente di Aleppo, contro 
un certo Ruggiero che si trovava alla lesta dei cristiani. E che questo 
ultimo, frivolo e incapace gentiluomo, nell’ aspettare il nemico, si diver- 
tiva alla caccia del falco invece di esercitare le truppe; e si lasciò sor- 
prendere dai musulmani e battere in modo tale, che insieme a quindici- 
mila combattenti | terse la vita. 

Ognuno specola a piacere sugli avvenimenti storici, e giudica diffe- 
rentemente i medesimi uomini, le medesime azioni. 

Ruggiero, come Rokmondo, era di origine Normanno, e di patria ita- 
liano. E, come italiano, riprendendo col Tirio la narrativa del combatti- 
mento che segnalò 1’ ultimo giorno del viver suo , consumandone il no- 
bile sacrificio, senz’ altro commento, lascio agl’ Italiani giudicare se me- 
ritò la taccia di frivolo e incapace gentiluomo. 

Ruggero, usci d’ Antiochia, e piantò I’ attendamento presso il ca- 
stello di Artasia, per essere luogo molto comodo pel mantenimento 
deir esercito. Avendo aspettalo alcuni giorni I’ arrivo del re e del conte 
di Tripoli, comandò che le truppe marciassero , contro la volontà del 
Patriarca c degli ufficiali superiori ; dicendo temerariamente che non era 
per aspettare più a lungo il giungere di alcuno. Pochi nobili spin- 
sero Ruggero a prendere questa risoluzione non per migliorare le con- 
dizioni dei soldati, ma per garantirsi le proprietà che avevano nelle vi- 
cinanze del campo musulmano. Seguendo dunque il loro consiglio, parti 
dal primo accampamento per alloggiarsi in un luogo chiamato « campo 
del sangue. » Intanto, conoscendo i nemici che le genti del principe si 
erano approssimale, simulando, tingevano, per poter meglio mandare a 
effetto la loro intenzione, di disloggiare e ritirarsi al castello di Cerepo, 
dove giunti, non facendo cosa buona, ixisero il canqK) appresso le mura. 
La mattina mandò Ruggiero le spie nell’ esercito nemico per indagare 
le mire e conoscere s’ era intenzionato assediare il castello, o venire a 
tanaglia. Nel frattempo si preparava con i suoi al cimento. Tornando 
le spie, ebbe 1’ avviso che a marcia forzata gli venivano incontro i ne- 


Digitized by Google 


- 159 — 

mici, in Ire corpi, forti di ventimila cavalli ognuno. Divise allora in 
quattro schiere le sue truppe, ne percorse a cavallo le ordinate fila ani- 
mandole a iwrtarsi valorosamente in avanti : e, mentre era intento come 
capitano di valore all’ ufficio suo, sopraggiunsero i musulmani a ban- 
diere spiegate. Onde azzuffatisi insieme, dall’ una e dall' altra parte bra- 
vamente si combatteva; ma, al line per i nostri peccati fu la parte con- 
traria superiore cosi di fortuna , come era ancora di forze. Perchè le 
schiere, guidale da Giuferedi di Monaco e da Guido Tre.mei.li, nobili, e 
di molto valore nelle armi, che furono i primi a portarsi contro il ne- 
mico; avendo con giudizio e prudenza fatto il loro dovere, disordinando 
le opposte divisioni, a viva forza le volsero in fuga. Ma il conte Rober- 
to di Saint-Lbu, che avrebbe dovuto seguirne 1’ esempio, e, con mag- 
giore audacia, per essere stato testimonio del loro valore, si fermò ver- 
gognosamente, tanto che poterono le disordinate schiere nemiche ricom- 
porsi, far testa e mettere poi in fuga i nostri; i quali, fuggendo, pene- 
trarono nelle (ila della riserva di Ruggiero che stava in procinto di soc- 
correre le divisioni sbandate, e. suo malgrado, le rupjiero, le disordina- 
rono, strascinandone in rotta una parte che non più si valse a richiamare. 
Furono in quell’ ora i nemici vincitori rimanendovi i nostri quasi tutti 
tagliati a pezzi. Ruggiero, come uomo valoroso nelle armi combatten- 
do arditamente con alcuni pochi nel mezzo delle schiere nemiche, ten- 
tava con ogni diligenza riordinare i suoi; ma riusciva sempre più la 
fatica sua vana. Disperato al fine, dove erano più folli i musulmani si 
cacciò, e vi fu ammazzato dalle soverchie forze loro. 

Prosegue il Tirio: « Dicesi che fosse uomo dissolutissimo, Ruggiero, 
« incontinente, misero e pubblico adultero. Nondimeno, innanli quel com- 
« battimento crasi confessalo con cuore contrito, e umiliato col venera- 
li bile Pietro, Arcivescovo di Afamia, suo parente, di tutti i suoi peccati, 
« promettendo per grazia del Signore di fare degni frutti di penitenza 
« per i delitti, e con quel cuore veramente pentito entrò nella bal- 
li taglia. » 

Baldovino e il conte di Tripoli, arrivarono in Antiochia dopo il di- 
sastro di Ruggiero. La vedova dell’ inscjiollo siciliano, consegnò al re il 
tesoro della città. Egli allora reclutò truppe nelle cristiane popolazioni 
armene e siriache, e andò in cerca d’ El-Ghazi. Il cronista arato Kemal- 
ed-din. pretende che, vinto in più scontri, il re Baldovino si stimò fortunato 
di scampare la vita. I cronisti latini, invece, che fugasse con strepitosa 
vittoria sul monte di Danitz, il principe di Mazdin; e che, di ritorno a 
Gerusalemme, avendo inteso che Giosseliso era rimasto prigioniero dei 
Turchi, rispirgò il volo, a redimerlo, o almeno a difendere la minacciala 
città di Edessa; ma, caduto in un agguato tesogli da Dalac, ni|K)lc di 
El-Ghazi, fu condotto a dividerne le catene. 
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Cinquanta Armeni cospirarono per salvare i duo compagni di prigio- 
nia nella cittadella di Kortbert. Vi entrarono travestili e ne uccisero le 
guardie. Non vi era più rinchiuso (piando eseguirono 1' ardilo progetto 
che il solo Giosselino, il quale ebbe tempo a fuggire, e la sorte di rien- 
trare sano e salvo nelle frontiere del regno Crocesegnato. Correva allora 
r anno 1122. Baldovino sotto buona custodia rimaneva prigione nel forte 
di Harran in Mesopotamia. 

Giosselino non stette ozioso un sol giorno: anzi, spronalo dal polente 
desiderio di spezzare i ferri del suo sovrano , che n’ era avvinto per 
averlo voluto liberare, riuni (pianti mai prodi trovò disposti a seguirlo 
nella Santa Città, e riparli jier la Mesopotamia, aumentando la sua pic- 
cola truppa con i volontari cristiani indigeni e le guarnigioni delle città 
frontiere. Vinse Balac, nel 1 124, sotto le mura di Maubeg : lo uccise 
di propria mano, c la testa del terribile nemico, mandala in trionfo nel 
regno, rianimò 1’ esercito crocialo che assaliva Tiro, 1’ antica regina dei 
mari, « Colonia Tirrena. » 

I Saraceni di Egitto, subito che seppero incamminato Giosseltno per 
Edbssa, si raccolsero in grand’ esercito nelle pianure di Ascalone, inten- 
zionati scacciare i Franchi privi del loro re e quasi senza soldati, dalle 
conquistate terre della Palestina. Si avanzarono quindi lungo le spiagge 
secondati dalla (lotta, c investirono per terra e per mare la città di 
Giaffa che riducevano agli estremi, quando ebbero avviso che scende- 
vano alla loro volta le trtipjjc Crociate, guidate dal Patriarca della Santa 
Città, da Ecstacchio Gremkri, reggente del regno, e da Ponzio, Abate 
di Cluni, che, mentre il Patriarca portava il legno della Santa Croce, si 
era riservata la nota Santa Lancia. Eravi ancora il Vescovo di Bette- 
lemme, col Vaso che conteneva il latte della Vergine madre di Dio. 

Quelle tre reliquie fecero le solite maraviglie. Un lampo o un fulmine 
che rischiarò o apri il ciclo dalla parte degl’ infedeli, fece il rimanente. 
1 musulmani furono rotti. Settemila rimasero sul campo di battaglia: 
cinquemila s’ affogarono volendo raggiungere, nuotando, i bastimenti che 
si erano allontanati dalla spiaggia. I Cristiani vittoriosi, tornarono a Ge- 
rusalemme cantando lodi ai Dio degli eserciti. 

Capitò a punto il latte della Vergine a rissovvenirmi la miracolosa 
Grolla del Latte, che si venera a Bettelemme, donde si tolgono le pie- 
tre |ter, sciolte nell’ acqua c bevute, accrescere o produrre il latte alle 
nutrici. 

Del citalo vaso, portato a quella pugna, parla Roberto da Monte, 
nell’ appendice a Sigiberto: « Episcopus Betlhcemides ferrns in pyxi- 
da lac Sancire Morire virginis. » Della Grotta del Latte menzionata 
dalla generalità dei pellegrini cattolici, proprietà da secoli dei R. R. P. P. 
Francescani M. 0. di Terra Santa, secondo (pianto provasi per i doeu- 


Digitized by Google 


- lf.t - 

monti noi loro archivio ili S. Salvatomi, e da molle opere di viaggia- 
tori fino dal quattordicesimo secolo, e che, nel 1865, si volle loro con- 
tendere; nel medesimo anno, assai si parlò c vociferò in Gerusalemme. 
Nacquero pel possesso della medesima, abusi di potere e scandali grandi; 
ebbe disprezzo chi giustamente lo meritava: e al « chi » nella Santa 
Città, non ha d' uopo commento. 

Gli abusi di potere, gli scandali e altre bagalelle , cessarono per ri- 
mettersi al futuro, allorché: 


< Udissi un raglio celebre 
• Clic proclamava il dritto. > 

conte disse in un brindisi eh’ ebbe gran voga, un nostro assennato spiri- 
tosissimo compatriotta. 

Era questo raglio un opuscolo pubblicato in francese, intitolato « Le 
Braire d' un Atte. » Quale opuscolo rimarrà in altri tempi, la migliore 
illustrazione della divenuta celebre, creduta sacra grotta, se la fede delle 
donne cristiane troverà migliori ispirazioni nelle massime evangeliche, 
rinunziando alle superstizioni ; e se per l' istruzione del volgo, si ren- 
derà possibile di fare conoscere agl' ignoranti, che svela, la scienza, i 
pretesi miracoli della natura, c che la maggior prova di rispetto che 
dovressimo all’ Eterno, sarebbe di non volerlo sempre parlcci|>e delle 
nostre aberrazioni c consuete bestialità. 

Rilevarono meglio di me, dai cronisti di quell’ epoca, il Roiirbaciier 
e il Miciiaid, che, sebbene 1’ esercito dei Franchi, avesse in tal modo 
trionfato dei Saraceni, tut tavella , dovendo attendere alla difesa delle 
città e delle frontiere, ognor minacciale, non poteva uscire dal regno per 
tentare alcuna conquista. I guerrieri che dopo una s) segnalata vittoria, 
trovavansi costretti a rimanersene inoperosi nelle città cristiane , erano 
scontenti della loro sorte, e pareva che mettessero ogni speranza nei soc- 
corsi di Occidente. Fu appunto in quell’ occasione, clic giunse in sulle 
coste della Siria, una flotta Veneziana capitanala dal Doge. 

La battaglia di Giaffa illustrò le armi latine, nel corso del mese di 
Decembrc 1123, esseudo da pochi giorni partila per I’ Italia, inconsa- 
pevole del pericolo del regno, la flotta che ancora in quell’ anno, la Re- 
pubblica di Genova, spediva con rinforzi ai Crociati ; fiotta che, scon- 
trala al ritorno dalla Veneziana, veleggiale per 1’ Oriente, fu talmente 
lialtuta e saccheggiala, che pochi navigli riapprodarono alle patrie rive. 

Genova, uon aveva mai cessalo, né discontinui'» favorire con arma- 
menti annuali la causa della Croce in Terra Santa. Lo stesso facevano 
i Pisani, ogni volta che uon si trovavano impegnati per le guerre d’ Italia. 
e le spedizioni coutro i Saraceni d’ Africa e di Se ausa; che pure scr- 
ii) 
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vivano a scornare il Crescente, come ((nella intrapresa nel 1113, e che 
dorò sempre prostra alle armi pisane, lino al Ilio. 

Lo scopo di quest’ ultima spedizione dei Pisani , era di purgare il 
mare Tirreno dalle piraterie dei musulmani, e lasciare liliero il varco ai 
navigli che trasportavano armati e pellegrini in Terra Santa. Si accrebbe 
di combattenti Lucchesi e delle truppe assoldate dal Sommo Pontefice. 
Salpò dalle spiagge di Livorno, il mese di Agosto, il giorno di S. Sisto, 
memore per una vittoria ottenuta nel precedente secolo sui Saraceni 
Africani. Approdò in Catalogna, e, nell’ Aprile del 111 4. all’ isola d' Ivi— 
ca. Di questa s’ impadronì dopo sanguinoso combattimento. Quindi pas- 
sando a Maiorca, ne assediò la città rapitale, la quale dopo un anno di 
resistenza, venne espugnata precisamente nel giorno di Pasqua, nono- 
stante la disperata difesa del re Nasar-ed-din , chiamato dal Sismondi, 
« Nazarcdech » qual re, mori combattendo; cd il suo crede, fatto pri- 
gioniero, fu condotto a Pisa, colle immense ricchezze della sottomessa 
isola. Tanto testimoniando il Yemense Lorenzo, nel poema intitolato « Ge- 
sta dei Pisani per 1’ espugnazione di Maiorca » e nella « Cronaca di 
Pisa » il Hkrnardo Marangone. 

11 concorso dei Pisani nelle Sacre guerre si verifica per i privilegi 
da loro ottenuti dai Principi di Antiochia, negli anni 1108, 1154, 1170, 
1100 e 1216: dai conti di Tripoli nel 1187; dal Signore di Tiro nel 
1188 e 1191 ; e dai Re di Gerusalemme nel 1105 per Giaffa, Acri e 
Cesarea, e per tutto il regno negli anni 1157, 1169, 1182 e 1189. Com- 
provano il loro i Genovesi con simili documenti datati 1098, 1108, 1127, 
1169 e 1198, dai Principi di Antiochia; 1109 dai Conti di Tripoli; e 
dai Re di Gerusalemme. 1105 e 1191; documenti, che ancora si con- 
servano. K i Veneziani parimente dai re, conti, principi e signori delle con- 
quiste cristiane, |>cr le carte del 1099, 1111, 1113, 1 123, 1 130, 1 167, 1 191, 
1217 e 1221. I medesimi rescritti forniscono la prova delle angustie del 
regno Crocesegnato, sempre crollante, e sostenuto soltanto dalle Repub- 
bliche italiane nei suoi estremi momenti. 

Il Muratori, riporta all’ Anno 1124: « Si segnalarono in Oriente, le 
« armi dei Veneziani, comandati dal Domenico Michieli, loro Doge. Cioè 
« cogli altri Crociali formarono I’ assedio della ricchissima e riguardante 
« città di Tiro, e tanto la strinsero e battagliarono che, in fine, quei 
« cittadini Tirchi c Saraceni furono costretti a capitolare la resa. Due 
« parti di essa città toccarono a Daldovino , Re di Gerusalemme , 
« tcrtia heredilario jure Venelicis tam in urbe quam in portu » 
sono parole d’ esso Fulcherio. Scrive il Dandolo, che fu convenuto con 
quel re « ut in orane rifilate quam capermi Veneti unam rtujam 
« franca in liabeanl , Ecclesiali!, lìalneum, Clibanum , Mensuras 
« rtiain biadi, vini ri otri qnre omnia libera siiti siati propria Uc- 
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« gis. Et insuper annuatim CCC Dysantia in Tinto Aposfolorum 
« Petri et Palili de fumla Tyri habcre licheni. » Mollo più scrive 
Bernardo Tesoriere, ( cap. 118.) con dire che si dovranno pagare 
« quatuor milliii Jtysantiorum Saracenonim » ogni anno ai Vene- 
ziani, e che prendendo Ascalone e Tiro, « tertiam parte cum suis 
« pertinentiis regaliter et libere obtinebunt. » 

Il Tirio, nel libro duodecimo, capiioio vigesimo quinto, dà la copia 
del trattato conchiuso in Acri nel 1123, seconda indizione, Tra il Doge 
Veneziano e il Patriarca, gli Arcivescovi, Vescovi, Aliati, e il Reggente 
j*er IUloovi.no , Guglielmo de Diri, grande scudiere. Trattato che venne, 
redatto da Pagano, Cancelliere del Regno, nella Chiesa di Santa Croce. 

Si rimarcano effettivamente le prenotate fra altre condizioni e privi- 
legi di somma importanza. Si concede ai Veneziani in tutte le città del 
Regno, una contrada con chiesa, bagno c forno « per ragione di ere- 
dità in perpetuo. » Ma nella eiltà di Gerusalemme, tanta proprietà 
quanta per uso n’ è concessa al Re. Permesso di costrurre forni, mulini 
e bagni; cuocere, macinare e bagnare tutto ciò che tornerà comodo loro. 
Diritto di valersi delle proprie misure e dei propri pesi, sia negoziando 
fra di loro, che vendendo le merci inqiortatc; con obbligo poi di ser- 
virsi delle misure e dei pesi del regno, comprando da gente forestiera o 
dai sudditi del re. Esenzione di tasse, fuorché venendo e partendo colle nav i 
cariche di pellegrini, che, in allora e per la consuetudine, ne dovranno 
pagare al re il terzo delle prescritte. Trecento monete d’ oro saracene 
riceveranno annualmente dal tesoro reale. Tribunale nazionale per giudicarsi 
le cause innoltrate contro di loro; ché per quelle contro gli abitanti del 
Regno, ne deciderebbero le autorità locali. Autorità c giurisdizione sopra 
i borghesi non Veneziani dimoranti nei loro quartieri. Conquistandosi 
Tiro e Ascalonb, la terza parte delle due città, come rilevò il Muratori. 
Ed altri articoli di minore entità. Dichiarando i Segnatari del regno cro- 
cesegnato che si obbligano ottenere la conferma del Re Baldovino, 
« se il Dio onnipotente gli darà grazia eh' egli esca di prigione » 
e se per avventura dovranno eleggere un altro re, prima che sia eletto 
dovrà parimente confermarlo ovvero non consentiranno alla sua elezione. 
Tutto ciò dappoiché Domenico MicniELi « Doge della Venezia e Principe 
« della Dalmazia e della Croazia, venne vincitore con una grandissima 
« armata prima nel porto di Ascalone, avendo fatto strage nell’ armata 
« del Re di Babilonia ; e dopo in Gerusalemme , per necessaria difesa 
« dei cristiani. » 

Scortato dal Romanin e dai Cronisti del duodecimo c tcrzodecimo 
secolo, faccio seguire il riassunto storico di quella importantissima spe- 
dizione dei Veneziani in Palestina, mentre quella desolala provincia, 
stretta da nemici, ritrovavasi agli estremi della potenza cristiana, come 
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anni addietro, allorquando salvarono il regno i Genovesi, dojto elio lo 
sorressero i Pisani. 

Morto Ordelafo Faliero, gli sorresse nel 1 1 18, Domenico Micbieu, 
elio emulo ilei predecessore, rivolsi- il pensiero allo sialo precario dello 
possessioni cristiane in Terra Santa, e dietro maturo consiglio, si decise 
con ogni suo potere di sostenerne le periclilanti fontine. Riunito il clero 
e il popolo nella Chiesa di San Marco, il doge ricordò le angustie dei 
cristiani di Palestina, la prigionia colà avvenuta dello stesso re Haldoviso, 
I' insufficienza delle forze, gl’ imminenti pericoli; ricordò la gloria di cui 
s’ erano circondale le anni Veneziane nelle precedenti sedizioni, i van- 
taggi ottenuti c quelli che ancora otterrebbero; il servizio che coll’ in- 
vio d’ una nuova dotta recherebbero alla Religione e alla Cristianità. 
« Tutto il regno di Gerusalemme è in lutto » cosi conchiudeva « il 
« Santo Pontefice vi esorta, vi scongiura a non lasciare perire fra tanti 
« distretti in quelle regioni la fede. Voi dovete adoperare per lei quella 
« potenza navale che Dio vi ha conceduta. Quale e quanta non sarà la 
« gloria immortale e lo splendore di cui andrà coperto il vosfo nome? 
« Quale il vostro merito appo Dio? Voi sarete 1' ammirazione dell’ Eu- 
« roca e dell’ Asia ; il vessillo di S. Marco sventolerà trionfante in 
« quelle lontane parli ; nuovi profitti, nuova fonte di grandezza, verranno 
« a questa nobilissima patria. E qual sia tra voi si poco tenero di essa, 
« da non desiderare che I’ imperio suo si steuda sempre maggiore, e 
« nessun’ altra potenza a lei s’ agguagli sul mare ? Infervorati al santo 
« zelo di religione, commossi al patimento dei confratelli, eccitati dall’ c- 
« sempio di tutta Europa, correte alle armi, pensale agli onori, al gui- 
« derdone, pensate al vostro trionfo, alle benedizioni del Cielo. » 

« Usciva quindi la flotta di quaranta galero, vent’ otto gatti o navi 
« rostrale, quattro grandi onerarie; comandavaia lo stesso doge Dome- 
« nico Micuieli, lasciati, nella sua assenza, a reggere la cosa pubblica, 
« Lucmso suo figlio, e un altro Domenico Micbieu. Bellissimo era I’ a- 
« spetto che quelle navi presentavano: i loro vivaci colori splendevano 
« ai raggi del sole; [tonavano guerrieri e pellegrini, fanti c cavalli. 
« Volsero i Veneziani le vele a Coarù che assediarono , e intorno ad 
« essa rimasero tutto 1’ inverno. Al cominciare della primavera ripresero 
« il viaggio; devastarono Cbio, Lesbo e Rodi e giunsero a Cipro. Colà 
« ebbe il Doge notizia come la flotta egiziana si aggirasse intorno alle 
« spiagge di Giaffa e minacciava le città marittime, ond' egli diede tosto 
« ordine che a quelle parti si volgessero le prore. Ma intanto sopra g- 
« giunta altra notizia, essersi gli Egiziani improvvisamente allontanati da 
« Giaffa dirigendosi verso Ascalone, non tardarono i Veneziani a ri- 
« volgere colà il loro corso, bramosi coni’ erano d’ incontrare il nemico. » 
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Fin qui la chiara narrazione ilei Romani*. Mi credo tenuto di osser- 
vare clic r erudito autore dimenticò l’ incontro della flotta genovese. 
Forse non volle soffermarsi a questa luttuosa pagina di lotta fratricida, 
disdicevole a una spedizione avviata a santa intrapresa. Forse nell’ ar- 
chivio dell' illustre città trovò documenti a smentire quella biasimevole 
aggressione. In ogni modo il suo silenzio sorprende. 

Proseguiamo il racconto. 

Tenne il Doge consiglio di guerra, e fu in esso deciso di formare del 
naviglio due divisioni, 1’ una delle quali anelerebbe verso Giaffa per at- 
tirare r attenzione del nemico da quella parte, mentre I’ altra si allar- 
gherebbe in alto mare, come fosse una piccola squadra di bastimenti 
mercantili che trasportassero pellegrini da Cimo. I Saraceni infatti, veduti 
apparire quei legni e stimandoli sicura preda, cominciarono ad esultare 
e corsero loro incontro. 1 Veneziani, quasi temendo lo scontro, indie- 
treggiavano destramente sino a che si furono ricongiunti col grosso del- 
1’ armata. Sorgeva appunto il di, e F aurora spandeva tuli’ intorno i suoi 
raggi il’ oro: tranquillo era il mare, da leggero zeffiro soltanto molle- 
mente increspato, quando i musulmani col chiarire del giorno si videro 
di faccia la potente oste veneziana. Allora un dar di remi, un gridare, 
un tagliar di corde, un levar d’ ancore : corrono tutti alle armi, si di- 
spongono alla battaglia, ma non senza gran confusione per 1' inaspettata 
sorpresa. Ed intanto ecco una galera veneziana, nella quale appunto era 
il Doge, precorrendo le altre, ilare a caso si forte di cozzo nella capitana 
nemica, che quasi la sommerse: accorsero le altre navi veneziane; il 
coin battimento si fece generale e ferocissimo, tanto che il mare correva 
buon tratto distante, lutto rosso di sangue, e i cadaveri imrtati poi dalle 
onde alla spiaggia, infettavano F aria. Presero i Veneziani molle navi 
che incontrarono per via, cariche di preziose merci, di vesti seriche, di 
legname da macchine, di pe(>e, di droghe ed aromi; dei legni predati, 
alquanti bruciarono, altri seco addussero ad Acri. Fu una vittoria in tutti 
i secoli memorabile. 

Nel forte della battaglia, il provveditore Marco Barbaro, tagliato un 
braccio ad un Saraceno, disegnò con quel sangue un circolo intorno alla 
sua bandiera, e per ciò lo stemma ili Barbaro colle tre rose d’ oro in 
campo azzurro, fu (>oi cambiato in un cerchio vermiglio in campo bianco. 
Questo dettaglio è dovuto al Cicogna. 

Abbiamo dal Tirio e da Folco, o Fulciierio Carnot, i quali forni- 
rono i testi al Romani*, che i Grandi del Regno Crocesegnato, inviassero 
ambasciatori al vittorioso doge in Acri, invitandolo rendersi a Gerusa- 
lemme, essendo vicino il Natale; annunziandogli che vi sarebbe eoli ogni 
onore ricevuto. 
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Accondiscese alla gentile domanda il Domenico Michiei.i, e affidala 
I' armala ai suoi luogotenenti , con scelto seguito c buona scorta, si ri- 
volse alla Santa Città, e « Natale Domini celebravit. » Questa frase, 
tradotta dall’ autore della « Storia degli Eracli » et demorerent en hi 
vile jusqu' à la veille de Novi, viene a projvosito per farci conoscere 
l’ immediato ritorno del Doge in Acri, anzi il giorno stesso della festa, 
cioè il 25 del mese, accompagnalo dai Grandi del regno segnatari del 
trattato del 1 123, che riconfermò Baldovino, appena si riscattò, li 2 
Maggio 1 125, come si ha dal Morosini ; ciò clic varierebbe la data della 
convenzione suddetta, dal 28 al 31 Dicembre. 

Si titubò alquanto sull’ impresa da farsi coll’ aiuto delle armi venete, 
volendo alcuni che si espugnasse Ascalone, altri Tiro; linciti ricorsi al 
giudizio della sorte, gettati in un' urna, scritti sopra uguali cartelle, i 
nomi delle due città, venne, quella che portava il nomedi Tiro, estratta 
da un fanciullo; e si decise clic quest’ ultima, importante città sarebbe 
assediata. 

Tiro, decaduta da quell' antico splendore che pronosticarono i pro- 
feti, mai più raggiungerà ; fortissima per la felice situazione sul divenuto 
promontorio, dacché 1' isola venne riunita al continente lino dai tempi di 
Alessandro il Grande, presentava doppia cinta di mura con molle torri, 
dalle parli bagnale dal mare. Da quelle di terra era protetta da tre cinte 
e da torri del pari forti, e da un fosso di circonvallazione. Investita il 
15 Febbraio, c regolarmente assediata lino dal primo giorno, forzandone 
e occupandone il porto i Veneziani, resistè valorosamente; c non capi- 
tolò, per salvarsi da una presa per assalto, vedendosi ricscire vana ogni 
difesa, che il 27 di Giugno, e non il 30, come scrive il Romanin, del- 
1’ anno 1124, e nou del 1125, secondo 1’ opinione del Rohrbaciibr del 
Sanuto e del Sicardo ; essendo esplicito I’ arcivescovo Guglielmo, la di 
cui asserzione adottò pure il XVilken. Gli Ascaloniti c i Damasceni ten- 
tarono due diversioni per liberarla, ma a nulla valsero, se non ad anti- 
ciparne la caduta, rafforzando la concordia, la scambievole fiducia dei 
duci veneziani e dei capitani del Regno. 

Un giorno che scoraggiti dalla persistenza degli assediati, i soldati 
cristiani si rifiutavano all’ assalto, si presentò il Doge con i suoi mari- 
nari armali di remi, e propose di montarvi in persona, ciò che rianimò 
r esercito. Un altro giorno che per sfiducia nei Veneziani , mormorava 
1’ esercito, presumendo che all' arrivo dell’ armata Saracena di Damasco 
si sarebbero ritirati; il prode condottiero mandò in terra le vele e i remi 
delle galere. Venendo finalmente a mancare il danaro per pagare 1’ equi- 
paggio, fece tagliare moneta di cuoio da cambiarsi a Venezia, onde an- 
cora lo stemma della famiglia Micuieli porla sopra fascia azzura ed ar- 
gentea veni’ una moneta. 
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Sulle mura di Tiro, sventolarono insieme le bandiere di Venezia e 
quelle di Baldovino. 

Domenico Micuieli volle di tanta vittoria ringraziare Dio sul Sacro 
avello dell’ assunta salma del suo Verbo incarnato. 

Il Doge di Venezia, ripeto le proprie parole del Michaud , tornando 
nella Città Santa, fu salutato dagli applausi del popolo c del clero. I ba- 
roni, i grandi del regno, misero in opera ogni sforzo per ritenerlo in Pa- 
lestina; e periino gli otferirono la corona di Baldovino. Gli uni crede- 
vano quel Principe morto nei (erri degl’ infedeli; gli altri non riconosce- 
vano un re che alla testa dell’ esercito, sul campo di battaglia. Il Doge 
ricusò la coroua, e contento del titolo di Principe di Gerusalemme, ri- 
condusse la sua flotta vittoriosa in Italia. Ed aggiungerò io, per le solile 
reminiscenze, alidicò il potere, si ritirò nel monastero di S. Giorgio, vi 
mori nel 1130, e sull’ onorato suo sepolcro che per decreto nazionale 
venne ricostruito nel 1637, ampliandone 1’ epitaflo, si scolpirono le se- 
guenti significantissime brevi parole: 

« Tyrum cum Sijria preesens Ubi, Criste, redimi. » 

X. 

Venezia nella precedente campagna, raccolse piò potenza e più spo- 
glie che Pisani e Genovesi in tanti anni. Potrei a piacere mio dedurne 
le conseguenze, se già non le avessimo notate dalla penna elegante ed 
erudita del Cantò. 

« Allora parvero consolidale le colonie cristiane. Sulle due rive dcl- 
« r Ecirate c sul pendio del Tauro stcndeasi la contea di Edessa, con 
« città importanti; lungo il mare, dal Golfo d’ Isso (ino a Laodicea, e 
« da Tarso ad Aleppo, dal Tauro ad Emessa, e alle rovine di Pal- 
« mira, prolungavasi il principato di Antiochia; il Contado di Tripoli 
« era da un lato protetto dal Girano, dall’ altro dal mare di Fenicia; 
« il regno di Gerusalemme dal fiume Adoni allargavasi (ino ad Ascalone 
« e al deserto d’ Arabia ; regno cristiano era pure divenuta 1’ Armenia 
« fra' suoi monti, e i Giuri, uni nutrivano f antico valore .col quale rat- 
« tennero poi le genti di Persia e Tartarea. » 

Agli estesissimi possedimenti mancava un Tancredi, mancò il Michieli, 
e tardo comparve Corrado di Moneerrato. 

Baldovino del Borgo spirò in Gerusalemme il 22 Agosto 1131. 

Il giovane Boemondo, tiglio del celeberrimo principe di Taranto, era 
rimasto ucciso in un combattimento contro i Turchi della Ciucia. Ap- 
pena giunse a reggere Antiochia restituitagli da Baldovino clic lo sposò 
alla liglia Aloisa Elisa o Alma, furono le sue terre invase e devastate 
da Giosselino allealo per I’ iniqua guerra, con r Saraceni mentre egli 
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stringeva Cafarda ricaduta ai musulmani, clic ri preso in |>oco tcm|io 
dando prove, dice il Timo, del suo valore, nella sua gioventù, e la (tri- 
prima testimonianza del suo grand’ animo. Retroceduto alla riscossa dei 
suoi vassalli, stava per vendicarsi del ribaldo assalitore; se non che giun- 
to lo suocero, venne a patti c si riconciliò. Parli per assalire Damasco; 
contribuì alla vittoria del 0 Decembrc 1130, dei Crociati sopra i Sara- 
ceni; e di poi corse a combattere Rodoa.no, principe di Albppo in Ci- 
ucia ; e presso Mamistra sorpreso dall’ esercito nemico , abbandonato 
dalle sue truppe, mori degno del padre « e se la morte acerba non lo 
« toglieva così presto al mondo, avrebbe fatto grandissime imprese 
« ed accrescimento della fede del Cristo. » 

Folco d’ Asolò, genero del re defunto, si assise allora sul riconsolidato 
irono di Gerusalemme, che per la sua, più clic inerzia, incapacità, riprin- 
cipiò a vacillare: e sotto i suoi successori vieppiù crollando, si sfracellò. 
Regnò fino al 10 Novembre 1142; lasciò la corona al minorenne Bal- 
dovino III, eli’ ebbe da Melisenda. 

Zenghi, Sultano d’ Iconium, investì Edessa il 28 Novembre 1144. La 
prese nel Gennaio del 1145. Giosseuno il giovane, la riebbe poco dopo; 
ma dovette in seguilo ricedcrla a Nur-ed-din. figlio di Zknobi. che ne di- 
strusse le mura e abbruciò le chiese. E cosi lini il primo Stato fondato 
dai Crociati in quelle parti. Il disgraziato Giosseuno, doveva poi mar- 
cire di miseria nelle carceri di Albpi>o. 

S. Bernardo predicò nuova Crociata in Europa. Luigi VII di Fran- 
cia, Corrado III di Germania, presero la Croce nel 1147. Ruggiero di 
Sicilia, voleva contribuire alla guerra sacra. Propose navi c vettovaglie 
pel trasporto dei Crociali in Palestina, sconsigliando i duci di passare 
sulle terre dell’ Impero. In quell' anno si era reso padroue di Tunisi, 
Saface, Capsia e Bona, c lungo tratto delle coste; e mise presidio ita- 
liano nelle fortezze. Le sue offerte, i suoi consigli vennero imprudente- 
mente rigettati, e con alterigia. 

L' annata di Corrado, disfatta dal Sultano d’ Iconium, tradito 1' Im- 
peratore dalle guide greche, nel Novembre del medesimo anno, nell’ Ana- 
tolia; questi* si salvò a Nicba, tornò a Costantinopoli, ne riparti, e con 
poca truppa giunse in Acri. 

Luigi VII. non fu più fortunato dell’ imperatore di Germania. Scon- 
fisse i Turchi al passaggio del Meandro; ma vinto nei monti, con stenti 
inllniti c in grazia di severa disciplina, potò condurre gli avanzi del suo 
esercito a Satalia. Si recò in Antiochia a farsi il marito compiacente; 
e si diresse a Gerusalemme dove lo raggiunse Corrado, « in sembianza 
« non di principe, ma di pellegrino. » 

I due Sovrani mancarono la presa di Damasco nel 1 1 48, e vergogno- 
samente tornarono in Europa. E s), clic aveano nell' esercito una schiera 
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di Amazzoni, comandate da una India giovine che chiamavano « la dama 
« dalle gambe d' oro. » 

Al ritorno, Luigi VII È preso dalla flotta greca, e liberato dall’ ar- 
mala navale di Ruggiero di Sicilia, clic regalmente accolse il redento, 
non più altero principe, in Palermo o in Potenza di Calabria, variando 
i testi; militando pel primo Bernardo Tesoriere; e lo forni di scorta e 
navigli per rientrare in Francia. 

Dall’ Italia erano partiti Amedeo III, conte di Moribnna e Guglielmo 
di Monferrato. Il Muratori, riportando che Luigi VII, condusse « De 
« Italia, Amedeum Taiirinensem, Fratremque ejus Guilielmum Mar- 
ti chionem de Monte Ferrato avunculos suos « aggiunge » come 
« fossero fratelli questi due principi, (piando si sa che la Reai Casa 
« di Savoia era l»en diversa da quella dei Marchesi di Monferrato, non 
« si comprende. E per conto del suddetto Guglielmo di Monferrato, 
« ebbe per moglie una sorella del Re Corrado , attestandolo Sicardo, 
« vescovo di Cremona. Onesta pare la prima volta che i Marchesi di 
« Monferrato portarono le loro armi in Oriente. » 

Amedeo si ammalò e cessò di vivere 1’ anno seguente 1148, nell’isola 
di Cipro. 

Baldovino III, illustrò il suo regno impossessandosi per capitolazione 
dell’ ancor vergine città di Ascalone, di' era sopranominata la sposa 
della Siria; c ciò, 1’ anno 1 154, il duodecimo giorno di Agosto, coll’as- 
sistenza dei pellegrini venuti dall’ Italia. La caduta ili quel fortissimo 
baluardo musulmano atterrì i Saraceni di Egitto, o, secondo un Arabo 
scrittore « tic oppresse il petto, illanguidì lo spirito. » 

Mori Baldovino III, avvelenato da un medico siriano in Antiochia, il 
13 Febbraio 1162, di anni Irentatrc: e per mancanza di prole, fu chia- 
malo a succedergli il fratello Amalrico o Almerico, già conte di Asca- 
lone e di Giaffa. Imprudente e indeciso, non bastò a lottare coll’ ascen- 
dente di Nur-ed-din, volgarmente detto Noradino. Il popolo lo pianse; 
e il tiglio di Zenghi esortato di approfittare della di lui morte per com- 
battere i Franchi, rispose: « Non sia mai vero che io turbi il dolore 
« di un popolo il quale piange a ragione un sì buon re; nè che io 
« assalga un regno di cui nulla più ho a temere. » Un anno circa, 
prima che mancasse ai vivi, i Genovesi vedendosi contestare alcuni di- 
ritti nelle città conquistate col loro concorso, o da loro soli, e poi ce- 
dute a Baldovino I, spedirono una poderosa armata navale per costrin- 
gerlo a riconoscerli; ma in Lui non s’ invennero i fieri repubblicani, 
|ier essere in allora occupato a sorvegliare i lavori del castello del Ponte 
di Ferro sull' Orontb. 

Da Amalrico, passò il regno nel 1173, a Baldovino IV il Lebbroso. 
Da questi, nel 1185, a Baldovino V, figlio di Guglielmo di Monferrato 
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sopranominato Lunga Spada, e di Sibilla figlia di Amalrico; il quale 
fanciullo e infermo Baldovino V, non sopravissc che soli cinque mesi 
allo zio materno; e risposatasi la madre, morto Guglielmo, a Guido di 
I, csigna.no, quest' ultimo ascese nel i 180 sul trono di Gerusalemme, che 
dovca rovinare. 

Saladino, ossia Salah-ed-din, governava la Siria c F Egitto. 

Guglielmo Lunga Spada, primogenito di Guglielmo detto il Vecchio, 
chiamato nei primi di Ottobre 1177, dal He c dai principi del regno, 
era giunto in Palestina. Da quaranta giorni sbarcato in Saiga, ebbe in 
moglie Sibilla già promessagli dagli ambasciatori, con giuramento per 
deciderlo alla venuta, e in dote Giapfa e A scalone colle loro dipendenze. 
Dopo tre mesi di matrimonio infermò, e due di malattia mori, nel Giu- 
gno del 1178, lasciando la consorte incinta. Il cadavere trasportato con 
pompa a Gerusalemme, venne sepolto nell’ ingresso dell’ Ospedale di San 
Giovanni, di propria mano del distinto storico 1’ Arcivescovo di Tiro. 

Le repubbliche italiane tutte intente nelle città marittime alla salva- 
guardia dei loro interessi c privilegi clic i degeneri re procuravano com- 
promettere, diminuire; non prestavano piò quel passalo, efficace, concorso 
non aspettando da nuovi sacrifizi c sussidi, chela più nera ingratitudine; 
come n’ ebbero esperienza i Genovesi, pel fallo successo nel 1 1(57. In 
premio delle loro gloriose gesta c conquiste, e ad clername la memoria, 
Raldovi.no I, come si narrò, nella Chiosa del Santo Sepolcro « in cir- 
cuittis aìlaris » o, come dissi, sotto l’ arco dell’ abside centrale, aveva 
decretato 1’ aurea iscrizione, ivi posta a somma riconoscenza |>cr la città 
ligure. Amalrico la tolse. I Genovesi ricorsero a Roma. Una lunghissima 
tediosa corris|iondcnza ne derivò fra la Repubblica, la Corte [Kiulificia c 
il Regno Crocesegnato. La Santa Sede terminò per riconoscere il diritto 
dei Genovesi, ordinando ad Amalbico di ristabilirla. Vogliono gli storici 
clic questa soddisfazione venisse data a Genova; ma, dalle mie ricerche, 
resulta il contrario. 

I soli Pisani, si mossero a soecoiTCre Amalrico stretto da Salarino. 
Armarono dodici galere « di loro genie fiorita » e presero parte al- 
1’ ultima campagna del re. 

Anni dopo, si trovano ancora altri Crociati Pisani, alla battaglia di 
Ascalonb (1177). Saladino teneva rinchiuso nella città Raldovino IV. 
numerando il suo esercito ventiseimila cavalieri, dei quali ottomila ma- 
melucchi. R giovine re vedendosi devastare il regno, si decise a una 
sortila con treccntoscttantacinque cavalieri e ottomila pedoni. Altri fanno 
ascendere a novemila trecento il numero ilei cristiani. Saladino com- 
battè valorosamente, ciononostante ebbe una sconfitta terribile, e mai 
quella disastrosa giornata si tolse dalla memoria, che « atra fatto im- 
« pallidire la stella dei figli di A ile. » I Pisani, ricchi di spoglie, 
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tornati quindi in patria, « quasi tutta la città andò a visitarli, chi 
« per amicizia, chi per curiosità; del che, del tutto sia lodato Iddio 
« onnipotente, ora c sempre. » 

Altri soccorsi aveva spedilo ai Crociali Gugi.iei.sio II, re di Sicilia, 
secondo le cronache pisane nel 1175, o dietro il parere del Muratori, il 
1 176. Sul principio di Luglio, per fare una potente diversione, centocin- 
quanta galere -siciliane c duccenlocinqiiauta legni di trasporto, sbarcarono 
sui lidi di Alessandria d' Egitto, un forte esercito che diede il guasto 
a quei contorni « nè si sa che rijmrtasse alcun vantaggio. » 

L’ anno 1 178, notano gli annali del precitato Muratori, spedi Cu- 
ci. iei.ro II, altre cinquanta galere in soccorso dei Cristiani in Oriente, 
sommamente afflitti dalle forze di Saladino. Il loro arrivo a Tiro, con 
gente e vettovaglie, fu Ig salute di Antiochia e di Tripoli. 

Genova e Venezia, disputandosi le prerogative, e gelose luna dell’al- 
tra, versarono sangue fraterno sulle coste di Terra Santa. Gli abitanti in- 
digeni delle città marittime della Palestina, s’ interessavano a quelle 
tristi lotte, e posponevano ai vantaggi di Pisa Genova e Venezia, la sa- 
ltile del regno di Gerusalemme. È vero che da queste tre repubbliche 
sostenute, difese, arricchite; ormai doveano dividerne le sorti: e di fatto 
si trovarono rovinale allorché, presa Acri, |>ersero quasi tutti i vantaggi che. 
offeriva loro il commercio con quelle parti che gradatamente cessarono di 
avvicinare; un solo vessillo veneto continuando di tempo in tempo a 
mostrarsi sulle ridivenute spiagge nemiche, coperte dai ruderi delle città 
latine. 

Gli Kbriaci erano sempre signori di Gebail. in quei tempi detto Biblos. 
Fra i successori di Ugone, si trovano menzionali nel Codice Diplomatico 
« dal Pauli: « nel diploma XXXVIII, pag. 35, nel 1157, Guglielmo, 
« che forse era tiglio di Ugone, il quale dalla sua moglie Sansa ebbe 
« Ugone, come dalla stessa carta, c Raimondo che fra i testimoni del 
« LTV, pag. 54, anno 1174 è chiamato fratello di Ugone, che, nel 1181, 
« è presente a una donazione fatta da Raimondo, conte di Tripoli, ai 
« Cavalieri Gerosolimitani. Nel diploma XC, pag. 94, anno 1*207, riscon- 
ti trasi fra i testimoni un Guglielmo Ubriaco; nel XCYIII, pag. 102. anno 
« 1212, Guido signore di Dirlo, marito di Adelaide, sorella ih Boemon- 
« do IV, principe di Antiochia e conte di Tripoli; enei Cidi, pag. 194, 
« anno 1271, un altro Guido, che cosi forse cliiamossi dal nome dell’ avo, 
« figliuolo di Errico signore di Biblo, c clic sposò Margherita di Sidone, 
« T età di questi non è sicuramente così disparata che ( riguardo a quei 
« dei quali ci mancano le prove ) non possa supporsi con qualche pro- 
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« babililà, essere I’ uno immediato successore dell’ altro: come può ve- 
li dersi dalla seguente tavola. 

Guglielmo Ebriaco, 1100. 

I 

Ansaldo, 1109 Ugone 

Guglielmo 1 157 ( sposa Sansa ) 

Raimondo, 1174 Ugosk 

Guglielmo, 1207. 

Guido, 1212. ( sposa Adelaide di Astiocuia ) 

Eriiico, 1240. 

Guido, 1271. (sposa Margherita di Saida) 

Bibi.os, fu abbandonata dai suoi signori, allorquando non rimase più 
speranza per la causa cristiana in Palestina. Il Principato di Antiochia, 
con la morte di Boemondo II aveva cessato di essere italiano. 

Saladino, il 4 Luglio 1187, distrusse a Ettin, l’esercito cristiano. 
Fra i prigionieri che rimasero con Guido di Lusignano, ai musulmani, si 
annovera Guglielmo il vecchio e Bonifazio III di Monferrato. 

Si aprirono al vincitore la fortezza di Tiberiadb, Naplusa, Gerico, 
Lidda, Baule ed altre piazze meno importanti. 

Le bandiere del tìglio di Aiub, sventolarono ben presto sulle torri di 
Acri, Cesarea, Arzuf, Giaffa, Gaza c Beirutti. Rimanevano ai Crociati 
le città forti di Dirlo, Tripoli, Tiro e Ascalonb in riva al mare: e 
quelle di Gerusalemme e di Antiochia nell’ interno. Ascalonb, servi un 
anno dopo al riscatto del Re Guido. Gerusalemme venne assediata 1’ anno 
stesso 1187, al 20 di Settembre; e il 3 di Ottobre, cioè dopo tredici 
giorni di resistenza, il Crescente rimpiazzò la Croce sul Tempio del Si- 
gnore, ridivenuto Moschea di Omar, o della Ròcca. 

Grandemente si distinse nell’ assedio di Gerusalemme il vecchio Ba- 
leano d’ Irei, ino. Richiesto da Saladino di arrendergli la città, in questi 
termini : « Al pari di voi conosco eh’ è Gerusalemme la dimora dell’ E- 
« terno. Non voglio profanarne la santità con inutile spargimento di san- 
« gue. Apritemi le porte e vi rinunzicrò parte dei miei tesori ; e vi 
« concederò tanta terra che ne potrete coltivare. » Baleano rispose: 
« Non possiamo cedervi la città che vide morire il nostro Dio; ancor 
« meno possiam vendervcla. » 

Riprincipiarono i combattimenti. Un giorno che gli stendardi del- 
l’ IsIam sventolarono sulle mura, Baleano volle capitolare. « E come » 
gli disse il Sultano « volete clic io venga a patti per una città già pre- 
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sa? » Ciononostante richiamò le truppe e scese a patti; e tali furono 
da fare altamente valere 1' animo suo magnanimo. Concesse la vita agli 
abitanti, e promise loro di riscattare la propria libertà e tante masse- 
rizie, quante ne potrebbero portare sulle spalle, al prezzo di dieci mo- 
nete d’ oro gli uomini, cinque le donne e due i fanciulli. Alle donne e 
ai fanciulli che già avevano il marito e il genitore nei ferri dei Sara- 
ceni restituì consorti e padri : alle vedove i figli. Parecchi cristiani 
sfilando innanzi a lui per partire, eransi recati in collo i vecchi indeboliti 
parenti, gl’ infermi amici. A questo spettacolo intenerito, ricompensò con 
le sue elemosine la virtù c la pietà dei nemici. Quattordicimila ri- 
masero prigioni e fra questi, cinquemila ragazzi. Malek-rl-Adel, fra- 
tello del Sultano, pagò la taglia per due mila; altri emiri, libera- 
rono molta povera gente ; e Saladino stesso , seguendo il generoso 
esempio, liberò molti poveri orfanelli. Il rimanente della popolazione cri- 
stiana avrebbe potuto essere riscattato se, ad imitare Baleano, il (piale 
con trentamila monete d’ oro, clic teneva in deposito pei bisogni dell’ as- 
sedio, riebbe in libertà diciotlomila poveri cristiani, si fosse disposto il 
Patriarca, invece di sortire col clero « portando seco i vasi sacri della 
« sua chiesa, gli argenti del Santo Sepolcro e le lamine, d' oro c di 
« argento di cui era coperto, e più duecentomila scudi d' oro. » 

Il Micuaud attesta non potersi negare che senza la resistenza opposta 
alle armi di Saladino dalla città di Tiro, da quell’ ora avrebbero avuto 
line tutte quelle colonie cristiane. 

Era finalmente comparso Corrado di Monferrato. 

AH’ Italia spettava coprire d’ un manto di gloria il feretro dell’ in- 
cadaverito regno latino. 

Prima di rendersi all’ assedio di Gebcsalenme, Saladino, divenuto 
onni|iotente nelle terre dell’ IsIam, aveva già investito Tiro. 

« Verso il tempo della battaglia di Tiberiade» scrive Eben-el-Atir, 
« un franco d’ Occidente, chiamalo il Marchese, che Dio maledica, crasi 
« messo in mare con poche merci per negoziare in Siria. Si presentò 
« innanzi al porlo di Acri, nel momento in cui cadeva la città in potere 

« dei musulmani. Informato del fatto, come della battaglia che distrusse 

« F esercito cristiano, e la caduta delle altre città, ma che Tiro e Asca- 
« lone tuttavia resistevano; verso la prima voltò le prore, vi approdò, 

« e dagli abitanti facendosi consegnare le fortificazioni, si fece ricono- 

« scerc sovrano. Tutti gli prestarono il giuramento di fedeltà. Il mar- 
« clicse era un diavolo incarnalo per I’ artificio e per il coraggio. » 

Per Eben-dl-Atir , prosegue Emad-ed-din : » Questa città era di- 
« venuta la sede delle frodi degl' infedeli, il nido delle loro perfidie, 
« F asilo dei fuggiaschi il refugio dei vagabondi. II Marchese era il piti 
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« perfido, il più formidabile dei Franchi, il più destro lupo di Tiro, il 
« più immondo dei suoi cani e il più astuto uomo clic si possa sop- 
ii porre. » 

La rabbia degli storici musulmani dispregia il merito del nostro Cor* 
rado, e, come egli fosse giunto in tempo per salvare Tiro, e dare un 
certo lustro alla perdila delle crocesegnate conquiste. 

Narra il Sicardo che Corrado di Monferrato venisse a Tiro da Co- 
stantinopoli. Gli abitanti della città lo elessero sovrano, cbè la fama 
delle sue gesta avealo preceduto in Asia. Frasi distinto nelle guerre 
della Santa Sede contro l’ imperatore di Gf.rma.ma. Lo spirilo avventuroso 
lo condusse a Costantinopoli, dove, in una spedizione uccise il capo dei 
ribelli. Il titolo di Cesare e la sorella d’ Isacco l’ Angiolo ricompensa- 
rono il suo valore. 

Saladino tornando vittorioso da Reirutti, adduceva seco il padre di 
Corrado, Guglielmo il vecchio, uno dei suoi prigionieri, intendendo die 
r etrusco-fenicio porto ne fosse riscatto. Una tale proposta fece al mar- 
chese. N* ebbe risposta degna di Sparta. « Preferisco » disse il valoroso, 
« r interesse dei Cristiani alla vita di mio padre, e mi glorierei di avere 
« un martire in famiglia. » Protestò che neppure una pietra avrcblie 
ceduta. Saladino minacciò 1’ eroe di esporgli il genitore ai dardi degli 
assediati. <i Ebbene, » rispose Corrado, « sarò io il primo a scoccargli 
« lo strale. » F il generoso vecchio approvava, incoraggiva il tìglio, pre- 
gandolo non riscattare a tal prezzo una vita eh’ era per spegnersi. 

Qui rammento gl* intrepidi Cremasciii, che vedendo i figli appesi alla 
torre che doveasi spingere alle loro assediate patrie mura . dai soldati 
di Federigo Darbarossa, secondo lo attesta IUdevigo di Trisinga, non 
lasciarono di combattere, benché piangendo, mentre uno di essi esclamò 
indirizzando ai miseri giovani, ad alta voce la parola : « Fortunati co- 
ti toro che mtiiono per la patria e per la libertà ! Non temete la 
« morte che può sola ormai rendervi liberi. Se foste giunti all' età 
« nostra, non V avreste voi disprezzata come noi facciamo ? Voi 
« felici che morite avanti di temere, come noi altri, V infamia delle 
« nostre spose, e non udite le grida dei vostri figli che implorano 
« pietà! Oh, ci sia dato seguirvi ben tosto! e non rimanga veruno 
« dei nostri vecchi seduto sopra le ceneri della città. Possano chiu- 
« dersi i nostri occhi prima di vedere la nostra santa patria ca- 
li duta tra V empie mani nemiche. » 

La torre, per ordine di Federigo, fu accostata alle mura di Crema: 
dei giovani infelici, nove rimasero uccisi non risparmiandoli i genitori. 
Saladino, meno barbaro del Cristiano imperatore, fece rientrare negli al- 
loggiamenti il vecchio principe. Si provò a un assalto die rimase infrut- 
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tuoso per le prodezze di Corrado e di un cavaliere spagnolo chiamato il 
Cavaliere dalle anni verdi; e si allontanò. 

Guido di Lusigraro per testimonianza di Boha-ed-dir, riebbe dopo 
un anno la libertà, purché rimettesse Ascalorb, che apri le porte al 
Sultano; e desistesse da ogni reclamo pel trono infranto. Libero, violò 
1’ ultima promessa. Accorso a Tmo, si legge in Emad-ed-dir, il Marchese, 
conosciute le sue intenzioni gli rifiutò I' ingresso, adduccndo in ragione 
che avendo salvato la città, a lui medesimo ne spettava la sovranità, e 
la sola propria autorità vi manterrebbe, già riconosciuta dai sovrani di 
Europa che moveano alla Crociala. Grande schiamazzo fece il He, ma 
Corrado, con la giusta pretesa, a niun patto volle transigere. Finalmente 
i due principi convennero, riconosciuta Tiro a Corrado, d’ intraprendere 
con reciproca assistenza la guerra contro Sa la di so, c riconquistare le 
perdute città. 

Nel Novembre 1188, Saladiro, per la seconda volta tentò 1’ impresa 
di Tiro, alla quale, dice il Michald, pareva che il cielo avesse mandato 
Corrado per salvarla. 

« 11 valoroso marchese, » racconta il Muratori, « avea giorni ad- 
« dietro coll' aiuto dei Pisari, due volte battuta la flotta nemica, prese 
« ancora alcune galere e navi ai musulmani nel porto di Acri, provve- 
« duta la città di viveri, e fatto un forte barbacane. Caddero il dì in* 
« nanzi che arrivasse Saladiro, quaranta braccia di questo muro, il che 
« atterrì sommamente il popolo Cristiano, ma non già 1’ intrepido mar- 
« cliese Corrado, che, impiegali uomini c donne, riparò in un dì quel 
« muro. Fatto poi vestire da uomo le donne, e messele sulle mura, in- 
« viò di nuovo i I’isari ad Acri, da dove condussero due navi cariche 
« di vettovaglie. E questi medesimi, di lì a non mollo presero altre 
« cinque galere nemiche piene di genti e di viveri. Per queste perdite, 
« arrabbiato Saladiro, fece dei mirabili sforzi conira del barbacane, ado- 
« perando assalti, e quante macchine di guerra erano allora in uso, con 
« gran perdita dei suoi e lieve degli assediati. E perciocché, ai Pisani, 
« venne fatto, inseguendo nove galere della flotta infedele, di pressarle 
« in maniera che i barbari attaccarono ad esse il fuoco; Saladiro, che 
« avea perduta molta gente, trovandosi anche sprovveduto di aiuti per 
« mare. Analmente, nell' ultimo giorno di Decemhre oppure, nel dì primo 
« del seguente Gennaio, dopo avere bruciale tutte le macchine, si ritirò 
« pieno di dispetto dalla città di Tiro. In segno di dolore fece tagliare 
« la coda del suo cavallo per incitare i suoi alla vendetta. » 

Nella cronaca del Sicardo, leggo che si trovarono presenti a quel- 
1’ assedio sessanta galere siciliane comandate dall’ ammiraglio Margariti 
che, appena giunto, costrinse a ritirarsi una flottiglia di pirati musul- 
mani. 
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Glie i Pisani fossero veramente in quei mari nel 1 188, lo prova 
1' Uomo. li, riportando i privilegi e le esenzioni concedute da Corrado 
ai medesimi, nel mese di Ottobre. 

Il soccorso di Pisa fu in quell' anno di cinquanladuc navi, con molli 
armati guidati dall' arcivescovo Ubaldo Lanfrant.hi. Partito dalle sponde 
dell’ Auro il 15 Settembre approdò a Tiro nei primi di Novembre del 
1188 e non nel 1189, come scrivono il Paci, il Nangis, (sbagliandosi poi 
di un anno intero lo stesso Muratori, ) e assai in tempo per assistere 
Corrado, c concorrere, con Guido di Lesionano, alla fallila spedizione 
di Acri, donde « tornarono in dietro con poco onore come gli altri 
« che andarono in quel luogo. » 

Tripoli, assalita dal Sultano, quando si ritirò dall' impresa di Tiro, 
venne salvata dall' armata navale di Sicilia, dell' ammiraglio Marcariti, 
chiamato dagli Arabi « re del mare, a Cinquecento cavalieri, sbarcati 
sotto il comando del Cavaliere « dalle armi verdi » respinsero in ogni 
assalto i musulmani, che, disperando superarla, levarono il campo. 

Da quanto precede risulta che i Pisani furono i primi a rispondere 
all’ appello di Clementi! Ili per ritentare redimere il Santo Sepolcro. Se- 
condi, vennero i guerrieri della Dama c della Frigia, sopra cinquanta 
navi, persistendo ancora Guido di Lesionano, intorno alle mura di Acri. 

Come sempre, nei maggiori pericoli, erano stali gl’ Italiani, i primi 
a moversi: ne abbiamo di ciò testimonianza dall’ Abate Urspergense che 
gl' Italiani descrive « honiines bellicosi, discreti et rcgula soltrietatis 
« modesti, prò digalitatis expertes, parccntes expensis, quum neccs- 
« sitas mm incubucrit, et qui inter omnes gcntcs soli scripta Legum 
« saudiane reguntur. » 

Osserva il Muratori, che sotto nome d’ Italiani sono qui compresi i 
Veneziani, i Lombardi, i Toscani e gli altri popoli di qua dal Degno di 
Napoli ; imperciocché, quanto a Guglielmo li, Re di Sicilia e di Puglia, 
s|>edl egli una flotta di duecento vele in soccorso della città di Tiro, 
clic unita a quella di Corrado, marchese di Monferrato, liberò Tripoli 
dall' assedio di Saladino. 

Rilevo un errore assai grave nella cronaca di Giovanni Villani. 
Scrive lo storico fiorentino. « Negli anni di Cristo 1188, essendo com- 
ic mossa quasi tutta la Cristianità per andare al soccorso della Terra 
« Santa, vegnemlo in Firenze T arcivescovo di Ravenna, legato del Papa 
« a predicare la Croce per lo detto passaggio: molta buona gente di 
« Firenze presero la Croce dal detto arcivescovo a San Donato Ira le 
« Torri, ovvero a San Donato a Torri di là da Rifredi, ovvero il mi- 
ci nistcro delle donne. Perocché il detto arcivescovo era dell’ Ordine di 
« Cestella. E ciò fu a 2 del mese di Febbraio del dello anno. E furono 
« si grande quantità i Fiorentini, che fcciono oste oltre mare per loro 


Digitized by Google 


— 177 — 

« c furono al conquisto della città ili Damata c dei primi che presono 
« terra; e per insegna ne recarono uno stendale vermiglio che ancora 
« è nella chiesa di S. Giovassi; c per la detta divozione c sussidio fatto 
« per gli Fiorentini per Santa Chiesa e |ier la Cristianità, dal Papa 
« Gregorio e dall’ Imperatore Federigo, detto fu, renduta la giurisdi- 
« zione del Contado alla città di Firenzb, di lungi alla città di Firbnze 
« dieci miglia. » 

L’ errore consiste nel nome della città che disse il Villani assediata 
dai Fiorentini, e nell’ asserzione che primi prendessero la terra. I Fio- 
rentini si trovarono nel 1 180, e anni seguenti, all’ assedio di Acri, e non 
a quello di Damiata. E Acri non lu presa d’ assalto, come vorrebbe il 
nostro storico. 

I Genovesi spedirono aneli’ essi nel 1188 una flotta in Palestina. In 
quel medesimo anno i navigli italiani sbarcarono presso Azoto, Uuo di 
Tireriade con una forte schiera di combattenti scelta a tal uopo da 
Corrado di Monferrato. Espugnata la città, liberati da quelle carceri 
molli cristiani, rimasero prigionieri molli musulmani, circa cinquecento, 
c r Kmir clic la governava c eh’ era lo stesso clic aveva fatto prigio- 
niero il re Gemo a Ettix. Costui servi a riavere per cambio il vecchio 
padre del marchese. 

Ancora Ugo di Tireriade, era stalo preso nella disastrosa battaglia 
di Etti.n. Saladino gli propose la libertà con la condizione eh’ entro un 
anno dovesse pagare centomila monete d’ oro per il suo riscatto. Il nobile 
cavaliere osservò che mai avreblie potuto riunire dalle sue sostanze una 
tal somma. « Ebliene » gli disse il Sultano « non vi sarà prode uomo 
« che non voglia partecipare a redimere un valoroso tuo pari. » — « Giac- 
« chè è cosi » rispose Ugo « accetto! e siccome di Voi non conosco 
« frai Cristiani, nò fra’ musulmani, maggioro prode uomo, è a Voi che 
« per principiare, chiedo un dono. » Saladino perdonò la metà del ri- 
scatto; compirono gli Emiri il rimanente; e diecimila monete d’oro ven- 
nero rimesse, licenziandolo, al lilierato prigioniero. Ciò darà un' idea dei 
nemici dei Cristiani in quei tempi. 

I Fiorentini, seguaci di Gherardo, Arcivescovo di Ravenna, c del 
Vescovo di Faenza, approdarono ai lidi Fenici, nei navigli veneziani. Il 
Sicardo, parla di una « Bursa » o grossa nave che i Cremonesi spedi- 
rono carica di guerrieri e di viveri al soccorso della Terra Santa. « 1 1 ur- 
ti sam Cremonte quam feci muti fabricari, ultra mare prò terne 
« subventione jiersonis et rebus misimus oneratimi. » 

II doge Orio Mastropiero fece partire dopo la Pasqua del 1189. nu- 
merosa flotta sulla quale, oltre i Veneziani, s’ erano imliareati molli altri 
Italiani colf Arcivescovo di Ravenna. S’ unirono j>er via a quelle navi, 
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altre spedite dalla Repubblica di Pisa , per completare il primo ar- 
mamento. 

Si gran copia di Crociati giunti a Tiro da tutti i porti d’ Italia, 
imbarazzava assai Corrado, succedendo ogni di gravi disordini, mancando 
spazio agli alloggiamenti di tanta gente. Onde, e ancora per non rima- 
nersene in ozio, la condusse tutta all’ assedio di Acri, investita tenace- 
mente dal Lusignano. 

L’ emir Karacuscr, comandava la piazza assediata. Gemo avea il co- 
mando generale dell' esercito crociato clic prima dell’ arrivo delle solda- 
tesche di Federigo Uarbarossa, di Filippo Adglsto e di Riccardo Cior 
di Leone, annoverò novantamila combattenti Italiani, Francesi, Inglesi, 
Fiamminghi e Tedeschi, c più i contingenti di Tripoli e di Antiochia e 
delle altre terre cristiane non ancora occupate dai Saraceni. 

Saladino, accampato sui colli molestava i Crociati che mentre inve- 
stono Acri, sono costretti di trincerarsi negli alloggiamenti ; esempio che 
seguirono ancora i musulmani schierati sulle alture, talmente che i due 
campi nemici e la città, parevano tre città l’ una dall' altra vicendevol- 
mente assediata. 

Il Uarbarossa era partito da Ratisbona il 23 Aprile 1189, con tren- 
tamila cavalli e centoventimila pedoni, per I' estimazione di Arnoldo di 
Lcbecca, Tutta truppa scelta, disciplinata, usa a combattere e a carpire 
la vittoria. Inviò ambasciatori all’ imperatore Isacco ed al Sultano d’ Ico- 
n tulli per domandare il passaggio a traverso le loro terre, il che venne 
accordato; ed a Saladino, inviò il Conte Enrico di Redi per dichiarare 
la guerra, a meno che non restituisse le sue conquiste agli Occiden- 
tali. Saladino si rise della stravagante pretesa. Isacco mantenne la pro- 
messa. 

Le navi bisantine sbarcarono sulla costa d’ Asia i Crociati tedeschi 
dal 23 a tutto il 29 Marzo 1190. Il Sultano d’ Iconica stimando facile, 
contro la dovuta fede alla convenzione, di assalire e vincere 1’ esercito 
di Federigo, presentò la battaglia. Non ebbero animo bastante le sue 
schiere a resistere all’ impelo germanico. Furono con grande eccidio volte 
in fuga. Le bandiere di Federigo sventolarono sulle torri d' Iconium. 11 
vinto monarca, cedendo alla forza, venne a patti e lasciò liberi i varchi 
del Tauro, che il Uarbarossa valicò per andare a trovare, lagnandosi 
nel Selef, il IO di Giugno, quella morte che aveva sfidata le mille volte 
sui campi di Marte. 

Il figlio di Federigo condusse, combattendo quasi ogni giorno i Sa- 
raceni. le truppe tedesche all’ assedio di Acri, ridotte a settecento cavalli 
e cinquecento fanti. 

Riccardo Cuor di Leone lasciava I' Inghilterra nel Decembre 1189; 
passò in Normandia, e nel 4 Luglio 1190, si riunì a Filippo Augusto a 
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Vezelai; lo accompagnò lino a Liose, c mentre questi si diresse per 
Genova, andò ad imbarcarsi a Marsiglia per la Sicilia, dove lo raggiunse 
il monarca francese. Svernarono insieme nella città di Messina. Al ritorno 
della primavera salparono le ancore. Filippo Alglsto alla line di Marzo, 
Riccardo al 3 di Aprile. 

La flotta genovese che trasportava i crociali francesi comparve in- 
nanzi Acri, il ‘20 Aprile. Ritardarono i navigli dell’ esercito inglese per 
la conquista dell’ isola di Cipro, fatta, passaudo, dal re trovatore. L' ar- 
mata combinata anglo-francese, contava circa centomila combattenti. 

Guido di Lusic.nano, principiò 1’ assedio con Governila crociati. Prima 
dell’ arrivo di Filippo e di Riccardo, ne contava, come si disse, novan- 
lamila. 

In un primo combattimento nel piano, Saladino aveva traversato 
F esercito cristiano |>er entrare nella città, donde, osservati gli alloggia- 
menti latini, assistito dalla guarnigione risorti; ritraversò le schiere cri- 
stiane, e si ridusse al proprio accampamento fiero dell’ ottima riuscita di 
tanta audacia. 

Arrivato all’ assedio Corrado, coll’ Arcivescovo di Ravenna, e quel- 
lo di Pisa , armati ambo quest' ultimi, d' elmo di corazza e di spada, 
per militare nell’ ardua spedizione, e la moltitudine d’ Italiani che già 
ingombravano Tiro; ebbero ardire i Crociati di sortire dalie trinciere per 
dare battaglia ai Saraceni, al line di respingerli al di là dei monti. L’ e- 
sercilo cristiano si avanzò, presentando un sì formidabile aspetto, che un 
guerriero latino, nel suo entusiasmo gridò: « Se Dio rimane neutrale, 
la vittoria è nostra. » I Veneziani, i Lombardi ed i Tirii formarono 
F ala sinistra e marciarono sotto le bandiere di Corrado di Monferrato. 
I Pisani cogli altri Italiani erano al centro insieme ai Tedeschi e agli 
Inglesi. L’ ala destra dei Saraceni fu rotta al primo urto dagli Italiani 
Veneti e Lombardi. La cavalleria di Corrado , rovescia ovunque sul 
campo di battaglia i Saraceni , e il bravo marchese insegue i fuggia- 
schi sui colli, e pianta la sua bandiera negli attendamenti degl' infedeli. 

Scehad-ed-din, storico arato, presente in queir ora memorabile, provò 
tale spavento clic, presa la fuga, corse a salvarsi in Tiberiade. « Era in 
« quel giorno, » rammenta « con alcuni uomini devoti, guardando dal 
« colle il combattimento e aspettando la sconfitta del nemico. In ogni 
« modo, non | (cosavamo che si dovesse combattere a noi vicino. Ma, al- 
« lorquaiido, si trovarono fra noi mischiati i nemici, cavalcammo le no- 
ti sire mule, senza imbarazzo di anni, e fuggimmo vedendo, d’ altronde 
« che lutti i nostri volgevano le spalle. Con altri compagni rintracciati 
a nella stessa via si pervenne a Tiberiade; e ci accorgemmo di avere 
a tutti dimenticato, per la paura, di mangiare c di bere, strada facendo. 
« Alcuni fuggiaschi spronati dal timore corsero fino a Damasco. » 
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L’ autore dei *« lìudnfcin » dire etie soli mille cavalieri musulmani 
sostennero il combattimento, mentre Salarino, in disparte, rimasto solo 
sul campo di battaglia, era difeso dagli angeli. 

I Crociati mettevano a roba il carni» musulmano. Saladino spiegando 
tutta la sua attività, tutta 1' energia, rannodò le sue truppe le ricondusse 
al combattimento: e, sorpresi i Cristiani nel disordine della supposta vit- 
toria, ne fa strage: non valendo ormai più alla lotta le sconnesse schiere, 
che rientrano negli alloggiamenti, lasciando in potere degl’ infedeli il 
Gran Maestro dei Templari, co|ierto di ferite. Le perdite si bilanciarono. 
L’ indomani le tende dei musulmani furono allontanate dal piano, pren- 
dendo Saladino, le sue posizioni sui campi di Karum. I colli che cir- 
condavano la città rimasero occupati iu tutta la loro estensione dai 
Crociati. 

II Marchese di Monferrato con le sue truppe, i Veneziani, Lombardi 
Pisani, e gli altri Crociati italiani che seguivano la bandiera dell’ Arci- 
vescovo di Ravenna, campeggiavano al settentrione, dal mare alla strada 
di Damasco. 1 Genovesi sul colle chiamato dai cronisti Monte Musando. 

I Crociati passarono 1’ inverno di quell' anno 1 189, assalendo (piasi 
ogni giorno le mura di Acri. 

Nella susseguente primavera Saladino, ridiscese nel piano, sfilando, 
bandiere spiegale, al suono dei timbali e delle trombe, dinnanzi agli al- 
loggiamenti latini. Da quel giorno riprincipiarono accaniti i combatti- 
menti, da una parte contro la città, dall’ altra contro le truppe del Sul- 
tano, clic mentre i Crociati assalivano I’ esercito di Saladino, erano as- 
saliti nel campo dalla guarnigione di Acri, e se si portavano contro la 
guarnigione, 1’ esercito di Saladino presentava loro battaglia. 

Le flottiglie degl’ infedeli, partite dall’ Egitto per approvvigionare la 
città, si trovarono di frequente alle prese con i navigli italiani incaricali 
di tenere libero il mare. Le battaglie navali scrvivono di spettacolo ai 
due campi nemici, e vi prendevano parte con strida di gioia o di rab- 
bia, secondo si mostrava propizia o avversa la fortuna alle proprie 
bandiere. 

Un armamento più considerevole di galere musulmane sopraggiunto 
Del porto, mentre la maggior parte delle navi italiane erano a Tiro, ri- 
dusse a grandi angustie i Crociati. Corrado si sottrasse alla sorveglianza 
degli avamposti nemici; arriva a Tiro; e colle navi italiane, le più pi- 
sane, torna ad Acri, disperde la flotta nemica, c s’ impadronisce di quasi 
tutti i legni che si trovarono ancora carichi di vettovaglie le quali servirono 
agli urgenti bisogni dell’ esercito cristiano. 

Un’ altra volta i Crociali, vollero tentare una battaglia generale. Erasi 
sparsa la nuova dell’ approssimarsi di Federigo Barbarossa. L’ enhisias- 
smo regnava nel campo. La battaglia fu data. Gli autori ambi la descri- 
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vono come una ripetizione della prima. Rotti al primo incontro i Sara- 
ceni, i Crociali si sparpagliarono nell’ accampamento nemico e Io sac- 
cheggiarono. Saladino, rannodate le sue schiere, fece macello degl' im- 
prudenti che si credevano vincitori. 

« I nemici di Dio » cosi si esprime Boha-ed-din « ardirono pene- 
« trare nel campo dei leoni dell’ IsIam, c risentirono gli elTetli terribili 
« della collera divina. Caddero sotto il ferro dei fedeli, come foglie per— 
« cosse dalla bufera in autunno. Rimase coperta la terra dei loro cada- 
ci veri, ammonticchiati gli uni sopra gli altri, simili a fronde di un ab- 
« battuta selva sparse nelle valli e sui colli. » 

Questa seconda sconfitta, avvili non poco 1’ esercito cristiano. Si av- 
vili ben più non tardandogli a sopraggiungere la trista notizia della 
morte nel Sklef, del Bardarossa in cui fondava grandi speranze. Alquanto 
si rianimò per nuovo rinforzo d’ Italiani, Francesi c Inglesi, arrivalo 
col Conte Enrico di Sciampagna. Si ridiede allora ai lavori dell’ assedio. 
Nuovi assalti vennero tentati, rimanendo sempre I’ esito finale, favorevole 
ai musulmani; malgrado che più volte, fossero per essere piantati i Cro- 
cesegnati vessilli, sulle mura degl’ infedeli. 

Il Duca Leopoldo d’ Austria incaricato d’ impadronirsi della torre 
detta « delle mosche » che comandava il porto, era riescilo penetrarvi, 
la s|>ada alla mano, inseguendo i Saraceni. Egli fu in (al guisa, il primo 
crociato che mise il piede nell’ interno delle nemiche mura. Ma, essen- 
dosi per un disgraziato incidente, abbrucialo il naviglio che lo aveva 
condotto, c non essendogli più possibile mantenersi nella conquistata torre 
accorrendo alla riscossa, i nemici, d' ogni dove, si gettò in mare, c nuo- 
tando e quasi solo rientrò al campo. 

Federigo, figlio del Barbarossa, arrivò col residuo della grande ar- 
mata del genitore. Volle segnalare la sua venuta, superando le alture di 
Aiadiat e scacciarne Saladino. Respinto, benché più volte nella giornata 
fosse montato ad assalirle; persa ogni speranza di successo, ritornò agli 
alloggiamenti latini, che, penuriando i viveri, non olTerivano mezzi di re- 
staurare r esauste forze dei suoi soldati. 

Ogni volta arrivavano le armate navali dall’ Occidente, i Crociati erano 
neir abbondanza: queste mancando, nella carestia. E specialmente, la 
costa burrascosa allontanando i navigli latini in inverno, di maggiore 
coraggio doveano armarsi i Crociati per resistere alle crescenti pri- 
vazioni. 

Nelle ore di scoramento gli sguardi dell’ esercito cristiano erano lutti 
rivolli ai mari d’ Italia. 

Venne sotto infausti auguri, f inverno del 1 190. Malattie contagiose 
si dichiararono nel campo. Federigo mori, vittima illustre, colpito dalle 
pestifere esalazioni. Sepolto dai compagni delle sue avventure, nc piau- 
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sero i Crociali, il destino ; perchè perdevano un prode e perchè, forse, j 
Tedeschi eh' erano sotto le sue bandiere, disperando della Santa causa, 
tornavano in Occidente. 

Mori ancora Sibilla, moglie di Gemo di Lesionano. Isabella, seconda 
figlia di Amalbico divenne cosi 1’ erede del trono di Gerusalemme. Cor- 
rado fece annullare dal consiglio dei Vescovi il matrimonio che avea 
contralto la giovine principessa con Untredo di Montereale, e f impal- 
mò, dice il Rohrbaciier, contro i canoni della chiesa, violati, osserverò, 
dai suoi primati. Questo matrimonio, dava a Gemo, in competitore al 
regno da riconquistarsi « il più prode ed accreditato fra quei prin- 
cipi cristiani » deciso difendere con la spada la sposa ed i suoi 
diritti. 

In qual stato questo avvenimento mettesse il campo crocesegnalo, lo 
descrive il Michaud. 

« I Cristiani, immersi in una miseria orribile e minacciati dai Sara- 
« ceni non si occuparono che delle pretese dei due principi rivali. Un- 
ii fredo appoggiò debolmente le sue ragioni ; impaurito dalle minaecie 
« di Corrado, ebbe bastante buon senso di rinunziare a una consorte 
« che arcalo abbandonato, a un regno che doveasi conquistare, felice, 
« se dimessa ogni pretesa, la concordia tornasse per la sua docilità. Ma 
« due ne rimanevano tuttavia, per un regno invaso da nemici. Due partiti 
« si formarono nell' esercito. Gli uni compativano alle disgrazie di Gemo: 
« gli altri ammiravano il valore di Corrado, e pensavano che il regno 
« abbisognasse di padrone capace di difenderlo. Si rimproverava Gemo di 
« Lesionano di avere preparata la potenza di Saladino. Lodavasi il Mar- 
ti chesc di Tiro, perchè ad esso debitori di aver salvale le sole città 
« che rimanessero ai Franchi. Solo, aggiungevasi, egli forniva di viveri 
« i Cristiani ; c solo poteva fare rientrare 1’ abbondanza nell’ esercito. 
« Tutti i crociati parteggiavano in questa lite che il campo sconvolgeva. 
« Dai capi, |>assò la discordia ai soldati. Dalle ingiurie, ricorsi alle armi, 
« i Crociati erano per scambievolmente trucidarsi onde sapere a chi ri- 
« marebbe uno scettro spezzato, un vano titolo di re. I vescovi inler- 
« vennero e calmarono gli spirili, decidendo le due parli a rimettersi 
« all’ arbitrio di Riccardo e di Filippo. » 

Le bandiere dei due monarchi, non tardarono a mostrarsi sotto le 
mura di Acri. L’ esercito rimase diviso in due fazioni. Riccardo, favoriva 
Gemo di Lusicnano ed ebbe in appoggio i Pisani e gli Ospitalieri: Fi- 
lippo, Corrado di Moni-errato, ed i Genovbsì, insieme ai Templari, lo 
sostennero. 

Intanto 1’ assedio proseguiva col massimo vigore. L’ armata di Sa- 
ladino, secondava sempre gli assediati. Ma la guarnigione sfinita per 
la guerra, le malattie, la carestia, non era capace difendere le mura 
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nè manovrare le macchine opposte a quelle dei cristiani. Cosicché, persa 
ogni speranza, terminò per disporsi a una capitolazione. Le prime pro- 
poste 1’ ebbe Filippo Augusto. Questi giurò, per lo Dio de’ Cristiani, 
all' emir incaricalo delle trattative, che non sarebbero risparmiali gli abi- 
tanti di Acri, militi e borghesi, se i musulmani non rendessero le città 
conquistate dopo la battaglia di Tiberiade. L’ emir irritato, rispose riti- 
randosi che difenderebbe Acri con i compagni, « come il leone V in- 
sanguinata spelonca. E di fatto, all’ assalto del giorno seguente i Fran- 
chi furono arditamente rigettali dalle fortificazioni, respinti, insegniti ne- 
gli alloggiamenti. 

Stanchi per 1’ ostinata resistenza , i Sovrani crociati che ormai de- 
cidevano le mosse degli assedianti, convennero di risicare un ultimo as- 
salto generale per mare e per terra intorno all’ estcno circuito delle mura. 

L’ accampamento del Marchese di Monferrato erasi sempre mante- 
nuto nella spiaggia di fronte alla torre delle mosche. Per aprire un ri- 
paro alle navi latine, Corrado fece tagliare le roccie che si trovavano 
nel mare da quella parte e costrusse un nuovo porto, che si chiamò 
Porto Marchese. 

11 giorno dell’ assalto generale: « le onde tumultuose dei Franchi » 
dice un autore arabo « si spinsero contro le fortilicazioni con la rapi- 
« dilà del torrente. Ascendevano sulle semi-rovinate mura, come sulle 
« scoscese roccie le selvatiche capre, mentre incontro agli assedianti si 
« precipitavano ì Saraceni, quali fossero pietre distaccate dalle alte 
a montagne. » 

Le maggiori forze assedianti s’ erano portate a superare la « Torre 
maledetta » situata sulla destra del campo italiano, la sinistra del fran- 
cese, dirimpetto le tende inglesi. 

Riccardo fece proclamare da un araldo, che darebbe due monete 
d’ oro a coloro che toglierebbero una pietra alle mura della torre; c 
aumentò a tre, e inline a quattro monete d’ oro per ogni pietra. 

I crociati inglesi, corsero a spianare la ròcca. Molti rimasero vittime 
della rabbia degli assediati. 1 Francesi lottavano ai piedi delle mura. L’ in- 
trepido maresciallo di Francia, Alberico Ulément, grida :« Oggi sarà il 
« giorno della mia morte, o per la grazia di Dio, entrerò nella città. » Ap- 
poggia una scala, supera i merli, uccide diversi Saraceni, e circondato, ro- 
vescialo, disarmalo, è trafitto da mille strali. Un saraceno si riveste della sua 
armatura. Riccardo lo trafigge di un dardo nel cuore, e vendica cosi il 
maresciallo, amato da tutti nell’ esercito, per valore e virtù. Il vescovo di 
Salisburt riconduce gl’ Inglesi che riliravansi sopraffatti dal numero abban- 
donando il loro re, e s’impadronisce delle rovine della torre. Ma, all' allarme 
dato dalle sentinelle, quanti ha di valorosi combattenti la città, tutti accor- 
rono a farle scudo. 11 combattimento prende un carattere di rabbia inaudita. 
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Gl’ Inglesi sono gettali nelle fosse. Allora montano i Pisani. Sono segniti 
dal giovine fiorentino Bonaglisa de' Galigari, clic invidiava la bella 
morte di Alberico Clément. La rócca è ancora una volta superata, e, 
una volta ancora, ripresa dai Saraceni. 1 Pisani ridiscendono lasciando 
nella città il bravo, forse troppo temerario liorentino. L'ardilo, nobil gio- 
vine, era penetrato in una delle più forti torri degl’ infedeli, e n uvea 
svelto il vermiglio vessillo. È invano che i musulmani, a forza, vogliono 
ritoglierlo. Il Galigari difende la conquistala insegna ; si apre un adito 
sanguinoso nelle frementi lìla nemiche; e ritorna al campo Crocesegnato 
agli applausi degl’ Italiani commilitoni. 

Gualtiero Virisalfo, cronista inglese, scrive che sarebbe rimasta e- 
spugnata la città, se il rimanente dell' annata avesse appoggiato i valo- 
rosi che tentarono quest’ ultimo assalto; ma siccome era I’ ora del pranzo, 
quasi tutti i crociali erano a desiuare: « excrcitus cerò pars multò 
major cadali horà prandebat. » 


XI. 

La guarnigione di Acri, ridotta a seimila uomini capitolò il 13 Lu- 
glio 1191. Saladino, ebbe il dolore di scorgere le insegne Ialine sul forte 
musulmano. Duecentomila monete d' oro, doveano essere pagate ai capi 
crociati. La guarnigione e il po)>olo, garanti del pagamento, rimanevano, 
(indiò non fosse elTeltuato, in jKitere dei vincitori. 

I Saraceni non ebbero facoltà, sortendo dalla piazza, di portar seco 
loro più delle vestimcnta, lasciando armi, munizioni ed ogni avere. 

Era ancora uno dei principali articoli della capitolazione, la consegna 
di duemila fra i più distinti prigionieri crociati e la restituzione del legno 
della Santa Croce preso alla giornata di Tiberiadk. 

« I due Sovrani » dice scandalizzato il Sicardo « posero guardie 
« alle porle e non lasciarono entrare che i Francesi e gl’ Inglesi. Le 
« altre nazioni furono vergognosamente respinte. Legnate e schialll ri- 
fi chiamavano all’ ordine coloro che volevano forzare la consegna. Quando 
« i re si videro padroni di circa cinquantamila persone senza contare 
« la moltitudine immensa di donne c fanciulli ; ebbero in poter loro i 
« vasi che contenevano il fuoco greco, le galere ed altre navi, e le stra- 
« ordinarie ricchezze della recente conquista, tutto fra di loro divisero. 
« Glie la Chiesa e la posterità giudicano se conveniva a sovrani che da 
« Ire mesi erano all’ assedio, di appropriarsi dei beni acquistati coll’ al- 
ci trai sangue c i lavori di due invernate. Non a loro, a Dio solo do- 
li veano attribuire la riportata vittoria. Ma ancorché avessero creduto di 
« attribuirsene il merito, eh' erano da dimenticarsi coloro le di cui ossa 
« coprivano le pianure di Acri. » 
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Gl’ Italiani vedendosi affrontati, tennero consiglio c chiesero soddi- 
sfazione. 1 prepotenti sovrani cedettero alle loro ostili disposizioni. 
Un equa divisione delle raccolte sostanze , venne fatta fra le varie 
nazioni dell’ esercito. Marino Sanuto scrive clic il duce dei Veneti 
ebbe per sua porzione una croce d’ oro nella (piale era incastrato un 
|iezzo della vera croce, che 1’ imperatore Costantino usava portare nelle 
battaglie ; una liala del miracoloso sangue del Cristo, un braccio di San 
Ciurmo martire, e una scaglia del cranio di S. Giovanni Battista; re- 
liquie che furono deposte nella cappella dei Dogi. 

Spartito il bottino, si spartirono le città del regno. Corrado ebbe 
Tiro, Saida e Berutti, e la metà di Ascalone e di Giaffa, a titolo ere- 
ditario; al Losignano, le rimanenti metà di Ascalone e di GiaPfa, e 
quella di Acri, colle altre terre del regno, conquistate e da conquistarsi. 
Nè Corrado, nè Guido, dovevano cingersi il diadema, riservato al primo 
dei due, se morisse il secondo dei due principi. 

Filippo Augusto riparti per la Francia, lasciando ai Templari ed agli 
Ospitalieri, cinquecento dei suoi cavalieri e diecimila fanti. S' imbarcò 
col Marchese di Monferrato per Tiro, conducendo f emir Karacusce e 
gli ostaggi, garanzia di centomila monete d' oro, danaro di cui necessi- 
tava per il soldo delle sue truppe che rimanevano in Palestina. Quali 
truppe, lui partito, si riunirono sotto il comando del Duca di Borgogna. 

I pellegrini vituperarono la condotta del monarca francese, e gli gri- 
davano sulla faccia: « Guai a te che fuggi e abbandoni la terra del Si- 
gnore: Fa/i, qui fugM, et terrai» Domini derelinquis. » 

Riccardo Cuor di Leone, rimase alla testa di centomila combattenti. 
Si trattenne in Acri, finché non nc furono riparate le mura, e riposale 
le truppe. Ricorse a Malrk-Adbl, fratello di Saladino, por trattare pace 
o tregua condizionata alla restituzione di Gerusalemme. .Nulla potendo ot- 
tenerne, giurò di domandare la Città Santa alla vittoria, c diresse 1’ c- 
sercilo ad Arzuf. Le navi italiane seguirono lungo le coste. Saladino, 
disceso dalle montagne di Naplusa, lo aspettava nella valle di Saron. 
Una liattaglia di un giorno intero acquistò nuovi allori ai Crociati. I Sa- 
raceni rientrarono nei monti lasciando il piano ai vincitori. 

Prima di moversi dalla città di Acri, per proseguire la guerra, sic- 
come i Saraceni dopo il mese convenuto non riscattarono gli ostaggi, 
rimasti per la moltitudine dei prigionieri; c i Francesi, essendosi am- 
mutinali per la paga, Riccardo imprestò al Duca di Borgogna cinque- 
mila marchi d’ argento per sedare i facinorosi, e, in compenso, preten- 
dendone la taglia, intimò al Marchese Corrado di rimettergli quanti 
ostaggi saraceni avea in Tiro, per Filippo Augusto, intimandogli inoltre 
di rendersi all' armata. Corrado ritiulò di arrendersi all’ arrogante inti- 
mazione. e rispose cou pari arroganza. 11 re inglese s’ infuriò. Non (ier 
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ciò si mosse il principe italiano. Allora il Duca di Uohgogna reduce in 
Acri diede gli ostaggi in mano a Cuor di Leone. Il fiero monarca li 
fece massacrare. 

Alza la voce il Sicardo contro la barbara , iniqua condotta ilei re 
cristiano; e il Michaud rimarca che unicamente nelle cronache italiane 
di quel tempo si rinvengono sentimenti di giustizia e di umanità, perchè 
era 1' Italia, di tutte le nazioni dGEcROPA, la più incivilita, e che l'abi- 
tudine di governarsi a seconda di un Codice, non permetteva agl’ Ita- 
liani di restare sordi ai primi dettami del diritto delle genti. 

All’ Epifania del 1 192, 1' esercito Crociato era a Beit-Nuvb. Alcuni 
giorni dopo fu tenuto un consiglio per decidere sul da farsi. I Pisani 
secondati dagli sperimentati Templari e Ospitalieri, persuasero Riccardo 
a non avanzarsi pel momento contro Gerusalemme, perchè F esercito si 
sarebbe trovato alle prese con una forte guarnigione e le schiere di Sa- 
ladino; ed espugnata che fosse la città, non sarebbe possibile lasciarvi 
sufficiente presidio, chi i pellegrini appena sciolto il voto tornerebbero 
in Occidente; c perciò, valer meglio portarsi a rialzare le diroccale mura 
di Ascalonb per intercettare il passaggio ai viveri c alle truppe spedite 
a Saladino dall’ Egitto. Le savie ragioni dunque, convinsero; e F eser- 
cito Ialino tornò a Rasile, 

Il sussidio accordato al Duca di Borgogna per il soldo delle sue 
truppe, ne sopì alquanto lo spirilo sedizioso; però crescendo ognor più 
la miseria nell' armata, queste nuovamente irruppero in lamenti, e chie- 
devano danaro. Il Duca di Borgogna non tic avea. Il re d' Inghilterra 
si riliutò imprestargliene. I Francesi, scontenti, levarono F accampamento, 
c si rivolsero ad Acri. 

« Questi Francesi » dice Vinisalfo « pretendevano non essersi con- 
« dotti in Oriente che per solo scopo di devozione. Dopo ili avere di- 
ci sertato dal campo, rimasero oziosi. Ripetevano canzoni oscene e si 

« davano con donne ad ogni dissolutezza. Maneggiavano bicchieri, c 

« non più spade. Le notti passavano in orgie e inebbriati, correvano ai 

« postriboli. Quando, per caso, n’ erano chiuse le porle, i pellegrini le 

« sozzavano, proferendo orribili bestemmie, secondo F uso dei Francesi. » 

Si dimentica, pare, lo storico inglese, che in Acri « nell’ ozio e nei 
« piaceri passavano i giorni i pellegrini cristiani, che di buon vino riein- 
« pìtono i bicchieri, e belle doune venivono loro incontro. » Aggiunge di 
poi: « La maggior parte dei Crociati, ivi viveva nella dissolutezza, e 
« gli uomini savi arrossivano della scostumata condotta. » Si dimentica 
ancora che i Francesi, si attenevano, nelle città, all' esempio non solo 
dei crociati delle altre nazioni che le presidiavano, ma a quello di coloro 
che dormivano all’ ombra degli slentardi inglesi nel campo, ove il lusso 
e il vizio erano permanenti, « perchè le donne, causa di tutti i delitti 
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« fomes delictorum, formicolavano nelle lentie dei chierici e dei so- 
li colari. » 

Scusabile è peraltro il pudibondo storico, d’ inveire nel suo pattriot- 
tismo contro i faceti Francesi, i quali « ogni volta clic, verso sera, si 
« piantavano le tende, con certa affettazione si allontanavano dagli altri 
« Crociati, e si compiacevano in motti sarcastici e burle che spesso ca- 
li gionavano rincrescevoli scene. Non discontinuavano di vantare certa 
« superiorità, e credevano non vi fossero prodi fuori delle loro schiere. » 
K giustamente dovea scandalizzarsi dell’ anti-cristiano procedere del Duca 
di Borgogna « caustico motteggiatore » autore di canzone che « il pu- 
ri <iore e le convenienze avrebbero dovuto impedirgli pubblicare » il 
quale duca non rispettava nelle sue satire « nemmeno le donne. » 

Il re trovatore rispondeva con altre satire al poeta francese ; nè que- 
sti ebbe la burla, insulto. 

I Francesi non erano migliori nè peggiori degli altri Crociati. Nelle 
tregue, nelle marcie, nelle noie degli accampamenti e delle guarnigioni, 
« donne e vino » ma nel campo di battaglia non mancarono mai di 
generosi a contendere il primato del valore alla memoria di Alberico 
Clémknt. 

Arrivati nella pianura di Acri, uno strano spettacolo si offerì agli 
sguardi dei soldati Francesi. 1 Genovesi assediavano la città, e i Pisani 
la difendevano; e ciò, per i soliti motivi di privilegi richiesti, e suddi- 
visioni di quartieri. 

II Duca di Borgogna, dapprima lasciò i nostri compatriolti tnici- 
cidarsi in santa pace; ma essendo giunto il marchese di Tiro, conside- 
rato capo del partito francese, in aiuto degli assediami, con alcune ga- 
lere e troppe di sbarco; il duca si decise aneli’ egli per i Genovesi, clic 
il marchese patrocinava. Mal per lui !... . in una sortita i Pisani ne 
sbaragliarono le schiere e lo rovesciarono d’ un colpo di lancia. 

Prevenuto Riccardo dell’ inattesa guerra civile, si rese senza ritardo 
sui luoghi del disordine, e pacificò Genovesi e Pisani. Corrado e il fe- 
rito Duca, si ritirarono a Tiro, persistendo di non combattere sotto le in- 
segne del monarca inglese. 

I capi dell’ esercito, furenti della benché giustificabile inazione del 
nostro Marchese di Monferrato, decretarono che rimarrebbe privo dei 
tributi che gli spettavano nel regno. Corrado irritato di un tale procedere, 
si accingeva a misure estreme. N’ ebbe sentore Riccardo; e impaurito, 
rimase fino agli ultimi giorni di Quaresima in Acri, per garantirla da un 
colpo di mano dell’ italiano audace. La Domenica delle Palme, creò ca- 
valiere il figlio di Malek-Adkl. 

Le chiese erano state riconsacrate da Alardo, Vescovo di Verona. 
cardinale legato della Santa Sede, assistilo dagli Arcivescovi di Pisa e 
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di Tiro, e dagli alili Vescovi presenti, lino dal 10 Luglio dell’ anno 
scorso. Le funzioni della Settimana Santa di c|ueU’ anno 1192, furono 
quindi celebrate con tutto decoro e grande magnificenza. 

L’ esercito Ialino fece Pasqua ad Ascalone. 

Iii quel tempo il Piore di Kkrekort, giunse dall’ Occidente portando 
a Riccardo la notizia dei disordini cagionati in Inghilterra dalle mire 
ambiziose del fratello Giovassi. 

Il re crociato convocò il consiglio dei duci, ed espose la necessità di 
dipartirsene pel tiene de’ suoi stati, e come avreblie lasciato in Palestina, 
trecento cavalieri e duemila fanti. Decisero allora i duci di eleggere un 
re. Considerandosi Giido di Lesionano un debole principe, mentre Cor- 
rado era uomo capace e irniente, venne questi acclamato all’ unanimità. 

Sorpreso assai rimase Riccardo, di questa manifestazione in favore 
del suo nemico, e in sua presenza, da coloro stessi che maggiormente si 
erano sempre dimostrali avversi al Marchese. Si persuase ciononostante 
die avea scusa la volubilità degli elettori, nel prestigio dell’ alto ingegno 
di Corrado, c nelle speranze che con giusta ragioue poteansi fidare in 
quell’ animo ferreo. Ne confermò il libero voto e spedi Enrico di Sciam- 
pagna ad offerire al Marchese in Tiro, a suo nome nonché a quello di 
tutti i capi dell’ esercito cristiano, la corona di Gerusalemme. 

Si racconta che allorquando Enrico di Sciampagna fece la proposta 
del regno a Corrado, questi esclamasse: « Signore clic mi creaste ed a 
« cui debbo la vita, Voi clic siete il re dei re ! Permettete che sia in- 
« coronato se credete clic ne sia degno; altrimenti che mai di regale 
« corona mi si avvolga il capo. » 

Era quell’ infausto giorno il 24 di Aprile. 

La isolazione latina esultava dalla contentezza, per 1' ottima scelta, 
e preparavasi alla cerimonia dell’ incoronazione che si voleva splendida 
al possibile. Ma sono gli umani proponimenti, le umane speranze polve 
nelle mani dell’ Onnipotente. Il giorno stesso eli’ era prevenuto di essere 
re, cadeva Corrado assassinato da due sicari mandati dal Vecchio della 
Montagna, capo degli Asciscis, volgarmente detti « Assassini. « 

Si era parlato di un’ alleanza convenuta fra il Marchese e Sala- 
dino. Si sussurrò che Riccardo per vendicarsene avesse diretto il pugnale 
omicida. 

Sicardo narrò, che i sicari pugnalando Corrado gli dissero: « non 
sarai più nè marchese nè re. » Uno di questi fu bruciato vivo, l' altro 
scorticato. Ouest’ ultimo confessò, nell’ atroce supplizio, essere stalo in- 
viato dal Vecchio della Montagna, a richiesta del re d’ Inghilterra. 

Boiia-ed-din, disse: « Il Marchese fu assassinato in Tiro, da due 
« sicari mandati dal Vecchio della Montagna. L’ anima suo volò all’ in- 
« ferno. Dichiararono nelle torture, complice l' inglese monarca. » 


Digitized by Google 


- 189 — 

Emad-ed-din, conforma in luteo le precedenti asserzioni. 

Eben-bl-Atir, accusa Saladino. 

Il Vecchio della Montagna con lettera da molli stimata apocrifa, di- 
retta alle Corti cristiane, giustifica Riccardo c si vanta dell’ uccisione. 

Il Michaud conchiude che I' assassinio del Marchese rimase insolubile 
problema, ma che è fuori di dubbio che i sicari fossero creatore del Vec- 
chio della Montagna ; cd essendoché da sei mesi era premeditato e pre- 
paralo, cioè avanti che fosse questione di alleanza fra il Marchese ed i 
musulmani. potrebbe ben darsi che a un tal misfatto non avessero par- 
tecipato nè Riccardo, nè Saladino. 

I crociati francesi furono unanimi ad accusare Riccardo. E certo 
gravi sospetti precedettero al sepolcro la salma di quel monarca sangui- 
nario. Non ne rimase finora la memoria appieno giustificata, malgrado 
le ragioni di molti storici, per avere il delitto servilo a consolidare gli 
interessi inglesi, coll’ essersi in allora Riccardo impadronito di Tiro, e 
dall’ esequie dell’ eroe aver forzato l’ incinta consorte del medesimo a im- 
mediato matrimonio col suo nipote Enrico di Sciampagna, il quale divenne 
padrone delle città cristiane, cd ebbe titolo di re di Gerusalemme: in- 
viandosi Guido di Lesionano a reggere Cipro, isola cedutagli dal re 
inglese per la somma di venticinquemila marchi da pagarsi per suo conio, 
in rimlmrso ai Templari. 

Libero, Riccardo, dall’ antagonismo di Corrado; di quell’ uomo som- 
mo che 1’ Abate Urspergense e Bernardo il Tesoriere così dipingono: 
« Fuit aufetn idem Marchio Corradus armis strenua s ; ingenio; e. 
« scieniia sagacissimi is; animo et facto amabilis; cunctis mondani 
« virtutibus preeditus; in ornili constilo supremus ; spes blanda suo- 
li rum; hostium fulmen ignituin; simulator et dissimulator in omni 
« re ; omnibus linguis instrucius, respectu cujus facondissimi repu- 
ti tabantur efinc/«cs;»riprincipiò la lotta contro i Saraceni. 

II Duca di Borgogna e Leopoldo d' Austria, unirono le loro solda- 
tesche a quelle di Cior di Leone. Dopo alcune spedizioni che condus- 
sero i Crociali sulla strada della Santa Città, i Francesi ed i Tedeschi 
si ritirarono; i primi in Acri, i secondi nelle galere che li ricondussero 
in Europa. Gl’ Italiani rimasero al campo, e presero parte ai combatti- 
menti che si diedero in Giaffa, e nei suoi giardini. 

L’ accampamento cristiano all’ alba dell’ ultimo combattimento, non 
conteneva più di duemila crociati, cavalieri e fanti, Inglesi, Genovesi e 
Pisani. Era in procinto di essere sorpreso, quando il caso volle clic i 
nemici venissero scoperti da un Genovese, il quale gridando « all’ armi, 
all’ armi! » svegliò i combattenti immersi nel sonno; cd ebbero tcm|>o 
a schierarsi nel piano di Iasur, rimanendo gl' Italiani alla retroguardia, 
presso i giardini che si distendevano nel piano suddetto, e, incurvandosi 
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circondano la città di Giaffa, come un immenso crescente clic bagna 
le punte nel mare. 

VmsAi.ro, nel mentre racconta i strepitosi fatti d’ arme del suo re, 
in quella terribile giornata, in cui, dalle spade degli Anglo-Italiani ven- 
nero mietuti settemila Saraceni; si ferma ed esclama: « No! ciò che la 
« mitologia narra di Anteo, la storia di Alessandro, la Bibbia di Gilda 
« Maccabeo, non è da paragonarsi alle gesta di Riccardo. » Malek-Adel 
entusiasmato alla vista di tanto valore, mandò sul campo di battaglia 
medesimo, due cavalli in dono all' invincibile crociato. Da quel di, e per 
secoli, se un fanciullo saraceno piangesse, lo minacciava la madre di 
Chiamare il terribile re; se un cavallo si adombrava nell’ incerta luce 
delle marcie notturne c facesse il minimo scarto: non è R iccardo, escla- 
mavano per incoraggirlo i Saraceni cavalieri. 

Una tregua di Ire anni e otto mesi , si conchiuse fra Riccardo 
Cuor di Leone e Saladino. Ai pellegrini si riapriva Gerusalemme e la 
visita ai Santuari. Era riconosciuta la costa fenicia da Giaffa a Tiro, 
proprietà dei Cristiani, sotto il governo del nuovo re Enrico di Sciampa- 
gna; e si diroccavano le mura di Ascalone, per non dare pretesto a 
dissensioni, stante la posizione strategica di quella « sposa della 
Siria. » 

Il legno della Santa Croce, non restituito dopo 1' espugnazione di Acri, 
rimase ai Saraceni, e si perse. 

Tre carovane di pellegrini andarono a venerare il Santo Sepolcro. La 
terza che s' avviò era condotta da Uberto Vescovo di Salisblrt. Trovò 
alla custodia del Sacro monumento un Abissino coperto di stracci. Sa- 
ladino volle ricevere il prelato inglese nel proprio palazzo, ma questi 
rifiutò osservando eh’ era un povero pellegrino. Il virtuoso vescovo, tal- 
mente piacque all’ illustre Sultano che lo richiese di fargli una domanda, 
di esprimere, esternare un desiderio; ed egli, approntando della buona 
disposizione del suo interlocutore, domandò clic dassc licenza a due preti 
e due diaconi del rito latino di ufficiare al Santo Sepolcro c nelle Chiese 
di Bettelrmme e di N'azzarette, rimanendo a guardia di quei santuari 
insieme ai monaci dei riti orientali, e ricevervi le offerte dei fedeli. Ac- 
cordata la devota proposta, scelse immediatamente, egli stesso, i sacer- 
doti che doveano riempire una sì nobile missione. Furono questi canonici 
regolari dell’ ordine di S. Agostino. 

Ubaldo Lanfranciii, Arcivescovo di Pisa, fece lras|>ortarc a Giaffa 
gran quantità di terra dell’ Ac-el-dama, ossia « campo del sangue » 
comprato col denaro, prezzo del tradimento di Giuda; del Giardino di 
Getsemani e dei dintorni del Calvario. Di questa terra imbarcata sulle 
migliori navi e portata a Pisa con tutta venerazione « fu ricoperto quello 
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« spazio di suolo ove poi fu eretta la sontuosa fabbrica del Campo Santo 
« Urbano. » 

Riccardo, tornò in Europa, e subì la prigionia in Germania, prima 
di ripatriare. Egli, fu il più tremendo audace guerriero che s’ illustrasse 
nelle Crociate. 11 Duca di Borgogna mori a Tiro, al momento d’ imbar- 
càrsi. Leopoldo d' Austria, era già nei suoi stati. 

Alcuni mesi dopo la convenzione della tregua, spirò in Damasco, Sa- 
larino. Un suo ufficiale percorse per suo ordine, dal letto di morte, le 
vie della città col lenzuolo che doveva avvilupparlo nella tomba; e degli 
araldi gridavano: « Ecco V unico oggetto che rimarrà a Saladino, 
« vincitore dei Franchi, conquistatore e padrone dell' Oriente,. » 

Assicurati dell' inazione dei Saraceni, i Crociati, rimasti nelle città 
marittime della Palestina, che sole costituivano il regno di Gerusalemme, 
si diedero all’ industria, al commercio, non spregevoli elementi di civiliz- 
zazione; ma i repubblicani italiani non tardarono a irrompere nelle sacre 
terre, in quelle gelosie, rivalità, inimicizie, che in patria li armavano a 
spargere sangue fraterno, sangue italiano; per cui, idcbolcndosi scambie- 
volmente aprivano il varco agli ambiziosi popoli limilrolì, e con le orde 
germaniche, vide ancora 1’ Italia : 

« Bevcr 1’ onda del Po, gallici armenti. » 

Dalle dissertazioni del professore Guglielmo Heyd, sulle colonie com- 
merciali degl’ Italiani in Oriente nel Medio Evo, rilevo alcune notevoli 
osservazioni per stabilire l' importanza delle tre Repubbliche di Venezia, 
Genova e Pisa nelle colonie cristiane della Palestina, sul Unire di quel 
secolo. 

Già, nell' introduzione di questa mia opera, parlai degli stabilimenti 
Amalfitani, prima delle Crociate eretti in Gerusalemme. Amalfi, chiamata 
dal Muratori la città la più commerciante del suo tempo, la prima spinse 
in Oriente i suoi concittadini. Ottenne privilegi e franchigie dai Saraceni, 
che aveva combattuto lino dal IX secolo; onde per tali franchigie, ven- 
nero indistintamente denominati « franchi » tutti gli Eurofei. Le fab- 
briche amalfitane della Santa Città, furono dice f Heyd, costrutte per 
opera del patrizio Mauro, padre di quel Pantaleone che divenne capo 
della colonia amallitana in Costantinopoli, e con sufficiente sicurezza, 
sono le sue proprie espressioni, crede di poter, a mo’ d' esempio, parlare 
già in quel tempo di Antiochia, come stazione commerciale degli Amalfi- 
tani « perchè anche qui come in Gerusalemme, quel Mauro fondò uno spe- 
li date, il che probabilmente non avrebbe fatto se i suoi compalriotti non 
« vi avessero abitato in buon numero e durevolmente come nelle città 
« marittime. » E, aggiunge col Paoli, che di fatti nei diplomi XXV e 
XXXVII, conferma di donazioni all’ Ordine Gerosolimitano dei principi 
di Antiocuia, Raimondo e Uoemondo, si parla di « una canuta in vico 
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AmalfUanortm » c sappiamo, per le ricerche ilei Sismondi che Amalfi 
chbc banchi mercantili in tulli i porli della Sicilia, dell' Egitto, della 
Siria, e della Crucia; i quali furono tutti abbandonali, tosto che verso 
il 13 .j 0, i Re di Napoli abolirono le forme repubblicane dell' interna sua 
amministrazione. Ma già dal 1137, I' importanza di quei suoi banchi era 
assai diminuita pel danno che le recarono i Pisani ; e durante il regno 
crocesegnato, non resulta che gli Amalfitani si distinguessero in veruna 
maniera; anzi pare positivo che rimanessero nella categoria secondaria 
dei Mercanti Sanisi, Piacentini c Anconitani, e delle altre cillà d’ Italia. 
non comprese nei dominj delle tre grandi repubbliche marittime; e non 
mantenessero infine che una sola colonia ili Acri, accanto al quartiere 
pisano secondo il Passa, che compilò gii Annali della decaduta città. 

Per Genova, Pisa e Venezia « tutte le città marittime della Pale- 
« stisa, da Giaffa lino a Beirutti, erano stale incorporale nel regno di 
« Gerusalemme, con I' aiuto delle flotte italiane. » 

Gli abitanti della Provenza e della Catalogna specialmente delle 
città di Marsiglia c di Barcellona, fondarono in Siria colonie commer- 
ciali « ma le colonie italiane » scrive il Guglielmo Hetd « furono di 
« gran lunga le più considerevoli e rimasero le più importanti. Fra esse 
« le Veneziane c le Genovesi, occuparono il primo luogo, perchè le due 
« città di Venezia e di Genova, furono, generalmente parlando, le due 
« prime potenze commerciali dell' epoca, e poi, perchè rilevantissimi 
« erano stati i meriti nella conquista delle città marittime della 
« Siria. Le colonie [usane loro vennero dappresso, vuoi per 1’ estensione, 
« vuoi per I’ importanza commerciale. » 

Venezia aveva il diritto di possedere un intero quartiere, con piazza 
da mercato, chiesa, bagno e forno, in ogni città del regno. « Questa 
« promessa, peraltro » scrive il nostro autore « non fu mai adempiuta 
« dai Re di Gerusalemme e dai loro vassalli, nemmeno riguardo ad Asca- 
« lune, di cui la terza parte era assicurata ai Veneziani. » Non posse- 
deva che il terzo di Tiro, coll’ obbligo imposto da Baldovino II, di ar- 
mare alla difesa della città un numero di uomini corrispondente alle 
rendite di quel terzo eh’ era una proprietà. Ancora era in obbligo di ar- 
mare tre dei vent’ otto cavalieri che doveano essere stipendiati da Tiro. 
In quella città le tre chiese dei Veneziani erano sotto 1’ invocazione di 
S. Marco, S. Jacopo, c S. Nicolò. I’iù importante possedimento era in 
Acri, con obbligo pure, al regno, di due uomini per la difesa della città, 
e di presidiare una torre. E aveva, Venezia, stabilimenti minori in Gaifa 
e, dopo il 1197, pure in Snida; forse in Beirutti. 

Genova, padrona del terzo della cillà di Arzuf, di Cesarea e, dopo 
il 1197, di Beirutti, possedeva importantissimo quartiere in Acri, avuto 
in compenso da Guido Spinola, pel sangue valorosameute sparso dai Ge- 
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novesi eh’ egli capitanava all’ assedio di (pici forie baluardo ; e un banco 
in Tiro. 

Pisa ebbe cinque case in Tiro per donazione di Baldovino; altre 
cinque con (orni e terreni ne ottenne nel 1 15G, acquistò nel i IGò un 
piazzale presso il porto in cui fece fabbricare una loggia, por aggiun- 
gervi un embolo prima del 1187, nella parte della città che apparteneva 
al re, e accanto a quest’ embolo eresse la chiesa di S. Lorenzo. Aveva 
aneli’ essa il suo quartiere in Acri, concesso da Corrado di Monferrato 
a una società di Pisani, metà politica, metà religiosa, detta « Societas 
Hitmiliorum » Altro quartiere in Giaffa, per concessione di Amalrico 
di Ascalone. e un banco in Cesarea. 

Trofico Zeno, fu il pili antico capo di colonia italiana, conosciuto in 
Siria. Sarebbe stato bailo nel 1117 se non sbaglia di un secolo il docu- 
mento che lo riporta, per trovarsi un « Theophilus Geno baiulus in 
Suria » nel privilegio di Guido di Biblos nel 1217. Ma ohlie baili Ve- 
nezia in Siria fino dal 1110; e ancora prima di quell’ epoca, i loro 
consoli, i Genovesi ed i Pisani, da quanto provano il Tafel e il Dal 
Borgo. 

Acri, invece di Gerusalemme, era divenuta il centro della vita poli- 
tica del regno; centro dei raggiri, di tutte le ambizioni, di tutte le ri- 
valità. 

I Pisani si erano associati alla fortuna di Guido di Lusignano. Gli 
avevano proposto di assalire per suo conto Tiro, quando, per la morte 
di Corrado che favoriva i Genovesi, si cambiarono i destini della Terra 
Santa. Guido parli sulle galere pisane, por Cipro; c queste, poi. unite a 
navi di corsari, inquietarono in tal modo le coste della Siria clic Enrico 
di Sciampagna scacciò lutti i Pisani dal suo dominio, e non permise loro 
il ritorno in Acri, clic nel 1194: chè, per la morte di Guido, avvenuta 
nell' Aprile di quell’ anno, si riconciliarono con lui, e fornirono il loro 
contingente alla spedizione del re contro la città di Giaffa, nel 1197, 
come scrive il Continuatore di Guglielmo di Tiro. 

I Veneziani, si erano ritirati dalle coste della Palestina, appena cadde 
Acri in potere dei cristiani, e riportarono in patria una conferma dei 
loro privilegi firmala da Corrado di Monferrato, che fin d’ allora qua- 
lificavasi re. 

Alla morte di Enrico di Sciampagna, caduto da una finestra in Giaffa 
nel 1197, mentre stava guardando le truppe che stilavano in ordine di 
battaglia. Isabella, si sposò in quarte nozze con Amalrico di Lusignano 
re di Cipro, fratello di Guido. 

Si chiamò quarta Crociata, quella forte spedizione partita dalla Ger- 
mania, che si divise in due parti per giungere in Terra Santa ; la prima 
sotto il comando dell' Arcivescovo di Maibnza, e la seconda sotto gli or- 
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dini dei Duchi di Sassonia e di Brahante, e il rinforzo condono da Cor- 
rado di Hidelsheim. Quei Tedeschi ruppero la tregua che ancora esisteva 
per essersi rinnovata con i Saraceni; vinsero Malkk-Adel nelle pianure 
di Tiro, s’ impadronirono di Saida, di Beirutti c di Gebail, piazze per- 
dute nelle precedenti guerre, e fallirono all' impresa del castello di To- 
ronb. Riassniiti da Malek-Adel, ne volsero in fuga le schiere in una 
grande battaglia a poca distanza di Giaffa, durante la quale rimasero 
morti nella mischia, il Dura di Sassonia c quello d’ Austria ; e, inehhriati 
di tanti trionfi che oscuravano lo smacco di Torone, si diedero a di- 
sprezzare i Cristiani della Palestina, che vilipendevano, perchè senza co- 
raggio, nè virtù. 

I Cristiani indigeni, rimproverav ano quei guerrieri d’ oltre mare, di 
essere accorsi in Oriente per comandare, non già per soccorrere i con- 
fratelli, ma per impor loro invece, un giogo più insopportabile di quello dei 
musulmani. Venuti dall’ Occidente in apparecchio marziale, per fare una 
militare passeggiata, dove trovarono la pace lasciarono la guerra, simili 
a certi augelli di passaggio che annunziano la stagione delle tempeste. 

Arrivò, fra quelle dissensioni, il conte di Montfort con altri cavalieri 
francesi. I Tedeschi si rimbarcarono, lasciando una piccola guarnigione 
in Giaffa, che venne poco dopo massacrata alla festa di S. Martino, 
sorpresa nell’ uhhriacliezza dai Saraceni. I,a sola regina ili Ungheria, 
Margherita, sorella di Filippo di Francia, fedele al giuramento, si di- 
staccò dai compagni e rimase in Palestina. 

L’ inverno s’ approssimava. L’ esercito latino, vedovasi ridotto a 
nulla. 

Per salvare gli stabilimenti cristiani compromessi dai Crociali ger- 
manici, il conte di Montfort, conchiuse, sulle basi della prima, nuova 
tregua di tre anni. 

II Cronista di Usperg, traccia il ritratto di quei fieri Tedeschi, in 
questi termini: « Bellicosi, crudehs, expensarum prodigi, rat ioni a 
« expertes, voluntatem prò jure habentes, ensibus invieti ; inntdlis, 
« itisi hominibus su re gentis eonfidentes ; ditcibus suis fidelissimi, 
« et quibtts vitam citius quatti fidati, posses auferrc. » 

La quinta crociata predicala da Folco di Neuii.lv, legato del Papa 
Innocenzo III, fu vergognosissima spedizione pel cristianesimo. Pisa e 
Genova si astennero parteciparvi. Ma in gran numero accorsero i Pie- 
montesi e Lombardi, chè doveva esserne capo Bonifazio di Monferrato. 

Dalla Francia e dalla Fiandra si avviava gente in Italia. Il conte 
Baldovino di Fiandra, il Conte di Blois, il Villeiiardocin si annovera- 
vano frai più distinti crociati d’ olir’ Alpi. I Veneziani dovevano, per 
contratto, fornire le occorrenti navi. 
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Al giorno dell’ imbarco mancò ai duci latini il danaro pel passaggio. 
La regina dell’ Adriatico ne trasse partito; e onde vendicarsi d’ insulti 
antichi, le prore clic dovevano rivolgersi alla Palestina, si diressero a 
Trieste, Zara e Costantinopoli. 

« Scioglieva dunque la flotta le vele verso Zara 1' 8 di Ottobre 
« 1202 » scrive il Romanin « nè il golfo Adriatico aveanc mai più 
« veduta una più bella e piii numerosa. Erano, oltre tre principali galere 
«chiamate Aquila, Peregrina e Paradiso, altri trecento vascelli; 
« cioè cinquanta galere di conto speciale dei Veneziani, centoventi altre 
« di carico pel trasporto dei Crociati, e cento venti arsilii pei cavalli, 
« ed altre onerarie. I combattenti sommavano a quarantamila. Alto sven- 
« telava il vessillo di S. Marco ed intorno ad esso quelli di Francia c 
« dei Crociati. Il Doge Enrico Dandolo, era comandante supremo della 
« spedizione. » 

Il Ramusio asserisce che le navi erano cinquecento cinquanta, cioè 
cinquanta galere veneziane, trecento dieci pei Crociati, centoventi arsilii 
e settanta onerarie. 

Il 10 Novembre 1202, giunse la flotta sotto le mura di Zara; ne 
riparti il 7 Aprile seguente, e il 23 Giugno gettò 1’ ancora nel porlo di 
S. Stefano « a non molta distanza della capitale del greco impero. » 

Costantinopoli il 18 Luglio 1203, si apriva agli alleati, c per molti 
incidenti preparati, e derivati avvenimenti, riprincipiate le ostilità coi 
Greci, il 12 Aprile 1201, cadde, presa d’ assalto, nelle mani dell’ esercito 
latino. 

I vincitori pensarono a spartirsi 1’ impero bisantino. Gli elettori accla- 
marono imperatore il Dandolo; ma questi, per le osservazioni di Pasta- 
leone Barbo, ricusò sedersi sul trono di Costantino. 1 Veneziani non 
bramavano di avere uuo di loro, imperatore. Cittadino veneto, era onore 
bastante pei figli delle lagune. Qual romano, dicevano, avrebbe rinunziato 
alla patria cittadinanza per regnare a Cartagine ? 

Dietro il ritinto del Dandolo, fu prescelto Baldovino. La sua incoro- 
nazione fu eseguita nella chiesa di Santa Sofia, il 23 Maggio 1204. 
Bonifazio di Monferrato ebbe il regno di Tbssalosica. Venezia, la parte 
del leone. 

« Il Doge assunse quindi il titolo di Doge di Venezia della Dal- 
« dazia e della Croazia, Signore d’ un quarto e mezzo dell’ impero 
« romano; titolo che conservò lino all’anno 1356. » 

La Regina dell’ Adriatico era divenuta la Regina dei mari. Alessan- 
dro III, proietto dai Veneti contro l’ imperatore di Geiidania aveva detto 
al loro doge dandogli un anello: « Con quest’ anello sposa il mare, e 
« conosca la posterità che i Veneti acquistarono f impero delle onde; 
« ed è stalo loro sottomesso il mare, come allo sposo, la sposa. » 
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Le sronmnielie d’ Innocenzo, non valsero a smuovere dall’ iniqua im- 
presa i Crociati. Baldovino consacrato im|>eratore . mandò ai Cristiani 
della Palestina, la catena del porto, e le [torte di Costantinopoli. Ne 
ebbe in ritorno 1’ annunzio della morte di sua moglie, Margherita di 
Fiandra, che credendo trovarlo a guerreggiare in Siria, crasi [tortala in 
Acri, dove ammalò, e pochi giorni sopravisse. 

Intanto i Cristiani d’ Oriente, rimarca il David, aspettavano invano i 
soccorsi promessi c fastosamente annunziali. Avevano, i Crociati, incon- 
trato, via facendo, ciò che desideravano: combattimenti, saccheggio, mas- 
sacri, oro da rubare, vino da bere, donne da violare : poco preme- 
vano i patimenti dei loro fratelli in Gesù Cristo, c 1’ avvilimento della 
Croce. 

Amai.rico cessò di vivere. Ritornò il potere ad Isabella, reggente per 
la figlia avuta da Corrado di Monferrato. 

Le colonie cristiane subivano tutte le conseguenze delle guerre civili. 
Gli Ospitalieri ed i Templari si combattevano, parteggiando pel Conte 
di Tripoli o il Re d’ Armenia. Ogni giorno cresceva la necessità di se- 
dare tanto disordine. Amaro, Signore, di Cesarea, e il Vescovo di Acri. 
traversarono il Mediterraneo per domandare a Filippo Augusto, un ca- 
valiere alto a salvare gli avanzi del Regno Crocesegnato. Promettevano 
le benedizioni del cielo e la mano della giovane principessa llglia di 
Corrado. 

Filippo Augusto scelse fra i suoi famigliari Giovanni di Brienne. 
Questi arrivò in Acri con trecento cavalieri, si fece incoronare, sposò la 
principessa con maggior pompa che non permettessero le sue finanze; 
ed essendo terminala la tregua, si preparò a lottare contro i Saraceni. 

La guerra santa riprcdicavasi in Europa. Presero la Croce Enrico III 
d’ Inghilterra, Federigo II, incoronato re dei Romani, Andrea II re di 
Ungheria ; e attirati dal loro esempio, guerrieri di lutti i popoli d’ Eu- 
ropa. 

Enrico e Federigo, por ragioni di stato, mancarono all’ impegno. An- 
drea parti nel 1217, accompagnato dal Duca di Baviera e dal Duca 
d’ Austria, nonché dai più nobili signori della Germania; e da Spalatro, 
s’ imbarcò sopra navi di Venezia, Zara e Ancona, con forte esercito, ed 
approdò a Cipro preceduto dai Crociati venuti da Brindisi, Genova e 
Marsiglia. 

Il re di Cipro, Ugo di Designano ed i suoi baroni, presero egualmente 
la Croce. 

11 continuatore del Tabari, scrive, [ver quella spedizione: « I Franchi 
« ricevettero via di mare, dei soccorsi da Roma la grande, e da altre 
« contrade dei Franchi dal mezzogiorno al settentrione. Vi erano diretti 
« dal capo di Roma, prelato vcncralissimo dei Cristiani che, guidati da 
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« csperimenlali comandanti spedì truppe del suo proprio paese ; e ordinò 
« agli altri re franchi di parimente spedirne o di avviarsi in per- 
« sona. » 

Tutta quella gente crociata sbarcò lilialmente sulle coste della Terra 
Santa, c si raccolse sulle rive del torrente Kison, sotto le bandiere dei 
Re di Ungheria, di Cipro e di Gerusalemme. 

Tre mesi dopo, il Re di Cipro mori. Andrea II ritornò nei suoi stati. 
L’ esercito cristiano sotto il comando di Giovanni, re di Gerusalemme, 
del Duca d’ Austria e del Conte Guglielmo d’ Olanda, partito da Acri 
verso il 15 Marzo del 1218, sbarcò sulle spiagge d' Egitto, presso Da- 
mlata, il Martedì della seguente settimana. 

Venezia, Genova, Risa e le altre città d’ Italia mandarono i più 
scelti guerrieri a quella gloriosa impresa. Oltre i legni di trasporto per 
i soldati da sbarco e per le macchine, vi concorsero, con cinquantaduc 
galere benissimo armate, i Pisani, comandati da Sigerio Visconti. Ge- 
nova che dei suoi coloni Maltesi, condotti dal conte Enrico di Malta, 
aveva spediti in Terra Santa al soccorso tli quei cristiani nel 1205, armò 
per la spedizione di Damista, una flotta imponente al pari della pisana ; 
e i suoi guerrieri, nota Sicardo vescovo, rianimarono 1’ esercito latino. 
Da Venezia però, partirono poche navi. Da Firenze, invece, la più di- 
stinta nobiltà. « Vi andarono » portano le Istorie Fiorentine di Scipione 
Ammirato « cosi della fazione guelfa come della ghibellina. I nomi più 
« chiari ricordati da Ricordano Malespina, furono questi. Buonagulsa 
« de’ Caligari, Monte Soldanieri, Lamberto de’ Lamberti, Franchino U- 
« briachi, Verdiano Infangati, e Federigo de’ Pigli; lutti costoro erano 
« ghibellini. De’ guelfi, vi andarono : Giovanni della Vitella, Donato 
« Donati, Ubaldo Tosinghi, Bostico Bostichi, e Ormanno degli Ormassi; 
« c alcuni che non sono annoverati tra le fazioni, che furono, Aldobran- 
« dino de’ Corbizzi, Maffeo degli Ubaldini c Florio dell’ Arca. » A 
Buonaguisa de’ Caligari era affidato lo stendardo del comune: il campo 
rosso e il giglio bianco. Era, questo stendardo, il medesimo che svelse il 
Buonaguisa dalla torre di Acri nel 1191. Il giglio argenteo era stato 
ricamato da nobili donne fiorentine. 

Il memoriale dei Podestà di Reggio, d’ autore anonimo, dà, di quel 
celebre assedio, i più minuti dettagli. 

Damista, era, in quei tempi, il baluardo dell’ Egitto. Ruggiero di 
Sicilia, nel secolo precedente, crasene impadronito, ma non bastò a con- 
servarla, per i ripetuti attacchi dei musulmani, che la riconquistarono c 
ne accrebbero le fortificazioni. I rinforzi delle Repubbliche italiane arri- 
varono all’ assedio dopo che parecchie migliaia di Crociali avevano di- 
sertalo il carni», e c he in seguito di un assalto mal diretto, mal sceon- 
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dato, la bandiera dell' intrepido Leopoldo d' Austria era rimasta trofeo 
agli assediali Saraceni. 

Arrivò in quello stesso tempo il cardinale Pelagio, vescovo di Alba- 
no. Comandava i Crociati romani. I soldati di molle altre città d’ Italia, 
ubbidivano al suo cenno. Portò la discordia nel consiglio (lei duci, e scan- 
dalizzò 1’ esercito con le sue pretese ; e tanto, che parlando della morte 
del Cardinale di Curzon, il Continuatore di Guglielmo di Tiro, esclamava: 
« Allora mori il cardinale Pietro, e Pelagio visse, e fu gran peccato. » 

Durava già da diciotto mesi 1’ assedio, senza che i Crociati avessero 
ottenuto positivi vantaggi, per la resistenza degli assediati e le frequenti 
diversioni del Sultano d’ Egitto. 

Il giorno di Pentecoste del 1219, gl’ Italiani aveano costrutto un 
carroccio secondo 1’ uso lombardo, e si portarono contro i Saracbni ve- 
nuti a liberare gli assediati ; ma questi non accettarono la battaglia, onde 
ritornarono gl’ Italiani nelle loro trinciere. Il 10 Luglio, portarono in- 
nanzi a una torre, un petriero; ma non poterono colmare il fosso, secondo 
il proponimento, da quel lato, perchè verso la sesta ora del giorno i Ge- 
novesi i Romani, e alcuni di Spoleto che vi erano a guardia, essendosi 
addormentati, otto Saraceni vennero di soppiatto e bruciarono il petriero 
che ne teneva gli assediati lontani. Il 31 del mese fu assalita la città 
da ogni parte. I Pisani furono i primi a montare all’ assalto. Respinti, 
ascesero i Genovesi, i quali non incontrarono migliore fortuna. Le altre 
truppe rimasero allora immobili nel campo. 

Alla festa della Decollazione di S. Giovanni Battista, Andrea da 
Pisa fu decapitato dai Saraceni, con altri cavalieri italiani e stranieri. 

I baroni romani si ritirarono dall’ impresa il giorno dell’ Esaltazione 
della Croce. I Crociati n’ ebbero tristissime apprensioni e grande spavento, 
vedendo parimente disertare altri ventimila combattenti. Ungheresi, Fran- 
cesi e Tedeschi. N 1 ebbero invece grande contento i Saraceni. Ma I’ ar- 
rivo quasi immediato di Sayari de Malli, guerriero illustre con dieci 
galere genovesi, calmò la gioia degl' infedeli, ed i soldati latini si die- 
dero con maggior animo a stringere la piazza. 

Gli attacchi alle mura e le battaglie sulle rive del fiume eransi ripe- 
tuti con vàrie vicende. Un assalto notturno, infine, diede Damiata ai 
Crociati, la notte del 5 Settembre di quell’ anno 1219. 

Duonaguisa de’ Caligari, 1’ eroe di Acri, alla testa di pochi guerrieri 
romani, erasi precipitato sulle mura. Vi piantò la sua bandiera, divenuta 
insegna cristiana. Si fece largo uccidendo le guardie musulmane. E gri- 
dando: « al soccorso fratelli, la città è nostra » come 1’ Erriaco a 
Cesarea, fu seguilo da tutto 1’ esercito che cantava, combattendo, il Glo- 
ria in exeelsis e il Te Datili laudamus. 
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Cosi cadde il fortissimo baluardo; c ne pianse di rabbia il Soldano. 

I Galigari, per onorare il loro congiunto che, oltre mare, crasi co- 
tanto distinto, sulle spiagge della Palestina, e in quelle dell’ Egitto, ri- 
nunziando all' antico cognome, si chiamarono de’ Buokagdisi. E la nobile 
insegna, già vessillo degl’ infedeli, che divenuta guiderdone del valore 
cristiano aveva assicurato il trionfo della causa della Croce, recata po- 
scia a Firenze « meritò d’ essere reputata tra suoi più incliti orna- 
« nienti. » 


XII. 


Dall’ Ecfrate al Mare Rosso, si armarono i principi musulmani per 
respingere l' invasione cristiana in Egitto. Dei Crociati, la metà di coloro 
che avevano concorso all’ espugnazione di Damiata, erano tornali in Eu- 
ropa. (ìli altri si davano alla voluttà, ai piaceri di un bel cielo. Ven- 
nero, questi, rinforzati dalle truppe di Arrigo da Settata, Arcivescovo di 
Milano, e dei Vescovi di Faenza, di Reggio e di Brescia; e dal Duca 
di Baviera con quattrocento cavalieri tedeschi, mandati da Federigo II, 
portando nuova eh’ egli medesimo verrebbe. « Adcrat et Italia militia 
u copiosa. » 

Finalmente, scttantamila latini persuasi dall’ imprudente Pelagio, ri- 
montarono il Nilo. Rigettarono le proposte di pace dei musulmani, che 
offerivano loro Damiata e il suo territorio, Gerusalemme c tutte le città 
della Palestina conquistate da Saladino. 

Il Nilo protesse i suoi tigli. Straripò e inondò il paese. La flotta mu- 
sulmana arrivò all’ improvviso e distrusse la cristiana. L’ esercito latino 
si trovava nell’ impossibilità di combattere o di fuggire. Malkk-Kamei. 
ii’ ebbe pietà. Accettò la capitolazione. Damiata riebbe sulle sue torri il 
Crescente, e tornarono i Crociali svergognati in Europa. 

« Qui » prosegue il Muratori « convenne cedere Damiata colla vi- 
li cendevole restituzione dei prigionieri. A nulla servi la flotta, in tale 
« occasione spedita a Damiata dalf imperatore Federigo. Il Gran Can- 
ti celliere Gualtieri Vescovo di Catania, e Arrigo, Conte di M^lta, coll- 
ii dottieri della medesima, per giusto timore di essere castigati dall’ au- 
lì gusto Federigo, 1’ uno, cioè Gualtieri, se ne fuggi a Venezia dove poi 
« terminò i suoi giorni ; e 1' altro, cioè Arrigo, tornato in Sicilia, e preso, 
« restò spogliato della sua contea di Malta. » 

Nel 122*2, Pisani e Genovesi, insorsero a contesa in Acri c ricorsero 
alle armi. 

« 1 Pisani » scrive 1’ Hetd « da principio ebbero la peggio, ma 
« ritirandosi appiccarono l’ incendio che distrusse una parte considerevole 
« della città, c con altri edilìzi inceneri anche una torre dei Genovesì, 
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« molto bella ed alta. Siccome i Genovesi cessarono dalla pugna per 
« salvare i loro averi, ed anche il re venne in aiuto dei Pisani, questi 
« ultimi poterono di nuovo far fronte ai loro nemici, e riuscirono vinci- 
ti tori. In conseguenza di ciò, i Genovesi, mandarono bensì una llotla 
« nella Siria, ma non riuscirono ad ottenere il risarcimento per le molte 
« perdite sofferte in causa dell' incendio. » Ma non già, come 1’ IIbyd 
assicura sulla fede del Tnosci, i Genovesi abbandonarono Acri e fecero 
di Beirutti il loro emporio. Questo trionfo, scontarono i Pisani nel 1284: 
« Su lo scoglio fatai della Meloiiia. » 

Giovanni di Orienne, 1’ anno 1223, sposò 1’ unica figlia, Iolanda o 
Violante a Federigo li. Il matrimonio si celebrò con gran pompa in 
Roma. Federigo inquartò nel suo stemma la Croce, e aggiunse ai suoi 
titoli quello di Re di Gerusalemme che gli venne riconosciuto dal Papa 
Onorio III. I diritti dei Monferrato, dalla casa di Brie.nne passarono 
cosi agli IIouenstacfen, ai quali vennero confermati, nella persona di 
Corradino, 1' anno 1233, da Alessandro IV. Il re Giovanni disgustato 
col genero, si era ritiralo a Bologna. 

Federigo II, nell' Agosto del 1228 s’ imbarcò a Brindisi. Partiva sco- 
municalo lino dal 29 Settembre dell’ anno precedente, per non essersi 
imbarcato all’ epoca stabilita, perchè infermo, con un’ oste, nella quale, 
« salvo alcuni Tedescui non aveva Oltramontani sotto i suoi ordini » 
ciò rilevando il Sismondi; c dopo un felice tragitto diede fondo in Acri, 
il 7 Settembre. I Pisani, avevano concorso con cinquaiitadue galere. 

La spedizione era dunque, quasi interamente composta d’ Italiani, e 
italiano, considcravasi il condottiero, perchè nato in Italia; anzi, fu egli 
uno dei piò grandi uomini che nacquero nella bella penisola. Giustamente 
ragiona il Toccagni, traduttore del Sismondi, facendo valere quanto segue. 

« E cosa veramente singolare clic questo cosi illustre italiano, non 
« abbia avuto luogo tra i sessanta uomini piò illustri della nostra Italia ; 
« anzi, non siasi pure sospettato da chi ne fece la scelta, che potesse 
« aspirare a tale onore ; tale ò ancora la forza che anche in questa no- 
ti stra filosofica età conservano le opinioni di parte, che guidarono la 
« penna degli storici nemici degl’ Imperiali. Ma, se si vorrà sottilmente 
« esaminare ciò clic a favore delle scienze e delle lettere operò Federi- 
« go II, si troverà che 1' Italia e I' Europa vanno a lui debitrici del 
« rinnovamento degli studi e di quello spirilo lìlosolico clic, a fronte 
« degli sforzi fatti per comprimerlo, incominciò dopo tal epoca a fomen- 
ti lare tra gl’ Italiani. » 

Federigo II, partiva dall’ Italia, mentre un altro grande italiano, 
S. Francesco, era canonizzato da Gregorio IX, in Assisi. Trovò nella 
città ili Acri, dapprima accoglienza giuliva, quindi disposizioni ostili e 
tradimenti. Spedi ambasciatore a Malee-Kamel, Tommaso da Celano. La 
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propria corazza e la spaila, come pegno delle sue intenzioni pacifiche, 
faceva rimettere al Soldano. li Malek-Kamel che lo considerava il più 
potente sovrano delle terre dei Franchi , accettò contraccambiando con 
una truppa di giovani e belle cantanti c danzatrici musulmane, li povero 
scomunicato, aveva da divertirsi aspettando l’ assoluzione. 

Riccardo di S. Germano dà le condizioni della tregua stipulata da 
Federigo li e il Snidano d' Egitto. 

Restituivansi ai Cristiani, Gerusalemme, Bettelemme, Nazarbtte, tutte 
le loro dipendenze e tutte le città già possedute nel regno dai Crociati, 
c tutti i prigionieri clic gemevano nei ferri degl’ infedeli. La Moschea di 
Omar, nella Santa Città, rimaneva ai Saraceni che vi stanziavano lina 
guardia d’ onore. E questo storico soggiunge, la tregua divenne pace tra 
i due monarchi, finché vissero. 

Migliori condizioni, e senza combattere, non erano da sperarsi. Gre- 
gorio IX, qualificò la convenzione « esecrabile delitto elle ispirava 
orrore e stupore. » Però, al ritorno dell’ Imperatore in Italia, mutò 
linguaggio, e invocò le censure inconsiderate, riconciliandolo colla Chiesa. 

Il 17 Marzo 1229, Federigo era entrato alla testa delle sue truppe 
in Gerusalemme, rimessa ai suoi ullìciali dagli inviati di Malek-Kamel, 
per prendervi la corona di Baldovino. Siccome il Patriarca, in seguilo 
della scomunica notificatagli da due frati francescani, espressamente man- 
dali da Roma, aveva pronuncialo 1’ interdetto sulla Santa Città ed i 
ricuperati santuari, e non poteva assistere all’ incoronazione; Federigo 
tolse il diadema dal Santo Sepolcro e ponendolo in capo, rivolse la 
niente a Dio, quindi la destra al brando. Cosicché il nostro imperatore 
ottenne il suo intento, mentre assicurava la tranquillità al regno croce- 
segnato. I Genovesi c i Pisani si erano fedelmente uniti a lui; i Vene- 
ziani. per i loro maggiori interessi, rimasero neutri ; i Templari, gli Ospi- 
talieri, tutti i prelati e baroni del regno gli erano contrari. 

A tanto giunse il disordine, che Federigo fece passare per le verghe 
alcuni frati predicatori. Alla (ine parti [ter 1’ Italia, lasciando un suo 
luogotenente. Gl’ imbecilliti cristiani della Palestina ne festeggiarono la 
partenza colle medesime dimostrazioni che ne avevano felicitalo 1' arrivo. 
Nel Maggio si ricondusse a Brindisi 

Gregorio IX, non sapendosi dare riposo per la tregua stipulata con 
i Saraceni, richiamava i cattolici alla Crociata. Francescani c Domeni- 
cani, emuli di Pietro l’ Eremita, di S. Bernardo e di Folco di Neuillt, 
percorrevano 1’ Europa chiamando i popoli all’ armi per la Croce, all’ armi 
per il Cristo. Tibaldo V, re di Navarra c Conte di Sciampagna ed En- 
rico III d’ Inghilterra, partirono per la Terra Santa, accompagnali dalle 
benedizioni del Pontefice. 
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« Dopo Fede nino II, Io scomunicato, ma il trionfatore » si legge nel 
David « vennero a turno in Palestina, Tuui.no ni Navabba, poeta bc- 
« nedelto, ma principe scontino, ed Enrico u' Inghilterra, che alla fama 
« dell' avo Riccardo Geo» di Leone, non era uomo da nulla aggiungere, 
« malgrado che da principio gli fu di certo prestigio. Questi due principi 
« non pervennero che a fatti d' armi di niun conto, di muri profitto, e 
« tornarono in Elropa; 1’ uno, l’rglcse, avendo soltanto riescilo a dare 
« onorata sepoltura ai cadaveri lasciati dall' altro, il navarrcno, sul cam- 
« po di battaglia di Gaza. » 

I Karisjuani invasero la Palestina nel 1244. S’ impadronirono di Ge- 
rusalemme. ne massacrarono gli abitanti, e aperti i sepolcri, ne trassero 
c dispersero le ossa. Il sepolcro del Cristo fu ugualmente profanato. 

Nel Febbraio del 1231. Federigo aveva intimato al suo luogotenente 
in Acri, di esigere dai Genovesi il « Dazio di porlo « ciò clic questi 
considerarono violazione degli antecedenti trattati ; e ribellatisi alla fede 
che doveano all’ imperatore, si riunirono al partilo, chiamato di Giovanni 
d’ Ibei.ino, c ottenuti dei rinforzi dalla patria, giunsero a tale preponde- 
ranza in quei mari, che lo navi dei luogotenenti di Federigo non ardi- 
vano mostrarsi. 

Nel Decembre del 1233, fu conchiusa una lega offensiva e difensiva 
per cinque anni fra i Genovesi e il partito avverso all’ Imperatore, 

II \VTlken, trattò a lungo que' sconvolgimenti nel sesto volume della 
sua Storia delle Crociate; nonché Hcillard-Hréuolls nell' introduzione 
alla Storia Diplomatica di Federigo lì, e nella sua Storia di Cipro, 
1' inclito, eruditissimo Mas-Latrie; cosicché serviranno allo scoi» di que- 
sto mio lavoro, le poche parole che ne faccio, guidato dall’ Heyd, con 
alcune osservazioni dovute ai Cronisti di quella lotta sciagurata. 

Federigo lì perdeva ognor più terreno in Siria c specialmente in 
Acri, contro del potere dei suoi avversari. Il luogotenente imperiale tra- 
sferì la sua sede a Tiro, ove procedette con aperte ostilità contro i Ve- 
neziani che vi erano stabiliti. Quando nel 1240, giunse in quest’ ultima 
città, un nuovo bailo veneziano, nella persona di Giorgio Marnigli: que- 
sti trovò che il marescalco imperiale. Riccardo Filangieri ed i suoi par- 
tigiani avevano occupato i possedimenti, e s’ erano appropriate de rendite 
che spettavano ai Veneziani iu Tiro e nelle sue vicinanze. Gl’ incaricati 
che il bailo mandò al marescalco per rimostrare contro questa ingiustizia, 
non furono nemmeno ammessi alla sua presenza : anzi, senza volere en- 
trare in ulteriori negoziati, dichiarò ai Veneziani la guerra. Giorgio 
Marsigu, secondo il computo del Mas-Latrie si accostò nel 1243. ai 
baroni della Terra Santa che formavano coi Genovesi il partito antighi- 
bellino. 
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I baroni avevano fatto appunto un passo ulteriore contro l' imperatore 
col decidere di riconoscere i diritti che la regina Alicb di Cipro accam- 
pava sulla reggenza del regno di Gerusalemme. E a questa regina che 
non ci aveva positivo diritto veruno, prestarono omaggio dopo la consueta 
promessa di mantenere lutti i diritti c privilegi del regno. 

Tiro venne assediata, contribuendo il Marsh, li alla spedizione con 
una galera e trenta uomini, e venne conquistata in vent’ otto giorni, come 
rilevò F Urto, coll’ aiuto dei Veneziani in essa città stabiliti, secondo il 
racconto del medesimo bailo di Venezia riportato dal Tafel. 

Cosi i Veneziani contribuirono potentemente a cagionare alla casa 
degli Hohenstaufen, una perdita che le fu assai sensibile e che « a parlare 
propriamente » asserisce 1’ Hryd, ed io noi credo « tolse 1’ ultimo punto 
d’ appoggio alla loro potenza. » 

I Pisani erano rimasti fedeli all* imperatore. Le loro navi entrando in 
Acri continuavano a inalberare la bandiera imperiale; e questa pure fa- 
cevano precedere nelle loro processioni. Non riconobbero Alice di Cipro, 
e s’ inimicarono i Veneziani. 

I Saraceni approfittavano di tante dissensioni civili, e nel 1244, por- 
tarono lino alle stesse porle di Acri, le loro depredazioni. 

II 23 Agosto 1249, Luigi IX erasi imbarcato a Aigues-Mortes, so- 
pra una flotta di vent’ otto vascelli, più il necessario naviglio per le 
provviste e i cavalli. Due genovesi erano ammiragli, non possedendo in 
quei tempi marina la Francia, ed i bastimenti che sortivano dai suoi 
(torti col nazionale stendardo, avevano equipaggi misti di Spacnuoli e 
d’ Italiani. Il maggior numero delle galere e delle navi da trasporlo, 
erano fornite a nolo dalla Repubblica di Genova. Il cardinale Ottone, 
Vescovo Tusculano, Legato A|»ostolico, accompagnò il Santo re. I) 21 
Settembre, arrivò la flotta a Limassol, nell’ isola di Cipro. Il re di quell’ i- 
sola, Enrico di Ldsignano, di’ era stato nominato re di Gerusalemme dal 
Pontefice in odio a Federigo II, condusse Luigi IX, con molto onore, 
alla sua capitale, Nicosia. In quell’ anno medesimo si diedero fiera bat- 
taglia Genovesi c Pisani in Acri. Durò il combattimento vent’ un giorno. 
Il Console dei Genovesi, cb’ ebbero la [leggio, rimase ucciso. Giovanni 
d’ Ibelino, balivo di Enrico di Sciampagna, s’ interpose e per ojiera sua 
le due nazioni rivali conchiuscro tregua di tre anni. Per questa lotta 
andavano in lungo i preparativi che in Cipro faceva Luigi IX per la 
spedizione in Egitto, dovendosi in Acri noleggiare bastimenti, arruolare 
marinari. In (ine, 1’ esercito francese con i baroni cipriotti che vi erano 
crociati, mise alle vele per 1’ Egitto, il Venerdì prima di Pentecoste 
dell’ anno 1250. 

Luigi IX cadde nei ferri degl’ infedeli. Egli provò nella sventura, la 
forza, la virtù dell’ anima sua. Forzò i barbari vincitori a rispettare, 
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ammirare il vero cavaliere cristiano, il Santo. Il re prigioniero si dimo- 
strò più grande nella prigione, che non tutti i Sovrani clic aveanlo pre- 
ceduto in Oriente, nelle ore dei più splendidi trionfi, nella pace delle aule 
regali. La Frusci*, gettando intenso velo sulle memorie delle sanguinarie 
spedizioni in Terra Santa, invece ili vantarsene, iscrivendovi il nome 
del sommo re Luigi IX. anderà giustamente superba, dimenticati i falli 
dei suoi predecessori guerrieri, di aver prodotto in quei secoli di bar- 
barie, un tant’ uomo; e il prestigio del nome veneralo del cristiano eroe, 
allontanerò i profani dallo svolgere quel velo di esecrande azioni date 
all' obblio; e sempre si onorerò la Francia di essere stala madre della 
più grande, più sublime , più veramente cristiana individualità delle 
Crociate. 

in Palestina, le cose andavano a rovescio. La discordia e le lotte 
delle repubbliche italiane, precipitavano a rapida rovina le rimaste colo- 
nie cristiane, c toglievano ogni speranza di fare rientrare il regno nelle 
antiche frontiere. 

Povera Italia, sempre vittima delle dissensioni intestine! Onde bene 
cantava il Regaldi: 

. « E noi d" balia tralignali figli, ' 

« A che spesso iniprechiain straniera gente 

« Nella disfatta c nei lontani osigli ? 

• Hi noi piangiam, che fatti orbi di mente 

• Alle nostre città rechi, mi oltraggio, 

• Nella strage sbramando il cor furente. 


Liberato dalle carceri dell’ Egitto, Luigi IX venne in Palestina. 
Ne ripartì per la Francia, il 24 Aprile del 1254, lasciando di sè memo- 
ria grande, ma niuno, per i tempi pessimi, disposto a seguire I’ esempio 
delle sue virtù. Anzi, 1’ anno seguente, ebbe principio la grande guerra 
colonica. Gli avversari erano questa volta Veneziani e Genovesi. La 
causa, il contestalo possesso della chiesa di S. Saba in Acri, che per 
trovarsi al contine Ira il territorio veneziano ed il genovese, era dai due 
popoli pretesa in esclusiva proprietà. 

Marco Giustiniani, bailo dei Veneziani, prescnlò al Patriarca di Ge- 
rusalemme. un breve papale che aggiudicava la delta chiesa alla sua 
nazione. I Genovesi mostrarono un documento consimile al Priore dei ca- 
valieri di S. Giovanni « perciocché » osserva 1’ Heyd « questi avevano 
« il servizio divino nella chiesa di S. Saba. » In una rissa, a tale pro- 
posito, rimase, da un veneziano, ucciso un genovese. I compatrioti! di 
questa prima vittima di gara fraterna, assalirono il quartiere deicompc- 
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litori e, coadiuvali dai Pisani, li respinsero « usqnc ad palatimi » cioè 
alla dimora del bailo, presso la chiesa di S. Marco, scrive il Dandolo. 

Filippo di Montfort, signore di Tiro, per compiacere i Genovesi, tolse 
ai Veneziani la parie clic possedevano in ipiella sua città. L’ insulto non 
era da sopportarsi! Venezia si preparò a far valere con le armi, e quella 
energia che spiegò mai sempre nelle grandi occasioni, le ragioni dei suoi 
concittadini, nel malmenato crocesegnalo regno. 

Marco Giustiniani, seppe distaccare i Pisani dalla lega coi Genovesi, 
e trovò aderenti non spregevoli in Acri: c questi furono Giovanni d’ Ibe- 
lino signore di Arzcf, luogotenente del re di Cipro, Buenos ih> d’ Antio- 
chia ed altri baroni del regno, i Templari e i cavalieri Teutonici, c i 
Marsigliesi. Gli Ospitalieri i Catalani e gli Anconitani erano per i Ge- 
novesi. 

Tutte le città del cosi detto regno di Gerusalemme si divisero nelle 
due fazioni. 

I Genovesi assalirono e distrussero in Acri le torri dei già loro al- 
leati pisani. Fortilicarono la chiesa di S. Saia, munirouo la torre delle 
mosche, e chiusero il porlo per mezzo di una catena. 

I Veneziani si erano ritirati in Tiro coll' aiuto dei Plsani, c soccorsi 
da Manfredi re di Sicilia, armarono tredici galere e mossero contro 
Acri. Queste galere erano comandate da Lorenzo Tiepolo. L’ ammiraglio 
veneziano ruppe la catena distesa all’ ingresso del porto, vi penetrò c 
prese le navi genovesi ; quindi espugnò le fortificazioni della chiesa di 
S. Saba; sortì dal porto |>er portarsi incontro alla dotta nemica che ac- 
correva, condotta da Pasquale Mai.lone; la sconfisse, le tolse tre galere 
e fece prigioniero lo stesso ammiraglio genovese; e ritornando in Acri, ne 
scacciò quanti liguri non ebbero tempo a rinchiudersi nella forte torre 
del loro quartiere. 

II 24 Giugno 1258, Rosso della Turca con quarantasei galere geno- 
vesi si presentò nelle acque di Acri. Treni’ otto galere veneziane capita- 
nate da Lorenzo Tiepolo e Andrea Zeno ed altre trenta circa, di Pisa 
c di Marsiglia, le pisane sotto il comando di Guglielmo di Capraia, 
sortirono dal porto al cimento. Ostinala c lunga fu la battaglia navale. 
La vittoria si dichiarò per la dotta alleala. Venticinque galere rimasero 
ai vincitori, ed ebbero i vinti millcseitccento tra feriti e morti. 

Allora il presidio genovese sorti dalla torre che conservava in città, 
qual torre dopo la sua partenza venne diroccata, c si ritirò a Tiro presso 
Filippo di Montfort. Quivi Genova trasferì il Consolato, facendone 
centro della sua colonia. 

« Il Sommo Pontefice » scrive il Trono, nella sua Cronaca « cliia- 
« mò a sè ambasciatori plenipotenziari dei tre popoli marittimi d’ Italia. 
« Vi andarono pei Genovesi, Pbrcivallb Doria, Luca Grimaldi, Fbkrto 
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« Passio ed Ugo dal Fi esco; pei Veneziani, Giovanni da Canale, Fi- 
li lippo Sturbati c Andrea Zeno; pei Pisani, Messcr Renato Marzupo. 
« Convenuli i quali, Sua Santità a[ierse loro la grave offesa onde offrag- 
li giavano Dio, lacerandosi in guerre fraterne; il rischio a cui esponevano 
« il Cristianesimo di perdere tutto in Soria; il danno che alle proprie 
« repubbliche cagionavano, tagliando o attraversando le vie dell’ orien- 
ti tale commercio. Dichiarò quindi solennemente che 1’ esterminio dei 
« fedeli in Soria e il trionfo dei Maomettani, sarebbe imputalo a ehi 
« rifiutasse una tregua. E poiché gli ambasciatori a concordia inclina- 
li vano stabilì : La colonia genovese tornerà in Acri, ma non le sarà 
« lecito ristorare la torre e i casamenti abbattuti. Le navi della 
« Colonia genovese di Tiro non entreranno per tre anni nel porto 
« di Acri, a bandiere spiegate. Questa pace durerà tre anni ahne- 
n 7io : saranno liberati i prigionieri di qualunque fiazionc. Sventura 
« che al savio ed amoroso provvedimento opponessero od» inveterati e 
« ragioni di stato. » 

Nel 1264 però, venne predata una nave genovese davanti a Tiro 
dall’ ammiraglio veneziano Andrea Baroccio. Tre anni dopo, cioè il 1267, 
Luchetto Grimaldi con venticinque galere, parti da Genova alla volta di 
Acri. Incontrò e prese nel corso due galere veneziane. S’ impadroni della 
torre « delle mosche » e passò a Tiro lasciando a Pasquetto Mallone 
quindici delle sue navi per mantenere il blocco. Ma questa squadra, 
essendo sopraggiunte ventisette galere veneziane comandale da Iacopo 
Dandolo c Marino Mohosini, dovette parimente ritirarsi a Tiro, dopo un 
combattimento che la diminuiva di cinque galere. 

Venezia e Genova cessarono filialmente di combattere per quella 
stolida causa, nel 1270, pacificate da Luigi IX re di Francia, essendoché 
erano riesciti vani i tentativi di Clemente IV. Ma siccome parte del 
quartiere genovese vicino alla chiesa di S. Saba era stato occupato dai 
Pisani, c questi, sotto vari pretesti, non ne facevano la restituzione, 
principiò nel 1282, quella guerra fra Genovesi e Pisani, che, nel 1284, 
« condusse Pisa a Genova. » Nel 1287, poi, Rolando Ascheri ag- 
gredì i Pisani in Acri, e n’ ebbe ragione. 

Tiraldo Visconti, salilo al papato col nome di Gregorio X, allorché 
parti da Acri per sedersi sul soglio di S. Pietro, aveva detto col salmi- 
sta : « Gerusalemme, se nuli ti scorderò, obblio ricopra V anima 
mia. » Messo il piede in Italia, Plsa, Genova, Venezia e Marsiglia 
avevano spedito sulle loro galere, cinquecento guerrieri che prese al suo 
soldo per Acri; e nel 1274, riunito un concilio in Lione, il Pontefice c- 
sortò vivamente i fedeli alla Crociata. 

Non mancarono i principi a crociarsi, mancarono alla partenza. 
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IIibars, Relais c Kalil-el-Asceraf, si succedettero per la rovina dei 
Cristiani. Cadde Antiochia tradita dal suo patriarca. Nell’ anno 1205 
erano cadute Cesarea ed Arzuf, e nel 1208, ugualmente Giaffa. Tri- 
poli, Tiro, Acni, Saida, Gedail e Bf.irutti rimanevano al resino croce- 
segnato. Ma Tripoli cadde aneli' essa il 27 Aprile del 1289, inutilmente 
difesa dall' ammiraglio genovese Benedetto Zaccaria che, almeno, rac- 
colse molti abitanti e li trasportò a rifugiarsi in Cipro. I Veneziani eo- 
Oj lenirono pure a difenderla. Le galere di Paolino Donu spedite da 
Gaffa, altra colonia genovese, trovarono già distrutta la Tripoli cristiana, 
ed una città musulmana principiava ad innalzarsi sulle sue fumanti 
rovine. 

Sentenziato e decapitato Corradixo per ordine di Carlo I, re di Sicilia, 
F Angevino si era incoronalo re di Gerusalemme, ed aveva spedito suo 
luogotenente in Acri, Ruggero, Conte di S. Severino. Ugo III, re di 
Cipro, gli disputò il titolo, e prese parimente quella corona in Tiro, dal 
patriarca della Santa Città; malgrado F opposizione del competitore c di 
Maria d’ Antiochia, discendente da Amalrico di Cipro, per la madre 
Melusina sposata a Boemondo IV, che al re siciliano nel 1276, rinunziò 
tutti i suoi diritti alla contestata sovranità; chè n' era stata dichiarata 
vera e legittima erede, dai cardinali e vescovi della Santa Sede. Diritto 
clic veramente non poteva pretendere, nè far valere, che per F estin- 
zione itegli altri rami della famiglia dei Designano. 

Altri diritti a quel misero trono doveva vantare nel XV secolo la 
casa di Savoia pel matrimonio di Luigi, tiglio di Luigi di Savoia e 
di Anna di Designano, e fratello del Sabaudo Amadeo II, con Carlotta, 
unirà lìglia legittima di Giovanni II, il quale si fece incoronare F anno 
1459, re di Cipro, di Gerusalemme c di Armenia. Ed a Venezia, spettava 
lilialmente di gettare nella bilancia, la rinunzia fatta a suo favore da 
Catterina di Marco Corsaro, delta lìglia di San Marco, per F adozione 
del Senato Veneto che la dotò di centomila scudi allorché sposò il ba- 
stardo Giacomo II; giacché Catterina rimase erede pel Figlio Giacomo III 
di Lusignano, morto nel 1474, governò tino al 1489, ed alla sua morte, 
avvenuta in Venezia, nel 1510, la Serenissima Rephhlica s’ impadronì 
dell' isola, non curando i diritti ni troni di Gerusalemme c di Armenia. 

Questi diritti al trono di Gerusalemme, che hanno almeno una certa 
ragione, rimasero adunque all' Italia, per ogni via legittima c illegittima, 
come un glorioso ricordo di quell' èra, ricca di gesta croiclie, di nobili 
azioni, di atroci misfatti. E mal s’ appiglia la Francia all' atto notarile 
di cessione che le fece nel 1494, Andrea Paleologo, di ogni sua pretesa 
agli stati già del bisantino impero in Oriente, per rivendicare aneli’ essa 
sulla Santa Città un diritto illusorio, come quello dell’ Austria in seguilo 
alla successione di Federigo II eh’ ebbe il regno Corrado di Monfer- 


Digitized by Google 



— '208 — 

rato, per i suoi eredi immediati, e eolia morte di Corranno, tornava, 
per gli ascendenti, nell’ italiana famiglia, nel ramo dei suoi legittimi suc- 
cessori, indi ai collaterali, se pure non si considera adultero e invalido 
il matrimonio di Corrado e d’ Isabella. 

In Europa crasi spento lo zelo per le Crociate. Girolamo d’ Ascoli 
( Nicolo IV ) ex generale dei Minori, eletto papa nel 1288, feee tutti i 
suoi sforzi per rianimarlo; ma invano. La sola Italia rispose, e debol- 
mcnle, alla sua voce. Milleseicento guerrieri, dei quali seicento Parmi- 
giani, imbarcali sopra venticinque galere venete, e altre sette galere di 
armali Siciliani, fornite da Giacomo I, portarono un' ultimo soccorso alle 
minacciate colonie cristiane. 

Kalil-el-Ascrrae, accampò, il 5 aprile 1291, seltantamila cavalli e 
centoqiiarantamila fanti nella pianura di Acri. La citi;» non contava clic 
novecento cavalieri c diriottomila pedoni; e più era governata da Enrico 
di Liso; naso, re di nome, da Giovanni di Gresli per i Francesi, Ostb 
di Granson per gl’ Inglesi, dal luogotenente di Carlo II di Napoli, dal 
bailo di Venezia, dai Consoli di Genova, Pisa e Firenze, dai Gran Mae- 
stri dei Templari, degli Ospitalieri e dei Teutonici, dal Patriarca di Ge- 
rusalemme, e altri capi, clic, in tutto, lo storico Stefano di Lesionano 
fa ascendere a diciaselle, ognuno in quartiere separalo, e dagli altri in- 
dipendente. Non sorprenda per ciò, se Acri non fu capace di resistere 
clic lino al 18 Maggio. Causa principale della caduta, fu la vigliacca 
direzione del suo re Enrico li, il quale si ritirò di notte coi suoi Ci- 
priotti. Il Greslin e il Granson furono dei primi a fuggire. 

Il bravo patriarca, mori vittima della sua carità, sommerso nel porto, 
per avere imbarcato nel suo fragile legno più cristiani che non poteva 
contenerne. Gli Ospitalieri ed i Templari si fecero nome immortale. A ses- 
santamila ascese il numero del morii c dei prigionieri. Si contarono frai 
massacrali quaranta frati Minori c settanta Clarisse. 

I musulmani sfogarono la feroce rabbia c la lussuria, sulle vergini ed 
i fanciulli. 

Alla desolante notizia gli abitanti di Tiro, vedendosi mal sicuri, al»— 
bandouarono la città e si ritirarono in Cipro. Caddero finalmente Saida, 
Ubirutti e Gebail, e con Tiro, vennero occupate dai Saraceni. Cosicché 
non ebbero più i Cristiani in quelle parli, un palmo di terreno. 

Alterila, sbalordita, rimase la Cristianità. Nella suprema tenzone che 
dava termine al regno crocesegnato, Maometto trionfava del Cristo. I Sa- 
raceni, calpestarono i franchi stendardi. 

Vana consolazione, e lezione severa, vennero secoli dopo, questi versi 
. dell’ Ariosto, a raddolcire la mestizia della posterità dei traviati guer- 
rieri della Croce: 
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« Or Dio consente che noi siimi ponili 
« Da popoli ili noi forse peggiori, 

« Ter li moltiplicali ctl infiniti 
« Nostri nefandi, obbrobriosi errori. 

« Tempo verrà eh' a depredar lor liti 
« Andremo noi, se mai sarem migliori, 

« E che i peccati lor giungano al segno 
< Che I' eterna bontà muovano a sdegno. > 

1/ Eiroca, dirò terminando col Cantò, e allora c piò volle, riparlò 
di Crociate, c i papi non le dimenticarono mai, come i poeti le solleci- 
tarono in tutte le lingue. Ma n' era passata stagione. 

Roma, cinta di spada, e abusandone, aveva perso il prestigio, la forza 
die sull’ orbe cattolico distesero, immensa rete, i primi successori del 
pescatore di Galilea. Forse a nuova potenza sorgerà, e lo spero ! sotto 
1’ egida dell’ Italia unita, se s’ ispirerà nelle costituzionali massime giap- 
ponesi, c comprenderà una volta die la mano clic benedice non deve 
trattare le armi; che il Vicario di Cristo, ha vita per perdonare, e fra 
i popoli e i grandi della terra devono essere i pontefici intercessori, come 
i Santi al trono di Dio. 

Ormai si ricusano gli animi a riconoscere nella medesima persona i 
diritti di pontefice c quelli di monarca; e infine, pel tiene dell’ umana 
progenie, è tempo che vi sia un Taicun in Campidoglio, un Micado in 
Vaticano. E verrà 1’ ora di rivendicare il Sacro Avello del filosofo reden- 
tore, benché, ancorché memori ilei recenti massacri di Marasce, Gedda, 
Hasbeia, Rasceia, Deir-el-Kamar e Damasco, non vi sia piu, in certo 
modo, da deplorare, nè ripetere col classico: 


« di' or ì superbi e miseri cristiani, 

< Con bissino lor, lasciano in man de’ cani. » 
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I FRANCESCANI AL S. SEPOLCRO 


PARTE PRIMA 

Protettorato collettivo delle potenze cattoliche. 


Se 1’ universo svela lo Dio creatore, e dallo studio della natura, ne 
concepisce 1’ umano pensiero la chiara scienza, il sommo amore, la po- 
tenza infinita, perchè: • 

« he glorie di Odili che tutto muove 
« Per I' universo penetra, e risplende 
• In una parte più e meno altrove; » 

Ai primi detti del Vangelo emerge la verità di una speciale incar- 
nazione del verbo, per le squisite profonde idee, la sana morale e quello 
spirito di amorevolezza, di conciliazione, che solleva al disopra di sà 
stesso la nostra fragile individualità, c le ispira non solo amore di pros- 
simo, ma per T altrui Itene, nobile propensione di sacrifìcio. Si comprende 
che nella perfezione dell' istrumento divino si concentrino, e non altrove, 
quei sentimenti che in noi germogliano e ci rallegrano con deliziosi 
calma il cuore, se dispogliando in estasi costipa ogni legame di vita 
umana, lasciamo ragionare 1' anima, da un alito rattenuta alla salma 
mortale, che renderebbe in quell' istante di gaudio alla terra onde li- 
brare il volo all' infinito, se fossero compiuti i destini della sua pere- 
grinazione. 


Digitized by Google 


- 211 - 

Nell' annientamento di ogni impulso animale, nell' assopimento di ogni 
elemento di peccato, nella neutralizzazione di ogni tendenza viziosa della 
creatura irrompendo i generosi sentimenti, si presente nel Cristo, la su- 
periorità del modello, nè si crede questi soltanto « il più grande fra 
i nati di donna » che, se dell' uomo Ita le vesti, nè ha epurata la 
mente, epurato il cuore: 1’ essenza è divina, incontaminata, e le nostre 
anime purilicandosi di qualunque turpezza lo concepiscono, perchè gli 
occhi dello spirito veggono meglio, più si distaccano dalle simpatie della 
materia. 

Nel Cristo vibra assoluta 1’ azione di Dio! 

L’ incarnazione permanente del Verbo, nel predestinato Nazareno, fu 
la più grande manifestazione della potenza creatrice. Un prodigio 
in Dio! 

« Chè più largo fu Dio a dar sé stesso 

« In far 1' uomo sufficiente a rilevarsi, 

• Cile s’ Egli avesse sol da sé dimesso. 

« E tutti gli altri modi erano scarsi 

• Alla giustizia, se ’l figliuol di Dio 

< Non fosse umiliato ad incarnarsi. > 

Il divino poeta scriveva impressionato dal corso dell’ idea nel sito 
secolo. Ora pensiamo diversamente! Nullameno potremo sostenere che il 
Cristo, Verbo incarnalo, è in azione Dio, per filiazione diretta d’ impulso 
istintivo .... le inlluenze della materia avendo sopito le reminiscenze, 
della primordiale istruzione dell’ anima, anteriore alla manifestazione del- 
1’ umanità, e senza che, per tanto, la voce mistica che si svolge in noi, 
cessi richiamarle per ispirazione naturale. 

Le nostre aspirazioni si rivolgono al cielo. Lo spirito cerca lo spirito. 
Se 1' impulso dell’ idea spinge 1’ uomo a portarsi pellegrino al Sacro 
Avello del nostro Redentore sociale, non è già per purificarlo col penti- 
mento di traviati procedimenti, o per ignobile curiosità, bensì, perchè in 
noi risentiamo gli effetti dell' universale legge di simpatia, un’ attrazione, 
che si giustifica allorché meno si ragiona. 

Dove il pensiero eterno della soluzione dei nostri destini maggior- 
mente manifestossi in vita umana e spirò, si convergono per forza in noi 
innata, forza magnetica, i desiderj di quel medesimo alito celeste che, 
in metamorfosi perenne, per gli cITctti, ci diede molo. Imprigionatosi 
nell’ argilla, questa conduce dove in essenza di principio creatore f espose 
in ostia, in forma d’ uomo e la santificò. Il sepolcro del Cristo, è il 
[»olo dell’ umanità; è, in tal guisa, il centro del terracqueo globo, ebe 
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gira aneli' esso mentre sulle sue balze peregriniamo, c in noi si spiega 
costante il contrasto delle predisposizioni animali e delle divine im- 
pressioni. 

Dal santificato avello si sparse nel mondo la cristiana civilizzazione. 
Quivi i Crociali sciogliendo da barhari voti pietosi, voti di devozione e 
di riconoscenza, rinnegarono la lezione di Dio. Il sangue degl’ infedeli 
mischiarono al sangue del Giusto, c Dio n’ ebbe pietà: inorridì della 
Croce! alla barbara Europa, rimandò i settari sanguinari; e protese le 
mani a consolidare il Crescente, volle custodi i Musulmani e dove in 
Cristo visse, c dove in Cristo spirò. 

Ai seguaci delle dottrine unitarie di Maometto, rimane il Sacro Avello, 
c, senza profanarlo, non vi riederanno i Cristiani se perdureranno incapaci 
d’incivilire il mondo onde alTrattellare il genere umano che ormai non pa- 
venta il futuro, se degno si dimostra del sangue versalo nel Calvario. 

Piangeva f Europa, il regno crocesegnato distrutto, i perduti santuari. 
Sulle sacre terre regnava il Saraceno. Non era ammesso il pellegrino 
cristiano clic assoggettato al disprezzo degli alteri vincitori, c talora, se 
a traverso stenti infiniti il voto scioglieva al sepolcro della salma del 
Verbo-Dio, non rivedeva la patria: marcendo il cadavere preda agli av- 
voltoi, caduto sotto la scimitarra degl - infedeli. 

Sul monte Sionne, dal Convento dì S. Giacomo, detto degli Spagnoli, 
perchè il corpo del Santo dicesi in Composteli.a, c non perchè mai ne 
fosse proprietà, i monaci Armeni si erano costituiti rappresentanti della 
Cristianità, nelle sanguinose vicende che, dai Crociati, facevano passare 
Gerusalemme ai Saraceni. Per il riscatto della Chiesa della Resurre- 
zione, la quale racchiude il Santo Scialerò e il Calvario, persuaso Sa- 
larino prima intenzionato di ridurla moschea, potevano con giusta ra- 
gione fare valere diritti esclusivi, se quei tempi a ciò portassero; e la 
detta chiesa, non fosse stata riscattata di fatto dai medesimi armeni, 
pei Cristiani dei riti orientali, e senza pretensione veruna di superiorità. 
Anzi, pare certo clic gli Armeni ufficiassero nella chiesa del loro con- 
vento, c clic nei rispettivi stabilimenti, tic seguissero 1’ esempio i cri- 
stiani degli altri riti orientali; rimanendo i recuperati santuari, per la 
tolleranza musulmana, luoghi di preci individuali e di venerazione. 

Questo stato di cose durò fino a (auto che alla domanda del Vescovo 
di Salisbcry, due sacerdoti e due laici agostiniani, per chiesa, ebbero 
da Saladino permesso di ulllciare nella chiesa dell' Incarnazione in Na- 
Zarette, e iu quelle della Natività in Bettelemme, e della Resurrezione 
nella Santa Città. E per essere stato a guardia in quest' ultima, un 
abissino allorché la visitò il prelato inglese, si ha pure una prova per 
1* asserto del ricupero che da Saladino , per la Cristianità Orientale, 
fecero gli Armeni, essendoché dalla loro comunità, come nei nostri giorni, 
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dipendevano in quei tempi, i pellegrini dell’ Abissina : cd a questi, i 
monaci del Sionnb, facevano riempire le medesime funzioni di guardie 
die ora i Tirchi iti neri pellegrini del Takrcr. 

I canonici agostiniani rimasero ai santuari fino verso il 1211, clic 
per testimonianza di Guglielmo di Oldknburg, in quell' anno, erano scom- 
parsi quei rari rappresentanti della Cristianità occidentale. Sei anni dopo, 
Tetmaro trovò la Città Santa chiusa ai Cristiani, le chiese abbandonate, 
« sine luminaribus et sine honore et reverenda, semper chiusa. » 
Fu in quel secolo, però, che vi s’ insinuarono i Francescani. « Ua quel 
« tentilo » dice il Wocùé « e lino ai nostri giorni, nonostante le guerre 
« le invasioni, le persecuzioni, le rivalità ostili delle varie sette, sempre 
« venne il posto occupato; il divino uflìcio sempre celebrato sopra i 
« santuari come ai tempi di Baldovino e di Amalrico: è questa una 
« gloria dell' Ordine di S. Francesco. » Ma di positivo non conosciamo 
precisamente, in (piai anno vi si stabilirono. Pare a me del tutto insus- 
sistente r opinione del Calaorra che ciò avvenisse nel 1230; c crederei 
che nella seconda metà di quel secolo, e volgendo al fine, alcuni di quei 
religiosi s’ accostarono ai Santuari, protetti e ospitati dal clero indigeno 
che riconosceva ai Latini un diritto di permanenza, per la concessione 
di Saladino, e non si dimostrava avverso agli occidentali, non essendo 
forse ancora assicurate le nuove sorti della Palestina, per 1’ espugna- 
zione di Acri; e, quivi, rimanessero tollerati dagli Agenti dei Soldani di 
Egitto, Pino a clic non ne venne legalizzata la presenza per I’ interces- 
sione di Roberto d' Angió, re di Sicilia, e la valida proiezione della 
Repubblica di Venezia. 

Assisi diede i natali a quel glande per cui anderà celebre in eterno, 
giacché pensava il Dante: 


« Onde chi d' esso loco fa parola 
« Non dica Assisi, clic direbbe corto 
« Ma Oriente, se proprio dir vuole. • 


Giovanni Bernardoxe, soprannominalo Francesco tìglio di Pietro de' 
Morosi di Lucca, o secondo altri, oriundo Lucchese, nasceva in quel 
borgo di Assist, nel 1182, e istituiva P anno 1208, approvato da Inno- 
cenzo III nel 1212, f Ordine Minoritico dell' Osservanza, che importò nel 
1219 in Sosia e in Egitto. Qual Ordine, in quelle regioni, cotanto si 
distinse dai suoi primordi; nel rimanente Oriente, rapido si distese; e, 
immortale, sotto il conosciuto titolo di « Francescani di Terra Santa » 
se mai vi ebbe glorie 1’ Italia, c non certamente l' intima, è 1' unica che 
ormai le rimanga in Palestina. 
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« I discepoli del Serafico Maestro, furono mai sempre in Terra 
« Santa » scrive il Sobrino « specialmente in certi periodi della loro 
« dolorosa storia, un esempio vivente della forza che s’ attinge nel sen- 
« (intento religioso, o dell’ eroismo che si può raggiungere sulle ali della 
« vera religione. » 

1 Crociati si avviarono al Santo Sellerò la Croce sugli omeri. I figli 
dell' Assisiate scolpita nei cuori : 

t .... La gente poverella crebbe 
« Dietro a Costui, la cui mirato! vita 
< Meglio in gloria del Ciel si canterebbe. > 

Evangelizzarono 1’ universo e sacrificandosi pel bene della Cristianità 
all’ ombra dei Santuari, in umile rozza veste costringendo alla tolleranza, 
al rispetto, gl' infedeli; per essi si riapri 1’ adito che ricondusse i pelle- 
grini cattolici in Gerusalemme, donde si erano allontanati per le inutili 
sanguinarie imprese degli esereili Cristiani. 

1 Benedettini, gli Agostiniani e gli altri monaci cattolici, bianchi, 
grigi e neri ; nonché i preti secolari, tutti infine i rappresentanti del sa- 
cerdozio occidentale, per scampare la pelle aveano disertate le terre isla- 
mitiche consacrate dall' amorevole sacrifizio del Cristo. Disertarono, chè 
rovesciali gli altari, calpestale, infrante le croci, erano rovinati gli augusti 
tempi della religione Cristiana; né poteva sui timidi leviti distendersi lo 
scettro di on qualche regnante europeo, a salvarli dalla rabbia dei Sa- 
raceni. La palma del pellegrino, minacciava cambiarsi in palma di mar- 
tire per gli audaci Europei che spirilo di devozione o altro impulso con- 
duceva ai Santi Luoghi. Nella Santa Città non avevano asilo che nella 
dimora degli eretici, e degl’ infedeli, ciò che sotto il punto di vista cat- 
tolico è grave danno. 1 Francescani nelle lezioni, dagli esempi dell’ As- 
sisiatc, acquistarono quel sacro sentimento di carità che sempre li spinse, 
sul modello del Gran Maestro, che a sé lo trasse, per )' esempio, a sa- 
crificare loro stessi pel prossimo, in ogni lontana parte del globo. Duella 
palma di martire che i più temono, per non distaccarsi che il più lardi 
possibile da questo mondo di miserie, essi 1’ agognavano; e senza bal- 
danza, senza imprudenza, coll’ umiltà del credente, vi andavano incontro; 
e perseverando a chiederla, stancarono i carnefici. 

Sulle terre degl’ infedeli, nacque dal loro sangue la tolleranza! 

Come, simili uomini, nati per lo più sotto il bel cielo d’ Italia, dove 
ogni nobile azione sempre trovò eco potente nei cuori della moltitudine, 
potevano lasciare abbandonati quei santuari della Palestina , donde 
s’ innalzarono al cielo i primi inni Cristiani della Chiesa ; dove , di 
imi. s’ udirono i sacri cantici di tutte le selle che la scomposero, c in 
tutte le lingue dell’ universo ; e lasciarvi vedova la latina, che, se non 
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altro, per i maggiori aderenti, rimase la cattoliea ? Non doveva questa, 
almeno avervi un sacerdote che a seconda del suo rito ufficiasse ? E ehi 
amministrerebbe i sacramenti, senza che vi avessero scrupolo, i rari, 
devoti pellegrini occidentali ? Chi li ospiterebbe nella terra inospitale, 
rammentando loro la patria lontana? 

I Francescani si prepararono all’ ardita santa impresa, ispirati dal- 
F anima del loro santo fondatore, che, titubante dìreblvcsì, rimaneva inde- 
cisa fra la pace celeste e il terrestre teatro delle sue cristiane vittorie; 
e, come se al gaudio del presunto Paradiso preferisce le angosce dei 
militanti compagni, non sapeva distaccarsene, e partecipava nelle idee. 

Ancora questa fu una Crociata, delle prime più sublime, e dura da 
secoli migliorando vieppiù le coqdizioni del cattolieismo , peggiorando 
invece per la solita ingratitudine dei benetìcati quelle dei caritatevoli 
militi dell' ispirato e divinizzato filosofo nazareno. E di questa Crociata 
è tutta la gloria all’ Italia: Italiano il duce che ne guidò le prime schiere; 
Italiani, i primi a crociarsi; Italiani i primi martiri! 

Coperti di saio, cinti di corda, armati di fede, vennero alla lotta 
questi italiani soldati di Cristo. Allorquando il loro Ordine si apri alle 
altre nazioni, e d’ ogni dove accorrevano gli emuli a rinforzarne le fila, 
a rimpiazzare gli estinti ; successivamente tutti i popoli dell’ Europa cat- 
tolica , ebbero figli al santificato avello , sotto 1' egida dell’ Assistale. 
L’ umile saio bastò al fine di affratellare uomini di diversa lingua, patria 
e costumi, eli’ è problema pei filosofi del giorno. 

Noi, non terremo dietro ai primi passi di quei valenti: basta al no- 
stro scopo trovarli ai Santuari, allorché, calmate le ire nemiche, I’ Eu- 
ropa, scosso il ricordo della vergognosa sconfitta, rialzò I’ avvilita fronte, 
e parlò di diritti agl’ infedeli. Per loro è più glorioso il mistero che ne 
vela la prime peripezie. Donde partirono lo sappiamo, come giunsero è 
ignoto; e per questa ignoranza, se ne apprezzano maggiormente le im- 
mense difficoltà che dovettero sormontare, gettando nelle vie del Signore, 
per appianarle, cinquantasei martiri, come si disse, quasi tutti Italiani, 
che. morti sotto le verghe, o scorticati, segati in due. decapitali, ascen- 
devano al cielo ricongiungendo col Santo pensiero, Dio e 1’ Italia. 

La previdenza degli avvenimenti possibili sull’ avvenire, diresse sem- 
pre i grandi ingegni in ogni impresa. I primi Dogi di Venezia previdero 
lino dal nascere della liglia delle lagune, a qual apice sarebbe ascesa 
col commercio dell’Oriente; e rivolsero costanti le mire a quella terra 
die raccolse le prime italiane famiglie di Adamo. Ricaduta S. Giovanni 
d’ Acri sotto il dominio dell' Egitto , e i Francescani , Minori Os- 
servanti , insinuatisi alla custodia dei Luoghi Santi, Consoli Veneti , 
stabiliti in Alessandria c al Cairo, servirono di proiettori ai Cristia- 
ni europei, che in quelle parti navigavano , per 1’ influenza acquistata 
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nei rapporti politici e commerciali alla corte di quei soldani. Ravvici- 
nandosi i popoli dell’ Europa ai paesi dei Saraceni, protetti dal vessillo 
di San Marco, facilitava la Serenissima Repubblica i temerari che riprin- 
cipiavano a pellegrinare in Palestina. 

La Repubblica di Venezia si trovò come deputata dall’ Italia e dal- 
f orbe cattolico, per proteggere la Cristianità nella Siria c I' Egitto, e 
dovunque si estendeva il prestigio del suo nome, c in modo speciale, 
doveva assistere gli arditi missionari italiani, che si mantenevano ai 
Santuari, pei privilegi concessi da Saladino al Vescovo di Salisdury, e 
veramente, senza verun altro diritto. 

Pisa aveva perduto ogni influenza all’ estero. Nell’ epoca che serve 
di riscossa a questa seconda parte della nostra storia, cioè 1’ anno 1333. 
si trovava libera per opera di Fazio della Gbbrardesca, dal giogo di 
Luigi di Baviera, e intenta a imporne altro, in vendetta, a Lucca c 
Volterra; non poteva concorrere a proteggere la cristianità in Oriente. 
Il trattalo coll' Egitto dell’anno 1175 confermando diritti dai Pisani 
acquistati prima del 1164, portava che vi potessero, come pel passato, 
ascoltare nelle loro chiese la parola di Dio, secondo i precetti della loro 
fede. 

I Fiorentini non dovevano comparire che più tardi assai sii quel 
teatro clic cotanto arricchì la bella sposa dell’ Arno, la fiera città dei 
Medici. Nel 1422, spedirono Ambasciatori in Egitto, facilitate che u’ erano 
le relazioni per 1’ espugnazione di Pisa e la rinascente, già importante, 
Livorno; e questi ottennero maggiori vantaggi che non ebbero missione 
di chiederne. Cosmo I aveva diretto aneli’ egli le sue mire a quelle terre 
che potenti resero le liguri città e la regina dell’ Adriatico, c alla pa- 
tria volle dar parte in quel lucro straordinario che le aveva innalzale 
al disopra delle altre città d' Italia. Si approliltò delle dissensioni delle 
due grandi repubbliche rivali, e i suoi ambasciatori senza incontrare 
ostili opposizioni dagli Agenti di Genova e di Venezia, nè dagl’ ingelo- 
siti Catalani, gettarono le fondamenta di quelle commerciali transazioni 
che distese pel Mar Rosso alle Indie , resero Firenze uno dei vasti emporii 
del commercio del monito ; e n’ ebbero grande opulenza i cittadini clic le 
spezie esportavano per 1’ Inghilterra e la Francia. Lorenzo de’ Medici con 
nuova ambasciata incaricala di portare al Soldano ricchi regali, ottenne 
nel 1488, la conferma della precedente capitolazione, la quale venne 
sanzionala altre cinque volte, in quel secolo e nel susseguente. L’ effigie 
di S. Giovanni, sul ruspone, circolava nelle tasche degl’ infedeli. Oltre 
un console in Alessandria, un altro n’ ebbero i Fiorentini in Reirutti. 
Densi rincresce convenire che di niiiu vantaggio riuscirono alla Terra 
Santa, nè agli apostoli italiani. 
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Lo maggiori premure di Genova, erano rivolte all' Impero bisantino 
c alle colonie della Crimea. E si, clic la città ligure fino dal 1205, con- 
tava un console in Alessandria, e si conoscono le sue capitolazioni col 
Sultano Kelaun, sanzionate dal figlio Kalil-el-Ascerap, che dava loro 
libertà di cullo nella chiesa di Santa Maria. Però, la sua influenza in 
Egitto non era considerevole, c non potè ottenere nel 1431, che i soli 
consoli in Daziata c in Gerusalemme. fossero i genovesi. Da questa do- 
manda parrebbe che Genova nel XV secolo fosse intenzionata proteggere 
le missioni minoriliclie in Terra Santa; ma, nè in quell' epoca, nè prima, 
nè dopo, il protettorato ligure a nulla valse che all' erezione di nuova 
chiesa in Costantinopoli. 

I Catalani ebbero capitolazioni nel 1250, spediti che vennero da 
Harcellona, Ramon Ricart e Bernardo Porter, al soldano Malek-el- 
Moaddem-Gaiat-Eddin-Tcran-Sciaii, ultimo degli Aichiti. I loro consoli 
si stabilirono in Alessandria nel 1207 per decreto di Giacomo 1 re 
d' Aragona, datato del 1200, che al municipio di Barcellona concede 
facoltà di nominare consoli in Siria e in Egitto. In Siria, sembra che 
non ve n’ avessero prima del 1381, dopo il periodo delle Crociale, che 
venne eletto console in Damasco, Bernat Marksa, nello stesso mentre 
eh’ era Matteo Civador console in Alessandria. La data del regolamento 
per quei consoli di Damasco porta 1’ anno 1386. 

La Spagna certamente concorse al sostegno, al decoro dei santuari, 
nobilmente, quanto mai altra nazione europea, coti vistose elemosine e 
preziosissimi doni; ma della sua politica influenza mai si valse, o solo 
una volta, che per chiedere col mezzo del suo Ambasciatore a Costan- 
tinopoli, Don Giovanni di Boclignt, nel 1793, la restituzione ai RR. 
PP. di Terra Santa, della somma di quattromila piastre, carpite loro 
dal Cadi di Gerlsalemme. Per agevolare il pellegrinaggio ai sudditi fece 
inserire, undici anni prima, cioè, nella capitolazione colla Sublime Porta 
del 14 Settembre 1782, articolo quarto: « En cl exercicio de la Re- 
ti ìiyion y cn la peregrinacion de Jcrusalcn y olros lugarcs sereni 
« tratadns los subditos de S. M. C. del mismo modo gite los de la 
n Botencias antigas. » E si noli che quell’ articolo produsse pessima 
impressione ai cattolici in Oriente, perchè posteriore di un secolo al re- 
golamento di Colrert, |ter Luigi XIV, in cui si legge, come disposizioni 
generali del cristianissimo monarca: « Articolo 134. JJ Ambasciatore 
« del re a Costantinopoli, i Consoli e Vice Consoli negli altri scali 
« proteggeranno i preti secolari c regolari clic si trovano in Le- 
ti tante c in Barberia, a titolo di missionari, curati e cappellani 
<t francesi, e tutti i religiosi che godono il protettorato della Fran- 
« cia. E li faranno godere per riguardo al loro carattere, di tutte 
« le immunità che furono concesse loro per le capitolazioni colla 
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a Sublime Porta. » Parve impossibile che la magnanima , generosa 
Spagna, pensando soltanto ai sudditi, divenisse si egoista. 

I re di Sicilia mantenevano in vigore il trattato del 1230; c li ve- 
dremo a suo tempo illustrarsi. 

Le altre potenze d' Europa , non avevano nel 1333, agenti nè in 
Egitto, nè in Siria. 

Ritorniamo a Venezia! 

Nell’ anno 071, Pietro Orseolo fermava coi principi Saraceni patti 
di amicizia c stipulava, come prova I’ IIevd, franchigie c privilegi com- 
merciali. L’ anno 1219, i Sultani d’ Iconum permettevano ai Veneziani. 
confermando convenzioni anteriori, di commerciare coi Tcrcomanni. In 
Aleppo, Gaiat-Ed-din-Azzahir, conchiuse nel 1207-1208 ( 604 dell’ Egira) 
col Marignoni, ambasciatore del Doge Pietro Ziani, un trattalo di com- 
mercio. Pel medesimo, è guarentita ai commercianti veneziani in tutto 
il territorio del principe, perfetta sicurezza delle persone e delle proprietà, 
e concesso uno stabilimento o fattoria commerciale, con bagno c chiesa, 
Tommasino Foscarini, altro ambasciatore del Ziani a Ei.-Aziz, figlio del- 
1’ Azzahir venne nel Settembre dell’ anno 1225, e lo persuase a più estese 
guarentigie per gli averi dei Veneziani in caso di decesso o di naufra- 
gio. Decise il Bey di Seuiln, castello a una giornata di cammino sulla 
strada clic da Laodicka conduce in Aleppo, a diminuire le imposte sul 
transito delle merci; e 1’ Kmir di Lvodicea, a concedere loro in quella 
importante stazione, un tribunale, un fondaco, una chiesa, un bagno e 
un forno. Nel 1229, il doge Iacopo Tiepolo inviò Giovanni Luccegullo 
a Modafeii-Eddin-Otman di Seuiln ed a El-Aziz in Aleppo. Al successore 
di El-Aziz, El-Malek-el-Nasser, fu spedito nel 1254, Giovanni Sagrerò. 
Questi ambasciatori ebbero conferma delle precedenti capitolazioni, e ul- 
teriori vantaggi; e sia in Aleppo che in Laodicea, i Veneziani avevano 
le loro fattorie indipendenti dal governo dei musulmani, prima clic ca- 
desse il regno crocesegnato. 

Tali importantissime ricerche, sono dovute all’ Hetd, il quale, com- 
pletò quelle del Borei. ( De I' origine et des fonctions des Gonsuls. S. Pé- 
tersbourg 1807 ) e del Millitz ( Manuel des Consuls 1839 ) sulle incerte 
relazioni di più antichi autori. 

La fattoria veneta in Aleppo, non fu mai del tutto abbandonata, 
dall’ espugnazione di Acri al decreto del Maggiore Consiglio, dato il 16 
Decembre 1548 clic (ivi ristabiliva la residenza principale della colonia 
e quindi del Consolato; stante che, prima, i mercanti veneziani si 
erano concentrati nelle città di Beiriìtti e di Damasco, che non abban- 
donarono, peraltro, lasciandovi pochi Agenti che nel 1571, essendo con- 
sole della Serenissima Repubblica Giovanni Malipiero, eletto successore 
di Benedetto Giustinian. Il Malipiero, resse quella colonia fino al 1573 


Digìtized by Google 



- 219 - 

per rimetterla a Francesco Barbaro, essendone cosi rimasto capo piti 
del termine prescritto, giacché la maggiore durata della missione di un 
console veneto, da due anni eh' era stata stabilita fino dal giungere in 
Siria del primo eousole, Ser Francesco Foscolo, nel 1385, a rimpiaz- 
zare gli ageuti semi-ufliciali; venne portata ad anni tre. 

Nel Bollettino Consolare, pubblicato per cura del Ministero per gli 
Affari Esteri di S. M. il Ile d’ Italia, volume terzo, fascicolo dell’ Ago- 
sto 1866, si ha 1’ elenco dei Consoli veneziani stabiliti in Siria dal 1384 
al 1794. Dal detto Bollettino abbiamo ancora i nomi dei baili, conosciuti 
clic succedettero al Teophilo Zeno; e questi sarebbero, Marsilio Zorzi, 
1243: Nicolò Micriel, 1256 ; Marco Giustinian, 1258: Nicolò Quirim, 
1263 : Michele Doro, 1264 ; Filippo Bellegno, 1271: Pietro Zeno, 
1273 ; e Alberto Morosini, 1277. Costui rimanendo 1' ultimo conosciuto 
ufliciale rappresentatile della repubblica in Siria, fino al Foscolo. E da 
quell’ epoca, come osservai, lino al 1794. vi ebbe Venezia i suoi consoli 
a proteggerne il commercio, e gl’ interessi eattolici, eccettuato per uno 
spazio di otlantasette anni che, in seguito della guerra di Candia, la 
quale diede 1' ultimo crollo alla colonia veneziana, per deliberazione se- 
natoriale del 22 Gennaio 1675, si sospese il consolato di Aleppo. auto- 
rizzando i sudditi a mettersi sotto la protezione delle potenze amiche, 
che già principiavano ad avervi i loro agenti; e questi protessero i no- 
stri compatrioti fino all’ arrivo di Girolamo Brigai», colà spedito a ri- 
stabilire il consolalo, per decreto del 29 Deccmbre 1762, col titolo di 
Console Generale per la Siria e la Palestina. Nel medesimo « Bollet- 
tino Consolare » si pretende che in Gerusalemme fu restituito il Conso- 
lato a tutela dei Veneti e dei pellegrini che coi Veneti vi andavano 
mediante il trattato internazionale del 1415, fra la Repubblica e Alna- 
schar, scrih saldano di Alessandria. 

Mi rincresce contraddire i compilatori di quella interessante pubblica- 
zione, asserendo tutto il contrario; cioè, che mai console di Venrzìa nè 
di altra nazione, risiedette in Gerusalemme, prima del Console francese 
Limperador, del quale si conoscono le curiose vicende. Nulladimeno gli 
agenti diplomatici c i mercanti di Venezia, di frequente visitavano i 
Santi Luoghi. Il papa Martino V, in considerazione dell’ assistenza da 
loro portata ai frati Minori Osservanti che vi erano in custodia, ai mede- 
simi frali concesse, nel 1420, di assolverli dall’ incorsa scomunica qua- 
lora vi peregrinassero senza il permesso della competente autorità eccle- 
siastica. 

Andrea Navagero eletto console in Aleppo, 1’ anno 1574, visitò Ge- 
rusalemme prima del suo ritorno in patria. Nella relazione della sua 
missione in Oricute, comunicata al Senato, si legge: a Io sono stato a 
« visitare per devozione quei santissimi luoghi di Gerusalemme, ove ho 
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« veduto che quel Reverendo Guardiano e Padri di S. Francesco, ten- 
ie gono quei santissimi luoghi con tanto culto ed onore del Signore Dio, 
« che non si potria far di più se fossero in mezzo di questa città, ov- 

« vero in mezzo di Roma: lenendo essi con molla sua spesa, e nel san- 

ti tissimo Presepio, e nel Calvario, c nel Sepolcro, moltissime lampade 
« accese ad onore del nostro Signor Iddio, c tra queste, anco una sul 
« Santo Sepolcro a nome di questa eccellentissima Repubblica, che io 
« ho veduta col S. Marco, intaglialo sopra; senza avere al presente por 

« quanto mi ha affermato e giurato esso Itcvcrendo Padre Guar- 

ii diano, dalia Cristianità alcun sussidio, anzi consentir alla gior- 
« nata molli interessi, e nel convenir, sovvenir ai poveri pellegrini, c in 
« esser di continuo divorati dai Torchi; c se non fosse le elemosine 
« che hanno dalla nasion nostra di Scria c di Alessandria, conveni- 
« riano abbandonare quei santissimi luoghi, lasciandoli nelle mani 
« degl’ infedeli. » 

Grande, come si vede, era F interesse che prendevano i Veneti, ai 
Santuari. Dove non valse F influenza dei consoli veneziani d' Egitto, 
dopo il 1516 e il 1517, per le conquiste di Selim I, servi quella dei 
Consoli che la Repubblica mantenne successivamente e anteriormente in 
Ueirctti, Damasco e Ai.eppo, mai in Gerusalemme, dove occasionalmente 
peregrinavano. Ciò resulta con evidenza dalla relazione della missione 
del Console Pietro Michele; che invece di essere diretta per lettera 
come quella del Navagero, lesse il Michele in Senato, F 8 Deeembre 
1584. Nella medesima si rimarca il seguente paragrafo: « Ho volentieri 
« accettata F occasione di mantenere in piedi con F autorità di IIassan- 
« Rascia Figliuolo di Mohammed-Rascià, pascià di Albppo, il santo luogo 
« di Gerusalemme, dei Padri di S. Francesco, il monastero dei quali, 
« quel Cadì aveva principiato a gettare a terra, e minacciava di far 
« rovinare il resto. Avendomene io adoperato ellicacemente allineili* sia 
« preservato quel solo refugio a quelli che piamente vanno a visitare 
« quei santissimi luoghi, dove Nostro Signore Gesù Cristo, nacque, vis- 
« se e mori. » 

Dai primordi della sacra Custodia, per essere Gerusalemme governata 
dai luogotenenti dei Soldani d’ Egitto, i Francescani dovettero in sjiecial 
modo valersi della protezione dei Consoli Veneziani, stabiliti in Ales- 
sandria e nel Cairo. 

Gli Archivi di Venezia forniscono i più rimarchevoli trattati di quella 
Repubblica, coll’ Egitto. In quello del 1238, ( anno 636 dell’ Egira ) 
fermato dal-MALEK-EL-KAMEL con i plenipotenziari veneti, vi ottenne con- 
soli, e garanzia di vita, averi e naviglio pei sudditi i quali, nell' asse- 
gnato quartiere, possedevano chiesa per il loro uso speciale e bagno di- 
sposto in modo clic verun altro cittadino di cristiana città occidentale 
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potesse senza permesso penetrarvi. Nel 1303, n’ ebbe conferma dal Sol- 
dano Nasser-Mouammed, con alcune nuove stipulazioni a vantaggio, [la- 
ri incute riconfermate nel 1355 c nel 1361, dai successori di quel princi- 
pe. Era quella f epoca della maggiore influenza dei Veneti in Egitto, 
dopo eh’ erano cessate in Palestina le colonie cristiane del regno di Ge- 
rusalemme. Qual maraviglia, se tanto si adoperassero gF inviati della ari- 
stocratica repubblica in quelle parti, per propagarvi le missioni france- 
scane, e assicurare il recupero pacilìeo di quei santuari clic non valsero 
a togliere ai musulmani le belligere spedizioni degli Occidentali nei se- 
coli precedenti ! Per questi trattali coll’ Egitto, ne. segui una convenzione 
coll* Emir di Giaffa, e per testimonianza di Malte-Brun , Bisciiokf, 
.Moller, Sicklkr, Marin, ecc, ece., in quel [torto della Città Santa dove 
approdavano gli Occidentali, ebbero i Veneziani libertà di commercio, e 
garantite, come in Egitto le persone c le proprietà, c fu loro concesso 
per i pellegrini che vi conducevano, un luogo di sbarco e di dimora 
essendoché, diceva F emir: « Tale est prceceptum Domini mei quod 
« ego debeam salvare, custodire , et honorare homines Veneliarum 
« super homines mundi. » 

La provincia serafica di Terra Santa, divenne « Custodia » nel 1310, 
secondo le cronache conservale negli archivi del Convento di S. Salva- 
tore in Gerusalemme. Primo superiore che assumesse il titolo di Guar- 
diano del S. Monte Sionne, fu il R. P. Ruggiero Guarini. Da ciò deduco 
che probabilmente la dimora provvisoria dei religiosi franchi non era 
tollerata che fuori dalle mura, su quel colle, salvo pei custodi subalterni 
di [lermanenza ai santuari, se [iure non vi andavano ad ore stabilite. 

Il Convento del Cenacolo, non ebbe principio die dopo il 1336. In 
quell’ anno, i preti Don Regit e Don Giovanni comprarono per quattro- 
cento dramme if argento un campo sul Sionne, da Margherita di Gio- 
vanni, che fu lasciato in Uahuf, ossia lascilo pio, come porta F llml- 
get (7 Moharrem, dell’ Egira. 736) ai religiosi della corda, cosi delti i 
Francescani; e dopo di loro, alla nazione franca, e estinguendosene la 
successione, alla Moschea di Omar, detto Tempio di Salomone. L' anno 
seguente il R. P. Nicolò, che aveva rimpiazzato il Guarini, comprava 
F attigua casa di Mobammed-Sciaraf-Ed-din, per millequatlrocenlo dram- 
me; e il cortile lo acquistava il medesimo guardiano, nel 1346, da Mo- 
li ammeo-Sceiiab-Ed-din. 

Gli antichi cronisti dell’ Ordine Minoritico protendono che il R. P. 
Guarini, a nome di Roberto d’ Angió, re di Sicilia, e della consorte 
Sancia, acquistasse dal Snidano d’ Egitto, Nassbr-Moiiammed, i principali 
santuari della Palestina, mediante la vistosa somma di diciascttc milioni 
di ducati. Questa favola è stata ripetuta da quasi tutti gli autori che, 
in disteso, si occuparono della questione dei Luoghi Santi, sotto il punto 


Digitized by Google 



222 

di vista cattolico c delle missioni francescane; senza riflettere, per F c- 
normilà della somma, che vi potesse essere esagerazione, indi falsa inter- 
pretazione nel racconto. Mi sorprende come siasene fatta eco negli « An- 
« nali del Commissarialo Generale di Terra Santa in Parigi, » il M. R. 
P. Fulgenzio Rignon ( anno 1864 ) eh’ è pure uomo versatissimo nelle 
storie del suo Ordine, uno dei migliori, sagacissimi, esistenti discepoli 
dell' Assisiate, che più volte si diede a serie ricerche nell’ Archivio del 
Convento di S. Salvatore. Forse non volle rilevare, per sue ragioni, un 
errore clic ha forza di verità nella pluralità dei francescani, missionari in 
Oriente; come se questi occupati alle cure delle anime, e al servizio dei 
sacri monumenti, non dovessero mostrarsi riconoscenti a coloro che scru- 
tinano le vetuste memorie dei loro benemeriti predecessori, e svelano le 
madornali bestialità in corso, prodotti di secoli d' ignoranza, e che, senza 
critica, vennero ripetute da storici di buona fede, ma di niuna positiva 
erudizione: essendo ormai tempo stabilire sopra più solide basi i loro 
diritti a quei santuari, ingenuamente pretesi acquistati, e dove si man- 
tennero tanti secoli con sovrumana perseveranza. 

Riconosco che il R. P. Giurisi, nel 1333, tornò in Egitto con di- 
spacci e donativi del monarca siciliano, per legalizzare e migliorare la 
condizione dei missionari francescani Minori Osservanti, e nego assoluta- 
mente, che siasi trattato d’ acquisto, essendo ciò smentito da fatti c dai 
documenti che si vollero presentare per convalidarne 1’ opinione. 

Primo documento, ò la Rolla di Clemente VI. « Gratias agimus » 
data in Avignone, nel Dceembrc 1342; il secondo è il dispaccio del 
doge Lorenzo Gelsi a Nicola Contarini, Console veneziano in Alessan- 
dria, il 31 Ottobre 1361 ; F ultimo, la lettera del 22 Maggio 1363, che 
scrisse da Napoli la regina Giovanna al Soldano Sciaban Asceraf. Dei 
due ultimi, esiste copia autentica nell’ Archivio di S. Salvatore; e del 
primo, 1’ originale. 

Resulta invece, dai medesimi, che i Francescani, già si trovavano 
non solo alla tollerala custodia dei santuari, ma ancora a dirigere le co- 
scienze di cristiani latini, detti, come nei nostri giorni « nazione franca » 
benché orientali. Ciò che dava loro altra ragione di permanenza in Terra 
Santa. 

Si noti che prima dell’ arrivo dei Francescani, non vi erano cristiani 
di rito latino! 

Resulta dunque invece, per i documenti in questione, che i nostri 
bravi religiosi, ottenessero dal soldano Mamelucco Baharita , Nasser- 
Mouammed, per intercessione di Roberto d’Angiò: l.° facoltà di dimorare 
nella chiesa della Resurrezione, in quartiere particolare, come i cristiani 
degli altri riti, e di celebrare al santuario, cioè nell’ edicola centrale, il 
servizio divino con tutta solennità: 2.° esclusivo l'ossesso, a norma della 
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legislazione musulmana, delle cappelle del Cenacolo, e di S. Tommaso, 
sul Sionnb, e permesso di edificarvi un convento. 

Da Moiiammed, predecessore di El-Ascerak, alla inchiesta del Celsi, 
confermali i Francescani nella dimora, nel recinto della chiesa detta 
della Resurrezione, nonché nel possesso del convento del Cenacolo, furono 
autorizzati « due per chiesa » di servire: l.° il Santuario della Na- 
tività in Bettei.emme, cioè entrarvi liberamente, ufficiarvi c accendere 
lampade a loro beneplacito: 2." la chiesa sotterranea di Sasta Maria di 
Giosaeatte, clic racchiude, diccsi, il sepolcro della Vergine Maria, alle 
medesime condizioni di quella della Natività del Redentore. Infine, dal 
soldano Sciabas-el-Ascerae, per la regina Giovasna, clic appoggiava le 
domande del doge di Venezia, ebbero i Francescani permesso di acqui- 
stare un terreno nel luogo detto « la Cava » eh’ è al lato della chiesa 
del Sepolcro della Vergine, e costruirvi alcune piccole case di abitazione, 
« clic sembreranno loro di maggiore attitudine. 

Tutti questi diritti riconosciuti ai Francescani in un periodo di trenta 
anni ( perchè sappiamo che i Soldani d’ Egitto, si arresero in ogni 
punto alle brame dei principi italiani, o se si vuole, del doge veneziano 
e degli Angevini ) dipartirono dalle prime convenzioni stabilite col Gua- 
rim, che li limitava alla libertà di culto c di dimora nella chiesa della 
Resurrezione o del Santo Sepolcro; tolleranza per la permanenza agli 
altri santuari, e permesso di costrurrc il Convento sul Sio.nne, approprian- 
dosene i due precitati sacri oratori. 

In una recente cronaca anonima che riepiloga alcune anteriori, con- 
servata nell’ Archivio di S. Salvatore, si legge questa curiosissima ri- 
flessione. « In conclusione, fa d’ uopo coufessarc che 1’ Ordine Minoritieo 
« ha grandi obbligazioni ai regnanti di Sicilia, Roberto e Savoia, per 
« quanto operarono pel bene dei Luoghi Santi, e dei religiosi francescani 
« che vi erano alla custodia, tanto più che i medesimi, per mandare ad 
^ « elfello in perpetuo il loro santo e pio desiderio, depositarono sui banchi 
« di Napoli, cinigie milioni di scudi, ( come abbiamo rilevato da una 
« scrittura dell' Archivio, spedila in originale in Roma, 1’ anno 1842, al 
« Ministro Generale, Giuseppe Maria d’ Alessandria ) con il fruttato dei 
« quali, fu sostentata la Terra Santa, non solo dai predetti regnanti, ma 
« ancora dai loro successori nel regno di Napoli, sino a tanto clic Fi- 
li lippo V, dopo di avere acquistato quel regno, portò seco in Spagna i 
« detti cinque milioni, abbisognandone per la guerra , obbligandosi pa- 
li game gl’ interessi annui, ai religiosi Francescani di Terra Santa. » 
Conchiudendo, finalmente col dire che « Roberto era francese: Sancia, 
« maiorchina ; i loro successori Spagnoli, di poi Austriaci, quindi Fran- 
ai cesi ; e i cinque milioni, erano italiani » 
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A un tratto di pietra dal Cenacolo, una nobile dama fiorentina. Sofia 
moglie di Filippo de’ Arcangeli, fondi) nel 1353-1354, e non nel 1332, 
come jmrtano le cronache manoscritte di Fra’ Pietro di Monte Peloso, 
un ospizio e spedale per i poveri ed infermi pellegrini, c supplicò Inno- 
cenzo VI, nell' anno 1355, di concedere che rimanesse affidato al Guar- 
diano e alla famiglia di Terra Santa, acciocché si conservasse a seconda 
delle filantropiche intenzioni. Condiscese il pontetice; e spedi il il Settem- 
bre, anno terzo del suo pontificato, il breve che autorizzava i Minori Os- 
servanti a prenderne jiossesso. 

Rilevai f errore del Cronista francescano dall’ Hodgct di compera 
del terreno che seni alla costruzione eretta dalla benefica fiorentina, che 
si conserva nella Procureria dei RR. PP. di Terra Santa, nella Santa 
Città , nella tilza dei documenti dell' ottavo secolo , anno dell’ Egi- 
ra 754. 

Dacché mi venne fatto valermi della denominazione di Padri di Terra 
Santa, qui rimarcherò che cosi vengono comunemente chiamati i Fran- 
cescani, Minori osservanti, che custodiscono i Santuari, dai cattolici oc- 
cidentali, e cosi si chiamano loro stessi; mentre i cattolici orientali, salvo 
i pochi educali nei loro stabilimenti ed i cristiani di tulle le altre co- 
munioni indigene, da noi dette eterodosse, e i musulmani che li dice- 
vano un tempo « frati della corda » attualmente li appellano tutti 
« frati del Convento dei Franchi. » 

Da altro Hodgct esistente nella predetta Procureria, anno 1379, si 
rileva che per completare i successivi acquisti sul Siosne, di quei RR. 
Guardiani, un veneziano di nome Gestomargi, comprò, per cinquanta zec- 
chini d’ oro, un certo terreno da due donne musulmane, qual terreno ri- 
nunziò ai religiosi di S. Francesco in lascilo pio. 

La maggiore tranquillità regnava in Palestina, e i nostri religiosi 
accoglievano ai santuari gli occidentali pellegrini, nel mentre che, con 
nuovi proseliti, accrescevano gli aderenti al rito latino, senza che per 
questo loro fervore di evangelizzare contassero pili di altri sei martiri, 
dei quali, cinque italiani e uno francese; quando un' imprudenza politica 
minacciò distruggere il consolidato edificio. 

Pietro di Lesionano, re di Cipro, aveva percorso F Ecropa, cercando 
alleati, contro gli Arabi musulmani di Egitto. Arrivato a Venezia, il 5 
Decembrc 1361, non riuscì a persuadere il Doge, finché, continuando egli 
le sue corse, non intervenne il pontefice Urrano V, nel Giugno del 1365; 
c conchiuse tacita lega coi Veneziani, e un' altra, palese con i Cavalieri di 
Rodi. Ritornalo in Cipro, radunò un’ armata navale di centocinquanta 
navi, cariche di truppe ; si diresse alle spiagge d’ Egitto ; sbarcò F eser- 
cito, prese d’ assalto, abbruciò Alessandria, e ne diroccò le mura ; e 
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prima ili riedere alla sua fallitale , devastò le coste della Fenicia e 
della Sibia. 

Scebas-ki.-Ascbbaf, adirato, imprigionò, per vendetta, i mercanti vene- 
ziani e ne sequestrò le merci. 

Maggiori sciagure aspettavano i nostri missionari. 

La Custodia di Terra Santa contava in quell’anno 1365, vent' otto 
sacerdoti e laici ; dei quali, dodici nel Convento del Cenacolo, c sedici 
nella Chiesa della Resurrezione e in Bettelemmb. Per ordine del Soldano 
d’ Egitto, vennero tutti arrestali. 1 primi dodici, ai ferri nella Torre dei 
Pisani, (ili altri sedici furono inviati nelle carceri di Damasco. Dei vent’ot- 
lo, neppure uno esisteva nel 1370, sia clic morissero dai disagi provati 
jier la barbara prigionia, sia che ottenessero, in mille modi straziati, la 
palma del martirio. 

In quell’ infaustissima circostanza, i soli Cristiani dei Culti orientali 
rimasero alla custodia dei santuari, e le cronache georgiane, armene, 
greche o siriane, che si possono leggere negli archivi dei rispettivi con- 
venti di quelle comuni là nella Città Santa, ne fanno testimonianza. 

Diviene strana 1’ asserzione del Cardinale Cozza, nel suo registro che 
si conserva manoscritto nell’ Archivio di S. Salvatore (Tomo I, pagina 
318) che le nazioni eterodosse vedendo i Santuari abbandonati, fecero a 
gara di portarsi in Palestina, ad impossessarsene. Che primi fossero i 
Cofti « alias abissini » sudditi dello stesso Soldano dal quale otten- 
nero facilmente la licenza ; indi i Giorgia»! , di rito greco eterodosso 
nazione potentissima clic, fino dalla conquista di Saladino , erano 
rimasti in Gerusalemme con alcune possidenze fuori dei Santuari; 
c gli Armeni. 

Bisogna bene persuadersi che tutte le sette cristiane dei riti orientali 
che si trovavano in Gerusalemme, pel recupero che ne fecero gli Armeni, 
scismatici o eretici che siano, a nome loro, ebbero da Saladino diritto 
di partecipare per turno al servizio dei santuari, rinchiusi nel recinto 
della chiesa della Resurrezione, nonché agli altri fuori della città, in 
Getsemani o in Bettelemme, cioè nella Chiesa di Santa Maria di Giosa- 
fatte, c in quella della Natività. E ancora, clic un tale diritto venne 
dal medesimo principe, riconosciuto al clero latino, per compiacere al 
Vescovo di Salisburt, e per altre mire politiche; e che più i Latini ot- 
tennero permesso di servire la veramente abbandonata chiesa di Na- 
zarettr, che rimase loro incontestata proprietà lino ai nostri giorni. In- 
fine si converrà che ricaduta Gerusalemme ai Saraceni, dopo 1’ dimoro 
risorgimento del regno Crocesegnato per opera di Federigo II, si annien- 
tarono gli anteriori diritti dei cattolici. Le sole prerogative concesse dal 
figlio di Aiub, riconobbero c riconfermarono i Soldani d’ Egitto, dap- 
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prima ai Cristiani orientali delti eterodossi, poscia ai già tollerati frati 
della corda, per i cattolici Europei. 

Marco Corsaro aveva spedito ambasciatori in Egitto, Pietro So- 
ranzo e Francesco Bembo, por ristabilire le cessale amichevoli relazioni, 
oliò a nulla poterono piegare El-Ascerae, infastidito dai continui movi- 
menti minacciosi di Pietro di Lesionano. Ma sempre più rimanendo 
danneggiali gl' interessi dei Veneti, il suddetto doge rinviò i medesimi 
ambasciatori con ricchissimi doni, e pieni poteri. Questa volta vennero 
accolti dal regnante Soldano con somma benevolenza. Rinnovarono le pre- 
cedenti capitolazioni ; redassero nuova tariffa per l’ importazione c 1’ e- 
sportazione delle merci, e rimase convenuto che i Veneziani potrebbero 
tenere un bailo al Cairo, Consoli nei porti e scali dell' Egitto e della 
Palestina, col privilegio di inalberare sulle fattorie, il vessillo di San 
Marco. 

Scorsi due anni, e riconsolidatasi l’ influenza veneta in Oriente. Andrea 
Contar ini fece interporre i suoi agenti, all’ estero, in favore dei Fran- 
cescani; c questi in quell' auno 1370, ritornarono ai Santuari, con i me- 
desimi diritti di prima, salvo pel numero dei Missionari, che aumentarono 
secondo il bisogno, e con autorizzazioni speciali, come già era loro rie- 
scilo anni prima, di portarlo, da due per Santuario, al numero che ve- 
demmo di martiri vi radunarono prima del 1363. 

« La Repubblica di Venezia » abbiamo dalla Cronaca di S. Sal- 
vatore « s’ interpose a favore dei frali Minori, ed ottiene dal Soldano 
« d’ Egitto, il ristabilimento dei detti frati nei loro santuari ove si ri- 
ti portarono e da Cipro, e dalla Cristianità ; ma sebbene gliene fosse 
« restituito il possesso assoluto, come |>er 1' avanti, non poterono espel- 
li lcre del tulio le nazioni eterodosse che si erano formate delle abita- 
li zioni nel recinto durante i cinque anni di prigionia, ed in specie i Gior- 
« Giani. È da quest’ epoca che i frati minori incominciarono a provare 
« delle forti vessazioni per parte degli eterodossi sulle pretese dei san- 
ti mari che, sino all’ anno 1758, furono diverse volle perduti e diverse 
« volte acquistati. .Ma la perdila del 1758, è divenuta irreparabile. » 

Smentisco il « possesso assolato, come per V aranti » trovando in 
altro documento anteriore a quell’ epoca, benché sbagliala la data, e da 
non decifrarsi il nome del segnatario, ( difficoltà clic 1’ Eugenio Dorè 
nel trattare la questione dei Luoghi Santi, appianò a piacere, correg- 
gendo le date, imponendo i nomi c, per alcuni documenti, ancora il 
contenuto ) che, anteriormente al 1305, i nostri religiosi non possedevano 
che la metà del Calvario, anzi la meno importante, cioè la cappella si- 
tuata al mezzogiorno, e che non polendo essere, se non altro per le 
rivelazioni di Santa Brigida, il luogo della crocifissione, tutto al più 
liotrcbbe dirsi cappella del buono o del cattivo ladrone, secondo che il 
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Cristo, spirando, avesse il viso rivolto all’ oriente o all’ occidente; cap- 
iteli», in ogni modo, che più non possiede il minimo frantume della sacra 
rocca del Calvario. Onesta cappella, ebbero sempre in diritto di esclusiva 
custodia i Francescani, rimanendo 1’ altra dove fu piantata la Croce e 
di’ è il vero santuario, alla custodia, invece, degli Armeni, ai quali 1’ u- 
surparono col volgere dei secoli, i Giorgia*) ; e da questi 1’ eblvcro i 
Greci scismatici che tuttavia, la conservano con sommo decoro, ricono- 
scendovi il diritto di visita, e di accendere, mediante loro, candele, non 
però lampade, ai Cristiani degli altri riti. 

Il Santuario che tutte le sette cristiane volevano servire nella Chie- 
sa della Resurrezione, era 1’ edicola del Santo Sepolcro ; e perciò da 
Saladino e dai Soldani d' Egitto, nonché dai discendenti di Sei-im I, ogni 
volta si vollero sistemare equamente le liti, venne sempre, come deve e 
dovrà essere, considerato proprietà del Cristianesimo, con diritto di cu- 
stodia collettivo. Cosi decise il tìglio di Aiub, e cosi rimase. 

Ma ad ogni angolo del sacro edilicio, si poteva assegnare il sito di 
un gran mistero, essendovisi fermati, il giorno del riscatto, i piedi del 
Redentore. In conseguenza le varie comunità religiose, assicurate della 
custodia collettiva al Sacro Avello, principiarono a servire esclusiva- 
mente alcune altre interne stazioni; le prime a penetrarvi facendosi la 
parte migliore. Cosi gli Armeni ebbero il Calvario. Quindi si divisero, le 
altre sette, la chiesa e le adiacenze. 

Da un altro ancora documento importantissimo c di tutta autenticità, 
rilevo, che prima della persecuzione dovuta all’ imprudenza di Urbano V 
e di Pietro di Lisignano, fossero rimesse ai Francescani le chiavi del 
Presepio del Cristo, allineili! lo potessero « servire » ed ò rimarchevole 
questo vocabolo, perchè nella stessa carta si legge « e possedere » la 
chiesa di Dettelemme. 

Le quislioni dei Cristiani dei riti ortodossi ed eterodossi, forzarono i 
luogotenenti dei Soldani a regolare le prerogative e il servizio nei san- 
tuari, onde conciliare gli animi ed evitare disordini, sempre sulle basi 
della loro legislazione, che costituirà i soli Soldani, proprietari di fatto, 
di tutte quelle località. 

Ritornando adunque i Francescani ai santuari della Palestina, sotto 
F ègida di Venezia « c non altrimenti » sulle anteriori primitive basi, 
benché annullati i diritti degli Angevtni, e per mera condiscendenza dei 
Soldani d’ Egitto, alla Serenissima Repubblica, si trovarono, da quanto 
mi resulta dal serio esame dei mille documenti esistenti negli Archivi di 
Terra Santa, nelle seguenti condizioni; 

l.° In Gerusalemme, col diritto di possedere il Convento del Cena- 
colo, c di servire esclusivamente la loro metà, superiore e inferiore 
del Calvario; c unitamente ai Cristiani degli altri riti, la sacra edicola 
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del Sepolcro del Cristo, e la Chiesa di Sasta. Maria di Giosafatte, al 
sepolcro della Vergine. 

2. “ In Bettelemme, coll’ esclusivo possesso delle case, quindi con- 
vento di loro abitazione al di fuori del recinto ma attenenti al Santuario, 
c la basilica della Natività, coll’ obbligo di ammettervi per la visita, 
dopo che la disertarono, i cristiani orientali. 

3. ” In Giaffa, pure esclusivamente, lo sbarco c il ricovero, dei 
pellegrini occidentali. 

Vennero loro in pari tempo, confermate le molte franchigie, per le 
buone disposizioni dei Soldani c dei loro luogotenenti, che seppero ami- 
carsi, e in quell’ epoca e in seguito; e continuamente, ottenendone delle 
maggiori. 

Notai, nelle mie ricerche, come curiosissimo documento fra gli stru- 
menti dei principi Saraceni, uno, dell’ anno 970, dell’ Egira, pel quale si 
l>erineUe ai nostri religiosi, di « stare allegramente » rimarcando an- 
cora di aver letto, non so dove, che alcuni si prevalsero della benigna 
concessione, talmente che, venne accusato un certo frate, non so se fran- 
cese, ma di positivo, all’ Ambasciatore di Francia in Costantinopoli, di 
aver danzato « la rigandoti » a tanto valendo il prestigio del protet- 
torato veneto che nou escludeva però 1' intervento delle altre i>otenze 
cattoliche. 

I Francescani, reduci in Palestina, avevano un’ altra missione; eil 
era quella di rintracciare le vetuste tradizioni della Terra Santa, co- 
strurre oratorj, là dove, prima innalzavansi superbe basiliche, e di se- 
gnare, intine, in un modo qualunque, le località consacrate dal Verbo di 
Dio, per le memorie che vi lasciò durante la sua manifestazione, in salma 
umana, sopra la terra. Ma disgrazia volle clic rigettassero le tradizioni 
indigene, orientali, allorquando trovavausi in contraddizione con le impor- 
tate dall’ Ecropa ; e le testimonianze degl’ incompetenti occidentali, a 
quelle degli orientali, preferissero. 

Nè derivò, in conseguenza, una lunga serie d’ errori , in cui , per 
alcune d’ importanza secondaria, gli orientali stessi parteciparono per 
ignoranza. 

II mio « Studio Critico » sulle tradizioni cristiane della Terra Santa 
contesterà T autenticità dell’ « hic » usurpato a molli pretesi Santuari, 
per trasportarlo, presso a poco, dove avrebbe ragione di essere. E come 
osservai in alcune note di altre mie pubblicazioni, si venererà T Emmacs 
del Vaugelo, in Ammuas e non al Ciberei F apparizione degli Angeli ai 
pastori si supporrà sul Siar-bl-Ganem e non nell’ Uedi-el-Kerbe, e sa- 
ranno ristabilite tante altre importantissime località che si stupiscono 
dell’ inerzia del secolo per toglierle all’ obblio. 
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Ma siccome facevano di ogni erba fascio, se di false tradizioni si 
resero interpreti i nostri Francescani, preziosissime pure ne raccolsero; 
c dobbiamo loro di potere assegnare a molle località della Terra Santa, 
i principali avvenimenti dei primi secoli dell’ era cristiana. 

Il diritto dei Guardiani del S. Monte Sioxne o del Sion, come ora 
generalmente si scrive, di governare cioè la S. Custodia di Terra Santa, 
venne riconosciuto nel 1376, al Capitolo generale celebrato nella città 
di Aqcila, essendo papa Gregorio XI, e Custode il P. Nicolo di 
Cardia. 

Risentita la necessità di costrurrc un ospizio in Ramle per albergare 
i pellegrini, il Custode P. Gerardo Calcetti, nell’ anno 1392, quivi ac- 
quistò. a tale oggetto, alcune case, e in una di quelle, una stanza con- 
sacrò a cappella sotto la invocazione di S. Nicodemo, pretendendosi che 
Rasile sia Arisi atea. A tale data risale 1' origine di quello stabilimento, 
imlisjiensabile, finché altro non ne sarà costrutto in Emmacs-Ammuas, si- 
tuato a mezza strada, cioè a sci ore di Carovana fra Gerusalemme e 
Giaffa; mentre è Rance, a nove ore, distante dalla Santa Città. 

Nel convento di Ramlf., tenuto da Francescani Spagnoli, si ammira 
un prezioso quadro del Tiziano; un « Cristo in croce » divorato dalle 
tarme per incuria di quei religiosi. 

In quell’ anno medesimo 1392, entrarono i Minori Osservanti al pos- 
sesso della chiesi! del Sepolcro della Vergine, dell’ attigua « grotta del 
sangue » e del Convento detto di S. Geremia nel villaggio di Kariet- 
el-Ankd, volgarmente chiamato Abu-Goscb. 

Nel i i'20, avanzarono istanza presso 1’ Ordine serafico, gli Agosti- 
niani ed i Benedettini, per riavere, i primi, il Cenacolo, i secondi, il Se- 
lcierò della Vergine, nella valle di Giosafatte; appoggiati dal Patriarca 
« in partibus » di Gerusalemme, e dal Vescovo « in partibns » di Bet- 
telenmk. i quali richiedevano pure di essere investiti nei diritti dei Fran- 
cescani al Santo Sepolcro c nella chiesa della Natività. La stravagante 
pretesa rigettò il Patriarca Gradense nominato arbitro da Martino V. 

I capitani delle navi che conducevano i pellegrini, erano esenti di 
pagare la tassa stabilita per ottenere F ingresso al Santo Sejiolcro, la di 
cui porta rimase sempre custodita, pel bene della Cristianità, da musul- 
mani delle prime famiglie arabe. Alcuni pretendevano alloggiare nel con- 
vento dei religiosi, invece di rimanersene negli ospizi dei pellegrini, nei 
quali questi si mantenevano a loro spese, se ricchi; spesati, i poveri. Il 
doge Tommaso Moce.nigo, ne feee espressa proibizione. Ciononostante ne 
tennero poco conto, i capitani, c in tal guisa costrinsero il Custode di 
Terra Santa, Fra’ Uartolommeo da Piacenza, di notiticarc la circolare 
seguente: 
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« Io, Fra' Bartoi.ommeo da Piacenza, e tutti li frati del S. Monte 
« Sion, abbiamo concluso e determinalo, come altre volte fu determinato 
« al tempo di Don Asdhea Contarino, che li padroni delle galere 
« e pellegrini, non staranno in rasa dei frati; ma toglieranno una casa 
« dove li piacerà, e staranno a loro spese; nè, in ninna parte, li frati 
« saranno obbligati a farli le spese, nè altra rosa. Nè li padroni saranno 

« obbligati condurre frati, nè cose loro « amore Dei » se non (piando 

« a loro piacerà, eccetto però quando il Guardiano o altri frati andranno 
« alla marina chiamati da detti padroni, perchè allora saranno obbligati 
« pagarli cinque ducati, secondo il consueto ; e questo per il pericolo 

« grande, e fatica dei frati in andare e ritornare. » 

Questa circolare del 1400, fu ufficialmente comunicala tre anni dopo, 
con più esteso ricorso alla Repubblica di Venezia. 

Il doge Agostino Barbarico, decretò: 

« Di tale sorte sono li inconuinienti contenuti nella supplicatione 
« bora Ietta in questo consiglio, procedente dall’ habitar che fanno li pa- 
« droni delle galere nostre de’ pellegrini nel venerabile monastero di 
« Monte Sion, in vilipendio del divin culto, e non piccolo detrimento di 
« quel santo luogo, eli' è necessario per la Signoria nostra cristianissima 
« opportunamente si occorri et obsti a cosi fatti errori e inconuinienti ; 
« e però snuderà parte de cqfcro alcuni padroni nostri delle galle dei 
« pellegrini, per tutto il tempo che li staranno non possino per alcun modo. 
« ne sotto alcun pretesto andare ad habitarc nel suddetto monastero, 
« sotto piena di ducati duecento dei suoi propri beni; e de eqtero, quella 
« galla di che sarà stato il padrone disobediente, mai più navigar possa 
« a tal viaggio; ed acciò di tempo in tempo s’ intenda ed verità I’ os- 
« scrvazionc di questo Sovrano ordine, ne tenuto et obligato il guardiano 
« di detto Monastero, ogni anno nel ritorno di dette galle scrivere alla 
« Signoria nostra. » E questo decreto, confermò nel 1512. Lorenzo Lo- 

BIDANO. 

Il Contarino, al quale accenna il custode piacentino, era, come sap- 
piamo, Console della Repubblica in Alessandria nel 1361. Si vuole che, 
perseguitali i frati, c sul punto di doversi allontanare dai santuari, egli 
persuadesse il Gelsi ad intervenire, come fece, in loro favore presso il 
Soldano. 

Trovai ancora carte, di secoli addietro, che asseriscono qualmente 
fino dal 1361, i religiosi cattolici erano stati espulsi dalla Santa Città. 
Cosicché all’ intervenzione del Gelsi, sarchierò stati debitori fino da 
quell’ epoca di non essere cacciati dalla Terra Santa. 

Un tentativo di usurpare il santuario del Sionne, venne fatto nel 1429, 
dai musulmani della città, istigali dagli ebrei. I Francescani vennero 
espulsi dalla cappella del Cenacolo. Essendosi pierò il Guardiano Giovanni 
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da Deloro, recato in Egitto, ottenne di cacciarne gF intrusi coll’ as- 
sistenza dei consoli Veneti; ma non senza conseguente sborso ili danaro. 

« Quest’ anno » esclamava un’ anonimo Cronista dell’ Ordine « è me- 
te morabilc perchè fu il primo in cui i Luoghi Santi incominciarono a 
« ricuperarsi a forza di danaro. » 

Nella Storia dei due soldani Dendocar e Manscr-Kelaun , redatta 
dal Sciatati, sotto la data del 1283, dell’ era volgare, è scritto: « La 
« chiesa di Nazarrttb con le quattro case vicine, ordina Kelvin, sa- 
li ranno riservate per i pellegrini cristiani di qualsivoglia ceto e condi- 
li zione. I frali cd i preti vi eserciteranno liberamente il loro cullo c vi 
« godranno della più perfetta libertà : essendo questo un favore che loro 
« facciamo, senza che eglino ri abbiano vermi diritto. » 

Quel santuario di Nazarette, era stato abbandonato dai sacerdoti di 
tutti i riti cristiani: chè tutti jiotcrono ufficiarvi. I Francescani se ne 
fecero eredi. L’ anno 1448, tornarono, dicono le cronache, e noi correg- 
gendole, diremo, andarono ad abitare le rovine della Santa Casa che, 
per nulla, si troverebbe in Loreto. La nota favola rimane smentita dai 
pellegrini dell’ epoca dell’ asserito traslocamcnto. I Francescani, quali 
rappresentanti del clero latino, vi avevano un diritto relativo, e seppero 
farlo valere non già ricorrendo ai Soldani d’ Egitto, ma introducendosi 
al Santuario, tollerati dal Governatore del borgo, che forse, persuasero 
per i mezzi che resero il 1429, memorabile. 

Il Convento di S. Geremia , ebbe breve esistenza. Nel 1490, gli 
Arasi, ne massacravano i religiosi. Il guardiano, Uartoi.ommeo da Pia- 
cenza, decise rinunziarvi. Il Convento cadde in rovina, e la chiesa si con- 
serva stalla alle mamlre del villaggio e insulto alla cristianità. 

Nel 1496, il Sommo pontefice Alessandro VI, autorizzò il precitato 
Bartolommeo da Piacenza, guardiano del monte Sionne di creare cava- 
lieri del Santo Sepolcro; ordine istituito da Baldovino I, nel 1103. Il fra- 
tello di Goffredo, nell istituirlo, ne volle Gran Maestro il Patriarca di 
Gerusalemme, che solo poteva conferirlo. Dacché S. S. Pio IX, ha ri- 
stabilito il Patriarcato latino, alla già capitale del regno crocesegnato 
( 1847-1848) si tolse ai Custodi della Terra Santa, questo privilegio 
concesso loro da Alessandro VI, c riconosciuto dagli altri papi, per più 
di tre secoli e mezzo; e senza condonar loro nemmeno un certo numero 
annuo di diplomi per i benefattori della Custodia, tanto più che rinun- 
ziavano una rendita importante: costando il cavalierato, franchi mille- 
duecento dieci, consentiti da Benedetto XIV; e circa cento diplomi di- 
stribuendosi ogni anno. 

Costantinopoli era ormai capitale dell’ Intiero degli Ottomani. Mao- 
metto II. erasene impadronito il 28 Maggio 1453. L’ ultimo dei Paleo- 
Ioghi, Costantino XIV, moriva nel combattimento, c quarantamila eri- 
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sliani vi perdevano pure la vita. Si disiinscro, in quella difesa, i Vene- 
ziani, Girolamo Minotto, bailo della Repubblica, Giovassi Giustiniani, 
che comandava duemila stranieri, Gabriele Trevisaso, duce di quattro- 
cento nobili veneziani, Giacomo Cocco, il Costabisi, Zaccakia Grios, c 
il capitano Alvise Diedi, clic difendeva con le galere l’ ingresso del 
porlo: dei Genovesi, i fratelli Paolo e Antonio Troilo Bochiaroi e Mau- 
rizio Cattaneo. Ma i mercanti genovesi di Pera, favorivano il Sultano. 

Iacopo I.oredano, parlilo con cinque galere da Venezia, il 7 Maggio, 
con altre due galere si congiunse in Creta, e arrivò nelle acque di Te- 
sedo che già il porto di Costantinopoli era occupato dai Musulmani; 
cosicché a nulla valse questo tenuissimo soccorso spedito all' liniero 
bisantino dal Foscari, che secondo il I’hraszia, si vendicava di Costan- 
tino, il quale si riliutò sposarne una liglia, mentre era ancora « De- 
spota. » 

Il bailo ed i figli, e altri sette Veneziani, vennero decapitati. Un nu- 
mero grande di mercanti italiani, specialmente veneti, si trovarono, per- 
duti gli averi, ridotti in schiavitù. L’ Italia, diveone asilo ai Cristiani ■ 
greci. I magistrali di Venezia temettero di vedere nelle isole delle la- 
gune, più forestieri che sudditi della Repubblica. I Genovesi furono trat- 
tati da amici. Il vincitore entrò nel loro quartiere in Calata, inq>ose il 
testatico, spogliò le chiese, distribuì ai soldati le monache, e da un geno- 
vese clic lo aveva complimentato, si fece presentare la figlia, e trova- 
tala a suo genio, la fece rinchiudere nel suo a harem » 

Un'altro duplice pericolo sovrastava a Venezia, e per quanto seppe so- 
stenersi. non lo scansò; e 1’ addusse gradatamente all' ultima rovina: 
trovandola già vacillante per le continue guerre coi Tirchi, dei quali, è 
qui da notarsi, sempre rimase costante nemica. Per i Veneti, tregua era 
la pace con gli Ottomani! Due grandi uomini, dovevano aprire altre vie 
al commercio del mondo. Colombo, ripercorse le vie già aperte dagli 
Etruschi lino dall’ èra mistica di Noè, rintracciò il continente di Ame- 
rica, dopo di averne, cinque anni prima, approdate leisole, nel 1497; e 
in quello stesso anno, Vasco di Gama spunta il Capo di Buona Speranza 
ed àncora nelle Indie Orientali. 

Gli Spagnoli, per l’ italiano Colombo, ed i Portoghesi, accrebbero, da 
quelle scoperte, in potere; e scorrevano, sovrani, 1' Oceano, inviando al- 
I’ Europa, i prodotti delle remote regioni del globo, che lino a quel se- 
colo, erano rimaste in monopolio ai Veneziani. Questi, cercarono ostare 
all' imminente rovina del loro commercio, almeno tagliando la via delle 
Indie, ai Portoghesi. Benedetto Sanudo venne spedito, a tale proposito. . 
nel 1503, al Soldano d' Egitto, c f anno seguente partiva Francesco 
Tei.di, con commissione segretissima del Consiglio dei Dieci, perché, nel- 
f intervallo, giunse in Venezia, Fra’ Mauro di San Bernardino, Guar- 
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diano del Sionne. cou lettera del Snidano, alla quale diede il Consiglio 
risposta il 13 Aprile 1504, poco prima della missione del Teldi. 

Il Soldano proponeva chiudere i Santuari ai Cristiani occidentali, se 
i Portoghesi non cessavano di navigare nei mari delle Indie. 

Nella « Commissio Francisei Teldi , profeti uri ad Dominum 
« Sultani Babilonie et ipse accipiat de sua marni ipsain conimis- 
« sionem sine nomine Principis » riportala dal Romanie, volume IV, 
pag. 535, il Consiglio dei Dieci, datandola il 24 Maggio di quell’ anno 
1504, osservava: « Ma perdici soprascripto Guardian de monte Sion 
« inter celerà ne ha ditto et cussi contengono le lettere del signor Sol- 
« dan, che non se abslcnendo Portogallesi dal viazo, sua celsitudine 
« tara serar el sanclo Sepolcro, ilem la chiesta del Monte Stnai et altre 
« chieste del suo paese, cosa certo che a nui non par poter offerir al- 
ti cun rimedio a questa navigatone, perchè por tal clausura non se mo- 
li vcria alcuno principe christiano alla guerra contro Portogallesi, el 
« seria cum denigralion de la reputacion clic! prefato signor Sotdan re- 
ti cove por haver nel piaesc suo ditti luoghi li quali eliam stando cussi 
« apierti ge sonno de utilità: et peritò confortami per nome nostro sua 
« sublimità a non voler far innovatimi alcuna contro i luoghi preditti 
« el in questo userai ogni diligentia c dexlerità. » 

Chiarisce, quanto precede, il vivo interesse che nulladimcno animava 
la Repubblica di Venezia alla causa della Cristianità, malgrado che il 
suo commercio, prendendo altra direzione, cominciasse a scendere, come 
dice il Romanie, quella china che ridur doveala alle condizioni di subal- 
terna fra le potenze d’ Europa. 

Dalla Palestina, una sol volta, lino allora, si erano veduti ricorrere i 
Francescani ai Consoli veneziani d' Egitto, e ciò fu per riottenere alcune 
località che le vennero tolte nella persecuzione del 1443: chè, per aver 
inteso, il Soldano, parlare di preparativi contro i musulmani, ritrattò la 
conferma data al Custode Gandoleo di Sicilia, per i nostri religiosi, pei 
diritti ai Santuari, direttamente nel 1411; e « perseguitò i Cristiani 
« di ogni rito e professione. » I Veneziani fecero loro rendere giu- 
stizia, ap|tena conobitero in quali trovavansi tristi circostanze. Ciò re- 
sulta dal firmano del Soldano Abc-Saìd 1' anno 838 dell' Egira, conser- 
vato nell' Archivio della Procuratia di Terra Santa in Gerusalemme. 1 
Cronisti di Terra Santa, si figurano che Abu-SaId cedesse alle minac- 
cio di Costantino, re d’ Etiopia « costui disponendosi a distruggere 
« per tal Causo I’ Egitto. » 

Le cronache delle missioni minoritiehe di Terra Santa, o semplice- 
mente di Terra Santa, come dai cattolici vengono dette, sotto 1’ anno 
1501, portano che Fra’ Mauro di S. Rernardino, quello stesso che ve- 
demmo ambasciatore del Soldano a Venezia, ne ottenne il permesso di 

28 


Digitized by Google 



- 234 - 

aprire, cd apri il Santo Sepolcro, in cui Irovò diversi oggetti, frai quali, 
una tavoletta o lastra di marmo con macchie sanguigne, che divise in 
cinque. Una di queste inviò a Giulio II. Prova ancora questa asser- 
zione, che i Soldani non riconobbero mai i Francescani proprietari dei 
Santuari che servivano. A me poi, fornisce il racconto I’ occasione di 
emettere un dubbio che ha tre soluzioni, cioè: o i Karismiani non vio- 
larono nè il Sepolcro del Cristo, nè le tombe dei re latini di Gerusalemme, 
o se violarono queste, non violarono quello: o se violarono le tombe dei 
re latini, i Karismiani, non si devono, al più, accusare i Ciukci scismatici 
che di avere compiuta 1’ opera di quei barbari, distruggendone i gii! vio- 
lati monumenti. 

Gesal-ed-din, che, da quanto riferisce Scehab-ed-din. era presente 
all’ ingresso dei Karismiani in Gerusalemme, racconta che gl’ invasori 
non risparmiarono verun Cristiano, che ne condussero in schiavitù le mo- 
gli cd i figli: spogliarono e smantellarono il tempietto del Santo Sepolcro 
con la rispettiva chiesa ; aprirono i sepolcri dei Cristiani cd in ispecie 
quelli dei re latini e ne abbruciarono le ossa. Cosi, se veridico lo sto- 
rico, sarebbe tolta una taccia infamante ai potenti avversari dei nostri 
religiosi. 

Gli stabilimenti di Terra Santa, si consolidavano; ma rimanendo la 
Palestina in mano ai musulmani, sempre i Francescani dovevano temere 
di venirne allontanali. L’ Europa era per loro troppo distante asito. Me- 
glio servito avrebbe l’ isola di Cipro, per refugio, nelle irrompenti perse- 
cuzioni. In quell’ isola, regnando i Lesionano ebbero un tempio monasteri 
in Nicosia, Famagosta, Limassol e Patos. Ma questi vennero abitando* 
nati per piortarsi quei religiosi alla custodia dei Santuari, e lavorare in 
terra vergine, lasciando libero il [tosto ai Benedettini, Certosini, Dome- 
nicani, Carmelitani cd altri Ordini Monastici, alcuni che ora più non esi- 
stono: e ciò rilevasi dalla storia del Padre Stefano di Lesionano. 

Cipro apparteneva ai Veneziani. Il P. Francesco Soriano, nel 1414, 
supplicò il Senato Veneto di concedergli un locale in Nicosia, o in Fa- 
magosta, clic potesse servire ai suoi religiosi qualora occorresse, onde 
non allontanarsi dalle coste di Siria, [ter rientrarvi ogni volta vi sareb- 
bero riammessi. Senza frapporre ritardo, il doge Leonardo Loredano, 
ordinò al suo luogotenente in Cipro, Gio. Paolo Gradenigo, c al capi- 
pitano Giovanni Zantani, con decreto di queir anno, il vigesimosccondo 
della seconda indizione, di cedere ai RR. PP. di Terra Santa, un locale 
come richiesto « qui melior et magis ad propositum vóbis vidcatur 
a et convenientior persoti is et qualitatibus eorum. » 

Di tale maniera fu dato principio al luti’ ora esistente convento di 
Santa Croce in Nicosia; ampliato nel 1593, dal P. Francesco di Spello; 
e p*er opera di Venezia si conservò e si mantenne; imperocché, per le 
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prandi pioggie del 1641, essendo caduta la chiesa, prevenutone il doge 
Francesco Frizzo, la fece a spesa della Repubblica rifare più bella e 
piii grande, ottenutane autorizzazioue da Costantinopoli, dal Sultano 
Ibrahim. 

Questo convento è uno di quelli die, nella rivendicazione che fa la 
Spagna dei suoi diritti sulla custodia di Terra Santa, la quale comprende 
1' isola di Cipro, reclama quel governo come proprietà spagnuola : c ciò, 
mentre lo stesso suo rappresentante, Antonio Callimary , Console di 
S. M. C. in Larnaca, dichiarava al Cadì di Nicosia, Aciimet-Effendi, il 
di primo Luglio 1794, che il detto convento di Nicosia dei RR. PP. 
Francescani appartiene alla S. Custodia di Terra Santa, ma che essendo 
i religiosi spagnoli e sudditi della Spagna, come Console di detta nazione, 
era in obbligo proteggerli ed assisterli in tutte le occorrenze loro, senza 
però poter avere ingerenza alcuna in tutto quello che appartiene allo 
stabilimento. 

L’ Italia, con positivi diritti, mai simili pensieri insinuò. Purché cat- 
tolici siano i religiosi che dimorano nel Convento di Nicosia è soddi- 
sfatta; va superba di averne fatto omaggio incondizionato al cattoli- 
cismo, le di cui nazioni contribuirono poscia a mantenerlo nello stalo 
attuale. 

Se mai potenza cblie minore ragione di pretendere alla proprietà 
esclusiva del Convento di Santa Croce in Nicosia, questa è la Spagna 
che deve ai suoi religiosi tutti li sconcerti che succedettero e tuttavia 
succedono nella Sacra Custodia. 

Le inqualificabili pretensioni della Spagna, da non concepirsi in una 
potenza cattolica, e specialmente in quella che mai sempre meno si ado- 
però pel consolidamento delle missioni minoritichc in Torchia, Siria ed 
Egitto; come pel convento di Nicosia di fondazione italiana, si estendono 
parimente ai conventi di Giaffa, Ramlb, Damasco e di S. Giovanni nel 
villaggio di Ain-Kkrim. 

Onde dimostrare qual (icso si debba dare alle pretensioni suddette, 
basta scorrere gli annali di quei stabilimenti. 

Per Nicosia, da quanto venne precedentemente esposto, non hanno 
veruna ragione gli Spagnoli di reclamarne il Convento; c non valga 1' os- 
servazione che sudditi di S. M. C. ne sono i religiosi, salvo occasional- 
mente pochi inservienti di altre nazioni ed i curati; chè tale argomento 
potreblie similmente avanzare per gli altri in contestazione, se la solu- 
zione non fosse a loro svantaggio, spiegando come nella lotta contro gli 
scismatici, cedessero spesso i Francescani, per le intestine discordie. 

A Venezia, all’ origine della dimora legale dei PP. Francescani, ai 
santuari della Palestina, si deve, come si disse, f asilo ed ospizio prov- 
visorio che in Giaffa trovavano approdando al concesso sbarco i pelle- 
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grini occidentali. Il milanese P. Mariano Morosi di Malgo, sull’ im- 
piazzamento del primo ospizio, eh’ era un assieme di vaste baracche, 
altro ne fabbricò in pietra con stanze per i religiosi, e chiesa sotto l’ in- 
vocazione di S. Pietro Apostolo nell’ anno 1054, ottenendone facoltà, leg- 
gesi nella cronaca autentica di S. Salvatore, dal Pascià di Gaza, suo 
amico. Nel 1775, questo stabilimento fu quasi totalmente rovinato dal- 
f esercito egiziano. Per ricostruirlo, I’ Ordine si rivolse indistintamente a 
tulle le potenze cattoliche curo|>ee, e in modo speciale, all' ambasciatore 
di Francia in Costantinopoli, con lettere limiate da tutti i discreti, os- 
siano membri del Consiglio di Terra Santa, detto « Discretorio. » Restau- 
rato fino da quell’ epoca, venne ancora riparato c ingrandito nel 1830- 
1831, colle elemosine venute dalla Commissione Generale di Terra Santa, 
in Madrid. 

L’ ospizio di Rasile, fu costrutto, per testimonianza dello Spagnolo 
Calaorra (lib. II, cap. IX) dal P. Gerardo di Aouitasia, l’anno 1392; 
e cosi già riportai, volendolo pure le cronache. Le carte clic gli sono re- 
lative, sono redatte a nome dei religiosi « franchi » e non ne resulta 
particolare patronato. 

Il Convento del preteso santuario della natività di S. Giovanni, in 
Ain-Kerim, uno dei più antichi monasteri della Giudea, lo comprò il 
P. Tommaso da Novara, il 27 Aprile 1621, e n’ebbe possesso due mesi. 
I Mograbini, abitanti del villaggio, ricorsi a Costantinopoli, lo tolsero 
ai Francescani, e ridivenne stalla. Le spese della compra erano stale 
ventilremilacinquecentodiciannove piastre, prese a frutto al quaranta 
per cento; più trceenlotredici braccia di stoffa in seta, e centodieci di 
panno. Cosi rimase tino al 1674. In quell’ anno, il P. Claudio da Lodi, 
ne riprendeva possesso. Per questo recupero, il P. Trovilo di Nola, si 
era diretto a tutte le potenze cattoliche, la Spagna eccettuata, non tro- 
vandosene memoria nel Registro delie Lettere ai Principi, conservato 
nell’ Archivio di S. Salvatore, nò in vemn altro documento. 

Mediatore presso la Sublime Porta fu I’ Ambasciatore di Francia, 
Carlo Francesco Olier, marchese di Nointel; e il P. Trovilo lo rin- 
graziava, il 15 Settembre 1673. Copia di questa lettera, trovasi ancora 
nel Registro precedentemente citato. 

Nel 1680, il P. Marino Sormanni. altro milanese, fa restaurare e in- 
grandire quel convento e chiesa di S. Giovanni, a spese del Caltoli- 
cismo, trovandosi notato 1' ammontare di queste, nel libro delle spese ge- 
nerali della Missione. 

La S. Congregazione di Propaganda, riconosceva il 12 Agosto 1719, 
eh’ è dovuta alla Francia, perchè ottenuta colla mediazione del suo am- 
basciatore, M. de Nointel, V irrevocabil conferma del possesso del 
Convento di S. Giovanni. Ciononostante il governo di S. M. C. persi- 


Digitized by Google 


- 237 - 

stendo a considerarlo proprietà spagnola, Don Pio de Andrbs Garcia, 
clic inviava in Palestina, nel 1853, Console Generale e Commissario 
llegio, subendo le conseguenze dell’ inganno ed a grande scorno della 
magnanima nazione, avendo voluto far porre, nell’ Ottobre 1855, una 
croce in ferro sulla cupola della chiesa del detto Convento, senza il con- 
sentimento del Console protettore, E. de Barrére: questi, il 15 Novembre 
alle ore due pomeridiane, la fece rovesciare ed altra sostituirne. Nè di 
questa lezione, la Commissaria Generale di Terra Santa in Madrid, inter- 
prete del suo governo, si accontentò; ed altre ne aspetta. 

In Damasco, solamente nell’ anno 1020, principiarono a dimorarvi i 
religiosi Francescani. Dapprima ullìziarono nella chiesa deir Assunta, 
dei Maroniti, non potendo averne una propria; c in seguilo col mezzo 
dei Custodi Francesco Pini di Polizio, Teofilo Testa di Nola, Claudio 
da Lodi, Tommaso da Calatagironk e Pietro Marino Sormanni, tulli 
italiani, dal 1060 al 1018, con tediose trattative n’ ebbero la cessione 
dai Maroniti suddetti, come prova la lettera di Monsignor Pietro Ste- 
fano Antiocheno, Patriarca del Monte Libano, e la convenzione originale, 
conservata nella Segreteria di Terra Santa in S. Salvatore. Avendo 
perduto, nell' anno 1718, questa prima chiesa, altra i Francescani ne 
fabbricarono sotto l‘ invocazione di S. Paolo. L’ ospizio erettovi a spese 
comuni, subì un restauro di piastre quindicimila, nel 1731, danaro che 
solo in parte era di provenienza spagnola. Chiesa c ospizio rovinarono i 
musulmani il 9 Luglio 18(10. Otto religiosi, veri martiri, furono massa- 
crati ai piedi dell’ altare. Di questi , sette erano spagnoli. Il gover- 
no di S. M. C. non domandò soddisfazione. 11 Procuratore di Terra 
Santa, P. Giuseppe Maria Ballestkr , essendosi diretto il 15 Set- 
tembre. alla Legazione di Spagna in Costantinopoli , per I’ indennizzo, 
il distinto ambasciatore scrisse, in risposta, il 12 Ottobre seguente; 
« Stame licito Vantar su attcncion sobra tuia circostancia , csto cs, 
« la de que el Convento de Damasco se hallaba bajo la protecion 
« politica immediata de la Francia per tanto . ... no podria sin 
« exporme a choqucs con el rapresentantc del Empcrador en està 
« corte, intervenir dircctamcntc en la question relativa a inde mili- 
ti zacion per la perdita material que se ha suffrido. Està parte 
« incombe pues al Embajador de Francia. » E I’ Ambasciatore di 
Francia ricorse alla Sublime Porta, c n’ ebbe qualtrocentotrentaseimila 
quattrocento otlanlatre franchi. 

Tre anni dopo, il 1G Luglio, Don Enrico de Yedia, Console Gene- 
rale di S. M. C. nella Santa Città, domandava a nome del suo governo, 
al Custode di Terra Santa: 

1. " A quanto ammontava 1’ ottenuto indenizzo. 

2. ” Che ne fosse depositata la somma nelle sue mani. 
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Per ragione «li tali incredibili, inconseguenti domande, costretto dal 
suo dovere d’ impiegalo, quel mio giudiziosissimo, ora defunto amico, 
esponeva che per ciò, a suo tempo, il governo di S. M. C. avrebbe pen- 
sato a riedificare quel convento, « considerandolo come proprietà e 
stabilimento spagnolo. » 

Il 18 Luglio 18(i3, il Discretorio rispose alla stravagante proposta, 
che lino dal XVII secolo, erano i Padri di Terra Santa in possesso del 
rivendicato Convento, c sebbene fosse stato abitato, per lo più, da reli- 
giosi quasi tutti spagnoli , tuttavia « non fu mai proprietà della 
Spagna. » Altra lezione, di quella data all’ Andres Gabcia piò severa, 
che disgraziatamente, dà una povera idea della capacità diplomatica dei 
moderni discepoli degli Oi.ivarès e dei Ximf.nf.s. 

Il contento di Damasco era stato assegnato collegio per la lingua 
araba ai missionari spagnoli, nella stessa epoca che istituivasi il convento 
di Cairo, collegio per gl' italiani, e quello di Aleppo [ter i francesi. Vi 
rimasero di diritto per ragioni che fanno parte della cronaca segreta, 
e alquanto scandalosa dell’ Ordine, che, per dovere di storico, ardisco 
nulladimeno chiarire, dando loro una certa autenticità. 

La causa del primo disordine, dobbiamo attribuirla alla Repubblica 
di Venezia. 

Via di Venezia, pervenivano in Terra Santa le elemosine dell’ Ec- 
ropa. Colà imharcavansi i pellegrini. Ogni anno, proveniente da quel- 
f illustre città, approdava in Giaffa una galera col danaro e le provvi- 
ste per i nostri religiosi. L’ anno 1632, per essere la Repubblica inso- 
spettila da certi movimenti dei Turchi, ebbe la nave insolito ritardo. 
« Questa circostanza » copio dalle Cronache « apportò un qualche dis- 
si sesto nei regolamenti di Terra Santa, perchè la famiglia religiosa non 
« [iole va tenere più quella via, nè per venire, nè per andare, cosi rego- 
li larmentc come per I' avanti. Abbisognò dunque prendersi un provvedi- 
li mento dell' Ordine pel regolamento della Custodia : c questo fu il 1633 
« nel Capitolo Generale di Toi.edo, che stabilì il Discretorio di Gercsa- 
« I.FMHE, nel quale, oltre il vicario ed il procuratore, che dovevano deg- 
li gersi dal Superiore, senza distinzione di nazionalità, vi doveva essere 
« ancora un discreto spagnolo, ed un altro francese. In un altro capitolo 
« generale tenuto in Toledo nel 1658, che I' Ordine lasciando confer- 
ii maio il I’. Antonio Yasqubz, in Procuratore di Terra Santa, eletto 
« già tale dal superiore di Gerusalemme ( e che fu il primo spagnolo 
« che disimpegnasse quella carica ) elesse, in primo vicario della nazione 
« il P. Ignazio Marquez, Recollctto della provincia di S. Dionisio, e 
« formò lo Statuto che, per 1’ avvenire, il custode sarchile italiano, il 
« Procuratore Generale sempre spagnolo, ed il Vicario francese. » Le tre 
autorità dovevano controllare i conti secondo le provenienze. Prima non 
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vi era differenza di nazionalità nei religiosi di Terra Sanla. 11 custode 
si rimpiazzava ogni tre anni ( ora ogni sei ), ed egli si sceglieva il Vi- 
cario nel prendere il possesso della carica; quindi eleggeva il Procura- 
tore fra i padri i più anziani. 

Minacciati i RII. PP. di vedersi soppiantare da missionari di altri 
Ordini, si arrogarono i laici spagnoli nel 1648, la privativa del magaz- 
zino dei sacri arredi e delle provviste; intenzionati di tenente il conte- 
nuto, come proprietà spagnola ; stante che, in quell’ epoca veramente i 
maggiori sussidi venivano dalla Spagna. E sebbene la Propaganda inti- 
masse loro nel 1654, di mettere serratura a tre chiavi, o tre serrature, 
al magazzino, come costumavasi per la cassa delle elemosine, non vol- 
lero in niuna maniera accondiscendervi; e quest’ usurpazione mantengono 
malgrado che in questi ultimi anni le elemosine dell’ Italia abbiano 
raggiunto la media di quattrocentomila Trancili annui ( nel 1864, circa 
quallrocenlocinqtiantamila ) c quelle della Spagna, soli franchi trentaset- 
leinila cinquecento. 

Ad istanza del laico Procuratore Generale Fra' Giovanni Ribeba, 
Carlo III, nel 1774, notifica la celeberrima cedola reale del 17 Dccem- 
bre 1772, c si dividono le casse. 

La Sacra Custodia era allora in debito di piastre scssantaduemila 
settecento e una. Per coprire la parte del debito che spettava agl’ Ita- 
liani, questi inqiegnaroiio ai colleglli spagnoli i calici c le argenterie 
della Chiesa, che non riebbero che improntati dallo stemma delle torri 
e dei Leoni. 

I Custodi c i Discreti di Terra Santa, rimasero così estranei alf am- 
ministrazione delle elemosine di Spagna, per scltantadue anni, vale a dire 
lino alla bolla di Pio IX, del 18 Agosto 1846, che ordinò di riunire le 
casse in una sola sul sistema antico. In quell’ anno, la cassa spagnola 
era debitrice all’ italiana di ottocentomila piastre, pari a colonnati quat- 
trocentomila, spese per gli stabilimenti che si pretendevano spagnoli ; nè 
mai vennero reclamate dai missionari italiani, i quali vedevano, benché 
a loro discapito, cessare il protratto scandalo. 

Rincresce ad ogni buon cattolico di trovare riportate, nelle cronache 
dell’ Ordine, due documenti di quegli anni, d’ irreligioso procedere che 
riescono di vergogna somma ai missionari spagnoli. 

II primo documento è in tali termini redatto: 

« A dì 31 Gennaio 1775. Ritrovandosi oggi la Terra Santa, per le 
« precorse e correnti spese mancante di danaro , perciò il Venerabile 
« Discretorio prega che, interpretandosi le pie reali intenzioni di Sua 
« Maestà Cattolica in favore della famiglia di Terra Sanla, voglia il 
« Procuratore Generale, con la di lui nazione, continuare le spese che 
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« in «seguilo delle altre pie elemosine che verranno in Terra Santa, sarà 
reintegrato. 

Fra’ Gio. Domenico da Li vignano. Custode. 

« Gian Giacomo Bastit, Pro Vicario. 

« Adriano Emery ì 

« Domenico di TerncÌa Discreti. » 

« Ferdinando Sciiieidel ' 

Il secondo documento, è la ris|>osta delta camarilla spagnola: 

« Non ammettiamo, nè dobbiamo ammettere, 1’ interpretazione che i 
« Padri del Discrelorio fanno della pia e retta intenzione del re, nostro 
« signore, essendo bastantemente dichiarata nella sua cedola reale, ove 
« comanda che le elemosine dell’ opera pia, non debbano più impiegarsi 
« che nel cullo e venerazione dei Santi Luoghi e nel sostentamento e 
« mantenimento dei soli religiosi spagnoli osservanti. Nonostante, avendo 
« noi riguardo all’ attuale necessità ed alla diflicoltà insieme di potersi 
« procurare danaro ad usura in questa città e suoi contorni, e d’ altronde, 
« conoscendo che le giornaliere contribuzioni ed il necessario sostenta- 
« mento non ammettono dilazione; perciò, di comune consenso, conce- 
« diamo che delle elemosine dell’ opera pia o siano di Spagna, si sup- 
« plisca alla parte delle spese che corrisponde alle altre nazioni delle 
a quali si compongono le famiglie di S. Salvatore, del SS. Se|»lcro e 
« Uettelemme, tanto a quello che appartiene al diario sostentamento, 
a quanto alle contribuzioni c gabelle ed avanic che si pagano ai TuRr.ni 
« di questa città e sua comarca; c questo supplimento si concederà sino 
a a tanto che giunghino le pie elemosine dei loro rispettivi regni e pro- 
li vincie, delle quali dovremo essere reintegrati come hanno promesso i 
« Padri del Discretorio. 

Gerusalemme i.° Febbraio 1775. 

Fra’ Gio. Ribera, Proc. Gcn. di T. S. 

« Domenico Dornay, Vice Proc. Gcn. 

« Bonaventura Torres. 

« Lorenzo IIeredia. 

« Luigi Salinas. » 

I religiosi tedeschi e francesi, dividevano le condizioni degl’ italiani. 
La partecipazione alle elemosine dell’ Opera Pia di Madrid clic si con- 
cedeva, in grazia, ai nostri Francescani dall’autocrate Ribera, parrebbe 
atto generoso se non si trattasse di una medesima famiglia di religiosi, 
in medesima località. E più si riflette, che quelle elemosine le quali non 
dovevano per lo innanzi impiegarsi « che nel adia e venerazione dei 
« Santi Luoghi, e nel sostentamento dei SOLI religiosi spagnoli 
« osservanti; furono le spesse volte divertile in Spagna. S’ aggiunga, 
eh’ erano gl’ interessi dei noti cinque milioni di ducati, donati alla Santa 
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Custodia da Roberto d' Anelò, e dai banchi di Napoli importati in 
Spagna da Filippo V, accresciuti dalle somme raccolte nelle colonie 
del Nuovo Mondo, per la Terra Santa, a beneficio dei missionari di tutte 
le nazioni, rivestili dell’ abito di S. Francesco. 

Allorquando le maggiori risorse dava Venezia, mai vennero imposte 
condizioni alla S. Custodia. 1 religiosi spagnoli che , mentre 1’ Ordine 
lottava contro gli scismatici, cercavano soppiantare e scacciare gl’ ita- 
liani, non ebbero tanta delicatezza. Per i loro lamenti, Benedetto XIV, 
nella sua costituzione del 7 Gennaio 1746, N. 68, stabiliva che nel con- 
vento di S. Giovanni in Ara Kekim, in Ramlb. in Giaffa, in Damasco, 
in Nicosia, e in Costantinopoli, si doveva deputare a Superiore un reli- 
gioso spagnolo; e 1’ alternativa delia superiorità al Santo Sepolcro, in 
Bbttelemme e Nazarettb. 

Onde salvare quest' ultimo santuario che i musulmani volevano di- 
struggere, la camarilla spagnola riputandosi a sborsare la somma occor- 
rente a sedarli ; si vide per le sue ristrettezze e la nota cedola, costretto 
il Discretorio di Terra Santa a consentire che pure tutti i religiosi di 
Nicosia, Damasco, Giaffa, Rasile c S. Giovanni, sarebbero sempre 
spagnoli. 

Gran fatto! chè i religiosi spagnoli acciccali da disdiccvole mal’ in- 
teso patriottismo, erano in quel periodo di dissidenza, i peggiori dell’ Or- 
dine. Ne diede solenne prova, nel 1750, il Vice Prefetto del Cairo, P. 
Giuseppe de Silva. Essendogli stata richiesta una certa somma di da- 
naro. in avania, dal Governatore di quella città, ed avendogli il Discre- 
torio rifiutato il permesso di aderire alle brame di quell’ iniquo: chè, per 
decreto di Propaganda dovevasi ostare allo spreco continuo delle ele- 
mosine dei cattolici, e non più saziare 1’ ingordigia degl’ infedeli; il 1*2 
Gennaio, scrisse al M. R. P. Custode Fra’ Desiderio da Casabiasca, 
questo paragrafo, indegno d’ un volontario missionario; « Y al fin ven- 
ti dra la destruccion, y en este pays sin dinero no se puede dar un 
« passo; porque las leyes del Gran Senor aqui no passali ne 

« vale la proteccion del Christianissimo Hey io, ni nin- 

« //uno de los Iielìgiosos de familia, no basta cl animo de estar en 
« este peligro de perder la vida por causa di dinero e avenias. 
« .... le hago saber come por este le hago la legitima rcnuncia 
a de Vice Prefecto y que no quirro saber mas de superioridad. por 
« lo que le suplico humilmente de mandarme la óbedcncia per donde 
« gustasscn fuera del Egipto. » 

Sdcgnossi il Custode della vile paura, dal missionario spagnolo in- 
cussa agli altri membri di quella serafica famiglia, ed a questi, come 
al Vice Prefetto, scriveva il 30 Gennaio: « Si accresce il mio dispiacere 
« nel considerare la pusillanimità del Superiore e dei sudditi. Innanzi al 
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« sommo Dio clic ben voile c sa il tulio, noi, nè alcun altro religioso 
« che noi sappiamo, mai nbbiam lor italo un esempio tanto vergognoso 
« ili mostrar si poco coraggio, c in tutte le congiunture funeste alle 
« quali noi siamo stati soggetti, abbiamo confortali etl animati li nostri 
« religiosi a soffrire costantemente tutto quello che ci poteva accadere. » 
Terminava permettendo a quei vigliacchi di partire : e si dispose di an- 
dare per essi al pericolo. Sconsiglialo dal Console di Francia in Ales- 
sandria, il quale lo richiedeva qual fosse il suo proponimento, il bravo 
italiano rispondeva: « Morire! » 

11 superiore dell’ Ospizio di Costantinopoli, divenne, col titolo di Com- 
missario di Terra Santa, cappellano ed elemosiniere della Legazione di 
Spagna; e per tanto, non si cercò mai ripristinarvi 1’ alternativa ascella 
del Uiscretorio, secondo I’ antica usanza ; e rimase spagnolo, malgrado 
gl' inconvenienti che ne resultarono, e tali, che avrebliero dato ragióne 
di modificare la costituzione del 1746 di Benedetto XIV. Affinchè non 
si creda che tali inconvenienti siano invenzioni, mi basti citare il falli- 
mento, per illecita specolazione di fabbriche e terreno, nell’ anno 1863, 
di franchi cinquecentotnila, dell’ ex-Commissario P. Andrea Ballesteros. 
Il Reverendissimo P. Serafino Milani di Carrara, Custode di T. S., si 
recò premurosamente a Costantinopoli, sistemò ogni cosa col concorso 
d’ italiani mercanti, e saldò il conto col prodotto delle elemosine del 
Catlolicismo, amministrando la liquidazione di quel compromesso, come 
richiedevano le pressanti circostanze di « moto proprio » approvato dal 
Venerabile lliscretorio, senza restrizioni, nè consiglio. 

La vedova Bertoi.a de’ Rraperis, genovese, donò I’ anno 1584, al 
P. Custode Paolino di Pisa, una chiesa chiamala Santa Maria de' Dra- 
peris, ed una casa attigua, onde servirgli a stabilire in quella capitale 
della Ti rchia, il Commissario dell’ Ordine, incaricato di trattare gli af- 
fari di Terra Santa colla Sublime Porla, e gli ambasciatori delle ]iotenzc 
cattoliche. Impose che i frati minori di quello stabilimento dovessero es- 
sere « Riformali » e siccome una tale stipulazione non ebbe sempre vi- 
gore, il figlio Lancillotto, nel 1631, minacciò scacciarne i Francescani, 
se non s’ attenevano alla convenzione. 

Ridotto in cenere I’ ospizio, da un incendio nel 1666, venne ricostruito 
da Sinibaldo Fieschi, Residente della Repubblica di Genova, presso la 
Sublime Porla Ottomana, col danaro della cassa comune di T. S. fornito 
a quel Commissario P. Gilseppb Galliana, che lo passava in segreto 
al Residente Genovese, dal P. Custode Paolino di Pisa. Ciò resulta dai 
Registri nell’ Archivio, e dalla dichiarazione del Fibsciii, in data del 30 
Luglio 1672, la quale porla: « Facciamo noto a tutto il mondo che 
« sebbene delta fabbrica è stata fatta sotto nostro nome, c per mezzo 
« dei nostri dragomanni compratli e pagani lutti li materialli c mae- 
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« slranzc, consta però è stato fatto a intuito del servitio di Dio c Santa 
« Chiesa, e dei Luoghi Santi di Gerusalemme. » 

La nuova fabbrica costò « un milione e quaranlasettemila duecento- 
« imitasene aspri, pari a Leoni ottomilasclteccnloventisci ed aspri cento 
« diciasetle. » La chiesa fu detta Santa Croce di Gerusalemme. 

Non tardò Carlo III a riconoscere l’ inganno del Ribera e a temer- 
ne le conseguenze. Quell’ unione che aveva fatta la forza dell’ Ordine, 
dandogli per insegna la medesima Croce, il medesimo cordone, già scossa 
per i diritti che si erano spartiti i monaci per nazionalità , rimaneva 
sconnessa del tutto, dividendone i pecuniali interessi. 

I Francescani non potevano che a titolo di discepoli dell’ Assisiale 
mantenersi ai Santuari. I Francescani, come rappresentanti del Caltoli- 
cisrno, sono cosmopoliti. Se vogliono dirsi italiani, francesi, tedeschi e 
spagnoli, la loro missione in Terra Santa 6 terminala; o risalgano allo 
spirilo della loro origine, delle loro prime missioni o spoglino 1’ abito 
del Santo che si disse avere impresse le piaghe del Cristo, nelle proprie 
membra, per meglio partecipare al suo amore infinito pel genere umano. 
0 soldati del Cristo, o fuori della Santa Città. 

II monarca spagnolo, onde rimediare alla imprudente cedola, ben 
comprendendo che lasciandosi i fondi sempre nelle medesime mani, po- 
tevano nascere strani abusi, mentre sarebbe causa perenne di discordia; 
domandò a Pio VI I’ alternativa delle cariche. Così, poteva un’ italiano 
rappresentare gl’ interessi spagnoli e quelli dell' Ordine. Il Sommo pon- 
lelicc concesse la bolla « inter muUipliccs » il 27 Settembre 1787. Il 
Ribeba che i«er esser laico, non poteva aspirare ad altri onori, rifiuta 
metterla in esecuzione. Si rivolge con nuove imposture alla Spagna. In 
quel frattempo muore Carlo III, e Carlo IV, povero agnello, vittima 
della serafica volpe, fa annullare la bolla, con altra « esponi nohis. » 

Onde assicurarsi la maggioranza dei voli in Discrctorio, il partilo 
spagnolo fece consentire Pio VI a decidere che per l’ innanzi, il Vicario 
di Terra Santa, non sarebbe più francese, ma per alternativa, italiano c 
spagnolo. Questa ingiustizia venne riparata nel nostro secolo. 

11 26 Giugno 1844, il cardinale Frantosi, Prefetto di Propaganda, firmò 
il decreto clic ordinava la fusione delle casse. Gli spagnoli dichiararono 
di non poterlo accettare, necessitando una bolla pontificia per annullare 
la cedola reale di Carlo III. La Propaganda trovò il rimedio. Due anni 
dopo i Francescani ebliero la bolla, e più, I' anno seguente un Patriarca 
di Gerusalemme, scelto al di fuori dell’ Ordine minoritico. 

L’ istituzione del Patriarcato, ristabilito nella Santa Città, è una delle 
poche glorie del pontilirato di Pio IX. Per questo risorse il prestigio 
del Catlolicismo nella Palestina, oscuralo per le dissensioni ilalo-spa- 
gnole dei nostri frati. E noi, italiani, ci pregiamo di vedere assunto a 
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quell’ eccelsa carica, un nostro compatrioti». Monsignore Giuseppe Ya- 
lkrua di Loano, già missionario distintissimo nella Mesopotamia: ora in 
Siria valente milite, e decoro della Chiesa Latina. 

La Spagna mandò spesso alle missioni di Terra Santa, nobilissimi 
tigli. Si onora 1’ Ordine di avervi veduto con zelo indefesso lavorare alla 
vigna del Signore, 1’ erudito Sabater decesso in Marocco: c di contarvi 
il P. Antonio della Trasfigurazione, il Ballester ( Gius. Maria ) il 
Casto Arado, il Forner. e molli altri veri religiosi, forti colonne. Ma. 
eziandio, vi conta pure i Libera! Costoro proseguono ad ingannare la 
patria, ad esporla a discredito e disprezzo; a insulti! la gloriosa ban- 
diera della magnanima nazione, venne più volte derisa, contaminata jier 
loro colpa. 

Desta però maraviglia, non so se dire dovrei la dabbenaggine o F ac- 
eiecamenlo dei Regi Commissari dell’ Opera Pia di Madrid. Dacché in 
Siria vennero spediti il Tenorio, il Bernal d' 0 Rbillt, il Cavaliere 
Luigi Dodici di Viserano, il vero stato delle cose fu loro spiegato con 
tutta lucidezza, con tutta verità; e bene conoscono che trovato bugiardo 
colui clic dava loro di recente false informazioni, questi rispondeva, umi- 
liandosi « sono figlio d’ Adamo » Eppure ci credono ! 

La Spagna richiede. F altrui proprietà, come se da! Sina, non lo 
avesse inebito Io Dio d’ Israele. 

L’ Italia dimenticò il benefizio, e si compiace nell’ opera sua. Gl’ in- 
teressi italiani in Terra Santa, sono quelli del Cattolicismo. 

Per F Italia, ebbero i Francescani, ospizi in Beirltti, Aleppo, Tri- 
poli, Alessandria d’ Egitto e al Cairo; nonché in Giaeea, Nicosia c 
Costantinopoli. 

La Repubblica di Venezia persuase i Soldani d' Egitto a tollerare i 
Francescani « eh’ essa proteggeva e sovveniva » in Beirutti, pel ser- 
vizio spirituale dei suoi mercanti. L’ ospizio di T. S. abbandonalo nel 
1291. si riapri sotto tali auspici, Fanno 1421 : ma rimase eliiuso nel 1571, 
allorché i religiosi Minori seguirono in Aleppo, la colonia veneta. Ivi 
subentrarono, nel 1626, i RR. PP. Cappuccini, ai quali rimase la cura 
delle anime, malgrado che nuovo Convento siasi aperto nel 1843, dal 
P. Custode Cherubino Maria da Cori, clic vi appropriò una casa acqui- 
stata dal P. Tommaso da Montassola, F anno 1830, ed ove dal 1835 
dimorava un religioso per ricevervi i missionari di passaggio. 

Il collegio di Arissa, nelle vicine montagne del Libano, fu fondalo 
dal SonsiASNi, nel 1(581, sotto la invocazione dei SS. Pietro e Paolo. 

In Aleppo, i Francescani esercitavano dapprima il loro apostolico 
ministero nella cappella consolare della nazione veneta, e lino al 1632. 
Allora il P. Custode Diego di S. Severino costnissc una chiesa pubblica. 
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sempre per gii auspici veneti, sotto il titolo ili S. Agostino da Padova. 
I musulmani 1’ abbruciarono nei 1045. 

L’ ospizio di Tripoli, risale al 1583. Venne fondato dai negozianti vene- 
ziani, essendo Custode il P. Angelo da Venezia; giacché era quella città 
scalo alle loro navi dall’ epoca che per lo stabilirsi della loro principale 
colonia in Albppo, era jier essi del tutto cessata l' importanza di Beirutti. 
Abbandonalo, per motivo di persecuzione nel 1619, nel mentre che i nego- 
zianti veneziani pure si allontanavano; ancora in quello stabilimento su- 
bentrarono, nel 1626, i Cappuccini; ma poco dopo tornarono i negozianti, 
ed i loro frati minori, seguaci fedeli in ogni peripezia; e si convenne che 
la cura dei medesimi negozianti rimanendo loro affidata, i Cappuccini 
avrebbero invece quella dei cristiani latini indigeni. 

In Egitto, nelle contrade dei Veneziani, ebbero pure i Francescani 
dal Console di Venezia, Giovanni Ronado, permesso di dimora, come 
cappellani di quelle chiese, o « come semplici e. privati religiosi. » 

Nel Cairo, per decreto della Cancelleria di quel Consolato veneto del 
21 Aprile 1632, fu concessa una casa « per ospizio dei Padri che di 
« quà per Gerusalemme transitano. » Altro decreto del 16 Gennaio 
1633, ad istanza del P. Custode, Carlo da Lodi, concedeva loro di in- 
tere « liberamente battiture nella ochella o fotdico tenuto dalla na- 
zione suddita alla serenissima repubblica » in Alessandria. 

Qui si deve rimarcare. Primo: die nel 1645, allorché giunse in 
Aleppo, la notizia della guerra del Sultano contro la Repubblica di Ve- 
nezia, per Candia, e venne data alle liamme la chiesa di S. Agostino; 
rimanendo i Francescani nell' Ospizio veneto, stabilirono la parrocchia 
nella cappella del Console francese; chè gii! fino dal 1571, aveva la 
Francia rappresentanti in Siria. Nell' anno 1681, per ordine di Luigi 
XIV, avendo dovuto rimettere la detta cappella ai Gesuiti; 1’ Amba- 
sciatore di Francia a Costantinopoli, ottenne per essi un firmano da 
Maometto IV, pel quale costi-ussero la chiesa attuale della Madonna, che 
i musulmani cercarono ridurre moschea nel 1710; se non che ne ven- 
nero impediti mediante altro firmano, questo di Achmet 111, per la va- 
lida protezione del re cristianissimo. La chiesa del Kattab, nei sobbor- 
ghi, costrutta dal Console di Sardegna, Cav. Lumi Moiinari, nel 1849, 
e mentre io v’ era cancelliere, « ad hoc » di quel regno, si deve alle 
elemosine della Terra Santa, il di cui Custode forniva al prelodalo Con- 
sole, contribuente per trentamila piastre, gli occorrenti capitali, come 
già al Fieschi, altro Reverendissimo, per 1’ ospizio di Costantinopoli. 
Secondo: che I’ ospizio di S. Giuseppe in Beirutti, é nuova fondazione 
dei Francescani, c non si trova sull’ impiazzamento dell’ antico, eh’ era 
sotto I’ invocazione di S. Salvatore. Terzo: clic 1’ attuale Convento di 
Santa Catterina in Alessandria, edificato sopra un terreno dovuto alla 
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liberalità di Mehemet-Ali, nel 1822, non è allineine al primo stabilimento 
veneziano. La pietra fondamentale del Convento e Chiesa di Sa sta Cat- 
iehina, venne posta il 13 Aprile 1847, dirigendo i lavori 1' intelligentis- 
simo Fra’ Serafino da Baleno, che ne terminò la costruzione nel 1850, 
reggendo la Custodia di Terra Santa, Fra’ Bernardino da Montefranco 
ora Vescovo di Terracina. 

Durante il periodo del protettorato collettivo delle potenze cattoliche, 
cioè tino all’ anno 1740, la S. Custodia di T. S. fondò ancora 1’ ospizio 
di Larnaca, ( 1571 ) pel protettorato di Venezia. Di quello di Saida 
( 1020 ) e di S. Giovanni d’ Acri ( 1629 ) è debitrice all’ Emir Druso 
Facardi.no. 1' amico dei Medici. Nel 1588, l’ Ordine acquistò in Gaza, mia 
piccola casa di due stanze per servire ai religiosi che, via di terra, veni- 
vano dall’ Egitto. Costò quattordici zecchini pagali dal P. Vicario Cle- 
mente da Monte Barocco, in assenza del P. Custode Gio. Battista da 
Mostb Giano. Dall’ Emir Facardino nel medesimo anno 1620, riebbe la 
S. Custodia il Santuario dell’ annunziata in Nazarettb, che aveva riab- 
bandonato nel 1542; e il permesso di costrurre il Santuario della Tra- 
sfigurazione sul Tabor. 

Per la Repubblica di Venezia, erano divenuti i Francescani, veri 
agenti politici in Oriente, e come in questo secolo, i Lazzaristi e le 
Suore della Carità per la Francia, gli spargitori di bibbio per f Inghil- 
terra c 1’ America protestante. Di tutti gli Ordini religiosi esistenti in 
Italia, il Minoritico, più d’ ogni altro aveva lo spirito intraprendente 
delle missioni c non presentava gl’ inconvenienti dei Gesuiti. Docile stru- 
mento in mani potenti, diretto da pensiero intelligente, si adoperava per 
la gloria di Dio, il bene degli uomini ed i privati interessi di Venezia. 
Sempre umili, spesso disprezzati, tollerati sempre, erano i Francescani, 
utili ancora allorquando venivano sacrificali dagl’ infedeli; chè i loro ca- 
daveri segnavano le orme a nuove concessioni, a nuovo progresso. L' Or- 
dine minoritico è per eccellenza, il nostro Ordine religioso nazionale. 
Ovunque il francese vede la tricolore di stemma priva bandiera, grida 
« Francia. » Noi « Italia » nei lontani viaggi gridiamo ovunque si 
scorge il saio dei discepoli dell’ Assisiatc. Ed è quest' Ordine che si 
sopprime; ed 6 Assisi che si profana da chi ardisce dirsi « Italiano. » 

Altri cappellani fuorché i soli Francescani, non vollero i mercanti di 
Venezia, in Siria nè in Egitto. Altri missionari non proteggeva il ves- 
sillo di S. Marco. 

I Francescani da Venezia confermati ai Santuari della Palestina, 
per Venezia vi rimasero; riuscendo vani gl’ intrighi degli altri Ordini 
religiosi onde soppiantarli nel pio incarico. Sull’ esempio della Serenis- 
sima Repubblica, alzò pure la voce in loro favore la Spagna, presso la 
S. Sede. Il nembo veniva dalla Francia. I primi nemici dei tapineUi 
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d’ Assisi furono i Gesuiti, quindi i Cappuccini. Fil ippo de Hari.ay, ba- 
rone di Cesi, Ambasciatore di Francia, presso la Sublime Porta proteg- 
geva i Gesuiti. Dbshayks, si rende nel 1621, nella Santa Città, e intriga 
per i discepoli di Loyoi.a. Le autorità musulmane svegliate dagl’ interes- 
sati, minacciano imprigionarlo. Fuggc spaventato. Si rivolge a Runa : 
accusa 1’ Ordine di mille sciocchezze, al Sacro Collegio, e domanda che 
gli sia tolta la S. Custodia. Il bailo di Venezia, vigile all’ intrigo, si op- 
pone. Ricorre a Must a ha I, e spedisce al P. Custode di Terra Santa, 
1' anno 1624, un tirmano, pel quale « i soli religiosi detti frati della 
« corda dimoranti ab antiquo, nei santuari del S. Se|>olrro, di Bette- 
« lkvime, della Vergine Maria, e in tutti gli altri, potranno tuttavia di- 
« morani; mentre è proibito ai religiosi clic non appartengono a quel- 
« r Ordine di rimanervi più dèi tempo necessario alla visita. » 

Il Dbshayes, non si dava per vinto. Persuade Luigi XIII, di mandare 
il Luiperador, Console di Francia in Gerusalemme, con missione segreta 
tendente allo scopo prefisso. Costui arriva nel 1624. Non puole per molte 
ragioni permanervi. Si reca in Damasco. È imprigionato e condannato a 
morte. Il procuratore veneto Marco Antonio Dorati, lo riscatta e ltf rin- 
via a Costantinopoli. 

FiLirpo IV, re di Spagna, minacciava sospendere 1' invio delle ele- 
mosine dell’ Opera Pia, se si disturbavano ancora i nostri frali. La Santa 
Congregazione di Propaganda cede. Questa istituzione creata da Grb- 
gorio XV. r anno 1623, era contraria ai Minori, e favoriva i Gesuiti e 
i cappuccini, die già trovavansi in Siria. 

Il Console di Venezia in Aleppo. il 6 di Febbraio 1626 « more ve- 
neto » pubblica la seguente dichiarazione: « Noi Alotsio da Cada Pb- 
« saro, della Serenissima Signoria di Venezia Console in Soria. Essendo 
« che li Padri Osservanti della Religione di S. Francesco, c della fami- 
« glia di Gerusalemme, dacché la nalione nostra traffica e tiene coni- 
ti commercio in queste parti della Soria hanno sempre servito e servono 
« continuamente la natione nostra nella cura dell’ anime; s|ietialmcnte 
« oltre li due cappellani di Ai.eppo, hanno mantenuto e mantengono con 
« grandissima carità un Padre che assiste in Alessandretta per servilio 
« della medesima nostra natione; nel cui luogo, benché vi sia pessima 
« aria c regnino sempre infermità maligne, concorrono nondimeno tutti 
« quelli padri che dalli loro superiori sono ivi destinati, non dubitando 
« mettere a manifesto risico la propria vita, come mollissimi ce 1’ hanno 
« posta, morenJo ivi, et in somma, prestando questi Padri, c con assi- 
« dua vigilanza, e con vita e costumi essemplari alla nostra natione 
« quel buono e fruttuoso servilio che ben si può c deve aspettare da 
« veri religiosi, non potiamo desiderare, né sperare migliore da religiosi 
« di qualsiasi altra professione. Però, restando noi con tutti della natione 
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« nostra soddisfalli del governo spirituale recatoci dalli Padri Osservanti 
« di S. Francesco, come sopra dicessimo, con le presenti abbiamo vo- 
ti luto pubblicamente attestare questa nostra soddisfazione, e volontà, 
« eh’ è di continuare sotto la cura spirituale dell' istcssi Padri dell’ Os- 
ti servanza. » 

11 bailo Giovanni Cappello, fece confirmare nel 1631, da Mirai» 1, 
il firmano di Mcstafà 1. Il doge Francesco Erizzo. nel 1638, ordina a 
tutti i Consoli e Vice Consoli in Levante, di non avere altri cappellani 
che i frati Minori Osservanti. 

La causa dei Gesuiti era persa. 

In Palestina ferveva sempre costante la lotta per la reciproca usur- 
pazione dei posseduti santuari, fra il clero latino e le comunità cristiane 
dei riti orientali. Altri nemici pei possedimenti dei nostri religiosi erano 
i Musulmani di Gercsai.eume. L’ anno 1523, un Santone, ottiene da So- 
li*, ano I, la metà del Convento del Sionne, con la sala del Cenacolo e 
la credula tomba di Davidde. Francesco I, re di Francia, scrisse al 
Sultano nel 1528, per (aria restituire e n’ ebbe un rifiuto. Il doge Fran- 
cesco Venier, non fu più fortunato nel 1554. Il Venibr faceva agire il 
suo Console in Siria, Alovsio o Alvise Malipetro o Malipiero. (Juesto 
è il tenore di (piamo scriveva a tale proposito. 

« Vi è noto con quanto studio e diligenza habbiamo in ogni tempo 
« procurato la conservatione et aumento del luogo delli veri frati del- 
ti 1’ Ordine di S. Francesco di Monte Sion, non avendo mai mancalo da 
« quegli ufiìcij die ne sono parsi necessari e specialmente presso la 
« Porta del Signorissimo Signor Turco: iterò non ne affaticando altri- 
« menti in dichiararmi qual sia il desiderio e la volontà nostra, in tale 
« oggetto, questo solamente vi diremo che desiderando noi che li luoghi 
« delli detti Padri frati siano considerati c mantenuti a gloria del Signor 
« Dio et Itonore del Rcdentor nostro Gesù Cristo, et aumento della fede 
« nostra ; dobbiate sempre che da loro sarete ricercato , procurare così 
« appresso la Porta predetta come di ciascun altro agente o rappresen- 
ti tante il detto Signorissimo Signore, il beneficio e comodo di essi reve- 
« rendi frati, prestando loro ogni vostro favore et aiuto possibile c spe- 
li cialmente per la recuperazione del sacro ltiogho di Monte Sion, occu- 
« pato da alcuni loro sautoni, per la quale, essi frati, sono per sborsare 
« una conveniente somma di danari, siccome da loro sarete più appieno 
« informato, c quanto maggiore sarà lo studio e cura die in ciò voi po- 
li nerete tanto più soddisfarete al desiderio e volontà nostra; restituendo 
« questa nostra a quelli che ve la presenteranno. » 

Si trova 1’ originale del Venier, nell’ Archivio di S. Salvatore. 

Il Malipiero, si adotterò il tanto eli' era possibile, ma invano, Trat- 
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lavasi allora di recuperare tu Uo il Convento, che I' altra metà era stata 
usurpala nel 1551. 

Sbaglia la Cronaca di S. Salvato rk riportando che per ordine di 
Giulio IH, il re Francesco I, riscrisse in quell' anno 1551, al Sultano 
al quale inviò parimente ricchi regali, e che Solimano I, questa volta 
rispondesse clic restituirebbe il Sionne, qualora venisse edificata una 
moschea in Parici. Sul trono di Francia sedeva dal 1547, Enrico II. 

lira la prima volta che, richiedendo il Sionne, la Francia s’ intro- 
metteva presso la S. P. a benefizio dei Francescani. La seconda, ac- 
cadile nel 1540, onde liberare pochi superstiti frati, imprigionati nelle 
carceri di Damasco, ivi condotti da Gerusalemme nel 1537, e dove otto 
vittime lasciavano col P. Custode Tommaso da Norcia, morte nei ferri. 
Cosi erasi vendicato il Sultano della resistenza provala dai Veneziani 
in Corfù, e dello smacco dato alle sue anni per la ritirala della flotta 
del suo ammiraglio Keir-ed-din; e del Papa Paolo III, che aveva for- 
nito dieci galere a Carlo V, nella s|iedizionc di Tunisi, facilitandone le 
spese col rinunziargli le decime della Spagna. 

Dove mancava I’ aiuto di Venezia, era pronta ad assistere la Francia. 

Giulio III, nel 1551, si era diretto a lutti i sovrani cattolici. Ave- 
vano risposto all* appello del pontefice il doge Francesco Donato, ordi- 
nando al suo bailo in Costantinopoli, di spendere quanto era necessario 
pel recupero del Sionne; e altri principi d’ Italia e di Germania, che 
s’ indirizzarono al Sultano , col mezzo dei loro Agenti. Ma a nulla 
riescirono, essendoché n’ ebbero tutti in replica la ragione clic chiesa 
non poteva tornare una moschea. Ancora Giovanni III, redi Portogallo, 
tentò il recupero con espresso ambasciatore. Solimano I, si dimostrò, 
assai cauto rispondendo a quel monarca. Nel rimarcare, come sopra, clic 
una moschea non poteva ridivenire chiesa, prometteva per compiacerlo 
di fare murare a guisa di sepolcro f intero locale, affinchè nè cristiani, 
nè musulmani lo possedessero. Il decreto di tale risoluzione giunse nella 
Santa Città; però, si opjioscro i Francescani medesimi a farlo eseguire, 
giacché non disperavano riavere il Santuario in tempi migliori, e lo lasciaro- 
no ai musulmani, coll'obbligo espresso di concederne loro a piacere la visita. 

Se la Repubblica di Venezia avesse preteso il protettorato esclusivo 
dei cattolici in Oriente, e in modo speciale, dei nostri missionari in Terra 
Santa, nelle frequenti guerre che sostenne colla Sublime Porta, le con- 
dizioni dei proietti avrebbero subito le conseguenze delle ostilità della 
protettrice; e siccome veruna potenza d’ Europa, si sarebbe intromessa. 
|ier non inimicarsi la veneta, nè avrebbe in quelle parti progredito il 
Catlolicismo, nè avrebbe rappresentanti al Santuario la Chiesa latina. 
Proteggendo invece le missioni cattoliche per quanto era in poter suo, 
senza riliutare il concorso delle altre nazioni, onde consolidarle ed estenderle 
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lasciandole partecipare al protettorato che consideravasi collettivo, i nostri 
cattolici, frali e serolari domiciliati, e pellegrini di Terra Santa, trovavano 
avvocati nei rappresentanti che i Sovrani cattolici mantenevano a Costa n- 
iinopoli. in amichevoli relazioni presso la S. P. se la veneta repubblica 
era compromessa nelle sue protratte contiime guerre con quell’ impero. 
Nè sarebbero rientrati alle loro missioni i Francescani nel 1540, per 
opera di Francesco 1. Mai quella Serenissima Repubblica distolse gli 
sguardi dalle sacre terre della Palestina e dai religiosi operai che mar- 
nandola col proprio sangue, vi seminavano la parola di Dio. Nel periodo 
clic volle di protettorato collettivo, otteneva a favore delle missioni fran- 
cescane di Terra Santa, sessanta « Ilatti-Scerif » ossiano lìrmani. decreti 
dai sultani musulmani; mentre quarantacinque ne otteneva loro la Fran- 
cia; tredici T Inghilterra, undici la Germania; ninno le altre nazioni 
cattoliche. 

Rartolommeo Marcello ambasciatore del Foscari. ristabilì nel 1454. 
le antiche relazioni già esistenti fra i discendenti di Otman c la repub- 
blica. Maometto II, gli diede un diploma redatto nel senso di quello con- 
cesso anteriormente ai Genovesi. Amici o nemici, trattava tutti lo stesso, 
il vincitore. Ouesto diploma o stipulazione di privilegi, accordato dalla 
S. P. a Venezia, sempre ascendendo in | Kit ere gli Ottomani, venne ricon- 
fermato, con poche aggiunte negli anni 1479, 1482, 1502, 1517, 1540, 
1573, 1575, 1576, 1589, 1595 e 1604, dal conquistatore della capitale 
dei Paleologhi, da Daiazetto II, da Selim I, e dal tiglio Solimano I. o li. 
|ier la considerazione che primo o no, si qualilìcasse Solimano-ei.-Scei.rbi. 
tiglio di Raiazetto I; da Selim II, Mirad III, Maometto III. e Achmet 1. 

Nel trattato del 1502, fu convenuto che il bailo sarebbe rinnovato 
ogni tre anni. 

L’ Ambasciatore o bailo di Venezia, era il solo rappresentante di 
{Kitenza europea clic facesse solenne la sua entrala nella già Bisanzio. 
Una galera ottomana lo andava a ricevere ai Dardanelli. Alcuui giorni 
dopo il suo arrivo a Costantinopoli, sortiva dalla sua residenza di Pera, 
e traversava, per rendersi alla S. P. il sobborgo di Calata, vestito di 
tonaca magistrale e con seguilo grande di patrizi e notabili della nazione, 
accompagnati dallo stesso Yoivode di Calata, e scortato dal Sciawsce- 
RasI, e le sue guardie. 

La bandiera di Venezia, proleggeva non solo i sudditi della repub- 
blica, ma pure gl’ individui di tutte le altre nazioni imbarcati sulle ga- 
lere venete. Nella conferma degli antecedenti trattati, dal 1618 al 1640, 
dai Sultani Osmano II, Mlstafà I, Mcrad IV e Ibrahim, per la nuova 
interpretazione si dava loro, (Wtevano le navi di altre nazioni navigare 
nei mari d’ Oriente, col vessillo di S. Marco, se non avevano queste 
agenti diplomatici in Costantinopoli; sia che ancora non vi avessero 
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a|>erto relazioni, sia che fossero in guerra coi Turchi. Cosi veniva pro- 
tetto il commercio internaziouale. Allorquando la repubblica di Venezia. 
era in guerra con i Sultani, le sue navi mercantili inalberavano i gigli 
di Francia. 

Nel trattato del 23 Decembrc 1604, era stipulalo che i pellegrini i 
quali si rendevano a Gerusalemme, non sarebbero molestati; e fn*l berat 
« niseianx scerif » del 1613, si permetteva ai Veneziani di restaurare 
la cupola del SS. Sepolcro. Le capitolazioni di Carlovvitz che segnano 
i primordi della decadenza dell' Inqiero Ottomano, e quelle di Passoro- 
ivitz, negoziale sull - « uti possidetis » migliorarono le condizioni della 
Repubblica nei suoi rapporti colla Sublime Porla, riconfermando sempre 
le concessioni anteriori. 

Gli « Hatti Scerif » ottenuti dai sultani per mezzo dei baili di Ve- 
nezia, assicuravano ai Francescani la metà del Calvario, e la cappella 
al di fuori; il Convento di S. Salvatore, il SS. Sellerò e il sepolcro 
di Maria Vergine in Gerusalemme, la chiesa grande e il convento di 
Bettelemme col giardino e le sue dipendenze ; il convento di S. Giovanni 
e il santuario di Nazarette; e il permesso di funzionare nell' oratorio 
musulmano di Monte Olivcto, donde il Cristo, dicesi, senza niun fonda- 
mento, ascendesse al ciclo; c nel sepolcro di Lazzaro in IIetania. 

L’ edicola del SS. Sepolcro, era cosi successivamente rimasta ai 
nostri religiosi, che soli potevano accendere candele sulla pietra del- 
I’ Angiolo, nel primo compartimento; ma i monaci degli altri riti conti- 
nuavano sempre a mantenervi lampade, e non fu loro mai contestalo il di- 
ritto di visita. 

Potcvasi ancora, per i medesimi « Hatti Scerif » riparare le proprietà 
francescane, siano quelle espresse nei documenti, siano le altre comprale 
con i danari della missione, e che « ab antiquo » possedevano. Oltre 
di ciò impedivano angherie, avanie, e perfino il’ incazuccare i frali. 

La Francia principiò a proteggere le missioni cattoliche dal 1540, e 
secondò durante tutto il periodo del protettorato collettivo, i nobili sforzi 
della repubblica di Venezia: e le spesse volte prese una generosa ini- 
ziativa. In ogni concedimento della S. P. ai Francescani, si riconosce la 
validità dell’ accordo tra quelle due nazioni. Concorrevano in religiosa 
gara al recupero e talora all' usurpazione dei Santuari a lieneficio del 
Cattolicismo. E I' una domandava sempre la conferma di quanto all' al- 
tra era stato concesso, onde consolidarne il diritto. Da, quell' epoca mi- 
gliorarono pure le condizioni dei nostri religiosi, non jfmto pel progresso 
dei secoli, quanto perchè allorquando Venezia era in guerra coi sultani, 
era invece in pace la Francia; e non poteva la S. P. inimicarsi le due 
potenze cattoliche interessale nella Santa causa. 
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L’ Inghilterra, venti anni circa dopo clic, per la Francia, rientrarono 
i Francescani ai Santuari, cioè verso il lòfi!, cominciò aneli' essa a di- 
mostrare interesse per quei bravi religiosi, vera pasta di martiri; li pro- 
tesse per I’ acquisto di un terreno adiacente al cimitero nel Sionnk; per 
la dimora in Giaffa, ' nel locale « comprato col loro danaro » pel 
Convento di S. Salvatore, fece loro riconoscere la metà del Calvario, 
il sepolcro della Vergine Maria, e le loro prerogative al Sepolcro del 
Cristo, lutine col mezzo del suo Ambasciatore Sir Tommaso Bendes, ga- 
rantiva da ogui molestia i religiosi e loro dragomanni, e i pellegrini; 
prescrivendo che non dovessero servire a rappresaglia pei danni cagionali 
dai corsari ai navigli ottomani; e stabiliva I' importantissima franchigia 
di Dogana. Questa potenza non ebbe influenza in Costantinopoli prima 
del 1593, e perciò nel Registro dei (troiani per essa concessi, un solo docu- 
mento è anteriore. In quell’ anno Edoardo Bkrton, Ambasciatore della Re- 
gina Elisarktta, ebbe |ier i suoi connazionali i medesimi privilegi e le stesse 
immunità che si accordavano alla Francia. Riconfermato questo trattato 
fra S. M. 11. c la S. P. da Maometto III, vi s’ aggiunse la facoltà di 
poter 1’ Inghilterra accordare al pari di Venezia e della Francia, la 
sua bandiera per salvaguardia alle altre nazioni. Il signor 1)e Brèves, 
Ambasciatore di Enrico IV, nel 1002, fece redarre un « fetua » o de- 
creto dal Muftì Kodgia Zadé-Mohammed-Effendi, per riconoscere alla 
Francia 1’ esclusività di questa prerogativa. L’ Inghilterra non ne tenne 
conto clic per jxjclii anni; Venezia mai! Gl’ Inglesi considerarono affronto 
I’ agire del De Brèves, e nei mari d' Oriente, combattevano i favoriti 
rivali, ogni volta ne capitava occasione. 

Nel 1628, una squadra inglese, nella rada di Alessandretta, assaliva 
cinque vascelli francesi, ed era per predarli, quando sopraggiunsero due 
galeoni comandati da Giovanni Paolo Gradenigo, scortati da due ga- 
leazze delle quali era capitano Antonio Cappello. I Veneziani vedendo i 
Francesi inferiori di forze, li accettarono sotto la loro protezione, e or- 
dinarono all’ ammiraglio inglese di salpare le ancore, c porre alla vela. 
Questi, insolentendo rifiutò. Si venne a battaglia. Contesa fu animosa- 
mente la vittoria! Fugando gl’ Inglesi, mostrò Venezia, che ancora non 
aveva rinunziato lo scettro dei mari. 

L' Austria per la Germania, prima ancora dell’ espugnazione di Co- 
stantinopoli, cioè nel 1544, ebbe capitolazioni cogli Ottomani. All’ Au- 
striaco imperatore Rodolfo I, nel 1606, Acumet I, dava il titolo di Ce- 
sare Romano « Roman Tsciassari. » 

Il Residente tedesco in Costantinopoli spediva nel 1652, ai France- 
scani di T. S. il primo tinnano dovuto alla sua intercessione: pel quale 
l>olevano senza intervento alcuno scegliersi e nominare il dragomanno, 
ossia l’ interprete. Tutti i diritti e privilegi accordati alla S. Custodia 
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per I» proiezione di Venezia, della Francia e deli' Inghilterra, si ricon- 
fermarono nei susseguenti documcnli, lino al 1740. 

L’ Austria intervenne ancora ufficialmente nel 1800, senza che la 
Francia protestasse, per essere in allora la protettrice esclusiva dei Santi 
Luoghi, onde fosse permesso ai nostri religiosi di riparare le loro chiesi*, 
c i Conventi. Ufficiosamente, con grandissima energia, nel 1866. 

Generalmente, 1’ Austria c la Prussia inviarono consoli in quest’ ul- 
timi tempi in Siria, distintissimi personaggi. La Prussia è tuli’ ora rap- 
presentata in Gerusalemme dal cav. D. G. Rosen, conosciutissimo in Eu- 
ropa c per F alta intelligenza, le vaste cognizioni, le interessanti ricer- 
che che gli sono dovute nei mille rami della scienza. Il cav. Leopouio 
Walcher de Moi.tuein, uomo sommo, se altri mai, emulo nobilissimo del 
Rosen, nelle scientifiche ricerche, e in Siria, senza rivale, per gli studi 
archeologici; uno di quegli uomini infine, che per la rara modestia, sti- 
molano a scandagliarne e maggiormente apprezzarne il merito; nel- 
F anno 1866, rappresentava f Austria, nella Santa Città. 

Più volte il Walcher, si era fatto interprete del desiderio dei catto- 
lici, presso le competenti autorità, di vedere cinto di mura il loro cimi- 
tero, aflìnchè non più venissero imbrattate, infrante le lapidi, violate le 
tombe. Gli agenti francesi, protettori esclusivi, dormivano! Ovunque tro- 
vava opposizioni. Finalmente nella notte del 2 al 3 di Marat, i musul- 
mani rovesciarono, sozzandolo, il monumento che abbelliva il sepolcro 
di una giovane signora austriaca. L’ energico, perspicace console di S. 
M. A. se ne prevale. Riccorrc a S. E. Izzet-Pascià, Governatore della 
Palestina. Previene F internunzio Barone PnoKEscn. in Costantinopoli. 
Non cura, o vince le nuove opposizioni. Il muro di cinta è costrutto per 
ordine delia S. P. L’ ultima pietra è posta il 26 del medesimo mese di 
Marzo. Allora essendosi portato a visitare, più che del suo goxemo. 
F ojiera sua ; è accolto dai lavoranti indigeni c dagli Europei, che mossi 
da consimile curiosità lo avevano preceduto sul Sionne, dalle acclama- 
zioni di « Viva il Wai.cher ; Viva F Austria. » 

Interprete dei sentimenti di riconoscenza dei cattolici latini c della 
colonia europea, nonché di Gerusalemme, di tutta la Palestina, e a ciò 
richiesto; rimanga il precedente paragrafo a edificare i posteri; c di le- 
zione alla benefica, male diretta Francia. 

Scacciati dal Convento del Cenacolo, i Francescani alquanto dimo- 
rarono in una casupola sul Sionne, detta « la casa del forno » c al- 
quanto nel conventino armeno dell’ Olivo, chiamato in Arabo « Deir-cl- 
Zeitun. » 

II P. Custode Bonifazio da Ragusa, eletto nel 1553, ricoslrusse nel 
1555 la cupola della chiesa della Resurrezione, e la cupolina dell’ edi- 
cola del SS. Sepolcro; e questo riaprì, e ne estrasse alcune particole. I 
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capitali volle somministrarli il grande imperatore Cablo V, del suo pro- 
prio peculio. L’ anno 1559, coadiuvato dalle autorità musulmane, c me- 
diante lo sborso di milleduecento zecchini veneti, costrinse ( cosi nelle 
cronache) i Giorgiani a vendergli il Convento della Colonna, che chiamò 
di S. Salvatore; e al quale l’io VI, trasferì tutte le indulgenze prece- 
dentemente annesse agli oratorj del Sionne. S. Salvatore divenne lo sta- 
bilimento principale, la sede della Santa Custodia. 

Nel Capitolare del Consolato veneto in Siria, 1’ articolo VI prescrive 
al rappresentante della Repubblica di mantenere a sue spese in Ai.eppo, 
un prete che serva da notaio « il sudlcientc prete doveva essere retri- 
« buito con ducati venticinque d' oro all’ anno, e le spese di fiocca. » 

1,’ articolo L1X, prescrive invece che « il cappellano non abbia salario e 
« il quademicr si. » Anteriormente i cappellani ricevevano salario: ri- 
masero in quel tempo colle regalie di chiesa e le spese di bocca. Dei 
due Padri che consentiva la S. Custodia al Consolato, 1’ uno riempiva la 
carica di notaio, e quella di cappellano I' altro. Nelli scali, fino al 1583, 
ogni frate addetto al servizio dei mercanti veneziani, percepiva annui zec- 
chini venf otto e venti modini. Sulla domanda dei religiosi di Tripoli. 
appoggiata dai medesimi negozianti, venne portata 1’ annua paga a zec- 
chini settanta, per decreto Consolare del 14 Luglio. Ovunque esisteva 
colonia veneta, la S. Custodia non sovveniva i suoi religiosi; e le eie- . 
mosinc dell’ Europa potevano cosi concentrarsi pel servizio dei santuari. 
Nè si creda che per ciò f Italia altrimenti non contribuisse; chè, dopo 
di essere stata la sola a sovvenire le missioni francescane, la media delle 
sue elemosine raggiunse continuamente almeno la metà di quelle della 
Spagna, in tutto il secolo diciasettesimo, e quasi sempre circa nella 
proporzione del 1627, che inviava con Fra’ Girolamo da Messina, sette- 
milaottocentoquarauf otto piastre e modini sedici; mentre spediva la 
Spagna, piastre quindicimilanovecento ollantatrc e modini sei, con Fra’ 
Giovanni della Croce della provincia di Andalusia. E se si vorrà te- 
nere calcolo di quanto spendeva Venezia per le missioni, nelle sue fat- 
torie in Cipro, Siria ed Egitto, si troverà il bilancio col danaro prove- 
niente dalla Spagna. 

La questua in Francia, fu concessa nel 1634 da Luigi XIII. La Re- 
pubblica di Venezia la permise nel 1636, ogni Venerdì Santo in tutte 
le chiese dello stalo, e mandò per inaugurare la concessione , una ma- 
gnifica lampada al Santo Se|>olero. Molti altri suoi doni si conservano 
uel tesoro della S. Custodia, insieme ai regali d’ altri principi d’ Italia. 
che costituiscono ciò che di piò bello c prezioso contiene il tesoro 
suddetto. 

Il bailo di Venezia, Girolamo Cappello, regnando il sultano Aciimet I, 
salvò il SS. Sepolcro nel 1605, da imminente distruzione. Il fatto è ri- 
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Cerilo da) Quaresmio nelli « Schiarimenti inlonio a Terra Santa » ( lib. 
II. pag. 880 ). Il dottore Bonifazio Vannozzi. I’rotonoiario Apostolico, 
nella raccolta delle sue lettere miscellanee, una ite pubblica ( Tomo II, 
pag. 500) del dottore l*t eh Giovassi Marcellino Ayromsi, che ne dà mi- 
nuto ragguaglio. Valendo al nostro scopo, la trascrivo traducendola dal 
latino. 

« A confessione del vero, nuli’ altra cosa mi sollecita tanto, quanto 
« la cagione di uflìzio e la riverenza che debbo all’ illustrissimo ed or- 
li natissimo senatore Girolamo Cappello, figlio di Luigi, non per i suoi 
« sommi meriti verso di me, ma piuttosto per benefici suoi. Quindi, o 
« Yak sozzi facondissimo, vorrei clic nelle tue lettere a me dirette tu 
« ni’ adornassi quanto puoi del tuo splendore al disopra degli altri : e in 
u questa nostra età, puoi quanto ogni altro non può. Cosi ti guada- 
ti guerai non dico il tuo Marcellino, che sempre come sai è stretto 
« leco, ma in Girolamo Cappello ti guadagnerai non un polente sella- 
li tore, si bene un uomo adorno di tutte virtù, dal quale, perchè a tutti 
« gratissimo, puoi aspettarti ogni prospera faccenda: essendo tamii per- 
ii sonali suoi pregi e tante le glorie di sue azioni, tutto ciò che dirai 
« adornandolo, sembrerà suo proprio. Questi adunque, in qualità di Le- 
ti gaio, operò già molte cose a vantaggio di sua patria. Te ne dico una 
« sola. Da questa potrai congetturare delle altre. Egli, pertanto, come 
« ambasciatore rappresentava la sua Repubblica a Costantinopoli, presso 
« F Imperatore dei Turchi, nei giorni appunto che quel tiranno aveva 
« atrocemente ordinato che il Sellerò di Cristo, nostro Salvatore, fosse 
« distrutto dalle fondamenta; clic fosse interrato quel santo luogo; c perchè 
« mai più potesse essere restaurato, vi fosse fabbricata sopra una moschea. 
« senza riguardo a spesa veruna. Quest’ ordine veramente turco, riempi ili 
« dolore inesprimibile tutti i Cristiani, imperocché assieme al SS. Se|>olcro. 
« veniva avvilita tutta la estimazione del nome cristiano. L’ universale e 
« grande disonore era imminente. Piangevano tutti. E le pareti del prezioso 
« monumento, pareva che rimproverassero la nostra codardia. Che fare 
« adunque? Nessuno azzardava tentativo di sorta ; nessuno ardiva domandar 
« grazia; nessuno credevasi da tanto da scongiurare il terribile nembo. 
« I,' incaricato del re di Francia si ricusava d’ impetrare la più piccola cosa 
« dall' empio e pertinace potere musulmano. Tutti disperavano. In tanta e 
« universale disperazione, il solo Girolamo Cappello, prese la difesa di 
« Cristo, c il patrocinio della cristiana repubblica. Va francamente al Gran 
« Visire primo ministro dell’ Imperatore, trae fuori e dispiega tutta la forza 
« della sua eloquenza; parla, lo intimorisce e lo costringe non solo a 
« rivocare quell’ editto, ma anche ad emetterne un altro, con [iene so- 
li vere, in forza del quale ninno molesti il SS. Sepolcro, e che in avve- 
« aire non si rifaccia più parola di quel primo decreto. Ed ecco che per 
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« opera de! solo Girolamo Cappello, noi abbiamo e adoriamo il SS. Se- 
ti poltro, sano e salvo eia ogni scellaragginc lurchesca. Stupirono su tale 
« strepidosa faccenda i principi tutti, e quelli in particolare die più 
« degli altri ne avevano il peso; stupirono i cardinali romani, dei quali 
« ci rimangono lettere le quali rendono le dovute e sentite grazie al 
« Cappello. Hai dunque in poche parole, o Vannozzi, la somma pro- 
ti denza di un lant’ uomo. Vorrei iteriamo, die in sé non fosse minore 
« la volontà e lo zelo nel descrivere colle lue lettere questo bellissimo 
« fatto, di quel che fu in esso la pietà c l' ingegno nel riscattare il Se- 
ti poltro di Cristo. Se brami altro intorno a questo fatto egregio, ti am- 
« maestrerà il Dottore Galeotto Anfaducci, cameriere segreto del pon- 
ti letìcc Paolo V, imperocché egli era in Costantinopoli, insieme colf il- 
ei lustre Cappello, c come a molti altri negoziati, fu presente anche a 
« questo. Venezia 22 Novembre 1606. » 

Si bisbigliò che Aciimet I, agisse ad insinuazione di alcuni Israeliti 
che offerivano per la detta demolizione del Santo Sepolcro, cinquecento- 
mila Saidi: e che il Sultano si disdicesse, minacciato dal Cappello di 
guerra con tutte le potenze cattoliche dell’ Europa, sull’ iniziativa della 
vindice repubblica. 

L’ erudito poliglotta, cav. Albino Mencarini di Viterbo, Console di 
Spagna in Singapore, già in Gerusalemme e al Cairo, il quale diede 
molti materiali al Pikrotti per la « Gerusalemme descritta e illustrala » 
che quest’ ultimo pubblicò in Londra; stabilisce la data di quella nobile 
azione del Cappello, verso 1’ anno 1607. L’ errore del nostro italiano, che 
serve lo straniero, c che nou ha trovalo nel nostro Governo, conte tanti 
altri distintissimi figli d' Italia, la dovuta considerazione; resulta dalle 
cronache di S. Salvatore, che riportano il fatto a quell' anno medesimo; 
e eh’ egli non volle supporre errate, come piti volle le provai. Per la 
lettera dell’ Ayroldi, clic conosceva pure il Quarksmio, Guardiano della 
S. Custodia di T. S. nel 1618, il fatto resulta positivamente anteriore. 
Achmet I, ascese al potere il 23 Decembrc del 1603, dell’ Egira, 17 Re- 
geb 1012. Paolo V, sul soglio di S. Pietro, il 20 Maggio 1605. Il 
trattato dell’ ultimo di Novembre 1604, sulle basi presentate al Senato, 
a nome del Sultano, dall’ ebreo Nathan Escuinasi, tiglio di Rabbi Salo- 
mon, fu riportato legalizzato a Venezia, da Giovanni Mocenigo, successore 
del Dos, il 9 Marzo 1605. L’ Anfaducci trovatasi in Costantinopoli 
dalla morte di Leone XI, il 27 Aprile, all’ elezione nel Maggio segueute 
di Paolo V. E all’ anno 1605, e dopo la partenza del Mocenigo che 
devesi dunque fissare, per la missione eh’ ebbe in Costantinopoli il Gi- 
rolamo Cappello, questa nuova redenzione del S. Sepolcro. 

In quella circostanza, narra il Quaresmio. che il Gran Duca di To- 
scana, Ferdinando de’ Medici, primo di questo nome « por mostrarsi ed 
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« essere grato al benefìcio di Dio; per evitare la macchia <T indifferente 
« in cosa di tanto momento , per guadagnarsi il nome di principe grande ; 
« mosso ancora da pietoso spirito, decretò che si distaccasse dal suolo 
« il SS. Sepolcro del comune riparatore e fosse trasportato nel magnifico 
« tempio di S. Lorenzo, il quale come si pensa fu costruito a tale og- 
« getto. Che tale di fatto fosse il volere di Ferdinando si conosce abba- 
ti stanza dall’ aver egli destinato gli artefici, preparati i materiali e ogni 
« altra cosa necessaria allo scotio. Scopertosi, di poi, cosi volendolo Dio. 
« questo suo intento, tutto svanì, c rimase la cosa senza effetto; c il 
« SS. Sepolcro, si rimase neir antico c proprio suo luogo. » La risolu- 
zione di Ferdinando 1 de .Medici, come riferita dal Quareskio. venne 
riconosciuta veridica, e nessuno ne dubita ; anzi, talmente temettero i 
monaci, detti eterodossi, della Santa Città •, che in seguito, altri 
sovrani cattolici ne riprendessero 1’ idea, c con maggiore fortuna riescis- 
sero nell’ intento; pervennero dopo più di un secolo e mezzo di continue 
pratiche presso la S. P., al fine di averne il permesso il 14 Ottobre 1758, 
e i torre di guardia nella sacra edicola un loro monaco che fu un greco 
scismatico, cosi volendo il firmano; « affinchè si dovesse giorno e notte 
« custodire quel sacro luogo, per impedire che dai Franchi ne fossero 
« rubate le pietre, e spedite in Cristianità. » 

Il tempio di S. Lorenzo, non fu già eretto a un tale scopo, come 
pretende il Quaresmio. È nel medesimo che si ammira sul sepolcro del 
Duca di Nero iRs, fratello di Leone X, la bellissima statua simboleg- 
giantc la « Notte » opera del Michelangiolo, scolpita con tanta vita e 
naturalezza, che il poeta G. lì. Strozzi, sopra vi scrisse: 

• Li none die tu vedi in si dolci atti 

• Dormire, fu da un angiolo scolpila 

« In questo sasso; e perdio dorme lia vita: 

• Destala se no '1 credi c parleratli. » 

Ai quali versi, il divino artista, alludendo, per le parole del Saltini, 
alla perduta libertà della {latriti, rispose: 


• Grato m' c il sonno, e più I' esser di sasso 

• Mentre die il danno e la vergogna dura, 

< Non veder, non sentir, ni' è gran ventura ; 

• Perù non mi destar; deh, palla basso. > 

L' origine di quell' edilizio, appartiene al quarto secolo. S. Ambrooio, 
Yi’scovo di Milano, lo consacrò nel 393. Accresciuto e riconsacrato nel 
1.309, un incendio lo distrusse nel 1425. Giovanni di Dicci, ne commise 
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la riedificazione al IIrinellesco, sui disegni del quale venne condono a 
termine dai suoi alunni, vivente Cosmo 1. 11 sepolcro di Cristo, che spe- 
ravasi involare ai musulmani col concorso di Pacar nino, doleva essere 
riposto nella splendida cappella dei principi, la quale costò veutitre mi- 
lioni di lire Horcnline. Della medesima appartiene il disegno a Giovassi 
de’ Medici, clic ne afildò 1’ esecuzione all’ architetto Matteo Nigetti. nel 
1604. Cosmo I progettandola, pensava riunirvi i corpi della famiglia 
Medicea. Cosimo II dal 1605, pel pensiero del padre, la disponeva a 
racchiudere il sacro avello. 

Il cappellano della chiesa di Alessasdretta, scomunica nel 1637, 
un ricco mercante veneziano, perchè nel suo fondaco lavoravasi le feste. 
Il Console di Aleppo, Pietro Dritti, sdegnalo di tale novità, spedisce 
alcuni giannizzeri per cercare F imprudente cappellano. Questi prevenuto 
da alcuni amici fugge in Antiochia, dove è scoperto, arrestato e condotto 
nella prigione consolare in Ai.eppo. Lo stesso cappellano di quella colo- 
nia venne licenziato, e posto in sua vece un cappuccino. 1 Padri di T. S. 
si accorsero del grave pericolo. Il P. Custode, Saste da Messina s’ in- 
tromise, e il console, pacificalo, libera il prigioniero e ristabilisce ogni 
cosa come [>el passalo. 

Nei primi del 1633, d’ accordo col Console di Francia in Saida. 
F Ambasciatore di Luigi XIII, presso la S. P. Filippo de Harlay, o 
secondo altri dati, un messo straordinario di quel re, il Conte Enrico 
di Gocrnay, quindi dal De Harlay, approvato, fatti travestire da Minori 
Osservanti sei cappuccini francesi li spediva a Gerusalemme, con lettere 
commendatizie, al Patriarca greco, Monsignore Teofane. Per le medesime 
si richiedeva dal prelato scismatico che prendesse sotto la sua protezione 
quei nuovi missionari, concedendo loro un localo ove potessero dimorare 
in quella Santa Città, promettendo inoltre che vi sarebbero rimasti sog- 
getti alla di lui giurisdizione: e gli si offerivano i buoni uffici dell' Am- 
basciatore in caso di contestazione con i Religiosi di Terra Santa. 

Il Patriarca greco, approfittò delle buone disposizioni del rappre- 
sentante il cristianissimo re. Manda in Inngo le trattative. Intanto fa 
partire per Costantinopoli un suo calcierò, con alcuni altri greci. Questi 
ricorrono alla S. P. e contro i nostri Minori Osservanti, al fine di espel- 
lerli dai Santuari; e contro il Pascià di Damasco, che aveva testé pro- 
nunciato in favore dei loro avversari un giudicio, per alcune contestate 
località. Ne nacquero nella capitale degli Osmanli, gravi disordini. I greci 
scismatici sudditi dell’ Impero, schiamazzando per le strade, pnrtavansi 
vociferando contro i Franchi, alle abitazioni del Gran Visire e del Muftì. 
Il caloiero, usava in segreto altri mezzi più efficaci. 
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Era in t|ucll' anno, bailo Pietro Fos carini. Con dispaccio datato dalle 
« Vigne di Pera » il 29 Marzo, previene il P. Custode Paolo da Lodi, 
di quanto accadeva. 

Si rimarca in quel dispaccio, il seguente paragrafo. 

« Io, die come con le precedenti mie signilicai a V. P. M. R. la 
« mia perfetta disposizione a vigilare dei suoi interessi, tanto a cuore 
« alla Serenissima Repubblica, impiegai subito la mia opera et autorità 
« per contrappunto all’ oflicio del caloiero. Essendomi portato a questi 
« ministri e con le considerazioni proprie ostalo colla grazia del Signore 
« Iddio ai suoi disegni; e perché intendo che va continuando le pratiche, 
« ci vado lenendo 1’ occhio (isso per fare quel più in sostenere li pos- 
se sessi della sua Religione che potrà venire da singolare volontà et ar- 
te dorè a procedere con i passi tenuti precedentemente. » 

Ma, perchè faceva bisogno di avere le scritture necessarie a conten- 
dere con i greci clic si lasciavano intendere di essere bene provveduti, 
e queste conservandosi nell’ Archivio di S. Salvatore, preveniva il Fo- 
scarisi, il P. Custode, che gl’ inviava un espresso coll’ obbligo di fare 
il viaggio in venti giorni, mediante il salario stabilito di ccntosessanta- 
cinquc reali, sia per 1’ anilata clic pel ritorno, da farsi appena ricevuti 
i documenti in ugual termine di giorni. Terminava dicendosi dis|>osto a 
« non risparmiare a fatiche nè a qualunque altro interesse per la ma- 
li [intenzione c continuaiionc di possesso e d’ ogni altro loro vantaggio 
« conforme la mente della Serenissima Repubblica. » 

La causa venne rimessa al tribunale del Pascià d’ Alsppo. I Greci 
che dapprima domandavano unicamente il S. Presepio, pretesero in pas- 
sesso esclusivo, non solo la basilica grande con le tre chiavi del santua- 
rio e 1’ attinente giardino; ma inoltre, il SS. Sepolcro del Cristo, e 
quello della Vergine Maria ed alcune minori località nella Chiesa della 
Resurrezione. 

L’ Ambasciatore di Francia cessò di favorire i Greci, allorché ne 
conobbe le mire ; i cappuccini furono richiamati ; e secondò il Foscarini. 

I Commissari dell’ Ordine, che craiisi premurosamente recali in Co- 
stantinopoli, pel desiderio del Bailo, coi rispettivi documenti, partirono 
alla volta di Aleppo. Il bailo rimetteva loro prima della partenza questa 
importantissima dicli iarazionc. 

« Noi, Pietro Foscarini, per la Serenissima Signoria di Venezia, 
« bailo in Costantinopoli, facciamo ampia et indubitata fede a ciascuna 
« persona a chi perverranno le presenti, clic li padri Minori Osservanti 
« di Gerusalemme, sono stati indebitamente molestati dai Greci, havendo 
« essi fatto ogni opera per levarli dalle mani li possessi antichissimi 
« della chiesa del S. Presepio per introdurre pregiudicii notabilissimi con 
« oggetto di privare anco allatto in breve tempo essi religiosi di quanto 
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« tengono, et ogni loro prerogativa legittima c giuridica da cenlinara 
« d’ anni goduta in dette parti: e eh’ è riescilo ai Greci, con mezzi in- 
« diretti di mettere in dubbio li comandamenti ottenuti per li Padri 
« dalla Porta. Essendo stati citali a comparire in Costantinopoli per 
« trattare la causa del S. Presepio, col Patriarca Croco di Gerusalemme, 
« venuti perciò in questa città il P. Pietro, Marronita, et il P. Fra' 
« Antonio Vaschez, Procuratore di T. S. mandati dal M. R. P. Guar- 
ii diano di quel luogo, con facoltà amplissima di difendere, e sostenere 
« le ragioni dei loro conventi e dei santuari, et a spendere per tale ef- 
« folto, far promesse, e trovare per ogni via danari per impiegarli nelli 
« delti sommi bisogni: questi padri comparsi qui alla giustizia in con- 
ti tradittoria col Patriarca di Gkri salrmme e suoi Greci, si sono adope- 
« perati nel negotio con ogni zelo. La lor causa da noi tanto, uniti 
« coll' Eccellentissimo Ambasciatore di Francia, è stata assistita, favo- 
li rita e protetta con ogni applicatione e potere; e con quei mezzi ancora 
« die sono stati stimati opiwrtuni, nè essendosi lasciato dietro cosa potesse 
« valere al beneficio del negotio, nel quale essendo state grandissime c 
« indccibili le dillìcoltà e contrarietà dei Greci, dai quali trovali danari 
« in quantità con proferte fatte di somme grosse rilevanti et effettive. 
« bavevano ridotto ad estremo pericolo il negotio per farsi qui senten- 
ti tiare contro li Francescani, e spogliarli non solo delle chiavi, ma di 
« altri avantngi ancora, con introdurre nel S. Presepio lampade et altri 
« pregiudicj, necessitandoli per ciò a spendere aneli' essi come ban fatto 
« con sborso di danaro effettivo e promesse qui, che eccederanno in nu- 
li mero dodicimila reali, senza l’ interesse che corre sopra detti danari 
« di diciotto per cento, et altre spese per totale delììnitione del negotio; 
« et onderanno in Aleppo, li quali potranno importare dieci in dodiei- 
« mila altri reali; per il chè restano ippotecati li loro possessi, a la Re- 
ti ligione in Gerusalemme alla soddisfazione di tale debito fatto per soni- 
li ma necessità di non perdere quelli Santi Luoghi e tesori, mentre 
« hanno bora speranza quasi certa della defilnilionc del giuditio in A leppo 
« a lor favore in termine di retta giustitia del signor primo vesir. Per 
« tanto in questa lor grande calamità pregamo tutti li cattolici della 
« nostra fede a soccorrere essi religiosi c santi luoghi di linone demo- 
lì sine e di favori, acciò le siano fatti per sollevare il convento da tanto 
« aggravio, onde si possano mantenere c conservare quei poveri religiosi 
« c Santi Luoghi per li cattolici, con quella riverenza honorc e devotione 
« a gloria del Signor Dio, eh’ è stalo nel passato. Ed essendo tale la ve- 
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« rilà ci rendiamo certi clic a questa nostra Patente da noi scritta c 
« sigillala sarà prestala intera credenza. In quoti, /idem. » 

« Data nelle Vigne di Pera il 13 di Novembre 1633. 

« (LS) Pietro Foscahini, Bailo. 

Angelo Alessandri, Segretario. » 

Ciononostante, i Latini perdettero la causa e furono scacciali dai 
santuari in questione. Allora ricorsero a tutte le corti cattoliche d’ Eu- 
ropa. Le sole potenze che s interessarono alla loro deplorabile situa- 
zione, furono la Francia, 1’ Austria e la Repubblica di Venezia. Le tre 
scrissero direttamente al Sultano Murad IV, per far rendere loro giu- 
stizia. 

Questa è la lettera del Doge Francesco Frizzo: 

« Vostra Maestà, con la grandezza delle sue glorie corrispondente a 
« quella del suo reai animo che all’ ampiezza dei suoi gloriosissimi re- 
« gui, tra gli ornamenti principali d’ essi, facendo rilucere a tutti il suo 
« gran zelo ripieno di rettissimi lini della sua giustizia; questa speranza 
« è di iidanza altrettanto grande, porgendo anche alli principi amici 
« della sua Eccelsa Porta, come per lunga serie d’ anni è la repubblica 
« nostra nella piena osservanza della nostra buona pace a lutti nota ; e 
« tanti serenissimi principi della Maestà Vostra ed al medesimo regno 
« di Lei ancora di benigna corrispondenza, del suo imperiai favore si 
« attendono essi ancor di presente dalla stessa benignità sua, insieme a 
« noi, da tutti gli altri principi chrisliani, per il gratioso pacifico pos- 
ti sesso dei luoghi di Gerusalemme, toccanti la Christiana nostra religione. 
« liberi e sicuri dalle calunnie e false imposture; c quali altri hanno 
« procurato c tuttavia non cessano di molestarli per doversi ricevere 
« tale favore dalla repubblica nostra in quell' osservato sentimento d'af- 
« fetto che si esercita da Lei ed ottima amicitia e vicinanza verso Sua 
« Maestà, come s è commesso al dilettissimo bailo nostro in Costanti- 
« nopoli, Foscarini, et al diletto nobile nostro Antonio Lippomano, con- 
ti sole nostro in Aleppo, e la presentazione di questa lettera in quale 
« dei due luoghi seguirà 1’ esprimersene più lungamente ; onde pregan- 
ti dola sia creduto come noi medesimi, felicissima intanto per anni lun- 
« glossimi bramiamo la Maestà Vostra. » 

11 sovrano dispaccio di Luigi XIII, venne rimesso al Sultano da 
Filippo de Harlat. Quello di Sua Maestà Cesarea, dal consigliere di 
stato Rodolfo Schmid, Residente Imperiale. Quello del doge, dal Fosca- 
rini, che vi aggiunse un suo memoriale; e insistendo, per la decisione 
di Murad IV, ottenne a suo nome, il firmano di restituzione ( 1045 del- 
f Egira) non senza perù che dovessero sborsare i frati ventimila reali al 
Sultano ed ottomila ai ministri. 
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Rientrarono 1 Latini al possesso delle usurpate località, il 24 Luglio 
del 1636. 

Un anno dopo, il Sultano Murad IV, essendogli appellati i Greci 
scismatici, annullò il lìnnano concesso ai rappresentanti della Francia, 
dell’ Austria, e di Venezia, e con nuovo editto volle espulsi i nostri re- 
ligiosi dal S. Presepio e dalla chiesa della Natività. 

Filippo de Harlay, era intento a brigare con i Gesuiti, c non s’ ac- 
cordò col bailo. 

Nel 1676, per decreto di Maometto IV, i nostri Francescani perdet- 
tero ancora il S. Sepolcro. Venezia subiva la sorte dei vinti, per i di- 
sastri di Candia. Gii Ambasciatori di Francia più non agivano, avendo 
ricevuto ordine espresso dal loro governo lino dal 1669 di cessare intro- 
mettersi a favore dei frali di Terra Santa, giacché nulla potevano otte- 
nere dalla S. P. c di aspettare una favorevole congiuntura per farlo con 
onore. 

Onde salvare il sepolcro di Maria Vergine. I’ anno 1640, F amba- 
sciatore francese, aveva dovuto ricorrere al Ministro d’ Inghilterra, il 
<|ualc, coadiuvandolo, ne impedì F usurpazione. 

L’ anno 1638, essendo stati i Francescani, assalili dai musulma- 
ni in Nazarbttk, e vedendo abbruciare quel loro convento e saccheg- 
giare il santuario, si erano dati alla fuga. 1 Francesi, missionari se- 
colari e regolari di Propaganda, stabiliti in Acri, tentarono rimpiaz- 
zarli, protoni dai soliti agenti della loro nazione; ma smascherali a 
tempo alla Corte di Parigi, ebbero rigettale le ingiuste pretese. Torna- 
rono i Minori Osservanti, F anno seguente, cessata la persecuzione, a re- 
staurare F abbandonato stabilimento. Il Governo francese non prendeva parte 
agli intrighi dei suoi Agenti; e, osserva il Sorriso, non n’ ebbe mai in 
allora per le cose di Terra Santa, veridiche informazioni. 

I baili di Venezia nel 1637 e 1638, accorgendosi qual poco conto 
facesse F ambasciatore di Francia dolla violazione del lirmano del 1636, 
e come non si movesse a richiamare a dovere la S. P. ripresero soli le 
trattative. Ma le circostanze non si presentavano favorevoli; anzi peg- 
giorarono dalla partenza di Murad IV, per la spedizione di Bagdad, e 
desistettero essi forzatamente da ogni proponimento. Per la morte del 
Sultano, avvenuta nel 1640, essendo asceso al trono di Otman, il crudele 
Ibrauim, gli avvenimenti che si succedettero distrussero il prestigio, F in- 
fluenza della Repubblica a Costantinopoli, e tolsero ai baili ogni possi- 
bilità d’ azione. Al Foscarini fu sostituito il Contarini, a costui Girolamo 
Trevisano, quindi si elesse Giovanni Soranzo. Chiesti venne arrestato nel 
1645. Quattrocento vele con cinquantamila combattenti uscivano il 30 
Aprile dai Dardanelli. La guerra era dichiarata a Venezia. 
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La morie di Ferdinando 11, il 15 Febbraio 1637, la marcia in Boeri, v 
del feld-maresciallo Baner, che alla lesta dell'esercito svedese racco- 
glieva i fatti della battaglia di Wittstock ; i disordini che ne nacquero 
ovunque, in Germania, e le difficoltà provate da Ferdinando 111 per 
farsi riconoscere, stante le oppasi/.ioni della Francia, distoglieva intera- 
mente la casa d’ Austria, assalita ancora, oltre il Baner, dal gran Condé. 
d’ intervenire al patrocinio dei Luoghi Santi. 

Per questo concorso di avvenimenti, i Greci trionfavano, e mantene- 
vano i Latini esclusi dagli usurpati santuari. 

I Francescani avevano ricorso a tutti i principi cattolici. Niuno, ec- 
cettuato Ferdinando II de’ Medici, Granduca di Toscana, era sono dato 
per inteso. Il principe italiano rispose eh’ era disposto impiegare le sue 
galere e galeoni, e la propria vita, per il recupero dei santuari, soltanto 
gli rincresceva di esser solo per quella impresa. 

Gl’ interessi delle nostre missioni, si trovavano compromessi ancora al 
di fuori della questione dei santuari. In quell' anno, fu rubata al Cairo 
la cassettina delle elemosine per T. S. che si questuavano tulle le prime 
Domeniche del mese, e in tutte le solennità; e aprivasi il giorno di Pa- 
squa di Resurrezione dal Commissario della missione, il (piale ne custo- 
diva la chiave. Simili cassettine si trovavano in tutte le cappelle sog- 
gette alla Repubblica in Oriente, e 1’ una per 1' altra produceva annui 
reali centocinquanta da otto. Il Contarini con lettera del 12 Decembre 
1637, quindi con altra del 9 Gennaio 1638, preveniva il P. Custode 
Francesco Andrea d' Arco che trovandosi in Costantinopoli, il Santone 
del Castello della Santa Città, aveva d’ accordo con un Israelita, ottenuto 
un editto per P atterramento delle fabbriche dei nostri religiosi in Bet- 
tei.emme; sotto pretesto che queste formavano un’ importante fortezza. La 
cronaca manoscritta del P. Francesco da Serino, pure esistente nell' Ar- 
chivio di S. Salvatore, aggiunge che il bailo desiderando lilierarc il 
P. Custode da ogni disturbo, procurò di avere 1’ editto tra le mani me- 
diante un qualche moderato donativo. L’ ebreo complice del fatto, pro- 
misi! portarglielo, ma invece di mantenere la parola, parti segretamente 
per Gerusalemme, dove arrivò nei primi di Febbraio. Il giorno 7, pre- 
sentò il suo documento pretendendone gran somma di danaro, al fine vi 
rinunziò per vent’ otto piastre. L’ accorto ebreo s’ imbarcò prima che tor- 
nasse il Santone del castello, il quale finalmente giunto, fece grande stre- 
pito: ma intanto, F editto vero o falso, stava nelle mani dei religiosi. Il 
bailo allorché seppe partito F ebreo da Costantinopoli, si era fatto pre- 
mura scrivere alla S. Custodia, affinchè si aiutasse e difendesse (pianto 
\Kiieva, prevenuta a temi>o, per impedire la riescila dei disegni di quei 
malvagi. In segno di gratitudine per I' avviso ricevuto, e perchè aveva 
egli costretto P Ambasciatore di Francia e il Residente germanico a 
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protestare seco lui in favore della missione presso il Gran visire. il 
P. Andrea d’ Arco gli mandò col ritorno di alcuni pellegrini della llo- 
shia un rilievo in legno d' olivo, ebano c madreperla, di tutta la fab- 
brica del S. Presepio c basilica di Iìettblsmiir. Quel dono fu graditis- 
simo al bailo che ne ringraziò in termini alTettuosi. 

Un protettore di T. S. 1’ ex console del Cairo, Giovassi Donato si 
trovava in Venezia, ed invitava i nostri Francescani a un ricorso formale 
a quel senalo. Il P. Vicario Micuele da Felettiso, per tale consiglio, 
s’ avviò e giunse alla città delle lagune ; e d’ accordo col Donato pre- 
parò un memoriale da leggersi al doge. Col mezzo di detto protettore 
ebbe facilmente una pubblica udienza, presenti i Senatori. Il I*. Michele 
Iienignamcnte accolto, fece questo breve discorso. 

« Serenissimo Principe, Eccellentissimi ed Illustrissimi Signori. Il P. 
« Guardiano di T. S. essendo per certa scienza sicurissimo che il pos- 
« sesso c mantenimento dei Santi Luoghi, particolarmente dipende 
« da questa Serenissima Repubblica, per tanto avendoceli nelli pas- 
« sali mesi, i Greci, sotto falsi pretesti, usurpati; subito spedì me, 
« suo Vicario, a posta, per darne minuto ragguaglio a Sua Serenità, 
« acciò come padrone pietoso e parziale protettore dei medesimi. 
« con la sua carità e prudenza si degnasse rimediare ad un tal danno e 
« deplorabile perdita. Essendomi per la stagione contraria d’ inverno. 
« per le crudeli fortune patite in mare, per le infermità ed altri disastri 
« soliti a patirsi in simili lunghi viaggi, trattenuto più di quello pen- 
te savo; al line per la grazia di Dio, arrivato a questa inclita città; ho 
« di sicuro inteso che Sua Serenità, è stala dall’ Eccellentissimo bailo 
« di Costantinopoli, molto bene ragguagliata ed informata di tutto il 
« seguilo circa questo negozio, che però non giudico espediente tediarla 
« con superflue parole. Ma solo per eseguire puntualmente la mente 
« del mio superiore, presento la sua quantunque vecchia lettera, con Tag- 
li giunta di un memoriale dove vengono spiegate alcune domande, quali 
« ottenute, gioveranno assai al buon governo c mantenimento delli me- 
li desimi Santi Luoghi; quali a nome del suddetto Padre Guardiano e 
« di tutta la famiglia di T. S. totis visceribus, supplico non voglia in 
a nessun modo sopportare siano in mano dei nemici della chiesa cattolica; 
u e come gran tesori, siano per la sua industria c diligenza quanto pri- 
u ma recuperati e restituiti alti antichi possessori di quelli, che oltre il 
« merito si avrà da S. D. M., anche li suddetti non mancheranno pre- 
ti gare di continuo Dio per la conservazione di sì devota repubblica; e 
« continueranno a cantare ogni settimana una messa nel SS. Sepolcro. 
« conte già sin ora si 6 fatto per atto di gratitudine e di debito verso 
« Sua Serenità, e gli Eccellentissimi ed Illustrissimi signori. » 
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Il canuto oratore, ascoltato col rispetto dovuto al suo cara II ere ed al 
proprio merito, presemi) la lettera del P. Custode, redatta nella medesi- 
ma forma ( mutatis mutandis ) di altra inutilmente diretta a Sua 
Maestà Cattolica, e clic narrava I' accaduto. Quindi lesse il seguente 
conciso memoriale: 

« Serenissimi Principi, Fra’ Michele da Felettino, al presente Vi- 
li cario di T. S. venuto a posta da Gerusalemme por ordine del M. R. 
« P. Andrea d’ Arco, Guardiano di T. S. a dargli parte della perdita 
« dei principali santuari di T. S. 1’ espone come già informata del tutto. 
« resta solo ordini al suo bailo in Costantinopoli, faccia ogni sforzo per 
« recuperarli: c anco si degni fare ufficio e pratica con le Corone e 
« Potentati di Cristianità per I' istesso: come anche ordinare strettamente 
« che gl’ Illustrissimi Signori Consoli d' Oriente, non possine minima- 
li mente servirsi d’ altri padri per loro cappellani, che di quelli clic di- 
ti pendono dal Padre Guardiano di Gerusalemme, e ciò per sfuggire 
« molti disordini, e |>or il meglio della stessa nazione. In ultimo, usare 
« diligenza con I’ Eccellentissimo Ambasciatore francese, clic appresso al 
« christianissimo re di Francia, esponga qualmente per si raccolgono 
« nel suo regno per servizio dei Santi Luoghi, ordini Sua Maestà, che. 
« siano come prima si faceva fedelmente inviate in Gerusalemme, dal 
« che ne risulterà molto bene. » 

Si legge nella Cronaca, che « rimasero talmente impresse nell' animo 
« di quella Serenissima Repubblica, I’ cs|K>ste necessità di T. S. clic si 
« mosse a scrivere subito con efficacia singolare alle corone di Francia. 
« Sparsa, e Germania, e ad altri principi cattolici, con risoluzione d’ im- 
« piegarsi prontamente in aiuto dei Santi Luoghi; e già si dice, che 
« quasi lutti quei principi risposero essere aneli’ essi disposti ad appli- 
« care le loro forze per la recuperazione dei perduti santuari, con opi- 
« nione, però, che per quest' effetto non si dovessero fare più tali spese 
« per metterli all’ incanto e dare occasione d’ ingrassare a spese nostre, 
« ma procurare di averli per giustizia come era di dovere. In conformità 
« poi del detto memoriale, di nuovo ordinò quella Serenissima Repub- 
« blica, ai suoi consoli e vice consoli in Levante che per cappellani 
« non si dovessero servire che di Padri della famiglia di T. S. Ili più 

« colla sua ardenza ed efficacia dispose il suddetto P. Vicario quel 

« P. Commissario di T. S. ed alcuni signori mercanti affezionati ai Lno- 
« giti Santi, a provvedere di varie robe necessarie per imbarcarsi verso la 
« Palestina; e ciò fatto, si partì di là. e s’ inviò a Roma, non stimando 

« i gran calori e lunghezze del viaggio, sempre a piedi, pel benefizio 

« della Santa Custodia. » 

Mercè l'avvedutezza della Repubblica e ricchi donatili, i rapporti 
» colla Sublime Porta, regnando Mutuo IV. benché non esenti da alcune 
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molestie e minacele, proseguivano a mantenersi, ilice il Romandi, in con- 
dizioni abbastanza tollerabili. Ma, per le parole del nostro storico, nel 
1638, avvenne caso che poco mancò non conducesse ad aperta rottura. 
I,’ orgoglio dei privati algerini era cresciuto pei loro felici successi a 
dismisura, onde grosse loro squadre inquietavano i mari, impedivano i 
commerci. In quell’ anno principalmente erano usciti più formidabili che 
mai, e saccheggiati vari borghi delle Calabrie, spargevano di volersi 
recare a Loreto, osando infatti entrare nel golfo con sedici galere ben 
munite di artiglierie e di equipaggi. 11 provedilore Marino Cappello. 
n’ ebbe appena avviso che si mise sulle loro traccie, ed inteso clf erano 
giunti nel [torto di S. Vasili, si diresse a quella volta; ritardato però 
il suo arrivo dalla burrasca, ebbero quelli intanto I" opportunità di recarsi 
alla Vai.ona e di mettersi al sicuro sotto la fortezza. Non si trattenne 
perciò il Cappello dall’ andarli a trovare anche colà, ma fu appena in 
vista che la fortezza cominciò a tirare, ed egli, per mostrare che suo 
pensiero non era di assalire il luogo, Itensì di punire i corsati della in- 
frazione loro alle capitolazioni, si allargò con disegno d’ impedir alle lor 
barche 1’ uscita c tenerli bloccati. Alla mattina seguente, che fu il 3 ili 
Luglio, mentre il sole dardeggiava i suoi raggi negli ocelli dell’ annata 
veneziana: i Barbareschi fecero un tentativo di uscire, se non clic tro- 
vata quella bene apparecchiata a riceverli, si ritirarono di nuovo con 
grande sollecitudine sotto la fortezza, assistili vigorosamente dai continui 
tiri di essa, a dispetto delle capitolazioni che vietavano a qualunque 
terra dei Tcrcui di dare ricetto ai pirati. Ebbero tuttavia molti danni 
di alberi infranti e di navi conquassate e prossime ad affondare, e 
benché anche i Veneziani non andassero immuni dai guasti, il pro- 
vedilore Cappello tenne tuttavia bloccati i pirati dal 1° Luglio al 7 
Agosto; quando avendo inteso che si avvicinavano loro altri soccorsi, 
decise di venire a un fatto derisivo. Laonde, la mattina del 7 Agosto, 
avendo tutto disposto all’ imminente battaglia, cominciò ad investire la 
squadra nemica composta di sedici galere, le quali tutte, dopo furioso 
comliattimenlo vennero in potere dei Veneziani, che quindici ne manda- 
rono a fondo, 1' ultima condussero in trofeo a Venezia. Il sultano Mcrad, 
avutane notizia nella sua marcia verso Bardar, ordinò nel primo impeto 
una carnificina generale dei Veneziani nei suoi Stali, poi calmatosi al- 
quanto, si contentò fosse carcerato il bailo Luigi Contadini, bloccato il 
porlo di Spalato, interrotto ogni commercio colla Repubblica. 

Venezia, con grande sacrilizio di danari riebbe confermate le antiche 
capitolazioni: ma sempre da quell' epoca le si mostrava contraria la 
S. P. nè valeva la sua mediazione a ripristinarne i diritti della S. Cu- 
stodia ai Santuari della Palestina. Venne la guerra di Candia. Ottanta 
galere, un galeone, ventidbe navi armate, e trecento saichc. sbarcarono 
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in quell’ isola il '23 Giugno 1645, quattordicimila spalti, settemila gian- 
nizzeri, trentamila, o secondo il Minatori, quarantamila fanti, con molti 
ingegneri, rinnegati francesi e fiamminghi. Il G Settembre 1669, la capi- 
tale Candì* capitolava. Francesco Morosi», cedeva f isola ai Turchi: 
c alla Repubblica era accordala la pace da Maometto IV. La difesa di 
Candia, rimase celebre ai posteri assai più dell' assedio di Troia, c di 
qualunque altra conquista. S’ illustrarono specialmente in quei ventiquattro 
anni circa di sanguinose battaglie, f Iacopo da Riva, che riportò splen- 
dida vittoria il 7 Maggio 1649, a Fociiiks, sull' armata navale ottomana 
di settantadue galere, dieci maone e undici navigli; e il Tommaso Moro- 
si,» che combattè nel 1647, colla sua sola nave capitana, cinquanladuc 
galere nemiche; in quale combattimento, si prode ammiraglio lasciò glo- 
riosamente la vita, dopo eh’ erano periti mille e cinquecento Turchi. E 
ctonia rimarrà la memoria del Mocesigo, che rincorò in micidiale as- 
salto gii avviliti soldati, pronunziando queste sublimi parole « Casa 
« Moccnigo non riceve dalla patria in comando c governo le piane 
« per darle al Turco, dobbiamo morire tutti, e io il primo, e sulle 
« mura di Candia, come su tanti altari dobbiamo tutti sacrificare 
« le nostre vite. » 

Un curioso incidente di quella guerra funesta alla Repubblica di 
Venezia, fu il progetto di alcuni religiosi Minori osservanti, di riunire 
un numeroso stuolo di frati del loro Ordine, c sacrilìcare la loro vita 
nell’ isola, o sull’ armata navale per difesa della religione cristiana. 

Nelf anno 1654, annota negli « Annali d’ Italia » il Muratori : 
« Proposto questo loro progetto nella congregazione di Roma, il loro 
« zelo e diseguo fu approvato con alcune modificazioni, e restò desi- 
li guata più d’ una città dove s' avea da unire questa armata fratesca. 
« Ma si frappose il Duca di Terranuova, Ambasciatore di Spagna, 
« facendo riflettere clic portando li Francescani le armi contro del 
« Turco, avrebbero perduto per sempre i Santi Luoghi di Gerusalemme, 
« c tanti altri dello stesso Ordine esistenti nelle missioni del Levante, 
« sarebbero rimasti esposti alla crudeltà dei Turchi. Per tali opposi- 
« zioui alsirtì il sopradetto disegno. » 

Nel 1648, fu tralasciata per inibizione dell’ autorità musulmana, la 
processione delle Palme, che si faceva dai religiosi di T. S. da Heta- 
nia a Gerusalemme, [lassando per Betkage. Il P. Custode, vestito ponti- 
ficalmente, e montato sopra una bianca asinelio era scortato dai religiosi 
clic cantavano inni sacri, e da cattolici Ialini indigeni clic gridavano 
« hosanna. » 

Mi rincresce di mettere ancora una volta un asino in scena. Mi si 
[icrdoucrà |>er la vivissima simpatia che nutro per quest’ interessantis- 
simo animale, il quale [ier le mie meditazioni lilosoticbe non è poi tanto 
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da dispruzzarsi : proponendomi a miglior temi* provare come fra 1' orec- 
chiuto qnadrui>ede c molli bipedi non siavi tropi» differenza. Nò ram- 
mentandomi clic burlato dal suo sovrano, il Bassonpierre per essere en- 
trato in Madrid cavalcando un nudo, ed essendogli maliziosamente os- 
servato clic doveva essere un curioso s|H>tlacolo il vedersi sopra un mulo, 
un asino; spiritosamente rispondeva clic rappresentava in quel mentre il 
cristianissimo re; perciò, non mi darò a scherzi inconvenienti per la 
cavalcatura del 1*. Custode di T, S. riflettendo eh’ Egli intendeva ra|>- 
presentare il Redentore. Ma farò rimarcare che s è vero, come asseri- 
scono le cronache dell’ Ordine, che un israelita persuase alla proibizioni 1 
di quella biasimevole scampagnata, il Governatore e i Musulmani della 
Santa Città; i nostri missionari, invece di adirarsene, doveano tenersi de- 
bitori riconoscenti di questa lezione di economia; giacché, la precitata 
processione costava loro somme vistose; e non per nulla scrissi solen- 
nemente criticato in altra mia opera ( Il Migdal Eder) che in quei tri- 
stissimi tempi, le elemosine dei cattolici d’ Europa raccolte |>el servizio 
della causa del Cristo, servivano a somministrare i mezzi di aumentare 
negli harem dell’ Oriente le voluttuose odalische. E bene se ne accor- 
gevano la S. Congregazione di Propaganda c il Generale dell’ Ordine che 
inibivano lo spreco delle elemosine e terminavano jier farne ai nostri 
religiosi amarissimo rimprovero, citando ad esempio i Gesuiti ed i Cap- 
puccini che si mantenevano in Damasco e altrove senza vedersi sottoposti 
ad avaaie. E bene lo riconobbero tutti i principi cattolici Europei, i 
quali, scrisse il cronista Francesco da Sbrino, si opponevano che conti- 
nuamente si tenessero i Santuari all’ incanto. 

Gli onori di chiesa, si erano sempre accordati al Console di Venezia, 
in tutte le parrocchie della S. Custodia. I Consoli di Francia li ricevevano 
soltanto, come di ragione, nella propria cappella. Il primo Gennaio del 
1040, si presentarono (ier udire la messa nella chiesa di Larnaca, un 
nobile veneziano di passaggio in quella città, ed il signore Jans, Console 
di Francia e di Olanda. Il Console di Venezia era assente. Nel mentre 
il P. Guardiano si vestiva gli abili sacri, venne da taluni prevenuto che 
al patrizio veneto, eh’ era pure fratello del Console in Aleppo, Tommaso 
Contarini, spettava la precedenza nel bacio del messale. Il Guardiano 
credette fate alcune osservazioni che non si vollero ascoltare. Per evitare 
disgusti, pensò tralasciare questa parte del consueto cerimoniale. 11 Jans 
sorpreso della novità, forzò il laico di portargli il messale; lo linciò, e 
sorti dalla chiesa con la sua gente. L’ indomani arrivò il console veneto 
per l’ isola di Cipro, Antonio Morosini. Informato dell' accaduto, protestò 
contro il P. Guardiano, dicendo che a vcrun altro console che al veneto 
saltasse il bacio del Vangelo in quella chiesa, per appartenere ella al 
Collimo di Venezia, Siccome la Repubblica, mai aveva fatto valere si- 
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nuli pretensioni, a questa si rivolse il P. Guardiano per ■xiustiticarsi ; e 
questa venne informata nel medesimo teni|>o dal Morosini. Nel frattempo 
il console mori, c la vertenza non ebbe soluzione ufficiale. 

Crcdesi che il Senato Veneto non si decidesse per non dare biasimo 
pubblico al suo agente; stante riconoscesse clic nelle chiese dove aveva 
speciali diritti di fondatrice o altri qualunque incontestati, e in quelle 
della colonia, la precedenza spettasse loro : mentre ai rappresentanti delle 
altre potenze cattoliche dovevano poi darsi gli onori per anzianità ; e 
nelle chiese indipendenti delle missioni di T. S. poste sotto il collettivo 
protettorato delle medesime potenze cattoliche d’ Europa, spettassero, in- 
vece. per turno, all’ anzianità dei rappresentanti, compreso il veneto. 

Si vuole ancora che quello sconcerto derivasse da cause maggiori. 

L’ Ambasciatore di Francia, cercava recuperare i santuari per i Ge- 
suiti ed i cappuccini. Gli agenti francesi nelle città comprese nella S. 
Custodia, per accrescere presso Luigi XIII il discredito dei Francescani, 
fomentavano i disordini. Il bailo Girolamo Trevisano, ne preveniva con 
lettera, in data del 5 di Giugno, il P. Custode Andrea »' Arco. Le mire 
dell’ Ambasciatore di Francia, gl' interessi dei suoi agenti, a nulla val- 
sero: il bailo ed il Residente Germanico essendosi opposti con tutta 
energia. 

In quell’ anno, Domenico Savio, muore al Cairo, confermando la do- 
nazione libera di quell’ Ospizio alla S. Custodia; e lascia per i Luoghi 
Santi, piastre mille. Dieci anni prima il benemerito veneziano, per essere 
quella sua casa che volevasi costituire ospizio di T. S. attigua alla cap- 
pella nazionale che i nostri frati dovevano poi servire ; la concedeva 
loro in dono con scrittura del 19 Agosto. Tale donazione facilitò le trat- 
tative col Donato. 

Nel Febbraio del 1641, 1’ ex-bailo Foscarini, ambasciatore straordina- 
rio di Venezia a Costantinopoli per il recupero dei Santi Luoghi, falli 
nella missione. Benché il gran visirc promettesse aderire alle devote 
mire della Repubblica in tempo opportuno; partito 1’ Ambasciatore, non 
mantenne la data parola. 

Il primo caso e 1’ ultimo dì cappellani non appartenenti alla S. Cu- 
stodia di T. S. nelle chiese delle colonie di Venezia, salvo i pochi gior- 
ni per F incidente di Aleppo, successe al Cairo, nel 1675. Il Console 
Orazio Bembo, malgrado gli ordini anteriori del suo Governo, prescelse 
due cappuccini. 

I Francescani privali dei principali santuari, acquistarono nell’ anno 
1676, 1’ orto di Getsemani e la pretesa villa di S. Elisabetta. 

lutine, f Ambasciatore di Luigi XIV, presso la Sublime Porta, Conte 
CastaguEres de Ciiateauneuf. nel 1690, supera f opposizione dei Ministri 
musulmani clic favorivano i Greci e gli Armeni, perchè sudditi dell’ Im- 
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pero del Gran Signore, c perchò pagavano meglio: c dal Sultano Soli- 
mano 11 , dopo alcune preparale formalità, ottiene il firmano che rimette 
ai nostri Francescani, i santuari perduti fino dal 1637, e li conferma in 
quelli che ancora possedevano. 

Le località citate nel predetto firmano sono le seguenti: 

1* li’ edicola del SS. Sepolcro ; la sovrastante cupola della chie- 
sa della Resurrezione, coll' interno pavimento della rotonda, fino al can- 
cello della chiesa detta Coro de’ Greci, compresovi sotto il grand’ arco * 
di faccia al sacro monumento; la solita metà del Calvario; i sette archi 
detti della Maddalena, si di sopra che di sotto; la pietra dell’ Unzione, 
e la grotta dell’ Invenzione della S. Croce. 

2° La Basilica e S. Presepio di Bettelemme, con le tre chiavi, 
c i due giardini dietro il Convento. 

3" 11 Sepolcro della Vergine Maria e tutto il contenuto in quella 

chiesa. 

Polrebbesi da quest’ epoca stabilire il periodo del protettorato esclu- 
sivo della Francia, se la Grrmania non avesse continuato, come resulta 
da molti documenti che si conservano nell’ Archivio di T. S. ad ado- 
perarsi a vantaggio della S. Custodia, e nei primi del decim’ ottavo se- 
colo non avesse fatto confermare altri lirmani anteriori, che sistemavano 
molte questioni, regolarizzando e legalizzando i possessi latini. Nondi- 
meno il lirmnno del 1690, dell’ Egira 1101 ai 15 della Luna di Regeb, 
dava alla Francia un certo diritto di esigere il primato sulle potenze 
cattoliche in Oriente; malgrado che, in allora, queste non glielo consen- 
tissero. La Santa Sede s’ astenne di pronunziarsi in favore o contro le 
pretese di quella potentissima monarchia, che all’ apice della sua gloria, 
lottava sola contro I’ Inghilterra, la Spagna, 1’ Olanda e I’ Inqiero Ger- 
manico. 

Luigi XIV, risolse nel 1693, di mandare ogni anno in Gerusalemme 
per assistere alle funzioni della Settimana Santa, il suo Console residente 
in Saida. Un certo Limperador discendente del malaugurato diplomatico 
del 1624, in virtù dell’ ordine sovrano, per sei anni, verso la Pasqua, si 
rendeva nella Santa Città, accolto con luti’ onore e gratuitamente ospi- 
tato dai Francescani. Nel 1700, pensò il francese monarca, di stabilirvi 
a dimora il Signore Sebastiano Brenond. Per essere questi assai prepo- 
tente e scostumato, o per altra ragione rimasta ignota, dovette dopo 
quattro mesi di soggiorno fuggirsene, in seguito di una sommossa (io- 
polare, e non venne rimpiazzato. 

I nostri missionari credettero vedere nel ristabilimento del Consolalo 
di Francia, un ritorno alle solile mire di soppiantarli. A questa loro 
opinione facilmente ci adduciamo notando che alla corte di Versailles 
era onnipotente il celelierrimo Padre Lachaise: c die i IUL PP. gesuiti 
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si erano rivolli, nel 1098. ai Santoni del Sionnb. per comprare quel pri- 
mo Convento di T. S. e non essendovi riescili, e sempre invano, ai Ma- 
roniti, e |icrlino ai Greci Scismatici, onde avere un locale vicino al SS. 
Se|>olcro. 

Nel 17*20, la cupola della Chiesa della Resurrezione minacciando ro- 
vina, i Francescani pensarono ricostruirla per intero. Il P. Giovanni Fi- 
lippo di Milano, reggeva la S. Custodia. Autorizzato dalla S. P. diede 
principio alla ricostruzione, eia condusse a termine felicemente: ma. per 
le opposizioni degli scismatici, e onde ostare ad ogni inconveniente, sot- 
toponendosi a qualunque avaria, costò I’ enorme somma di quattroccnto- 
mila colonnati. 

Vbnbzia non aveva più allora, rappresentanti in Siria. I,a Francia 
si trovava sola protettrice delle missioni cattoliche. La S. Custodia ebbe 
in quegli anni, e come sempre, se molto da lodarsi, moltissimo da do- 
lersi degli agenti di quella nazione. Onesti vedevano nei Francescani, 
frati italiani e sfiglioli, e li proteggevano perchè costretti dalle istruzioni 
esplicite del loro governo: bensì, occorrendo, davano loro prove non 
equivoche di grandissima antipatia. 

1 nostri religiosi soffrirono e perdonarono finché le sofferenze c il 
perdono erano possibili. Il degno missionario francese I’ Abate Morbtain, 
chiamato « 1' Eremita di Ubt-Sakur » quasi massacrato da una delle 
sue pecorelle, rifiutava anni addietro, ricorrere alla giustizia, adducendo 
che F indegno parrocchiano « non sapeva ciò clic si facesse, e il 
Cristo aveva assai più sofferto. » Ma vi sono tali infamie clic il ta- 
cerle rende complice la vittima. 

Con sua lettera 21 Gennaio 17*27, il M. R. P. Angelico da Gazolo, 
Guardiano dell’ Ospizio di Aleppo. preveniva il Venerabile Discrctorio di 
Terra Santa, qualmente, il 9 Novembre, anno precedente, il P. Michele 
di Parma, invitato a pranzo dal Signor Barbkt Dblompré, Vice Console 
di Francia in Alessandretta, ehi» per divertimento di quel proiettore 
e d’ altro convitato, il vice console inglese, signor Buon, dopo alcune li- 
bazioni tagliata la barba e ferita la testa, e maltrattato spietatamente 
per tutto il corpo, per « mero scherzo » venne finalmente « circonciso 
a senza cortvllo, essendoli stato abbruciato il prepuzio colla fiam- 
« ma della candela III... » 

L’ incredibile notizia, sparsasi con rapidità, era pervenuta in San 
Salvatore, assai prima che non la comunicasse il Guardiano di Albppo. 
Lascio pensare se gridassero, e con ragione, i nostri [«veri missionari. 
Il Venerabile Discrctorio si radunò appositamente. 

Negli « Atti Discretoriali » della S. Custodii, in copia autentica esi- 
stente nell’Archivio dell’ Ambasciatore di Francia in Costantinopoli, si 
trova il seguente documento, clic disgraziatamente, non chiude la serie 
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di persecuzioni che dagli Agenti francesi, contro I' espresso volere dei 
re di Francia, subivano e subirono gl' ilalo-spagnoli Francescani. 

« Noi infrascritti Guardiani di Gerusalemme, e Custode di T. S. colla 
« maggior parte di questo Venerabile Discretorio, liabbianio stabilito 
« non solo di procedere per via di giustizia contro il signor Barbet. 
« vice console di Francia in Alessandrbtta, )>er il consaputo a (Tronto 
« ed assassinamento , operato dal medesimo signor Barbet contro il 
« P. Michele di Parma, Presidente, Cappellano e Curato della nazione 
« francese in Alessandretta, ma anco farne 1’ opportuno ricorso all’ Fe- 
rì ccllentissimo Signor Ambasciatore di Francia in Costantinopoli ih] alla 
« Reale Corte di Francia in Parigi, e per tale effetto hahbiamo fatta 
<i la presente sottoscritta dì nostra propria mano e munita col piccolo 
« sigillo di Terra Santa. » 

« Dato in Gerusalemme nel Convento di S. Salvatore li 21 Dc- 
« ccmbrc 1726. 

Fra' Girolamo da Ficca 
(LS) Guardiano di Gerusalemme e 

Custode di Terra Santa. » 

Il Gabinetto di Versailles, dal quale, ogni volta ricorse direttamente 
la S. Custodia ottenne mai sempre le più belle soddisfazioni; volle desti- 
tuito o punito il ÌIaruet. In Oriente, gli Agenti francesi si stupivano che 
tanto schiamazzo facevasi pel prepuzio di un frate; e quel di' è più, di 
un frate italiano. 

1 Francescani vi godevano finalmente il pacifico possesso dei santuari 
recuperati dal Conte Castaglères de Ciiatkaunbcf. Le capitolazioni del 
1740, glieli garantirono in futuro, legalizzando la proprietà sia di quelli 
che simulavano loro per concessione dei Sultani d’ Kgitto, a richiesta 
della Repubblica di Venezia: sia degli altri che tolsero agli scismatici, 
rivendicando i diritti della Chiesa cattolica. La crociata dei nostri reli- 
giosi, li condusse alla lotta, non solo contro i musulmani, ma inoltre 
contro i monaci delti eterodossi di Custodia al SS. Sepolcro, e che con- 
servavano certe prerogative al S. Presepio ed al Sepolcro della Vergine. 
Vinsero i musulmani col sangue c con l’oro: gli eterodossi coll' influenza 
dei cattolici regnanti d’ Europa. Si potrebbe dire che nel riottenere le 
proprie località, le altre usurpassero, se non si considerasse clic questi e 
le prime furono usurpate dai Greci ai Giorgiani, dai Giorgiani agli 
Armeni, dagli Armeni, dopo il collettivo acquisto, agl’ indigeni di rito 
greco; e che questi ultimi, cambiando scismatici li tolsero al Cattolici- 
smo, senza clic al giusto diritto rinunziassc la Santa Siile, pel di cui 
trionfo lottarono i nostri missionari. 
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1/ usurpazione francescana giustificaia da ragioni potentissime, costi- 
tuiva. ili fatto, un recujiero; e la S. P. sanzionandolo, e ponendolo sotto 
la salvaguardia di un trattato internazionale, rinunziava per essi, al prin- 
cipio stabilito dalla legislazione musulmana, clic nel dominio del Sultano, 
nessun terreno, veruna località, se non che a titolo di usufruttuario, ap- 
partenesse all' occupante. 

Avrei potuto perorare in favore di diritti più antichi, se si valesse a 
indubitabilmente autenticare le scritture del tredicesimo secolo che vanta 
la famiglia di T. S. e preziosamente conserva nei suoi archivi, e se que- 
sti non si trovassero contestati dagli avversari che altri contrari ne pos- 
seggono, di uguale dubbia autenticità, per 1’ antico sistema di togliere c 
ridonare a capriccio del musulmano concessionario c dei suoi agenti. 
Mentre, per i più recenti, ottenuti mediante i rappresentanti delle [«lenze 
europee, e specialmente la sanzione di quello del 1690, nelle lettere 
patenti del 1740, si stabilisce un diritto irrefragabile pel «piale, I’ auto- 
rità concessionaria è tenuta responsabile ogni volta viene violato, e le 
infrazioni posteriori non lo invalidano mai; anzi forniscono maggiori 
ragioni di richiederli ripristinati, costituendo non più una intollerabile in- 
giustizia, bensì un affronto alle potenze mediatrici. 

Che i Francescani mai possedessero esclusivamente la chiesa della 
Resurrezione, e quella del Sepolcro della Vergine Maria, si prora ba- 
stantemente. per non aver eglino mai occupato, nella prima alcune mag- 
giori località; vale a dire il così detto « Coro dei Greci » la cappella 
di S. Blesa, e il più autentico santuario, cioè la principale porzione del 
Calvario; ed essendoché queste località non [«tessero oceiqiare, ancorché 
mancassero altre prove, sarebbe per le medesime giuoeoforza conchimlere 
clic altri, prima di loro, le possedessero. In quanto alla Chiesa del Se- 
lcierò della Vergine Maria, vedemmo che se ne impossessarono nel 1392, 
c ne scacciarono gli scismatici, coi quali la possedevano in comune. 
Al protettorato collettivo delle potenze cattoliche, dovettero adunque 
T acquisto, con ogni mezzo giuslilicato dal line, di quei luoghi venerati, 
come li posseiicvano nel 1740, epoca in cui entrava definitivamente la 
Francia maudalaria del Catlolicismo, come Venezia ai primordi della 
missione, compromettendo la sua influenza, il suo onore, in causa co- 
tanto sacra. 

I missionari di Terra Santa meritarono allora eterna riconoscenza di 
aver saputo stimolare lo zelo della cattolica Europa per coadiuvarli a 
raggiungere la mela proposta. Tanto più meritevoli li stimeremo consi- 
derando come senza timore, non senza speranza, ignoti al mondo c cari 
a Dio, si erano rivolti dalle fertili valli d' Italia all' inospitale Palestina. 
[>er la gloria di Colui che versando sangue prezioso sulla n'ioca del Cal- 
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vario, sparse sull’ universo il perdono: onde dovressinio giubbilare invece 
di attristarci nel giorno commemorativo del sacrificio, perchè rigenerati, 
perchè tornati degni del pensiero della nastra origine, perchè resi capaci 
di accostare F Eterno, nell’ eterno svolgersi dei nostri mistici destini. 

Qui daremo fine; nè meglio si potrebbe alla prima parte di questa 
suddivisione della nostra storia. L’ Assisiatc, dal ciclo, plaudente Italia, 
benediceva i discepoli. La Fkancia gettava, a salvaguardia, lo scettro 
nella bilancia dei diritti delle nazioni cattoliche ai recuperati santuari 
della Palestina. E Venezia?... F inclita città spirava per rinascere a 
nuova vita, al dolce mormorio dei flutti delle immortalate lagune. 
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1 FRANCESCANI AL S. SEPOLCRO 


PAIITE SECONDA 


Protettorato esclusivo della Francia. 


Le capitolazioni del 1740 convenute ira la S. P. e la Francia, c le 
istruzioni della Santa Sede ai Minori Osservanti Francescani della Santa 
Custodia, costituiscono il diritto di quella potenza, in Oriente, al protet- 
torato esclusivo dei cristiani latini in generale, e in modo speciale dei 
discepoli dell’ Assisiate, senza distinzione di nazionalità, e dei loro stabi- 
limenti c santuari di Terra Santa. 

La questione dei Luoghi Santi, venne trattata in Elropa, sui primi 
dati fomiti dall’ interprete della Legazione di Svezia in Costantinopoli, 
Moi’radjka »’ Ohsson, nel « Quadro Generale dell’ Impero Ottomano » 
( edizione di Parigi 1791.) Questi dati erano erronei. 

Lo storico svedese redigendo a capriccio gli articoli, pretende che 
nel trattato di amicizia e di commercio conchiuso dal Cavaliere La 
Forét per Francesco I, con i Ministri di Solimano il Magnifico, nel 
mese di Febbraio 1535 (dell’ Egira 941 ) fosse stipulato: « Articolo V. 
« I Francescani goderanno il libero esercizio del culto e manterranno re- 
« ligiosi cattolici alla custodia dei Santuari della Palestina. » 

L’ articolo V, del trattalo suddetto, come risulta dal testo pubblicato 
dal Barone J. dk Testa, nella Collezione dei Trattati della Sublime Porta 
con le Potenze estere, ( edizione di Parigi 1864 ) porta invece il rego- 
lamento relativo ai ricorsi in cause criminali contro i mercanti e sudditi 
del re, per la competenza dei tribunali del Gran Signore. Il libero escr- 
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tizio del culto è prescritto nell' articolo seguente, cioè nel VI ; ma nel 
medesimo, nè in verun altro, viene fatta menzione dei Luoghi Santi di 
Gerusalemme, e del clero cattolico. L’ originale turco è perso. Le tradu- 
zioni autentiche, tutt’ ora in essere, di queir importantissimo documento, 
sono in numero di tre, e si trovano in Parigi, nell’ Archivio del Mini- 
stero degli Affari Esteri, nei manoscritti della Biblioteca imperiale, e 
nella Biblioteca dell’ Arsenale. Le tre copie coincidono in ogni punto. 
Il CiiARRiÈnE, ( Négociations de la France dans le Levant) e il Testa, 
danno senza commenti le varianti di Mouradjea d’ Ohsson. 

Il La Forét, conchiuse inoltre col Sultano un trattalo segreto di al- 
leanza contro Carco V, pel quale le città, borghi e villaggi d’ Italia 
che conquisterebbe la (lotta ottomana, apparterrebbero a Solimano 1, e 
gli abitanti rimarrebbero schiavi dei musulmani. Questo venne di poi 
rinnovato da Enrico II. 

Dalle cronache di S. Salvatore, si comprova 1’ intervento officioso 
dell’ inviato di Francesco I, nel 1540, per liberare i Francescani rite- 
nuti nelle carceri di Damasco, affinchè tornassero alla S. Custodia, senza 
che perciò si stabilisse un accordo internazionale. Negli Archivi di T. S. 
il più antico documento concesso ai nostri religiosi, mediatrice la Francia, 
è datalo 948 dell' Egira; di un anno in tal guisa posteriore al perdono 
eh’ ebliero i carcerati, ed è relativo a molestie che subivano dai Gior- 

GIANI. 

Enrico II, s’ interessò per alcuni pellegrini francesi arrestati mentre 
andavano a Gerusalemme e tenuti ai ferri in quelle carceri, e ne scrisse 
al Sultano. Questi, il 17 Giugno 1559 ( 11 Ramazan 966) rispondcvagli 
che conosciuto il suo desiderio, quei francesi, arrestati per certi motivi, 
nel rendersi alla Santa Città, erano tornati liberi. 

Nelle lettere patenti del 20 Maggio 1604 (20 Zilhidgé 1012) di 
Achmet I, al De Brévbs, per Enrico IV, si legge: « Articolo IV. Ordi- 
ti niamo che i sudditi dell’ Imperatore di Francia, e quelli dei Principi 
« suoi amici, alleati e confederati, potranno col suo permesso e sotto la 
« sua protezione, liberamente visitare i Santi Luoghi di Gerusalemme, 
« senza verun impedimento. Articolo V. Di più, per 1’ onore ed amicizia 
« del precitato imperatore, permettiamo che i religiosi, i quali dimorano 
« iu Gerusalemme, Bettelemme ed altri luoghi del nostro dominio, pel 
« servizio delle chiese clic vi si trovano da antichi tempi edificate, vi 
« soggiornino con sicurezza, vadano e vengano senza disturbo, e vi 
« siano bene ricevuti e protetti, aiutati e soccorsi [ter le medesime con- 
ti siderazioni. » 

La Repubblica di Venezia, in quello stesso anno, nella conferma delle 
sue capitolazioni, già vedemmo che ottenne, aneli’ essa privatamente, 
garanzie pei pellegrini cattolici, e in seguito maggiori prerogative ai no- 
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stri religiosi; e mantenne sempre il diritto proprio di protezione ai san- 
tuari. finché le sue circostanze politiche l’ impedirono intervenire a trat- 
tarne gli interessi, senza però mai rinunziarvi. 

Il De Brève», commentando gli articoli delle « Lettere Patenti » 
del 1605, osserva di aver fallo inserire che i religiosi di dimora alla Cu- 
stodia del S. Sepolcro, ed i pellegrini che andavano a visitarlo, non sa- 
rebbero maltrattati dai giudici c governatori di Gerusalemme, e invece 
bene accolli e protetti, approfittando dei maltrattamenti che di recente 
avevano subito. L’ idea del protettorato esclusivo germogliava nella mente 
dei diplomatici francesi. Ostava Venezia! 

Il De Noaili.es, Vescovo di Acqs, nel Memoriale indirizzato da Co- 
stantinopoli a Carlo IX. nel Marzo 1572, scriveva: Sire. I Re vostri 
« predecessori ricercarono e mantennero le relazioni col Levante (ter tre 
« cause principali: la prima, e la più antica, era fondata sopra la loro 

« pietà e religione tendente a due scopi ed erano questi, di conservare 

« il Sepolcro di Gesù Cristo a Gerusalemme, assicurando libero passag- 
li gio per terra c per mare ai pellegrini che vi si conducono a visitarlo 
« sia per devozione clic per sciogliere voti; e sempre tutti ricorsero 
« unicamente alla protezione dei prclodati sovrani, onde impedire alle 
« armi degli infedeli di molestare le terre della Chiesa, esiKiste alle sor- 
« prese e scorrerie delle loro flotte. È certo, che senza la perenne de- 
li vota assistenza prestata all’ uno e alle altre, da molto tempo sarebbe 

« rimasto atterrato il S. Sepolcro, il Tempio di S. Ei.ena ridotto mo- 
ti schca, c la religione romana desolata e distrutta dalle invasioni tur- 
« chesche c circasse. » Le altre due cause sono estranee al nostro ar- 
gomento. Basta la prima a chiarire come desiderassero i ministri dei re 
di Francia, lino da quell' epoca, fare della questione dei Luoghi Santi, 
questione di diritto internazionale a vantaggio del prestigio francese in 
Oriente. Il De Brèves, maturando il pensiero del Vescovo di Acqs, fece il 
primo passo diplomatico alla presunta meta, e nel « Discorso sull’ alle- 
« anza che il re Lumi XIII mantiene col Gran Signore, e 1’ utilità che 
« ne resulta alla Cristianità » svela appieno il profondo divisamento, in 
queste parole: « Qual gloria ridonda al re cristianissimo di Francia, di 
« essere il solo proiettore dei Santi Luoghi, ove il Redentore volle na- 
ti sccrc e morire. Qual contento vedere nel centro degli stati degl’ iti- 
li fedeli fiorire il nome cristiano; contemplare nella Santa Gerusalemme 
« il superbo tempio che Sant’ Eleva fece costruire e il Sepolcro e il 
a Calvario racchiude; e che sia desservito da trenta o quaranta frati 
« della corda, scelti in lutti i popoli, i quali pregano continuamente 
« Dio, per la prosperità dei Principi Cristiani, c particolarmente per il 
« nostro re. Egli n’ è I’ unico conservatore, chò pel suo consenso hanno 
n potere di abitare in Gerusalemme, e liberamente celebrarvi i divini 
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« udìci, c ricevervi pellegrini di lutto le nazioni che colà s' avviano tran- 
« qui Ili, riconoscenti di tal sicurezza che loro si concede per favore di 
« Stia Maestà. » Ma il De Bréves, siccome non abbiamo la data del 
suo « Discorso » o ragionava in tempo di guerra fra Venezia e la Su- 
blime Porta, o s’ illudeva, o per condurlo ai suoi lini, illudeva il suo 
sovrano, e come spesso, s’ illudetlero i monarchi spagnoli sul vantalo 
loro patronato, che, allorquando vollero prevalersene, con certo stupore 
lo videro interamente svanire. Questo mio asserto, lo provano i documenti 
conservati nell’ Archivio di T. S. in S. Salvatore, che stabiliscono in 
quei primi secoli, il protettorato per collettività. 

Il Cavaliere d’ Arvieux, presentava a Lutei XIV. il 24 Settembre 
1072, un suo Memoriale, che, per la pratica costui aveva del Levante: 
è uno dei più preziosi documenti da consultarsi per trattare la questione 
dei Luoghi Santi. « I re di Francia, diceva al sovrano, in ogni tem|>o 
« furono i protettori della nostra fede negli stati del Gran Signore, e per 
« la sola loro protezione c autorità i Santi Luoghi di Gerusalemme ven- 
« nero conservali ai cattolici. Gli ordini dati al Signor De Nointri. di 
« proteggere i Cristiani Orientali, c di ottenere per i nostri religiosi la 
« restituzione dei Luoghi Santi, che i Greci usurparono: manifestano la 
« premura speciale di Vostra Maestà d’ impegnarsi per la gloria di Dio, 
e la consolazione dei cattolici, e per conservare ciò che rimane di vene- 
ti rabili reliquie dei monumenti ove s' operarono i misteri della nostra 
« religione; e sola ne ha preso 1’ obbligo nel mentre che gli altri 
a principi cristiani rimangono in una incoili previsibile inazione. A 
« questo punto, Vostra Maestà, deve essere prevenuta che il Gran Si- 
li gnore consente che si proteggano i Cristiani Ialini; ma non si piega 
« a sopportare che si voglia pretendere al prottetorato dei Cristiani sud- 
« diti del suo impero. Il gran visive favorisce in ogni occorrenza Pasa- 
« ioni, suo primo interprete, e costui sostiene i Greci suoi connazionali 
« con tutte le sue forze. Ciononostante, è inquietantissimo per la gloria 
« di Vostra Maestà di costringere i Greci a restituire i Santi Luoghi 
« usurpati ai Latini, donde periino pretendono rifiutar loro f ingresso. 
« Necessita bensì che tale restituzione sia autorizzala, non solo da editto 
« particolare del Gran Signore, ma che s’ inserisca nelle nuove capito- 
li lazioni clic sono d’ altra conseguenza degli Hatti-Sccrif, i quali re- 
« vocano a piaccia 1 i ministri con altri contrari ; cosicché è d’ uopo, al- 
ti lora. nuovamente il tutto ricominciare, ciò che non avviene senza spese 
« straordinarie e laboriose trattative. Stante che le mire dei Greci e del 
« loro protettore Panaiotti, furono mai sempre d’ impadronirsi dei San- 
ti mari e scacciarne i Latini. Le astuzie e le grandi spese non ponde- 
« rano, per assicurarsene la riescila. » 


Digitized by Google 



- -279 - 

Nel denso fumo dell' incenso del cortigiano D' Arvieux. sfa v illa il 
biasimo « sull' incomprcnsibilc inazione dei principi cristiani » per 
confermare le mie estimazioni. Il Gran re, non vantava protettorato esclu- 
sivo; e si, che giustamente poteva pretenderlo, dacché Venezia appena 
bastava proteggere sé stessa nelle laguno, e più non disponeva che di 
generose simpatie pei cattolici di Terra Santa. 

Il trattato, ossia le lettere patenti, dell' anno seguente, firmato da 
Maometto IV, mediatore il Marchese di Nointel, prova che rimasero 
Itene impresse in Lumi XIV, le considerazioni del suo consigliere Cava- 
liere D' Arvieux. L’ articolo secondo prescrive che i Francesi pellegrini 
ai Santi Luoghi, non siano maltrattati; e possano, senza molestia, rima- 
nere i religiosi che sono nella Chiesa del S. Sepolcro, detta « El-Ca- 
mame » e ciò per 1’ antica amicizia degl’ Imperatori di Francia con la 
S. P. Ma i religiosi avevano perduto i Santuari, c 1’ articolo stipulalo a 
loro favore, non valeva a risarcirli. La restituzioue ne venne effettuata, 
come sappiamo, nel 1090 « tanto richiedendosi per la gloria di 
Luigi XIV'. » 

Le lettere patenti del 30 Maggio 1740 ( 4 Rebiul evuel 1153) tro- 
varono preparalo ammirabilmente il terreno. Il Marchese Luigi Salva- 
tore de Viueneuve, Consigliere di Stato e Ambasciatore di Luigi XV, 
presso la S. I’. stabiliva col sultano Mahmud 1: 

Articolo XXXII. 1 Religiosi francesi che, secondo I’ antica co- 
stumanza, sono stabiliti dentro o fuori la città di Gerusalemme nella 
chiesa chiamata « Camamat » non saranno inquietali per i luoghi di 
Iiellegrinaggio clic abitano e che sono nelle loro mani ; i quali resteranno 
ancora nelle loro mani « nelle medesime condizioni attuali » senza 
che siano molestali a questo riguardo, nè si pretenda sottoporli a impo- 
ste; e ogni loro processo che « non verrebbe deciso sul luogo » sia 
riferito alla mia Sublime Porta. 

Articolo XXXIV. I Francesi, e coloro die « da essi dipen- 
dono » di qualunque Ordine religioso siano, non saranno molestali nel- 
1’ andare o nel tomare da Gerusalemme. 

Articolo LXXX1I. Allorquando le località che possedono e go- 
dono « » religiosi dipendenti della Francia » come n' è menzione nei 
precedentemente accordati articoli, adesso rinnovati, necessiteranno di re- 
staurazioni onde prevenirne la rovina che altrimenti incontrerebbero col 
volgere degli anni, sarà permesso di accordare a richiesta dell’ Amba- 
sciatore di Francia, residente alla mia Porta di felicità, dei comanda- 
menti aflinchè queste restaurazioni siano fatte in maniera conforme alle 
tolleranze della giustizia; ed i Cadì, comandanti ed altri ufficiali, non 
potranno mettere impedimento veruno al decreto ili quelle, cose che ri 
verranno accordate. 
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Il Devai. che diede di queste ledere patenti oftlciale traduzione, 
interpretando il senso, più che liilcralmenle le parole del testo, e- 
stende a tolti i religiosi cattolici che dimorano nella Chiesa del Santo 
Sepolcro la protezione concessa dall’ Articolo I. malgrado che il maggior 
numero di quei religiosi o .per meglio dire, quasi tutti fossero italiani e 
spagnoli. Ora, l’ Articolo I. che appositamente riportammo separato, a 
questo punto dice: « Non si molesteranno i Francesi che vanno e ven- 
ie gono onde visitare Gerusalemme, c parimente i Religiosi che sono 
« nella Chiesa del S. Sepolcro, delta « Carname. » Il testo turco per 
le annotazioni del Bianchi ( Nouveau Guide de la Conversatimi etc... 
Parigi 1832. Seconda edizione) alla precitata traduzione la limila ni 
soli Francesi, secondo è scritto: « Firantscelerdun tìudst serri f eia- 
retini guelip ghidrnlcri, ccc.... » Benché la S. P. non siasi mai tenuta 
a questa rigorosa restrizione, nullamcno il principio ammesso, era che 
francesi fossero quei religiosi. 

All' Articolo XXXIII, il Dbval traduce « cornine ci decani » ossia 
« come per il passalo » mentre 1’ esplicite parole vogliono che quelle lo- 
calità rimangano ai religiosi « nelle loro mani, nel modo in cui vi 
sono » o come scrissi « nelle condizioni attuali » cioè, come le pos- 
sedevano al momento in cui lìrmavansi le lettere patenti. Per i processi, 
effettivamente, è detto che « non sarebbe deciso o terminato » e non 
clic « non potesse essere deciso » in turco « fals olunmaz issa. » 

Gli articoli XXXIV e LXXXII, interpretando il senso del I, consi- 
derano i Francescani di T. S. sudditi dipendenti e solamente protetti 
dalla Francia. La parola « nazione » nelle traduzioni in corso, non e- 
siste nel testo originale: e perciò non scrissi « di qualunque nazione 
c qualità » Iraduccndo letteralmente « hcrni dginsden olurissa » qua- 
lunque ne sia 1’ Ordine religioso. 

Nessuna potenza avendoci fatto obbiezione, così rimasero i France- 
scani, benché altro diritto non abbia la Francia che di proteggere co- 
loro che le sono sudditi; e devonsi considerare semplicemente tollerati 
dalla S. P. i religiosi non francesi che, da quell’ epoca, rimasero ai san- 
tuari, come francesi, per le false interpretazioni e basi delle suddette 
« Lettere Patenti » del 1740. Ed ora, se ne dovrebbe rilegalizzare la 
posizione rivendicandone gli antichi diritti. 

Il trattato di Parigi del 20 Giugno 1802 ( 24 Sefcr 1217 ) firmalo 
dal Seid-Mouammed-Said-Galib-Efeend!, per la Torchia, all’ articolo se- 
condo, determinando i rapporti di qualunque genere esistenti tra le due 
potenze, conferma le capitolazioni del 1740, e le altre anteriori. La con- 
venzione del 23 Novembre 1838 ( 9 Ramazan 1234 ), firmata per Luigi 
Filippo, dal vice ammiraglio Albin-Reine, Barone Rocssin, e pel Sul- 
tano Maiimud II, dal Consigliere di Stalo Medkmrd-Nuri-Effend! e da 
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Mustafà-Kiani-Bey, riconferma pure le lettere patenti anteriori « purché 
« se negli articoli in essa contenuti, non sono specialmente modificate. 
« nè vi si trovano verune modificazioni concernenti le prerogative in 
« questione. » Lo stesso nel Trattato di Commercio e di Navigazione 
del 1861. Anzi le riconfermano prima di specificare o statuire le altre 
convenzioni e modificazioni. 

I Francescani, si sarebbero certamente mossi a chiedere spiegazioni 
o fare almeno legìttime osservazioni, se avessero itotelo coniare sull’ ap- 
poggio di altre potenze cattoliche. Ma, abbandonali dalla Repubblica di 
Yenrzia, fino dal 1645, e rimessi al possesso dei Santuari nel 1690, per 
f intervenzione della Francia, e per la medesima, manlenendovisi nel 
1740; soddisfatti similmente per 1’ erronea traduzione ufficiale di quelle 
lettere patenti, clic non ne offendeva I’ amor proprio nazionale, dando il 
significato ili « franchi » e non di « francesi » c trovandosi garantiti 
per I* efficacissimo protettorato, male si sarebbero appigliati a protestare 
contro il fallo compiuto. D’ altronde, non soltanto le altre potenze catto- 
liche, alcune per causa di forza maggiore, altre per vera inerzia, indif- 
ferenza o impotenza si erano astenute di opporsi alle raggiunte mire po- 
lìtiche del Governo francese; ma astenendosi ancora lino verso la metà 
del corrente secolo di dolersene, di fatto riconoscevano lo statu-quo, se 
non 1' approvavano. E la Sublime Porta manteneva i trattali che le 
escludeva, prevalendosene la Francia. E ancora i Francescani, privati 
dell' egida di Venezia, non potevano rivolgersi all’ inerte Spagna, nè alla 
gucrreggiante Germania. Di tutte le potenze cattoliche, dopo la Repub- 
blica di Venezia, era stata la Francia quella clic più di sovente crasi 
per loro adoperata. Alla Francia, adunque ricorsero, sottoponendosi vo- 
lontariamente al suo patronato e protettorato, che la grande nazione non 
dichiarò esclusivo se non dopo il 1740, interpretando favorevolmente le 
istruzioni ripetute dalla Santa Sede ai nostri missionari di Terra Santa, 
di ricorrere, cioè, occorrendo, al solo protettorato dei rappresentanti della 
Francia presso la S. P. 

Vennero in conseguenza le lettere patenti di Luigi XIV del 14 Feb- 
braio 1649, c del 12 Ottobre dell’ islesso anno, colla conferma dell’ 11 
Giugno 1700; quindi le altre di Luigi XV date a Fontainebi.eau, nel 
Settembre del 1725, registrate nel Parlamento di Parigi il 5 Decem- 
lirc ; c « il Patire Guardiano ed i Religiosi dell’ Osservanza di San 
Francesco della famiglia di Terra Santa » rimasero sotto il protet- 
torato francese, perchè ne fecero « très-humhlement supplire » quei 
due monarchi, e particolarmente 1’ eroe del « Pare aux Cerfs. » Che 
si stimassero contenti di quel protettorato, lo dimostra la lettera del P. 
Custode Desiderio da Casabasciana, del 14 Giugno 1745, al Console Ge- 
nerale di Francia in Egitto, ila me copiata nel Registro della corrispon- 
di 
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(lenza di quel M. R. Padre, nell' Archivio della Segreteria di S. Salva- 
tore; e ne do i seguenti paragrafi garantendone 1’ autenticità. 

« Le notifico, esser mente invariabile del Sommo Pontefice, della S. 
« Congregazione e di Terra Santa, già comunicata dalla Corte di Roma, 
« alla corte di Parigi, che li religiosi c ospizi di Terra Santa, esistenti 
« nel dominio ottomano, non rieonosehino altra protezione di quella della 

« corona di Francia Nella occasione che giungerà in Cairo, f Illustris- 

« simo Signor Console della Serenissima Repubblica di Venezia, col 
« quale desidero e comando ai medesimi religiosi che pratichino lutti 
« li ossequi immaginabili; ma in riguardo di protezione non rieonosehino 
« altro che V. S. Illustrissima, a cui, Io, e tutto il Discrctorio, porgiamo 
« suppliche che se mai detto Console veneziano mettesse fuori qualche 
« pretenzione sopra la chiesa o sopra altro che pregiudicasse ai diritti 
« ed onorificenze che si devono a V. S. Illustrissima, come Ministro di 
« S. M. Cristianissima, c nostro Protettore, o alla Terra Santa, voglia 
« V. S. addossarsi 1’ affare, |x*r accomodarlo secondo la giustizia. » 

Rifatti la Repubblica di Venezia aveva decretato il ristabilimento del 
Consolato Generale in quella Provincia degli Stati Ottomani, donde i 
suoi Agenti consolidarono, nei precedenti secoli, le missioni francescane 
della Palestina, c assicurarono i Santuari alla Cattolicità. Bensì i tempi 
erano cambiali, la Francia eclissava Venezia; potevansi dimenticare i 
passati avvenimenti, tanto più che la Santa Sede, intervenendo con le 
sue istruzioni aveva deciso altrimenti, secondando i desideri ed i creduti 
interessi vitali dei nostri missionari. Se costoro adesso si lamentano di 
mantenere il lupo nell’ ovile, ne rimproverino Roma, e « vira culpa 
mea maxima culpa » dicano a loro stessi che gli aprirono I’ adito, e 
non accusino la Francia che, d' allora in poi, li protesse a seconda della 
sua possibilità, e delle simpatie che seppero ispirare ai suoi agenti. Ora, 
dimentichi della favola del La Fostaine « V uomo, il cavallo e il cervo « 
vorrebbero tornare al protettorato collettivo. Sia loro propizio Dio! 

Nè si creda che la Francia non protesse con ogni suo potere la 
Terra Santa! 

Citiamo il Sobrino: 

« È giusto convenire che la Francia rendette grandi servizi alla 

« causa dei Luoghi Santi, nè si potrebbe rimproverarla di aver preso 

« T iniziativa, ed altamente esercitata la sua inlluenza in Turchia, al- 
« lorchè trovandosi in migliori circostanze, scoticasi la più forte. Poco 
« imporla che per sostenerne le parti, altri popoli invochino in Terra 
« Santa più positivi diritti dal momento clic non valgono ad assicurarne 

« il trionfo. Nel mondo, il primo posto appartiene al piii potente, ed è 

« t*r ciò, che, se per esempio resulta che oggidì la Francia goda di 
« una maggiore inlluenza in Palestina che non la Spagna; e possa più 
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« del nostro proprio paese procurare ai Santi Luoghi considerevoli van- 
ti taggi, sarebbe altrettanto inutile clic ingiusto, di ostinarsi a conlen- 
« dergliene il diritto. Tutto ciò che possiamo e pollassimo fare, sarebbe 
« di chiedere conto della sua preponderanza, di esigere che protegga e 
<i rispetti i custodi che durante sei secoli seppero mantenere il culto in 
« quei luoghi venerati; e farle capire che I' esistenza del Cattolicismo 
« in Terra Santa non è questione che interessi un solo paese, ma que- 
ll stione sacra a tutti i paesi cattolici. » 

Sorprende la diatriba dell' autore spagnolo! Le sole potenze cattoliche 
che già protessero, insieme alla Francia, quelle missioni francescane di 
Terra Santa, e che, per gli avvenimenti politici dovettero provvisoria- 
mente desistere d’ interessarsene ; e queste sarebbero 1’ Austria, c per 
Venezia, 1’ Italia, hanno diritto di domandare all’ esclusiva protettrice, 
dove sono le lettere patenti del 1740; quali i vantaggi del protettorato 
esclusivo; e perchè propugnandolo, prosegue non più a compromettere, 
a distruggere in Palestina, gl' interessi del Cattolicismo, legittimando le 
usurpazioni degli scismatici. 

In ogni modo, le basi della questione dei Santi Luoghi, per i catto- 
lici, non devono essere stabilite che sulle « irrevocabili » lettere pa- 
tenti del 1740. 

Il nuovo console di Venezia stabilito in Egitto, per sostenervi gl'in- 
teressi della sua nazione, non poteva far gettare dalle finestre i dissidenti, 
come dovette ridursi a riguardo dei Genovesi, F agente della sua Re- 
pubblica, in Cipro, per la questione di precedenza all' incoronazione del 
re Pietro di Lesionano; rinnegato eh’ era dagli antichi benedenti per 
forti considerazioni politiche. 

La colonia veneziana, si ristabiliva sotto ben differenti condizioni di 
prima. Il perfido elemento aveva rinunziato la regina. 1 musulmani che 
le tante volte Venezia sconlìssc, le oscurarono il prestigio delle passate 
vittorie, delle grandiose imprese. La Francia, aneli’ essa, alquanto deca- 
duta, pure si manteneva potente; e 1’ aureola clic F irradiava, nascon- 
dendone le emergenti miserie, la faceva somigliare a un immenso foco- 
lare di luce nel quale lo sguardo abbagliato non discerne: vive ancora 
nella mente degli uomini, erano le gesta del « gran bastardo italiano. » 
Per la Turchia, i re di Francia « in possesso della sovrana autorità pri- 
« ma dei re c principi i più celebri infra le cristiane nazioni » dove- 
vano considerarsi i più favoriti nelle diplomatiche relazioni perchè con- 
servavano con la S. P. « un' amicizia più costante e sincera che non 
« gli altri regnanti, senza che mai accadessero infrazioni alla fede dovuta 
« alle capitolazioni e dando prova a tale riguardo d’ ogni possibile 
« costanza e jiersistenza. » 
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Il minierò dei martiri francescani nelle missioni di Terra Santa, 
chiudendosi il periodo del protettorato collettivo, ascendeva a cenloses- 
santasettc. S’ accrebbe, proteggendole la Francia, di altri diciotlo lino 
al 1862. L’ ultimo era il laico italiano Fra’ Fortunato da Fano, della 
provincia della Marca, assassinato a Singil, sulla strada della Samaria 
mentre tornava dal pellegrinaggio di Nazarktte. Potevasi vendicarlo, e 
non lo fu. 

Uu altro gran servizio reso dai nostri religiosi alla Cristianità, era 
stalo il riscatto degli schiavi in potere dei musulmani. Benché non siasi 
tenuto regolare « Registro » di quei riscatti, e ne siano perduti i mag- 
giori documenti, pure si conservano ancora nell’ Archivio della Segreteria 
di S. Salvatore, carte comprovanti per centoventicinque individui dei 
quali, italiani cinquantatre (Ino al 1740. ed uno, 1’ ultimo schiavo riscat- 
tato, nel 1706. Le elemosine dell’ Italia, servirono a maggiormente ono- 
rare Dio, dando mezzi ai religiosi di Terra Santa di secondare le mire 
della Provvidenza, riadducendo alla patria i miseri che, dipartiti dalle 
sicure spiagge, gemevano in orrida schiavitù. 

Il P. Custode Desiderio da Casarasciasa, prevedeva gl’ imbarazzi 
che doveva procurare 1’ arrivo dei Consoli di Venezia in Egitto ed al- 
trove. Il 1*2 Giugno 1745, fu stabilito a sua richiesta per « Atto Di- 
scretoriale. » 

« 1.° Quando verranno nelle nostre chiese gl’ Illuslrisimi Signori 
« Consoli di Francia, siano ricevuti e trattati in tutte le funzioni con 
« quegli onori e rispetti, coi quali è solito trattarsi i Regi Ministri di 
« S. M. Cristianissima, nostro glorioso protettore. 

« 2." Venendo alle nostre chiese ed ospizi gl' Illustrissimi Si- 
ti gnori Consoli della Serenissima Repubblica di Venezia, non si manchi 
« di far loro tutti gli onori e civiltà immaginabili, che loro sono do- 
« vuli come ministri di una repubblica tanto benemerita di Terra 
« Stinta. » 

Il nuovo Console veneto, era il Signor Giovanni Ferri. Trovò in 
Egitto serio antagonismo fra i Francescani Minori Osservanti, ed i Ri- 
formati. Credendo poterne trarre profitto , per I’ esempio del Bembo, 
scelse i cappellani al di fuori della famiglia di T. S. dipendente dal 
Guardiano di Gerusalemme. 

I primi Riformali eh’ erano entrati in Egitto, lo furono al Cairo. 
spediti dalla S. Congregazione di Propaganda nell’ anno 1630. Questi 
missionari, col loro particolare Prefetto, albergarono nell’ Ospizio di Terra 
Santa. Nel 1643, si procurarono alloggio separalo, per alcuni scandali 
accaduti, e liti tra le due comunità. Onde rimediarvi, la S. Congrega- 
zione soppresse le recenti missioni dei Riformali il 26 Agosto 1653. 
Dieci anni do|»>, cioè il 29 Settembre 1663. ritornarono al Cairo, e jwr- 
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sistemiti a soppiantare i Minori Osservanti nelle loro prerogative, special- 
mente nella cura delle anime, si rinnovarono le passale dissensioni, roti 
maggiore scandalo; talmente che, ancora una volta, con altro decreto di 
Propaganda, il 26 Novembre 1680, vennero richiamati da tutto 1’ Egitto. 
Ubbidienti in apparenza al decreto, lasciarono i loro stabilimenti, ma di 
frequente, alcuni di loro, sotto vari pretesti si ripresenlarono a disturbare 
gli avversari: ciò che necessitò, il 6 Maggio 1692 e il 30 Agosto 1695 
conferma e riconferma di quel decreto del 1680, che li dichiarava espulsi 
dall’ Egitto. 

I buoni Padri, disubbidirono! 

I Religiosi di T. S. avendo supplicalo Innocenzo XII, di sgravarli 
dal peso della missione di Nubia, alla quale non potevano attendere, la 
Propaganda.il 27 Gennaio 1697, deputò gli ostinati Riformati, che 
seppero trovare ragione di non dimorare nel convento di Terra Santa, 
allorquando si trattenevano ai Cairo, e in quella città, malgrado tutte 
le inebizioni, si domiciliarono , trionfando lilialmente, per l' incredibile 
perseveranza. 

Conosciuta 1’ intenzione della Repubblica di Venezia di ristabilire i 
suoi Consoli in Egitto, il Padre Giacomo da CREMsinio, Prefetto dei Mi- 
nori Riformati nella tollerata missione del Cairo, ricorse al Ilailo a Co- 
stantinopoli, ed all’ Ambasciatore Cesareo, c lasciò persuadere il Ferri 
di non prendere altri cappellani clic Riformati, scegliendoli così, come 
si disse, al di fuori della famiglia di T. S. pel premeditalo intrigo. 

Giovassi Ferri, vedendo adunque le cose in Egitto non tropi» fa- 
vorevoli alle convenienze politiche della Repubblica, e il licro antagoni- 
smo tra le due corporazioni, se ne prevalse. Non potendo sostenere in 
tutto le estesissime pretese dei suoi protetti, cercò nelle interpretazioni 
dei diritti dei consoli suoi predecessori, ragioni a renderli indipendenti, 
sotto il suo protettorato, dal Guardiano della S. Custodia, autorizzandoli 
ad esercitare le prerogative curiali nelle consolari cappelle venete. La 
S. Custodia s’ oppose, sostenuta dalla S. Sede c dai ricorsi dei consoli 
di Francia. 

Nelle corrispondenze e memoriali di quell’ epoca, del P. Cremsirio, 
del P. Desiderio da Casabasciana, c del Ministro Generale dell’ Ordine, 
il Reverendissimo P. Raffaele da Lcgagnone, si trovano strane e abu- 
sive interpretazioni dei reciproci diritti, secondo gl’ interessi dei con- 
tendenti. 

In conclusione ne resultò che ai soli Religiosi di T. S. dovessero 
rimanere le funzioni curiali, stante che il re di Francia avendo fatto 
istanza, acciò i cappellani dei suoi consoli esistenti in Levante, ( IIierc- 
salem et Palestina excepti ) potessero attribuirsi i diritti di parrochi, 
senza dipendenza dai Padri di T. S., la S. Congregazione si ricusò, per 
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ovunque si trovavano già esercitate da quei religiosi. E ciò eh’ era staio 
rifiutato al Cristianissimo re, non si poteva accordare a Venezia. 

All’ arrivo del Febri, 1’ influenza francese prqionderantc a Costanti- 
nopoli, non serviva a proteggere, come confessava anni dopo il P. Giu- 
seppe db Silva, i missionari cattolici in Egitto. Il Damirat, Console 
proteltore, onde sottrarre i frati ad ogni avaria, aveva intimato di non 
ufficiare che prima dell’ alba e in segreto nelle loro chiese, e che allo 
spuntare del giorno si dovessero trovare nascosti i sacri arredi. Il Ferri 
clic aveva passati venlisci anni in Turchia, pratico e fortunato nelle 
trattative eon le autorità musulmane, e più ardito del Dani rat, fece 
porre una campana sulla chiesa di sua dipendenza, nella contrada veneta, 
e volle clic gli uffici si celebrassero pubblicamente di giorno. I fedeli 
accorrevano alla messa, al vespro, al rosario, chiamati dallo squillo del 
sacro bronzo. I musulmani accorrevano pure, spesso in truppe curiose, 
per veliere sonare la campana. 

Il libero esercizio del culto cristiano in Egitto, si doveva all’ ardita 
iniziativa del Ferri. Ma siccome egli pretendeva, per le insinuazioni 
dei suoi cappellani, che questi facessero da curati, i RII. PP. di Terra 
Santa, per non arrivare a serio conflitto prima che avesse tempo a per- 
suadersi delle loro ragioni c nuovi diritti, permettevano alcune volte ai Ri- 
formati delle chiese e cappelle venete di esercitarne le funzioni. E non fu 
che allorquando i Riformati vollero prevalersene permanenti, eh’ eglino 
pensarono opporsi, e ne resultarono ricorsi a Roma. 

Giovanni Ferri, vedendo di non potere riescire a conservare quello 
che credeva T antichissimo « gius » dei suoi predecessori, dal quale, per 
le istruzioni del doge, non doveva transigere, avendo inutilmente tentato 
rientrare al possesso degli stabilimenti veneti rimasti in custodia ai nostri 
religiosi, al ritiro dei consoli per la guerra di Candia, e sospettando che 
era indotto in errore, deciso evitare più oltre di compromettersi: ebbe il 
buon senso di indirizzarsi al P. Custode Desiderio da Casahasciana, fa- 
cendo francamente conoscere le sue pretese e sopra quali dati le fondava, 
invitandolo a rispondergli francamente del pari, senza niun riguardo e nel 
modo il più esplicito, aitine di avvenire ad un’ equa e positiva soluzione. 

Il P. Custode, il 6 Ottobre 1646, con una prolissa lettera, rispondeva 
coinè richiesto esplicitamente al console veneto osservandogli: 

I.° Che gli era ben noto che non solo il Serenissimo Doge di 
Venezia aveva concesso a Terra Santa per abitazione ai suoi religiosi, 
un tal qual permesso per il Cairo, Alessandria, il regno di Cipro e 
la Soria; ma ancora, unitamente con altri principi, si era interposto acciò 
l>otessero dimorare nel S. Monte Sionnb, in Retteleswe, e nella valle di 
Giosafatte al Sepolcro della Vergine. E in prova, non solo in quelle 
località vi erano autentici monumenti di marmi , apparati sacri ed altri 
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segnali ; ma conservavansi per quelle donazioni i dispacci originali in car- 
tapecora con sigillo in piombo, firmati dui rispettivi dogi, c rivestiti di 
tulle le legalità desiderabili. 

2. ° Riconosceva che: nell’ anno 1361, il Console Contarmi, pel 
Gelsi, otteneva a Terra Santa dal Soldano d’ Egitto, il diritto di dimora 
nei principali santuari. Nel 1493, s’ interessava il Iìabb.umco, a prò' dei 
religiosi per impedire ai capitani delle galere di abusare della loro ospi- 
talità, sotto pene pecunarie da spartirsi metà agli Avogadori e metà a 
profitto dell' Arsenale di Venezia. Nel 1514, facesse assegnare, il Lork- 
dano in Cipro, un locale per costruirvi casa e chiesa, come in fatto fu 
eseguilo; ed era, diceva, quel dispaccio, uno dei più belli e decorosi che 
possiede la Terra Santa; c come confermasse il medesimo doge, nel 1512 
il decreto del Uarbadico del 1493, con aggiunta di pene più rigorose. 
Nel 1554, ordinassi; Francesco Venier al Malipetro in Aleppo ed a 
tutti i Consoli in Siria ed Egitto, di proteggere gli Osservanti; e qui 
esclamava il P. Desiderio; a Oh! che nobilissimo e considerabilissimo 
comandamento. » 

3. ° Che al Donado, fosse la S. Custodia debitrice dell’ Ospizio di 
Cairo, c « qualmente tutti gli Ospizi e Conventi di Terra Santa 
« tanto in Egitto, quanto in Siria, in Cipro, e nell’ istessa Palestina, 
« e quasi tutte le chiese, si erano possedute per mezzo della Sere- 
« nissima Repubblica. » Di più, che nella maggior parte dei medesimi 
vi sono gloriose memorie dell’ istessa Serenissima Repubblica. E in San 
Salvatore, nel SS. Sepolcro, in Rettelejime ed altrove, vi erano suoi 
parali superbissimi , dei quali faccvasi uso celebrando in « Ronfi fi- 
cai ibus. » 

Ciò premesso, per dovere di coscienza, il P. Custode proseguiva nelle 
sue osservazioni; « eh’ è verissimo che la Terra Santa riconosce 
« quasi tutti li conventi e chiese, o dal permesso o dalla bontà 
« della Seretìissima Repubblica » ma che ad ogni modo, nè il Ferri, 
nè uiun altra persona poteva negare che per conservare il tutto sino a 
quei tempi, la Terra Santa non abbia speso somme considerevoli, a segno, 
si poteva dire, che ogni fabbrica costasse a peso d’ oro. L’ ospizio del 
Cairo, costasse più di centomila zecchini. Non avere dimenticato che 
allorquando partirono i Veneziani dall' Egitto, quell’ ospizio e la chiesa 
furono lasciati ai Minori Osservanti perchè vi rimanessero alla Custodia, 
mantenendoli, come fecero quei due edifìci a spese delle missioni per 
tanti anni, coll’ obbligo del console di quel tempo, spedito con tutte te 
legalità nella sua cancelleria di reintegrare la Terra Santa. Doversi ri- 
marcare clic ancora i religiosi dovettero abbandonare quella loro missione 
pei subiti maltrattamenti; e qualmente, dopo alcuni anni ritornati all’ in- 
timazione del Papa; per la persuasione dei Francesi stabiliti al Cairo, 
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furono loro riconsegnali gli stabilimenti ridoni all' ultima miseria, e si 
dovettero restaurare, anzi ricostruire sul vecchio, il nuovo ospizio; più 
volte, costruendolo, atterrato dai musulmani; e perciò costò somme di 
danaro enormi. In conseguenza, che, lasciata I' impresa, altra volta si 
erano ritirati; e ricorsi al Cristianissimo re, questi ordinasse al Ville- 
necvb, suo ambasciatore a Costa stino poli, di proteggerli e di far loro ot- 
tenere un « Batti Scori f » ( a gran prezzo pagato dalla cassa di Terra 
Santa } per stabilire di nuovo la missione c terminare la cominciala fab- 
brica. Perciò, doversi considerare che per 1’ Batti Scerif concesso dal 
Gran Signore al re di Francia, si prova data a questi la località, la li- 
cenza di fabbricarvi 1’ ospizio e di risarcire la chiesa. « E ciò è talmente 
« noto, aggiungeva il P. Custode, che I’ istcsso Sommo Pontefice mi ha 
« ordinalo che in caso di ulteriore difficoltà, faccia portare le chiavi dei 
« stabilimenti all’ Illustrissimo Signor Console di Francia, e faccia riti- 
« rare li religiosi, in altre residenze dipendenti dalla mia giurisdizione.» 

A buon intenditore poche parole! 

Il P. Custode, ne aveva pronunziate più del bisogno per f edifica- 
zione del Cousole veneto. 

Il Ferri vide benissimo che nulla poteva ormai sperare in favore 
della Serenissima Repubblica. Si opponevano ai suoi disegni la Tirchia. 
la Francia, la Santa Sede e I’ Ordine Minoritico. Più, era da statuirsi il 
risarcimento dei danni, e la spesa della ricostruzione. Se per il solo ospi- 
zio del Cairo le spese oltrepassavano i centomila zecchini, a quanto sa- 
rebbe asceso il totale ? Venezia avrebbe dovuto vendere i marmorei pa- 
lazzi, ini ipotecare i beni dello Stalo per saldare i serafici conti. E qual 
profitto ne sarebbe derivato? Reintegrati negli stabilimenti dell’ Egitto, 
le sarebbero rimasti contestali tutti gli altri della S. Custodia , nò poteva 
per quelli, presentare le medesime ragioni addotte per i richiesti del 
Cairo c di Alessandria; stante che se per questi ultimi vi erano anti- 
che condizioni, mai ne furono per quelli della Palestina , della Siria e 
del regno di Cipro, per avere Venezia di libera volontà c incondiziona- 
tamente concorso ad assicurarli ai Francescani , facendone omaggio al 
Catlolicismo. 

La questione degli stabilimenti religiosi, era pel Ferri pretesto, onde 
contendere alla Francia 1’ esclusivo protettorato. Fallilo nel proponimento, 
comprese la situazione e si assoggettò alle conseguenze; lasciando liberi 
di proseguire a intendersi fra di loro la protettrice ed i protetti. D' al- 
tronde, non poteva chiamarsi offeso dal procedere degli antichi dipen- 
denti. Ne volle conoscere le ragioni franche c chiare; lo soddisfecero 
oltre il desiderio, nei modi più cortesi, e come in China, trattano i man- 
darini Sua Maestà celeste, riconosciute legittime tutte le sue asserzioni, 
in conclusione le si dava torto. 
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Fu soliamo in quella circostanza elio la Repubblica di Venezia, tentò 
riavere gli antichi diritti ai possedimenti della S. Custodia. Conoscendo cam- 
biali i tempi, gli animi c le politiche convenienze, mai più riesjiose le giù 
ritintale domande. Non riconobbe giuste tutte le scuse dell’ Ordine Minori- 
lico, nò le pretensioni della Francia: ma non era possibile ostare a tutte le 
opposizioni, c tollerò il fatto compiuto. Si ritirava da quella scena di po- 
litico-religioso dramma; la difesa dell’ onore del Catlolicismo, affidata al- 
I' onorata spada della Francia. 

Mi domando talora, se come il ronzino guidalo da esperto cavaliere, 
mentre mi aggiro nelle mani di Dio, nel laberinto di questa mia misera 
esistenza, inciampando, precipito; devo accusarla' il Creatore o la mia 
imprevidenza. Simile ragionamento, mi si presenta all’ idea ogni volta 
che dalla stupidaggine di un uomo, dal trojjpo zelo, eh’ è enorme errore, 
trovo precipitate le credute incrollabili ragioni dei («poli. La conseguenza 
di questo mio divisamento servirà a rettificare il giudizio di coloro che 
vollero vilipesa la Francia pei falli del De Vbruennss, invece di rim- 
proverarla per la pessima scelta di quel suo rappresentante, ( rimprovero 
elio si scusa, non essendo f uomo, e come uomini, le nazioni infallibili ) 
e più, per non averli riparati, essendoché compromettevano interessi dei 
quali era solamente mandalaria. 

Carlo Gravibr, conte De Vergennes, fu inviato nel 1755, Ambascia- 
tore di Francia a Costantinopoli. Gli sguardi dell’ Europa, s’ erano ri- 
volli sopra di lui per la spiegala abilità al Congresso di Annover ed a 
Manheim, nel 1753. Come diplomatica, brillantissima era la reputazione. 
Eppure malgrado che ricscisse in molte altre occasioni, doveva morire, 
lasciando nome se non d’ incapace, di mediocrissimo personaggio. Negli 
annali delle missioui minoritichc della S. Custodia, n' é maledetta la me- 
moria. A lui devesi, non dirò I’ irremediabile, bensì 1’ irreinediata perdita 
dei santuari che, per ordini espressi, doveva conservare ai discepoli del 
f Assisialc. 

La reputazione del De Vergennes, come tutte quelle usurpate per 
incompetenza dei giudici e svelate nulle dagli avvenimenti , lo salva 
dal disonore, mostrandosi orrecchio d’ asino sotto la pelle di Icone, nella 
denudata verità. Inebbriato dai trionfi della recente missione in Germania, 
credette trovare Tedeschi in Turchia, e di poter lottare con le medesime 
armi che già lo avevano favorito, nella nuova diplomatica tenzone. 

Le armi si spezzarono nelle mani del presuntuoso paladino. 

La diplomazia turca, Io superò. Il De Vergennes tornava svergognalo 
in Europa, per ascendere nulladimeno ad alti onori in patria, ciò che 
non sorprese, nè sorprende. 

La Francia del 1789, era allora a balia dalle I’ompadour e le Du 
Bario. 

35 
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Ita poco residente in Costantinopoli, il malaugurato ambasciatore, 
ottenne da Osmano III, un decreto di conferma alla concessione dei san- 
tuari ai Minori Osservanti, in forza dell’ Hatti-Seerif del 1690. Ciò era 
peccare per malinteso zelo. Invece di attenersi alle sole capitolazioni del 
1740, le quali assicuravano i diritti dei nostri missionari, per questo 
sbaglio, tornando all’ antico sistema degli « Hntti-Scerif » si dava ai 
ministri dei Sultani, motivo di parimente riprendere 1’ antica usanza di 
concedere c revocare secondo i loro interessi. 

Tre monaci greci, il sagrestano della cappella greco-scismatica, nella 
chiesa della Resurrezione, ed i caloieri Sofronio e Anania, dovevano 
essere puniti per ordine della Sublime Porta, per avere insultato e fatto 
bastonare il sagrestano latino del S. Sepolcro. Correva 1’ anno 1757. Il 
clero greco ostò al castigo, e pensò vendicarsi. 

La Domenica delle Paline, 2 di Aprile, 1’ alba mostrando il cielo, 
diverse migliaia di pellegrini scismatici eccitati dai loro sacerdoti rove- 
sciarono 1’ altare eretto davanti I’ edicola del S. Sepolcro, per la funzione 
latina. Armati di mazze ferrate, spezzano i candellieri c le lampade d’ oro 
e d’ argento che adornavano 1' altare e il santuario. I nostri religiosi, 
spaventali, si erano rinchiusi nella sagrestia. Gli Scismatici rubarono i 
piìi preziosi frantumi rimasti sul suolo, per la vandalica, barbara irru- 
zione nell’ augusto tempio. Sedato il tumulto, Greci e Latini, ricorsero a 
Costantinopoli; i primi, per accusare gli avversari di aver loro incinto 
la visita al sacro monumento ed averli spesso accolli nelle processioni a 
sassate e colpi di pistola ; i secondi, per accusare gli scismatici dell* ini- 
qua aggressione, c distruzione e ruba mento di sacri arredi. 

Mentre i Latini aspettavano soddisfazione e la condanna dei Greci, 
questi carpivano un « HaUi-Scerif » che annullava I’ anteriore del 
1690, c la improvida conferma del 1756. 

In quell’ anno e il seguente, con nuovo editto i Latini perdettero: 

1. ° La basilica di Hettelemme, e 1’ altare della Natività nelle 
grotte, conservando il diritto di ufficiare nelle medesime, in alcuni re- 
cessi secondari. 

2. ” La chiesa del Sepolcro della Vergine Maria, donde furono 
del tutto espulsi. 

3. 1 sette archi detti « della Maddalena. » 

4. ” Il diritto esclusivo di ufficiare nell’ edicola del S. Sepolcro 
del (piale erano riconosciuti coi proprietari insieme agli scismatici ed 
eretici. 

Le cronache di Terra Santa attribuiscono quella inconcepibile ingiu- 
stizia alla cupidigia del Gran Yisire Raohib Pascià, ed « alF insolenza 
« ed ingordigia del De Vercennes. » Si crede nell’ Ordine, e tale cre- 
denza ha forza di dogma, che i Greci, con somme immense di danaro 


Digitized by Google 


— 291 - 

corrompessero nello stesso tempo il ministro di Usuano III, c f amba- 
sciatore di Luci XV. 

Dalle Memorie clic si consonano nell' Archivio del Commissariato di 
Terra Santa in Costantinopoli, si detrae che la Domenica in cui venne 
colà pubblicato, nella chiesa greca, 1' Hatti-Scerie del Sultano, si sparse 
la deplorabile notizia in tutta la città; e parve clic non 1' ignorassero 
che 1’ Ambasciatore di Francia ed i suoi dragomanni, che tutti i giorni 
andavano alla Porta. Essendo stato prevenuto il P. Commissario da una 
persona rispettabile, nonostante clic dubitasse d’ un fatto cotanto straordi- 
nario, andò appositamente a prevenirne l’ ambasciatore. Il De Yer- 
gennes, gli disse di non essere troppo credulo alle dicerie del volgo. 
Chiamò il primo dragomanno, signor Devai., e ordinò, ridendo, che an- 
dasse alle informazioni. Tornò questi, in breve, e certificò veridiche le 
parole del P. Commissario. Allora f inviato del Cristianissimo re, fece 
istanza alla Sublime Porta; ma troppo tardi! rimproverando il Gran 
Yisire di avere violato le capitolazioni. Raghib-Pascià rispose esser giu- 
sto, se, come i precedenti sultani avevano concesso alcuna cosa ai Latini, 
che potesse riprendergliela il sultano regnante. 

Nelle predette memorie, si legge: « Molte cose non si sono scritte 
« per decoro dell' Ambasciatore e dragomanni, potendosi dubitare delle 
« dicerie sparse nel pubblico. » Si aggiunga che nell’ anno 1758, i 
Padri del Discrctorio, mandarono il P. Vicario Filiberto Debryé per 
trattare la questione. L’ Ambasciatore gli rispose bruscamente clic l’ oc- 
casione non era opportuna, e che in caso, bastava il suo zelo c la coo- 
perazione del P. Commissario. 

Infine, dopo di aver ricorso, f Ordine, a molti sovrani, e da questi 
avute lettere per i loro rappresentanti presso la S. P. arrivarono nel 
1701, muniti delle medesime, i Padri Moravich c Foggia, e le conse- 
gnarono al De Yergbnnes, al Residente Germanico, al Bailo ed al Vi- 
cario Apostolico. Chiesti diplomatici europei, s’ adunarono nel Palazzo di 
Venezia. Il De Yergennes dettò la decisione, e fu stabilito all' unani- 
mità, di non intervenire pel momento, preferendosi aspettare circostanze 
più favorevoli. Sortito dal consiglio, il De Yergennes intimò al P. Mo- 
ii Avicu di partire nel termine di dicci giorni dalla capitale della Turcuia. 
L’ abuso di potere, diede certa consistenza alle sparse calunnie. 

I Cronisti e gli Storici dell' Ordine spesso contradicendosi, e narrando 
r accaduto con troppa passione, non permettono di dare credito al loro 
racconto, per le incredibili loro supposizioni. Considerando che, per quanto 
possa essere infame un magistrato, è quasi impossibile che rinneghi ad un 
tempo, il suo Dio, il suo re, il suo onore. Per rendermi ragione senza subire 
f inlluenza di polemiche, di quello che accadde in quell’ epoca, ricorsi 
al Registro degli Alti Discreloriali S-174G-1772, c n estrassi i seguenti 
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paragrafi, die nel mentre chiariscono il fatto, salvano 1’ onore del Db 
Ykhgennes, il quale, liensl rimase come lo giudicarono i posteri, tacciato 
di poca avvedutezza e somma incapacità. 

« Domenica delle Palme, 2 Aprile 1757. Saccheggio dei Greci nel 
« Santo Sepolcro. Si decide spedire a Costastisopoli per trattare col 
« Signor Db Vergekses, il R. P. Vicario Filiberto Debrté, con ordine 
« di nulla fare senza il consenso del P. Fiorente, Commissario di Terra 
« Santa, al quale si scrive e rimettono le carte. » 

« Il 29 Giugno, s' informa il Signor Db Yehge.nnes, dello stato delle 
« cose, coi documenti in favore della S. Custodia firmati dal « Cadì » 
« e dal « Metuelli » del SS. Sepolcro. 

« Il 27 Luglio, si riceve lettera del signor De Ybhgbnses, con ac- 
ce chiusa copia di altra a lui scritta dai Greci contro di noi, incnlpan- 
cc doci di ciò che commisero. Gli si risponde il medesimo giorno fa- 
ci cenilo conoscere la malizia e malignità dei Greci e domandando pro- 
ci tezionc. » 

« Il *22 Settembre, arrivato da Costastisopoli a Giaffa, il drago- 
« manno greco A sama con la copia dell' Hatti-Scerif, ottenuto contro 
« di noi per prenderci i Santi Luoghi; è ricevuto, qui venendo, da 
« monaci e suoi nazionali, con grandi acclamazioni (ino fuori della porta 
« della città. Si dice che 1' originale del comandamento lo porta un 
c< Capidgi » partito da Costaktisopou per terra, onde siamo con grande 
« timore, non aveudo tinora verun riscontro da S. E. Il Signor De Yer- 
« gesses, nè dal P. Commissario Llorkntk. » 

« Il 3 Dicembre, il Capidgi che giunse da Costastisopoli il 22 del 
« passalo mese, fa chiamare il nostro Yice Procuratore e il nostro 'fur- 
ie cimanno, ed ha fatto leggere alla presenza delle genti di legge c altri 
« ufficiali, f Hatti-Scerif del Gran Signore; in vigore del quale con- 
ci segna ai Greci, i principali Luoghi Santi come vieti notato qui ap- 
« presso: i Santuari di Uettblkmme, del SS. Sepolcro colle cappelle che 
« sono intorno al gran tempio della Resurrezione, la pietra della unzio- 
« ne, il tempio del Sepolcro della Madonna ; non restando a noi clic 
« la piccola cappella ove ullìciamo la notte, e una parte del Cal- 
li vario. » 

« Alcuni giorni do[>o f arrivo di Asasia, giunse lettera del P. Llo- 
n restr. il quale non solamente confermava la nuova dell’ editto, ma 
« dice inoltre che S. E. il Signor Ambasciatore di Frasc.ia non aveva 
« neppure potuto ottenere la copia del comandamento, quantunque ri- 
ti chiesto da lui replica tamente per mezzo dei suoi Dragomanni, c poi 
« con un memoriale. Clic per tutta risposta, gli era stato fatto dire che 
« non conteneva veruna cosa contraria alle capitolazioni fra la Porta c 
n il re cristianissimo. » Che nonostante tidtc le diligenze, c istanze. 
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« e maneggi, c rappresentazioni fatte da Esso Signore » e le carte 
« autentiche inviategli da Gerusalemme, li comandamenti legittimi ema- 
« nati anteriormente dai Sultani; le capitolazioni prodotte; nulla di tutto 
« ciò era stato valevole a raffrenare la venalità dei ministri ottomani 
« guadagnati dai Greci con somme esorbitanti, affinchè il comando non 
« venisse impedito, nè si manifestasse ciò clic conteneva. Soggiunse 
« quindi il P. Llorentb, come la sera del 13 Settembre, cioè più di un 
« mese dopo la concessione del comandamento e la partenza del Capidgi, 
« da Costantinopoli spedito per portarlo a Gerusalemmi?, era stata man- 
« data la copia al Signor Ambasciatore di Francia. « Avendo egli ri- 
ti conosciuto V inganno e veduto che si concedeva realmente i Santi 
« Luoghi ai Greci Scismatici, ne aveva immediatamente informata 
« la Corte e trasmessavi copia. » Clic perciò bisognava attenderne le 
« risposte; e intanto, giungendo il Capidgi in Gerusalemme, non si fa- 
« cesse ostacolo alcuno alla pubblicazione della Carta, e all' esecuzione 
« del contenuto. Concbiudeva il P. Fiorente dando avviso di avere in- 
« teso che il Capidgi portava altre due carte: una per ridurci nella 
n custodia a ventitré: 1’ altra ordinando che il fatto accaduto nel SS. 
« Sepolcro la notte delle Palme, fosse deciso sul luogo; c circa di que- 
ll sto diceva, che il Signor Ambasciatore aveva fatto ogni sforzo 
« perchè si decidesse a Costantinopoli, ma che i Ministri della Porta 
« dopo di avergli dato parola di si, gli avevano mancato per li ma- 
li neggi fatti dai Greci; li quali, con più facilità e minor dispendio, ti- 
lt da vansi di subornare c trarre al loro partito il giudice di Geru- 

« SALEMME. 

« 11 3 Dccembre si consegnano ai Greci le chiavi del SS. Sepolcro, 
« il di 6, quelle del Sepolcro della Madonna. 

« Viene la notizia della morte del Sultano, e un decreto al Capidgi, 
a ottenuto dal Signor I)e Yergennbs, che ordina non si fosse privati 
« dei luoghi posseduti ab antiquo, ma non è considerato questo decreto 
« perchè non annulla 1’ Hatti-Scerif accordato ai Greci. 

« Nel mese di Maggio, 10. 1758. Il Pascià di Damasco arriva con 
« ordini fortissimi da Costantinopoli, a nostro favore; però mantiene 
« T usurpazione dei Greci; solamente restituisce quanto era stato loro 
« concesso ed a noi carpito, nel SS. Sepolcro, per arbitrio del Co- 
ti pidgi. » 

Gli « Alti Discretoriali » sono le scritture più autentiche e veridiche 
della S. Custodia. Gli estratti paragrafi stabiliscono I’ errore di data 
nella missione del Derrté, come nota Lì nelle memorie del Commissariato 
di Terra Santa in Costantinopoli, e si può dedurne falsa la « brusca 
risposta » dell’ ambasciatore, dando a quelle memorie un’ epoca assai 
posteriore, provandole redatte dietro inesatte informazioni. Dai medesimi 
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resulta evidentemente che i ministri della Sublime Porla ingannarono il 
lk Yekuen.nes. Nello stesso mentre forniscono demento a distruggere, 
per la supposta inazione, le calunnie degl' interessati, e se non altro, jier 
la buona volontà, ne salvano I’ onore. 

Se il P. MoRAVir.ii fu espulso da Costantinopoli, non sarà stato senza 
una qualche ragione; pretendendo forse più che non potevasi avere, e 
oltrepassando i limiti della sua missione. 

Nel 1844, il Console di Francia Conte I)e Lastivy, per certi suoi 
motivi volle esilialo dalla Santa Città, il P. Gto. Battista Moneclia. II 
povero frale subiva un abuso di potere ; ma con la sua « sgarbatezza ■> 
giustificò la condotta del Lantivy. 

Serve quest’ esempio a provare che, malgrado forse il suo diritto, 
il P. Moravicu, poteva benissimo essere caduto nel torto e dato agio 
per « sue sgarbatezze » al De Yercknnes di approfittarne, per allontanarlo 
dalla capitale dove gli era di rimprovero e distillilo. 

I danni commessi, difficilmente si rimediano! La causa dei Luoghi 
Santi, rovinata per la dabbenaggine del De Yergknnes, non trovò in 
quel secolo, f uomo capace di ricondurla sulle auliche frasi. Forse, an- 
cora, come riconobbero gli Ambasciatori di tutte le potenze cattoliche al 
Consiglio tenuto nel Palazzo di Venezia, le circostanze non erano fa- 
vorevoli. 

duali avvenimenti, dunque, occupavano i diplomatici, chè f effica- 
cia di una protesta collettiva non si credesse bastante a intimorire i 
Tirchi? 

La Russia, smaniosa d’ incivilirsi e di primeggiare neir universo, 
minacciava f Europa. La Turchia musulmana, doveva essere il baluardo 
della Cristianità. 

L’ opera di Pietro ii. Grande, si distendeva ferace nelle immense steppe, 
già percorse da errabonde schiere, allora solcate dall’ aratro dell’ industre 
agricoltore. Gli autocrati discendenti da quel gigante, unico esempio 
nella storia dei popoli, conducevano, spingevano, forzavano al progresso, 
le numerose tribù del vasto impero. In avanti ! gridava il carpentiere di 
Saardam, all’ inette disperse orde slave, finniche e tartare, ed alle mille 
barbare genti che governava, incapaci di apprezzare il gran pensiero ri- 
generatore. In avanti! grida il regnante Alessandro II, benemerito del- 
f umanità, ai semi-civilizzati Russi, ormai resi capaci di comprendere, 
apprezzare, la nobile ambizione dei loro sovrani ; e ripetono echeggiando 
« in avanti! » sorprendendo pei rapidi progressi I’ Europa, c il mondo, 
che ne vede le flotte riorganizzate da una somma intelligenza del se- 
colo, il Gran Duca Costantino, spiegare le predestinate bandiere in lutti 
i mari a vista di tutte le spiagge. 
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La Russia squarcia il trattato del Prcth, invade la Crimea, assedia 
ed espugna Azor. Si approfitta della pace dovuta alla mediazione della 
Francia per fortificare gli stabilimenti del Boristeno, c specialmente 
quello della Nuova Servia ; e per questi, minaccia la preconcetta ne- 
mica, dalla quale pretende la capitale dell’ Impero Romano d' Oriente, 
la regina del Bosforo, ribattezzata Stascbul. La Svezia e la Polonia. 
cedono al suo ascendente. L’ Europa trema! La Turchia, si costituisce 
argine all' irruzione dei pretesi barbari del Nord. 

I ministri di Luigi XV, nell’ apprensione del futuro, spedirono il 
Desalleurs a Maiimid I, proi>onendo un segreto accordo per le emergenti 
eventualità. Il sultano, pel momento tranquillo, nulla curando oltre il 
presente, per le massime di fatalismo assoluto inerenti alle credenze mu- 
sulmane, rifiuta aderirvi. Il pericolo credevasi imminente. Il I)e Ver- 
gessi» venne inviato ad Osxamo III, con le medesime istruzioni. La elo- 
quenza di questo Ambasciatore, le promesse, i regali, a nulla valsero; 
malamente esposte, la Sublime Porta, non ne adottava le idee. Intanto 
f Inghilterra s’ univa alla Russia. La Prussia entrava nella confedera- 
zione, supponendo che F Austria non pensasse rivendicare la Slesia con 
il loro appoggio, se non la preveniva. L’ Austria allora, e la Francia, 
per ristabilire I’ equilibrio nel sistema governativo d’ Europa, si stesero 
la mano. Ciò vedendo, la Russia rinunziò alla prima alleanza c si con- 
giunse alla loro politica. La Sublime Porla, inasprita di vedere la Fran- 
cia, sua antica e prima alleata unirsi alla Casa d' Austria ed alla Russia 
sue costanti nemiche, fece conoscere il suo risentimento, e ne diede prove 
togliendo i santuari ai cattolici che la Francia proteggeva. Il De Yer- 
gennrs, per sostenere le ragioni dei nostri missionari, doveva natural- 
mente promettere alla S. P. il sacrifizio della recente confederazione, c 
e inimicarsi la Russia, e forse ancora, la casa d’ Austria, chè non sa- 
rchile rimasta fedele alla lega, interessata qual era a non contrastare 
apertamente, salvo casi eccezionali i disegni dei Romanov. Le sue istru- 
zioni portavano di stringere le amichevoli relazioni con la Turchia, per 
tagliare le ah, senza insospettirla, all’ ambizione dell’ alleata corte mosco- 
vita. Prevalendosene il Divano, che si vedeva indispensabile a ristabilire 
il concerto politico delle nazioni cristiane, non ebbe più riguardo ad al- 
leanze e capitolazioni. Da tutte accarezzato, tutte egualmente disprezzava, 
e ninna ardiva sguainargli contro la spada, per non trovarsi isolata 
nell’ impresa e compromessi da ogni lato c in ogni rapporto i politici 
interessi. 

L’ egoismo delle nazioni cristiane le metteva in balia dei Turchi. La 
Francia, mandataria del Cattolirismo. ne posponeva i diritti a private 
ragioni di Stato, e garantiva agli scismatici le ardite usurpazioni dei 
Luoghi Santi, non fidandosi a venni alleato c disperando di sò medesima. 
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11 firmano del 1757, fu la conseguenza del (radalo di alleanza franco- 
austro-russo del 1756! 

La guerra dei « Sede anni » contro la Prussia, rendeva austriaci gli 
interessi francesi. Le armate di Luigi XV e di Francesco I, già scontine a 
Rosbach da Federigo il Grande, per riunire gli sforzi in Slrsia e Boe- 
mia, lasciavano sguarnite le frontiere della Transilyania e dell’ Ungheria. 
Bisognava ad ogni costo che f Austria mantenesse Li tregua con la Su- 
blime Porta, iier non portarla ad una diversione che 1’ avrebbe rovinata 

0 smembrata a profitto dei Brandeburg. E (piando morta f imperatrice 
F.lisabetta la Clemente, Pietro III, degli IIolstein-Gottorp, ascese per 

1 diritti della madre Anna Petrovvna, sul trono degli « czar » e cam- 
biò politica; e rotta 1' alleanza clic lo collegava agli austro-francesi, si 
pronunziò per Federigo, che le armate della defunta imperatrice, coman- 
date dal generale Simone Soltieov, avevano vinto a Cunesdorf nel 1759, 
jieggiorando le condizioni della guerra, 1’ Austria assicurata per questo 
cambiamento di sistema politico delle simpatie della Turchia, non po- 
teva comprometterle per questioni interessanti la fede: E poi il Cristo 
era stato sacrificato dagl' Israeliti e lo vendicarono i fati; il Cattolici- 
smo poteva benissimo, aspettando un divino intervento vederne sacrificata 
la causa, per 1’ egoismo naturale ai regnanti, di Sua Maestà Aj*ostolica 
e del Re Cristianissimo. Il bailo di Venezia solo non mentiva consentendo 
clic le circostanze non erano favorevoli a rivendicare i santuari, e non 
erano per divenirlo. 

L’ alleanza della Russia, dell' Austria e della Francia dopo la bat- 
taglia di Cunesdorf, poneva la Turchia alla mercede delle ultime due 
potenze, ed assicurava loro il concorso di Venezia. Nulla dovevano te- 
mere dagl’ intrighi della Russia, clic il re Federigo onde riparare 1’ af- 
fronto toccalo alle sue armi, non le poteva 1' indomani d' una sconfitta 
(tarlare di pace, ed Elisabetta, nelle braccia di Bestuciief, non era donna 
da sostenere i Greci scismatici, nelle loro pretese, per contrariare gli 
alleati che le permettevano incoronarsi d’ allori. La Turchia, era inca- 
pace di resistenza. 

È da notarsi, che aderendo all' adunanza del 1761, nel palazzo di 
Venezia a Costantinopoli, la Francia riconobbe alle potenze cattoliche 
il diritto d’ intervenire nella questione dei Luoghi Santi. 

Se per l' insinuazione dell’ Ambasciatore di Spagna a Roma, il pro- 
getto di quei pochi audaci frati di portarsi a combattere i Turchi in 
Candia, non ebbe seguito; perduti che furono i Santuari, perchè non 
cinsero la spada i centoquindicimila religiosi che numerava in quel se- 
colo 1' Ordine minoritico, o dettratti gl’ invalidi, i circa ottantamila alti a 
trattare le armi. Se tanto operarono con la Croce c il cordone, cosa fatto 
non avrebbero col brando, egida la fede? E mentre questi prodi avreb- 
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boro combatlulo per il trionfo della Croce, le preci delle loro veni' olio- 
mila monache clic rimanevano nei chiostri, salvo quelle che per servire 
ila suore di carità, dovevano seguirli nei campi, chi sa se innalzandosi 
al cielo, come alla voce di Mosè concesse, si vuole, Dio la vittoria al 
condottiero Giosuè, sull’ esercito di Am.ukk; vinti non sarebbero rimasti 
gl’ infedeli dalle armi irresistibili dei fervidi figli del grande italiano. 
Mancava forse f idea iniziatrice nella scuola di S. Bonaventura, dei 
Bacon, Hai.es, Scot, e mille altre celebrità? No! mancava un Giulio II, 
Sulla sede di S. Dietro. Se f Ordine Minoritico si fosse costituito Ordine 
militare, la Palestina apparterrebbe ai Cattolici. 

Nel 1799 Napoleone Bonaparte traversa il deserto d’ Egitto, e si 
conduce per la via delle coste fenicie alf assedio di S. Giovanni d’ Acri. 

Colà la fortuna doveva la prima volta tradire il gran capitano. I Reli- 

giosi cd i cristiani latini di Gerusalemme, sono imprigionati nella chiesa 
della Resurrezione dai musulmani, e non ottengono la libertà che per la 
taglia di sessantamila piastre pagate dalla cassa della missione. 

Nel 1800, nonché i Latini, lutti i cristiani della Santa Città, tiran- 
neggiati dal Pascià turco, ricorrono per protezione all’ Ambasciatore di 
Francia a Costantinopoli, Conte ( Irazio Sebastiani della Porta. Questo 
rappresentante della nazione protettrice, se autentici i documenti clic ri- 
scontrai al proposito, pare che domandasse, per accordarla, settantacimpie 
mila piastre ai nostri frati, e centomila per comunità ai cristiani degli 

altri riti. Tutti si rifiutarono di acconsentire all' impudente domanda, e 

preferirono piegarsi alle angherie e continue estorsioni del Pascià, meno 
avido dell’ ambasciatore cristiano. 

li incendio del 1808 della chiesa della Resurrezione e il Armano di 
ricostruzione clic ottennero i Greci Scismatici dal Sultano Mahmid, con- 
validarono i diritti riconosciuti anteriormente dalla Sublime Porta agli 
avversari dei nostri missionari. La Francia non s’ oppose. La ricostruzione 
terminò nel 1810. 

Il Marchese della Tour Maubourg si provò lavare la vergogna dei 
suoi predecessori presso la S. P. costringendo il sultano a riconoscere 
por nuovo editto i diritti dei latini sulle basi delle capitolazioni del 1740. 
L' editto spedilo a Gerusalemme, i Greci si oppongono alla sua esecu- 
zione. Ricorrono i nostri alla giustizia delle autorità locali; ed a nul- 
1’ altro riescono die a servire I’ edicola del SS. Sepolcro , soli, dal 
1811 al 1818, e in seguito insieme ai Greci, lino al 1829: e dopo, come 
ni primordi della missione, cioè per turno con i cristiani, armeni c 
greci, privilegiati di precedenza in ogni funzione. Gli Armeni usurparono 
loro, nel 1814, 1’ unica iniezione clic per tolleranza dei Greci era loro 
rimasta nella basilica di Bbttelemme: ed era questa la cappella setten- 
trionale sul passaggio della processione alle grolle. Nell’ anno 1818. 

3<À 
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tutte le famiglie cattoliche indigene che non contavano duecento anni di 
aderenza alla nostra chiesa, dovettero ritornare scismatiche. Le rovine 
del Convento di S. Possidonio che, con poco giudizio, credasi contenere 
la grotta ove pernottarono i Santi pastori la vigilia del natale di Cristo 
già comprate come santuario a caro prezzo dai nostri religiosi ; vennero 
usurpate dagli Scismatici nel 1820. 

I nobili sforzi del Marchese della Tour Macbourg, furono per riescire 
nel 1822. Il Sultano Mahmud, annullò le precedenti concessioni in favore 
dei Greci, e riconfermò il lirmano o editto del 1810. Le autorità musul- 
mane della Santa Città non ne tennero venni conto; e il nostro diplo- 
matico finalmente disilluso e disgustato delle provate opposizioni, invece 
di rivolgersi alle altre potenze cattoliche per agire di concerto, desistette 
dal generoso proponimento. 

Nominato Ambasciatore di Francia presso la S. P. il conte Cario 
Armando Guillemisot nel 1824, ed avendo chiamalo a Costantinopoli il 
1*. Custode Tommaso di Montassola, per riprendere le trattative sospese 
dal Della Tour Macbourg; queste nel 1829, si riattivarono con grande 
energia. Il Patriarca armeno calunniò pubblicamente 1' ambasciatore di 
aver ricevuto da un suo agente, in dono, un bacilcllo di monete d' oro. 
ed un monile di diamanti per fa consorte. Vero o falso, c come io credo, 
falso il detto del prelato, che, come tale poteva mentire, per la ragione che 
coloro, i quali più da vicino servono gli altari , maggiori conlidenze 
spesso si prendono con il benigno creatore; il fatto si è che insorse dif- 
ferenza quindi diffidenza fra il P. Custode ed il Gcillemisot, c dicesi, 
che mediante la somma di ventimila borse, ossiano dicci milioni di pia- 
stre i Greci e gli Armeni, guadagnando il Divano Imperiale, si sottras- 
sero alle difficoltà del momento. 

Irradi» Pascià, nell’ anno 1832, decretò dal campo di S. Giovassi 
d’ Acri, la soppressione d' ogni imposta e proibizione di avanie ai reli- 
giosi di tutti i riti; intimando ai guardiani della chiesa della Resurre- 
zione di non percepire la tassa d’ ingresso dai pellegrini cristiani senza 
distinzione di provenienza. 

La conquista Egiziana, mantenne lo statu-quo. 

Nel 1837, F imperatore d' Austria, nuovamente autorizza nei suoi 
Stati le elemosine per Terra Santa, soppresse nel 1783, por ordine di 
Giuseppe li. La Baviera lo imita nel 1838. 

Un altro firmano, nel 1837, confermava i già concessi al Della Tour 
Maubourc e al Guillbminot, dal regnante Maiimud IL Nel medesimo si 
decretava F espulsione immediata degli scismatici dai santuari usurpati. 
Sfacciatamente ostando le autorità musulmane di Gerusalemme, preten- 
dendo eh’ era falso, si rifiutarono al solito, di metterlo in esecuzione, c 
come avevano risoluto per i precedenti di ugual tenore, e ciò malgrado 
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clip il Procuratore Generale di Terra Sanla per consiglio dei Padri del 
Venerabile Discrelorio, pro|>onesse loro vistose somme di danaro, non cu- 
rando la formale proibizione del Console Generale di Francia in Siria. 
residente in Reirutti; col mezzo del quale i nostri missionari avevano 
ricevuto il disprezzalo « Hatti-Sccrif. » 

La S. Congregazione di Propaganda, giudicando conveniente di as- 
soggettare le missioni di Terra Santa, sparse nella Siria e 1’ Egitto, alla 
giurisdizione dei suoi delegati, togliendone il diritto da rispettivi custodi 
di Gerusalemme: nominò per la Siria, il P. Francesco Yillardell, Ar- 
civescovo di Filippi, ex missionario nella S. Custodia, e per 1’ Egitto, il 
P. Perfetto Guasco, Vescovo in « partibus » di Fez; i due France- 
scani. spagnolo il primo, italiano il secondo; e questi reggeva la Santa 
Custodia, allorquando ricevette la nomina. Questo colpo irremediabile alle 
antiche prerogative, non seppero riparare i Minori Osservanti. Era un 
primo passo alla nomina di delegali scelti indistintamente nei diversi 
Ordini religiosi della Chiesa o nel Clero secolare, a discapito della fa- 
miglia di Terra Santa. 

La S. Custodia si riconosceva debitrice a Mohammed-Ali di averle 
migliorato in modo indescrivibile le condizioni di permanenza in Siria, 
facendo cessare, come per il precitato decreto d' Ibrauim-Pascià, le ava- 
«ic che subiva per arbitrio dei Governatori inviati dalla S. P. coll’ im- 
possibilità di farsi rendere giustizia dai visiri, nonostante le pratiche 
degli ambasciatori di Francia. Le avarie si ripristinarono col ritorno 
del dominio degli Ottomani, per le armi dell’ Inghilterra e dell' Austria. 

Essendo passata gloriosamente all’ inferno, I’ anima del celebre Mah- 
mud IL dicono le cronache di S. Salvatore, il Sultano Abd-ul-Megir 
dichiarò nulli c non avvenuti i lirmani concessi ai Latini dal defunto 
padre, por quanto mai si eseguissero, c confermò ai Greci la concessione 
del 17f>7, e la più recente agli Armeni. I Latini, pensarono rinnovare i 
protesti. Gli Agenti del Governo francese sembravano bene disposti se- 
condarli. La preponderanza delle nazioni europee tiene stabilita, accor- 
gendosi gli scismatici Orientali che non sarebbero capaci di lottare senza 
appoggio, si volsero alla Russia, o per meglio dire aprirono alla Russia 
T adito alla « Questione dei Luoghi Santi » per opporla alla Francia. 

L’ Inghilterra e la ‘Prussia, onde proteggere i loro missionari, cal- 
vinisti e luterani, domiciliati in Gerusalemme, vi avevano già da anni 
stabilito i rappresentanti, quando nel Marzo del 1853. vi arrivò il Cav. 
Lenciiantin, Console di Sua Maestà Carlo Alberto, re di Sardegna. In 
quell’ anno, la Francia non volendo permettere che il Catlolicismo fossi 1 
protetto nella Santa Città, da allra nazione, nominò a rappresentarla il 
( ionie G. M. Lantiw. Questi, il 20 Luglio, vi faceva ingresso festosa- 
mente accolto dai Religiosi, c Cristiani secolari, Ialini indigeui, nonché 
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del villaggio di Iìkttelkhmk : e con ogni riguardo dalle autorità locali. 
Il Governatore Rascid-P ascia, mandava ad incontrarlo fuori delle mura 
ed a qualche distanza, il cognato con scorta di cavalieri irregolari. In 
chiesa s’ intuonò il « Te Demi). » Nell' Ospizio dei pellegrini, detto 
« Casa Nova » dove qualunque occidentale si presenti è ospitato gratui- 
tamente trenta giorni, si erano preparate per riceverlo, le migliori stanze, 
ed un appartamento nella casa di Aston Aiib per il caso preferisse di- 
morarvi. Difatti, questo prescelse. 

Scrive il Subbino, clic lo scopo del nuovo Consolato aveva rapimelo 
ai tentativi fatti nel XVII, vale a dire, di trovare mezzi a soppiantare 
con preti secolari francesi, i Minori Osservanti; e conchiude giudicandolo 
poco conveniente alla protezione dei santuari , e pure nocevole ai re- 
ligiosi. 

Non penso erigermi giudice fra i nostri missionari ed i consoli di 
Francia che si succedettero nella Santa Città, pei mille sconcerti e pet- 
tegolezzi che nacquero tra di loro, e le tristissime conseguenze ne deri- 
varono alla S. Custodia. I torti assai spesso si bilanciarono, e se rima- 
sero maggiori ai proiettori uflìciali delle missioni cattoliche, si deve ciò 
attribuire non a preconcetto scopo della Francia, bensì alla nullaggine 
di molti suoi Agenti. 

Il Lantivy appena giunto, venne informato dal P. Martin, Procuratore 
Generale di Terra Santa, dello stalo della S. Custodia, e delle dissen- 
sioni quivi esistenti Ira gl' italiani e spagnoli. Gl’ Italiani avevano acqui- 
state le simpatie del I.enchantin; a scanso di Francesi, per opposizione 
d’ influenza nell’ Ordine, vennero protetti gli Spaguoli dal rappresentante 
di Luigi Filippo. 

Prima causa d’ ogni sconcerto, ravvisai la « Discordia » nel Consi- 
glio c Coro dei frali, come la rinvenne I’ Arcangelo Micheli! nell’ Or- 
lando furioso. Se non cito i versi dell’ Ariosto, è per un certo riguardo 
alla famiglia di Terra Santa, che in generale biasimava i disordini c guai 
immensi nel capriccio di quei tali che li crescevano e moltiplicavano: e 
deplora le provate miserie, l' irremediabile scandalo. 

Due giorni dopo il suo arrivo, cioè il 22 di Luglio, mentre riceveva 
la visita di Hascid Pascià, il Lantivy ordinò ai servi, protestando ono- 
rare il Governatore, d‘ inalberare la bandiera df Francia. I musulmani 
erano stati prevenuti del proponimento del Console, ed eccitati dagli 
Agenti del Convento Greco scismatico, come si disse, o dal proprio fa- 
natismo, di’ 6 ragione bastante . non vollero tollerare una tal novità, 
tanto più che prima d’ Ibrahim-PasciA, pel privilegio delle città sante 
( la Mecca, Medina e Gerisaleiihk ) neppure io stendardo di Othan, 
sventolava all’ aure di Sionnk. Gli « Diana » nella moschea di Orar 
sommossero la plebaglia raccolta dalle grida del « Muezzin » vocife- 
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rancio dal minarono del Bezeta. In Iruppa numerosa, imprecando i cri- 
stiani e la Francia, i musulmani giunsero in breve alla dimora del 
Lantivy. Maltrattarono i servi, dopo forzala la porta; ammainarono la 
bandiera, e, spezzata I' asta in due, avvinsero al rimasto iualltcrato pezzo 
una vecchia ciabatta, c una scopa. 

Il Lantivy si trovava al serraglio. La plebaglia vi accorse furiosa, 
al fine di personalmente insultarlo; e mentre usciva, gli gettarono ai piedi 
le insegne della patria, che avevano lorde d’ immondizie strascinate per 
le vie. Raschi-Fascia vedendo il canagliume precipitarsi sul Console, gli 
fece scudo, c accompagnalo da un picchetto di soldati, lo rinviò alla vio- 
lala abitazione. 

La Sublime Porta destituì Rascio-Pascià, arruolò militari pochi faci- 
norosi, altri ne esiliò, e un saluto di veni’ uno colpi di cannone, sparati 
in Bbirutti, fu creduta bastante soddisfazione all' onore della nazione 
insultata. Ma i tre colori, non dovevano per allora ripiegarsi in Geru- 
salemme, sulla dimora consolare. E cosi, si restò fin dopo che i cannoni 
della « Torre dei Pisani » annunziarono la caduta di Sebastopou ; e mi- 
tigato il fanatismo degl’ indigeni, consolidato il potere del governo otto- 
mano, sventolarono liberamente, I’ una dopo I’ altra, insieme alla francese, 
le bandiere di tutte le nazioni che vi avevano rappresentanti. Prima a 
inalberarsi fu l’ inglese. Mesi avanti, il Conte Giuseppe Pizzamano, Pa- 
trizio Veneto, e Console Generale di Sua Maestà Apostolica, ne dava 
I’ esempio, inalberando nella vicina Bettei.emme, 1’ aquila austriaca. Adesso 
ogni Domenica, e in altre solennità, si vedono sull’ aste consolari i colori 
di Francia, Austria, Russia, Inghilterra . Prussia, Spagna, Grecia. 
Stati Usiti d’ America e Messico; c ben presto, per la recente nomina 
del ricco e distinto banchiere Israelita, Signor Giuseppe M. Valero, e 
con pari onore, si vedranno i colori di Monaco. 

L' Itai.ia. non ha agente, nè nome nella Santa Città. La Francia, 
diccsi, ne protegge gl’ interessi. Per I’ anniversario di S. M. Vittorio 
Khmanueue II, si cantava in quest’ anno, messa solenne in tutte le chiese 
di Terra Santa. La festa passava inosservata dai rappresentanti delle 
potenze amiche. Nei soli conventi Francescani si celebrava, in ogni modo, 
con tutte le possibili dimostrazioni. Eppure dall’ Italia, si bandiscono 
indistintamente i frati! Ma si rammenta I’ Ordine Minoritico clic I’ Assi- 
sialc predisse la gloria della Casa di Savoia, ed è convinto eh’ Egli ca- 
dendo, Ella cadrà. 

Il Lenchantin, terminata la missione in Palestina, tornava in patria, 
lasciando di sè grata memoria. Il Castei.linard, che lo rimpiazzò, doveva 
ancora, maggiormente farsi amare, e rispettare altrettanto. 

La S. Custodia si trovò esposta, durante i' anno di soggiorno del 
Lantivy in Gerusalemme, a mille angherie imperdonabili dalla parte di 
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quel Console protettore. Ciononostante lasccrò dormire, dandole all' ohblio. 
le reminiscenze delle sue gesta |>oeo degne di un Agente della mia se- 
conda patria. Richiamato dal suo (ìovcrno, il 22 Luglio 18-44, lasciava, 
partendo il 23 Settembre, la gerenza del Consolato al Cav. Edsiond De 
Barrérk, il quale la dimetteva I’ 11 Decembre 1845, all' arrivo del 
Jorelle. 

Don Antonio Lopez. Ambasciatore di Spagna in Ti rchia, pellegri- 
nava in Terra Santa nel Marzo del 1844. Nel convento di Rasile, alla 
preghiera della sera, regnante la regina Isabella, udì con molta sorpresa, 
i frati invocare la protezione divina « prò regis nostri Caroli. » Ter- 
minata la preghiera ne fece amari rimproveri al Supcriore. Ma siccome, 
come tuttora, quasi tutti i frati spagnoli erano Carlisti, si scusò il supe- 
riore in modo non troppo soddisfacente. Prevenuto il Diseretorio, e ap- 
profittandone, il 16 Marzo, giorno in cui 1’ Ambasciatore faceva solenne 
ingresso nella Santa Città, decise sostituire al nome del pretendente 
quello della regnante Isabella. I religiosi italiani, alcuni mormorando 
sul « nostra regina » si piegarono al decreto « discretoriale » gli spa- 
gnoli, al contrario, rifiutarono pronunziare la convenuta formoli, mante- 
nendo nel chiostro le passioni del mondo. Bensì in quest’ ultimi anni si 
ridussero a pronunziarla per i consigli del Ballester, Commissario di 
Terra Santa a Costantinopoli , unico fra i tanti Procuratori Generali che 
ebbe la S. Custodia, che seppe dimostrarsi nell’ islesso tempo vero spa- 
gnolo c degnissimo francescano: non rinunziando Dio per la patria; di 
questa sostenendo i giusti diritti, confutando le illusorie pretese ; non vo- 
lendo perciò derisa la Spagna, dalle altre nazioni. 

La sua professione di fede politica, la fece il Joreli.e al P. Custode 
Cherubino ha Divezza, nella lettera che gli diresse il 17 Decembre 1845 
in risposta ad una petizione in giustizia, per alcune violazioni di diritti 
subite da Greci Scismatici. 

Il rappresentante del re cristianissimo, scriveva che « la Francia è 
« la protettrice naturale di tutte le comunità del Cristianesimo in Orien- 
« te » e prometteva intromettersi mediatore per un amichevole acco- 
modamento. 

D’ allora in poi, regolò la condotta sull’ esposta massima. 

1 Francescani non potevano ammetterla. 

I Greci protetti, come sudditi, dalla Sublime Porta, della Russia, 
[lerchò correligionari, 0 per non confondere, del medesimo rito cristiano, 
trovarono la Francia, per le parole del Jorelle, disjiosta a mantenerli 
nell’ usurpazione dei santuari, riconoscendo la legalità delle questioni 
insorte, sulle basi dello « stato quo. » 

Vedendo I’ Agente francese rinnegare la politica tradizionale del suo 
Governo, che sempre protesse il Cristianesimo, ò vero, purché rispettati 
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dalle sette dissidenti i diritti cattolici , il Castbllinard, offerì alla Santa 
Custodia, l'ufficiosa protezione del suo re. Questa, ufficialmente, non l’ac- 
cettò; però se ne prevalse e ne provò grandissimo vantaggio. 

Tanto bastò, perchè *’ ingelosisse il Jorelle. e si opponesse in ogni 
circostanza al preferito collega. Altri c molti inconvenienti ne nacquero. 
Il governo sardo terminò la questione, cedendo al francese, e richiamò il 
Castbllinard; ma non prima che avesse occasione d' illustrarsi. 

< Era nel di che al sol si scolorarti 
« Per la pietà del suo FaUor i rai ; » 


clic r occasione favorevole si presentò. 

Nel Yeuerdì Santo, adunque, del 1846, il clero latino saliva proces- 
sionalmcnle la scala del S. Monte Calvario, per funzionarvi sull' altare 
dei Greci, secondo f uso antico. Il I’. Paolo da Moretta ufficiava. La 
processione si avanzò presso al santuario e si disponeva alla funzione. 
Al posto d' onore sedeva il Jorem.e, circondato dal personale del Conso- 
lato ; diversi pellegrini francesi ed il suo Vice Console di Giaffa, il eav. 
G. E. Puilibert protestante, che il Bassi ed altri dissero erroneamente 
ebreo. Veniva poscia il Castellinard, col cancelliere sardo, I’ avvocato 
Cappello, quindi i rimanenti pellegrini delle diverse nazioni. Si distin- 
guevano fra questi, gl’ italiani Massimiliano, Marchese Strozzi Sacrati di 
Ferrara, ed il Doti. Cav. Gaetano Tognetti. 

1 Greci avevano disteso un tappeto sull’ altare. I Latini ordinano che 
sia tolto. Non sono ascoltati! Vanno per gettarlo via da loro stessi. Ne 
sono impediti ! Principia la confusione. Parole, insulti, bestemmie, si con- 
traccambiano sul Calvario. Dalla porta laterale che conduce al coro dei 
Greci sortono gli scismatici armati di bastoni e coltelli. In numerosi stuoli 
rabbiosi inondano da ogni parte la chiesa. I Latini persistono nel loro 
diritto; i Greci a contenderlo. Le violenti spinte inducono agli schiaffi; 
gli schiaffi, a valersi di ogni mezzo offensivo e difensivo disponibile. Il 
combattimento comincia sul Calvario. È terribile, per lo sfogo dell' odio 
da secoli compresso negli animi dei cristiani delle due sette nemiche; è 
orrendo come lotta di belve in spazio ristretto da non poterle contenere. 
Tutti gli astanti ohbliano qual sacro suolo profanano. Il sangue cola. Il 
combattimento con rabbia maggiore aumenta c si distende in ogni angolo 
del Santuario. Ai Cristiani, non spegno la sete di sangue, il sangue cri- 
stiano. L’ altare è scomposto. 1 candcllicri servono da bastoni. La crea- 
tura dimentica il Creatore. La croce, male piantata, vacilla. Polrebbesi 
dire col Bercdet; 
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• ('.risia grillando aliar moria è il perdono. 

« La stanca lesta sul imito cbinA; 

« K il Crocefisso, con orrendo suono, 

« Cadde dal sarro legno e si s|iettò. » 

Il massacro dei Latini era inevitabile. Combattevano dieci contro 
cento! 

Al primo irrompere degli Scismatici, il Jorelle diede vilmente I’ e- 
sempio della fuga, ed ò seguito dal Prilibert che prima, e invano, cercò 
ritenerlo, e da (pianti gli facevano roda. 

Fuggito il protettore, subentra il Castellimard. Incoraggisce i nostri 
alla resistenza, nel mentre invia un suo impiegato al Governatore Mo- 
iiammed Pascià, domandando soldati. 

Il Tot; setti ed il Marchese Massimiliano non abbandonavano un istante 
il Padre Moretta, ricevono per lui ferite e percosse, e lo riparano da 
colpi mortali. 

Un giovane piemontese, Giovanni Albengo, ex-interprete di Staio 
Maggiore nell’ esercito francese in Algeria; si lascia rimarcare i>er I’ ar- 
dimento della difesa; trova molti emuli nei pellegrini occidentali. I Ialini 
indigeni, stracciano vesti, e più delle mani, stancano la bocca, urlando 
da indemoniati. 

Scorgendo il bravo Castellisard, di minuto in minuto aumentare i 
nemici, e malconci diminuire i difensori, ordina la ritirata. 

Si riducono le sconnesse lila della processione alla sagrestia, sempre 
combattendo per farsi strada. Ad un tratto, si vedono precipitare nel 
Tempio, le baionette al fucile, i soldati musulmani. L’ energico Gover- 
natore, rispondeva all' appello del Console Sardo. Gli scismatici, sono 
scacciati o contenuti. Consigliato dal Phiurert, ritorna a mostrarsi il 
Jorelle. Il pericolo era passato! Pure non vuole garantire la vita ai no- 
stri religiosi, qualora riprincipiassero la processione. 

Rivolgendo il dicorso al Jorelle, il Presidente gli aveva detto: « Si- 
ti gnor Console, mi è d’ uopo proseguire la processione, |«rciò domando 
« da Lei, la protezione di S. M. il Re Luigi Filippo; da Lei che n è 
« il Console rappresentante; senza di ciò non esporrò i miei sacerdoti ed 
« i pellegrini ad un crudele massacro: » 

Il rappresentante di Luigi Filippo declinò ogni responsabilità, osser- 
vando che non valeva a proteggerlo, non polendo dis|K>rre che della sua 
inllucnza morale. Allora il Castkli.inard ed il Moretta, domandarono pro- 
tezione al Pascià; e la processione latina scortala da soldati musulmani, 
e preceduta dal governatore turco, riascese al Calvario. 
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Furente era il Jorelle, non già che le truppe turche fossero accorse», 
ma perchè accorse chiamate dal Console Sardo. Rimproverò il Pascià 
di essersi intromesso in materia di non sua competenza. Moiiammed Pascià 
con veemenza ed alterigia disse al vigliacco, deridendolo: « Ella ben 
« dice, o signore, che io non doveva ingerirmi in cose che al culto dei 
« cristiani appartengono: eri io ben 1' ho fatto, giacché non mi sono por- 
li tato al Tempio per questionare di religione, bensì per mettere il buon 
« ordine c troncare le funestissime conseguenze clic ne sarebbero nate 
« se io mi fossi negato, ovvero se io non mi fossi colà recato. Osservi 
« adunque se io abbia o no operato secondo la giustizia ed il dovere 
« della mia carica. » 

Prevenuto d’ ogni incidente il Governo francese, il Jorelle non tardò 
aneli’ egli ad essere richiamato, e messo in disponibilità. Venne dopo di 
lui f Emilio Rotta; ritornò il De Barbere. Ma il buon accorilo non po- 
teva ristabilirsi fra i Consoli di Francia ed i Minori Osservanti di Terra 
Santa ; nè lo potrà finché il protettorato dei diritti cattolici non verrà ri- 
posto sulle antiche basi, con più salde garanzie. Intanto malgrado che 
allorquando la Francia si fece mandatario del callolicismo tutti i princi- 
pali santuari fossero nelle mani dei Latini ; adesso, questi non possono 
celebrare messa, nè dove il Cristo nacque, nè dove riposò la salma della 
Vergine « e Guardiano del Sepolcro del Redentore, è un caloiero 
« greco. # 

Per ogni Console di Francia die partiva, piangevano i Francescani, 
come la vecchiarclla romana la morte di Nerone. 

L’ anno 1848, ebbero altro pretesto di lagrimarc! 

AI delegato ajiostolico in Alessandria d’ Egitto, per ordine della 
S. Congregazione di Propaganda, si pagavano annue piastre dodicimila 
duecento oltanlatrc dalla cassa della missione di Terra Santa. Monsignore 
Giuseppe Yalerga prese possesso della Sede Patriarcale di Gerusalemme. 
La Santa Sede ne stabiliva il piatto, al quinto delle elemosine questuale 
dai Francescani in Europa per la S. Custodia, e d’ ogni altro incasso; 
quindi annui franchi trentacinquemila. 

Diminuite le rendite, diminuite le prerogative ecclesiastiche, a nulla 
servendo la protezione francese, per cause molle, indipendenti dalla vo- 
lontà del Governo ; i nostri religiosi -rilessero le cronache della loro mis- 
sione c paventarono, per I’ accordo della Francia con la Santa Sede, 
non venisse il momento che ad altri lascerebbero la raccolta del semi- 
nato con sangue e sudori per tanti secoli. Monsignore Yalerga, non era 
però un docile strumento nelle mani degli Agenti francesi, e bene se ne 
avvidero: chè, spesso rinfacciò loro l’ inerzia, spesso la condotta; e dove 
mancò 1’ animo ai tapinelli d’ Assisi di biasimare questi rappresentanti 
della Francia, non tacque il prelato italiano. Il Callolicismo avvilito ri- 
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sorse dall’ abiezione. Si stabilirono altre missioni cattoliche in molti vil- 
laggi. Un seminario, nel 1 852 , s' istituiva nella Santa Città, ed era quindi 
trasferito in Beitgiala. E purché nella futura serie dei Patriarchi latini 
Gerosolimitani, passi lo spirito del Yalerga, torneranno c rimarranno ai 
santuari sempre custodi i Francescani; sarà aperta la Palestina a tutti 
gli altri Ordini religiosi ; lo scisma s’ affievolirà pel confronto del nostro 
clero, con i papassi della Grecia ; 1’ eresie cederanno coi progressi dei 
secoli e 1* istruzione dei sacerdoti eterodossi, e purilicato il cattolicismo 
«i apriranno per noi tutti, e j»er la morale del Cristo, gli aditi al regno 
dell’ unico, sempiterno Dio. 

Mille esempi si diedero in Europa di liti fra preti e frati. Un pro- 
verbio arabo crede impossibile porre riparo alla malizia delle donne, 
F ingiustizia dei governanti e le discordie dei sacerdoti. Non tardò a 
svegliarsi 1’ antagonismo fra il Patriarca latino ed i dipendenti Minori 
Osservanti. Insorse e perdurò circa quindici anni, alla vergogna del cri- 
stianesimo, scandalo ai cattolici pellegrini. Si principiò con insulti, pun- 
tigli, sciocchi pettegolezzi, e precipitando nella facile china, la Discordia 
generò la calunnia. L’ Innocenza e la Felicità nelle lingue dei maldi- 
centi por alcuni anni si prestarono a scherzi indecorosi, ed era pronun- 
ziarne il nome, con certa ironia, gravemente offendere il clero latino. 

Il 18 Luglio 1854, 1’ usuraio spagnolo Don Carco Luigi Contador, 
fuggito alla giustizia di Cadice, dopo di avere attentato alla vita della 
seconda moglie, Donna Teresa, intentò azione legale presso il Console di 
Francia. Esumo Botta, contro il P. Vincenzo Albignana della provincia 
di Valenza, Vice Procuratore Generale di Terra Santa, accusandolo di se- 
duzione c consumazione di delitto con la sua donna (leggasi concubina) 
« dame de compagnie » zitella vergine, a nome Innocenza Navarro: 
« doni jc stiis le tutenr » aggiungeva l’ ipocrita. 

Già si erano imputale ai frali, conte suol farsi, tresche amorose con 
frasche donzelle. Ognuno rammentava 1’ accusa di Giovanni Datato al 
Lantivt, per i supposti amori del P. Camillo Mustergia « con una ve- 
dova assai anziana » né si era dimenticata la biga da Saida di Fra’ 
Angiolo, con Anna Sciallab. Ma non tutti erano pronti a gettare ai 
peccatori, ancorché verificato il fallo, il manto di Costantino il Gran- 
de. L’ istanza del Contador, trovando predisposti gli animi allo scan- 
dalo, fece furore. Il partito francescano si vendicò. 

Nel Marzo del 185G, una bella monaca, Suor Felicita, era espulsa 
dalla Santa Città, incinta di cinque mesi perchè addossava a Monsignore 
Valerga, la scappatina commessa col suddiacono Tongre. 

I « badauds » invidiavano la felicità al Patriarca c 1’ innocenza 
al Vice Procuratore. A dire il vero, se i più dubitavano di tanta felicità, 
niuno, o quasi, credeva a tanta innocenza. 
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Sia qual si fosse il caso, il P. Vincenzo Albignana si giustificò in 
Roma; il Patriarca latino con la pubblica opinione. L’ Innocenza c la Fe- 
licità, corrono il mondo in cerca di avventure meno canoniche. 

Nominato a reggere la S. Custodia, nel 1863, il P. Serafino Milani 
da Carrara, preti e frati si strinsero la destra e con la massima con- 
cordia, cercando dimenticare il (lassato, lavorano indefessi alla vigna 
del Signore. 

La guerra d’ Oriente anziché annientare le glorie della Russia e la 
baldanza dei suoi scismatici protetti, riesci, in resultato, scorno al caltoli- 
cismo. I vincitori subirono il discredito che per considerazioni normali, 
avreblie dovuto ricadere sopra i vinti. 

La prima volta che un ministro russo si presentò a Costantinopoli. 
fu nel 1022. Un ambasciatore in queir anno inviava Fedo» III al Sul- 
tano Osmano II, mediante il Kan dei Tartari Murad-Guirai. Per il trat- 
tato del 1739, il Divano riconosceva il titolo d’ imperatrice ad Anna Iva- 
novna; c in quello di Cainardge, nel 1774, all' articolo Vili, di « Pa- 
disciah » agli Czari futuri. Il Menscuikoff nel 1853, parlava da padrone 
ad Abd-cl-Mbgjd. 

Alessandro I, aveva condotto i Cosacchi a Parigi. Napoleone III. 
doveva vendicare in Crimea i disastri della Berksina. E gl’ Italiani, che 
nelle legioni di Napoleone il Grande avevano coperto di loro cadaveri 
nella campagna del 1811-1814, tutti i campi di battaglia dell’ Europa 
settentrionale, cogliere dovevano al Tractir nuovi allori, onde pacificare 
gli erranti mani degli antenati. 

I Luoghi Santi furono il pretesto della guerra. 11 forte baluardo del 
Mar Nero, cedette alle potenze alleate. E la Russia che si teneva avvi- 
vilita, schiacciata, inqiossibile a rilevarsi, ( ne abbiamo prova (ter la ri- 
costruzione della cupola del S. Sepolcro ) schiaffeggia il Cattolicismo colla 
mano della Francia, come universalmente si crede; se la convenzione 
conchiusa per la ricostruzione suddetta, tra quei due governi c la Tur- 
chia, non è. come io suppongo, 1’ aborto di una grandiosa idea. 
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Il torrente musulmano spinio a sommergere 1’ Europa, s' infranse sulle 
coste d’ Italia. Le irrompenti onde tumultuose retrocedettero alle Asiati- 
che ed AtTricane sponde; e le armi italiane trionfarono nelle terre degli 
infedeli. 

La venerazione per quel sacro avello che diede breve riposo alla 
salma del Cristo, volgeva mai sempre gli animi a Gerusalemme. I pelle- 
grinaggi interrotti col cadere dell’ impero bisantino, si riattivarono, allor- 
ché una certa calma sopravvenne nella Palestina col volgere dei tempi 
ed il sopore del fanatismo, sotto il governo di principi saraceni. Le navi 
amalfitane conducevano alle sacre spiaggia i pellegrini. La bandiera di 
quell’ italiana repubblica era rispettata nei mari di Levante ; c per le 
franchigie concesse alla patria del Gioia, dai soldani d’ Egitto, si chia- 
marono « franchi » i popoli Europei. Le galere di Venezia, è ormai 
nolo, dal nono secolo frequentavano i porli della Siria e dell’ Egitto, e 
partecipavano alle franchigie delle navi di Amalfi. 

Male si oppongono gli scrittori francesi, derivando dal nome dei loro 
connazionali, la generale denominazione di « franchi » perchè i figli 
della grande nazione vennero sempre chiamati « fr un sacci » dagli 
Arabi autori, e non si dissero talvolta « frangi » clic allorquando 
erano considerati frazione del popolo del « Frangistan » o « I1ei.eii-f.l- 
Frangi » ossia dell’ Europa. 

Il Hong ars, nella prefazione che serve d’ introduzione alla sua' estesa 
raccolta dei migliori cronisti delle Crociate, e che intitolò « Gesta Dei 
per Franco» » giustifica nel seguente modo la scelta del titolo, che jier 
la critica del Girbon, sarchile 1’ antifrasi di « Gesta del Diavolo per i 
Franchi. » 
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« Abbiamo, in ciò, seguilo con ragione I’ esempio del Gliberto, pen- 
tì sando clic non poteva esservcne più significante e verìdico; giacché 
« Dio non diresse le Crociale come uno di quegli eventi più o meno im- 
« portanti che stabilisce nell’ ordine generale della sua provvidenza, ma. 
« c in simil modo eli’ ò certa la sua azione sul movimento degli astri, 
« manifestò la sua divina presenza nella spedizione dei Crociati. » 

Tralascio le bestemmie emesse nel precedente paragrafo dal religioso 
compilatore. Nella ottusa mente non penetrò lo spirito di quelle lotte 
sanguinarie, le quali [orlando i Cristiani contro i Saraceni, nelle terre 
che avevano cunalo, nutrito 1’ Islamismo, e dove regnava il Crescente, 
riconsolidarono la cristiana Europa, servendo a svilupparne l' incivili- 
mento. 

Cito le due principali ragioni dell’ ingenuo religioso, affinchè non si 
creda vittima di giudizio temerario. 

« Provalo 1’ asserto, 1’ unione di tanti popoli differenti sotto le me- 
li desime bandiere; le vittorie, le conquiste sorprendenti dei Crociati clic 
« doveansi arrestare per tanti ostacoli. » 

Egli, cosi, dimentica di proposito i disordini, le sconfitte, I’ esito finale 
« il trionfo del diavolo » come direbbe il Gibbo*. 

Stabilito 1’ argomento, per il Bongars prosegue il Micbaud. 

« Ed a chi fuorché a Dio, si potrebbe attribuire si vistosi portenti ? 
« Se il Bohgars aggiunse mediante i « franchi » non fu forse la Fran- 
« cu, la prima che diede l’ impulso alle altre nazioni ; un capo francese 
« non comandò le prime legioni dei pellegrini? I Francesi, pel numero 

« e il coraggio, si fecero il più rimarcare dalle nazioni cristiane e dagli 

« infedeli. » 

Gabriele di Prbad, traduce la Storia di Guglielmo ni Tiro, la pub- 
blica nel 1567, c V intitola « Storia della guerra, detta la Franciadc ». 
Il Michacd, lo rimarca e commenta: 

« Questo titolo di Franciade è rimarchevole, in ciò che annunzia che 
« nel secolo dell’ autore, la storia delle guerre sacre era interamente 

a considerata storia francese. » 

« Dai Francesi, non si chiamarono i franchi, dice il Sobri.no, 

« ehè per un tal nome si distinguono lutti i cristiani cattolici. Franco, 
« pei Turchi, mai significò francese , come taluni pensarono; e in con- 
ti seguenza, dicendo franchi, non intendono di lasciare supporre che 
« francesi appellano i cattolici d’ ogni paese. Significa di fatto, questa 
« parola, libero, cioè si applica a coloro che non pagano il testatico, 
« del quale sono imposti i sudditi cristiani e gli schiavi del Gran 
« Signore. » 

Il giudizio dell' autore spagnuolo, è secondalo dalla generalità di quanti 
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scrissero stille crociale, fuori dalle frontiere di Francia; c nella Francia 
medesima, non mancò aderenti irai più seri scrittori. 

11 nome di « franchi » derivò dagli Amalfitani e dai Veneziani. 
che primi non legarono il testatico nelle terre islamitiche. 

Ma il Sorriso, che indirettamente riconosce agl' Italiani questo di- 
ritto, mentre non è loro favorevole, pretende che I’ Italia, in preda- alle 
turbolenti passioni della democrazia ed alle preocupazioni di cupido com- 
mercio, rispose freddamente all’ entusiasmo delle Crociale. Ragionando 
in tal guisa, sulle teorie del Micuacd. esterna un opinione che ne vali- 
derebbe la stravaganza. Già notammo 1’ accusa di poca devozione e spi- 
rito venale. Mi sia jiermesso smentirlo, come feci precedentemente nar- 
rando le gesta d’ ogni colore dei popoli d' Italia, in quelle spedizioni in 
Siria c Palestina, facendomi scudo del cronista R orerto Monaco, il 
quale racconta come il Iblea Ruggiero di Sicilia ebbe timore di rima- 
nersene solo nel Ducato, con le donne ed i fanciulli. 

La Francia, non diede l' impulso alle altre nazioni. Le città marit- 
time d’ Italia, rivolsero le prore delle loro galere all’ incontro delle sa- 
racene, prima che i pontefici ideassero la possibilità di Crociate in armi, 
oltremare; prima che Silvestro II se ne facesse propugnatore. 

Se nonostante le mie osservazioni onde ridondare a Sergio IV 1’ ono- 
re della grandiosa iniziativa, si persistesse attribuirne il merito al reduce 
Gerberto, per la stabilita falsa interpretazione del suo appello alla Cri- 
stianità ; sarchile sempre giocoforza convenire con Do» Bouquet, che 
« » primi Crociati furono i Pisani. » 

La Repubblica di Plsa, e non la Francia, diede I’ impulso alle altre 
nazioni. 

Se adunque Silvestro II, pensò sollevare 1’ Europa cristiana, e spin- 
gerla alla redenzione del Santo Sepolcro, le navi italiane n ebbero dap- 
prima aperto le vie, e si rinvennero pronte ripercorrerle, rispondendo al 
generoso invito del fervente pontefice, mentre rimanevano sordi gli altri 
popoli cristiani del Continente europeo. 

Le sacre guerre nemmeno si dissero « Crociate » perchè Urbano II 
fregiava di rossa croce iu drappo, il vescovo Ademaro a Chiaramonte. 
L' uso era invalso di jiortare un tal segno, presso i pellegrini che diri- 
gevano il passo alla patria del Redentore. Il primo esempio risale al 
piacentino Raimondo delle Palme, per ispirazione del suo vescovo, lino 
dall' anno 1040, la buona anima di Urbano II. rimanendo immatura nel 
pensiero di Dio. 

All’ Italia, rimasero debitrici le nazioni cristiane deir Europa, della 
prima idea, delle prime mosse, nonché del nome dei soldati della Croce. 
Ne segiirono, è vero, 1’ entusiasmo clic talune uguagliarono , veruna 
superò. 
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Gualtiero Senz' A VEDE, c Pietro l’ Eremita non giunsero a Costanti- 
nopoli die preceduti dai Crociati italiani, i quali parimente li precedet- 
tero in Asia e nei comliattimenti contro i Tirchi: ciò che dimostra er- 
ronea 1’ asserzione del Michaud, che francese fosse il duce che si arruolò 
sotto lo stendardo della Croce, per guidarne le prime schiere. 

Nel rapido riassunto della prima Crociata, feci conoscere qualmente 
a Boemondo sia stato di comune consenso ceduto il primato nelle deci- 
sioni dei capi. I musulmani lo stimarono il più grande dei duci franchi. 
Nell’ ora del maggior pericolo, tutti i principi crociati lo elessero duce 
supremo, con solenne ufficiale dimostrazione: primato che niuno ardiva 
contendergli finché si trovò nell’ esercito. Se quindi il primato passò a 
Goffredo, non fu altrimenti che per 1’ adesione di Tancredi, altro nobi- 
lissimo guerriero crociato, italiano, e nel maneggiar la spada c nella pra- 
tica delle civili virtù, a nessuno secondo. 

Quella mania di tutto francesare che diresse i cronisti, gli storici, i 
critici francesi, risale al secolo stesso che vide sotto le mura di Gerusa- 
lemme, raccolte le varie nazioni, accorse dall’ Europa alla Santa impresa. 
Giovanni di Wirtzrcrg se ne adira, pretendendo che la sola parzialità 
degli scrittori possa talmente snaturare i fatti da velarne la verità. Ri- 
fiuta egli alla Francia la gloria che cercò accaparrarsi all’ esclusione 
degli altri crociali; gridò clic lalso è il vanto che ne portò, e che senza 
la presenza dei Tedeschi, 1’ esercito cristiano sarchile rimasto impotente. 

Noi, senz’ altro aggiungere provammo che l’ impotenza sarchile im- 
mancabilmente avvenuta senza il nobile concorso degl’ Italiani. 

Nel corso di queste nostre ricerche vedemmo Nicba cadere per l' in- 
gegnosa idea di un lombardo, dopo che Boemondo, l’ italo-normanno 
condottiero, salvò I’ esercito cristiano dalle angustie della fame, 1' avvi- 
limento d’ inattesa miseria. Astiocuia, si aperse ai crisiiani per 1’ astuzia, 
la fortuna, del medesimo Boemondo, il (piale di j>oi, n’ ebbe il governo. 
Nella torre « delle due sorelle » primo un lombardo penetrò. Sulle 
mura, primo a sventolare fu 1’ italiano vessillo. L’ eroismo del Porcari, 
fu la più bella illustrazione di quella lunga serie di azioni gloriose. Senza 
T arrivo della fiotta genovese al |Kirto di S. Simonr, rimanevano vincitori 
i Tirchi. Tancredi, che primo invase le belle pianure della Siria, apriva 
pure la strada ai Crociati avviati alla conquista della Santa Città. Le 
sue insegne che già eransi inalberate in Bettklrmmr, si spiegarono in- 
nanzi alla « torre angolare » prima che giungesse altra schiera latina. 
Se fu possibile di proseguire I’ assedio e di espugnare il forte baluardo 
musulmano, il merito è dovuto ai sopraggiunti Genovesi deli’ Ebriaco. 11 
giorno deir assalto che dalle torri di Gerusalemme fece cadere il Crescente, 
per dar luogo alla Croce, non furono forse le insegne pisane piantate 
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sulle mura eia Cicco Ricuciali, che decidevano la lotta tra il Cristiane- 
simo c l’ IsIam, mentre sulla moschea di ( Ima» s’ inalberavano quelle ili 
Tasche»!? Non si espugnarono forse |ier I' arrivo delle llotte di Genova. 
Pisa e Venezia, tutte le città marittime della costa fenicia, preziose 
gemme dell' elimera conquista ? Ultima, la spada di Tancredi rimase 
a Goffredo per proteggere, sostenere e consolidare il regno Croce-se- 
gnato. E mentre era U’ uopo ai poutelìci, predicare in varie epoche le 
crociale, per legati, o in persona, nelle principali provincie dell' Ecropa. 
ed a lunghi intervalli partivano eserciti, i quali («eggioravano lo stato 
(«litico delle colonie cristiane, 1' Italia invece, con una mai interrotta 
catena di spedizioni, manteneva in permanenza, alla vista delle siriache 
spiagge, le bandiere delle sue città. In Siria ed in Egitto, mostrò il 
Rlonaguisa de’ Gai.igari. la forza del valore italiano. 

Se i degeneri successori di Goffredo non avessero violato i trattati, 
le repubbliche dell' Italia non si sarebbero seco loro disgustate |ier l' ag- 
gravio d’ ingiuste imposte ai navigli. Se alle parole di pace non avessero 
risposto col brando, non si sareblie attristata la cristianità per le tante 
discordie che condussero il regno Ialino a precipitosa rovina. 

Il biasimevole esempio dei principi del Helgio e della Francia in- 
coronati re di Gerlsalemhb nel Santo Sepolcro, seguito dalle repubbli- 
che italiane, diede I’ ultimo crollo alla conquista. Parve per le guerre 
intestine, che avessero dimenticato per quale motivo si erano diretti i 
cittadini delle nostre libere città, alla terra che promulgò la libertà 
mondiale. 

Invano il pentimento ricondusse 1’ Italia alle prime ispirazioni : c 
mentre lutti gli altri popoli ohbliavano la Palestina, Venezia c la Sicilia 
tentarono un ultimo sforzo, onde salvarla dall’ imminente schiavitù. 

Come erano stali i primi, furono ancora gli ultimi a crociarsi gli 
Italiani, ed a sciogliere il voto nei siriaci campi di battaglia; gli ulti- 
mi, a presentare il vessillo della croce agl’ infedeli. 

Somme individualità partirono dalla Mia penisola ( per non parlare 
di Boemondo ) Tancredi, Corrado ni Monferrato e Federigo II. Il primo 
valeva forse S. Luigi; il secondo, univa al genio politico, al senso pra- 
tico di Filippo Augusto, il valore, I' audacia di Riccardo Cuor di Leone; 
il terzo, provò che per 1’ alta intelligenza il prestigio del nome, si su- 
pera la forza brutale. 

Le memorie di quei grandi basteranno ad illustrare in ogni secolo 
r Italia. Crearono, consolidarono, ricoslrussero un’ opera grandiosa, va- 
cillante però fino dai primordi, c che crollò per le altrui e nostre colpe ; 
rovinando per sempre, allorquando I’ Italia non ebbe in pronto un altro 
grand' uomo a ratlenerne i pcriclitanti destini. 
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La caduta del regno Croce-segnato, rivolse le aspirazioni dell’ Italia 
al suo futuro risorgimento. La Savoia, Napoli e Venezia, avevano rac- 
colto nel fango, è innegabile, ma pure li raccolsero, i (brilli sovrani sul- 
f infranto reame. Per Luigi di Savoia rimasero ai Saraudi le contestate 
ragioni di Carlotta di Lesionano. Per Maria di Antiochia, a Carlo 
d’ Angui, quindi alla corona delle Due Sicilie, le ingiuste pretese di 
quella (iglia di Mellsina, e le legittime dell’ erede di Corrado, prodotto 
adulterino d’ illegittimo matrimonio consacralo per convenienze politiche. 
Venezia ereditò dalla prole di un bastardo. 

Se i diritti degli adulteri, dei bastardi, riconobbero, convalidarono la 
Santa Sede ed i monarchi di quel, direi quasi, incompreusibilc periodo 
storico, perchè, nullameno, erano i soli che esistessero, ora che sempre 
tali perdurano, si potrebbe asjicltanic grandi resultati se lo volessero le 
esigenze del secolo; e come dal caos sorse il prodigioso universo, dal- 
1' argilla, 1' uomo, da quelle povere ragioni si potrebbe trarre elemento 
per rialzare a nuova gloria Gercsalemxb. 

Ogni volta si riparlò di Crociate in Europa, un fremito di desiderio 
percosse sempre gli animi italiani. I prodi portavano la mano alle armi. 
L’ Ordine degli Ospitalieri, creazione italiana, madre dei Templari e dei 
Teutonici, pericolava a Rodi, clic si preparava insuperabile asilo donde 
scorrere i mari e opporsi ai progressi dell’ islamismo. Dall’ Italia nel 
1315, allora si mosse Anadeo V di Savoia. Il principe Sabaudo, scacciò 
i Turchi clic stringevano il nuovo castello di quel superstite pugno di 
prodi, comandali da Folco di Villaret, li sconfisse in Caramania, rese 
grande il nome della patria ed ebbe a divisa il « FERT » composto 
d’ iniziali che si spiegano: 

« Forfitudo Ejus Iihodum Tcnuit » 
e non vale 1’ opinione contraria del Vertot, per le forti ragioni ne diedero 
il Palli, il Ronuourc, il Guicuenon c il Buefier , ; e in prova, la croce 
bianca sostituiva I' antica acquila nello stemma della sabauda, illustre 
famiglia. 

Nel 1328, Roberto di Sicilia ed i Veneziani, si allearono, e con 
forte naviglio ne imposero ai Saraceni, che diseontinuarono le riprese 
scorrerie. 

Negli anni 1332, 1334, 1340 e 1343, grandi preparativi si fecero in 
ogni parte d’ Italia; nè sempre rimasero nel fodero le spade. 

Allorché volse all’ occaso la fortuna dei Saraceni e si mostrò risplen- 
dente I’ astro di Othman, le galere turche incontravano sempre nei mari, 
a sospenderne le conquiste, le sole navi italiane. 

I sovrani d' Italia si onoravano del titolo di re di Gerusalemme, 
dopo, ancora, che si arrese la Santa Città a Selim I, che cosi lo annien- 
tava loro per fregiarsene e tramandarlo alla sua predestinala dinastia; 
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e lino a quest’ ultimi tempi lo conservano come un’ eterna minaccia ri- 
volta ai discendenti del conquistatore musulmano. 

Sul trono di S. Pietro non ascese un grande italiano che non diri- 
gesse la mente a quelle sacre terre, che contarono tante goccie di san- 
gue di nostri connazionali, per quante hanno zolle a germogliare fru- 
mento. 

Sisto V, progettava la conquista dell’ Egitto, la congiunzione del Mar 
Rosso al Mediterraneo, il ristabilimento dell’ antico commercio del mon- 
do, e corona di ogni suo pro[>onimento, la redenzione del Santo Se- 
polcro. 

Tutte le grandi idee, convergevano mai sempre a Gebcsalemie. Ora 
intanto, che per i rapporti politici delle potenze europee con la Sublime 
Porla, le bandiere di tutte le nazioni cattoliche e scismatiche sventolano 
liberamente sulle case consolari nella Santa Città, e nelle città marittime 
della Palestina; T occhio dell’ italiano pellegrino cerca invano i colori 
nazionali, e ne rimane profondamente commosso. 

Se le reminiscenze delle crociate sono di gloria ai popoli cristiani, 
I' Italia, ne colse i primi e gli ultimi, sempre più verdi allori. Niuna 
nazione cattolica la sorpassò per sacrifizi e valore. Senza 1’ Italia il re- 
gno croce-segnato non avrebbe avuto un giorno di esistenza, e, forse, sui 
campanili della cristiana Ecropa, si vedrebbe il muezzin proclamare 
« Dio e il profeta » invece di udirvi il severo, forte squillo dei sacri 
bronzi. Ma se quelle reminiscenze devono essere considerate di vergo- 
gna, d’ infamia alla posterità, come a nessuna nazione 1' Italia rimase 
seconda nelle glorie, a niuna seconda restò, dobbiamo riconoscerlo, per le 
vergogne e le infamie. Sull’ Asiatico teatro di quelle tetre vicende, ot- 
tenne sempre il primato. 

Se un re italiano non si assise sul trono di Gercsaleime si deve a Boe- 
homio che preferì rimanersene in Antiochia ; a Tancredi, che al titolo 
di re, prescelse 1’ indi|>endenza del cavaliere; al Michieli, che non ne 
volle, e rifiutandosi aderire alle brame dei grandi del regno, preparava 
la lezione al Dandolo, il quale pospose 1’ impero d’ Oriente alla patria 
cittadinanza e al patrio interesse. 

Alle discordie, alle lotte fraterne, alle dissensioni civili delle repub- 
bliche marittime italiane, dobbiamo attribuire la caduta definitiva delle 
colonie cristiane della Terra Santa. L' acquistata gloria si oscurò pel 
sangue versato presso quelle spiagge in micidiali, barbari, anticristiani 
combattimenti. Non perciò, ne faranno vanto i foresti, che, come dissi 
« per la sola Italia ebbe esistenza il regno croce-segnato. » L' Italia 
riconosce ai Crociati delle altre nazioni il merito di avere contribuito 
potentemente a facilitare la conquista per P indomito, uguale valore spie- 
galo nelle battaglie campali contro i Saraceni, e in altri gloriosissimi 
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fatti d’ armi che pure servono loro a bilanciare le memorie di atroci 
misfatti. 

1 tempi erano barbari. 1 più civilizzati trai popoli europei, in quel- 
1’ era nefanda, si trovarono gl’ Italiani. Perciò questi dobbiamo biasi- 
mare per i commessi disordini, le pessime azioni, non curando le nobili 
e grandiose che cotanto li distinsero: mille imprese onorate non bastando 
a coprire un delitto. Più 1' uomo è dotato d’ intelligenza, d’ ingegno, e 
più è colpevole se falla. E qual popolo può contendere coll' italiano, |ici 
chiari concetti e il genio vivace? Di tutte le nazioni cattoliche clic pre- 
sero parte alle Crociale, F italiana avrebbe più terribili conti da rendere 
al tribunale di Dio, se i passati errori non avesse scontati nei ferri dei 
despoti c dello straniero; e se Dio avesse la riflessione che ispira la 
vendetta. 

I Saraceni trassero dal Corano, massime che i Cristiani non seppero 
rinvenire nel Vangelo. Dei due po|»oli rimase al cristiano la palma della 
barbarie, c per tanto si trovò espulso dalla terra del Verbo-Dio. 1 Cro- 
ciati inaugurarono il recupero del Santo Sepolcro con un massacro che 
si crederebbe impossibile se le vittime del fanatismo musulmano nel Li- 
bano e le città della Siria nel 1860, non avessero persuaso il mondo, 
di che è capace F uomo che irromjie in impelo bestiale. Salarino su- 
pera i Crociali, rientra in Gerusalemme, tiene sospesa la spada, e per- 
dona. Riccardo Cuor di Leone, risponde all' atto generoso con nuovo 
eccidio di prigionieri. Kalil-el-Asceraf se ne rammenta in Acri, e san- 
gue innocente sparge in vendetta di vittime innocenti. Le grida delle 
stuprate vergini, delle violale donne, degli straziati fanciulli, ascendono 
al cielo c ricadono nembo di pianto c di sangue ad attristare, commuo- 
vere F universo. 

Partiti i cristiani dall' ultimo asilo eh’ ebbero nella costa fenicia lasciarono 
in Asia, ai musulmani, quella barbarie, che da colà le venne, e dall’ Eu- 
ropa le restituii ono più sanguinaria. I seguaci di Maometto se ne com- 
piacquero, se ne valsero, se ne valgono, e s’ incagliano nella via della 
civilizzazione, del progresso, acciecati dal fanatismo, velo fatale, che 
vieppiù squarciarono gli occidentali dacché partirono dalla Palestina. 
abbandonandola profanata da miriadi di delitti, illustrala da poche virtù. 

II David; critica gli esaltati che vorrebbero dare alla Francia tutta 
la gloria delle Crociale; e domanda loro dove era la Francia nel 1095. 
Crede che per F onore dei Francesi, sia bastante, senza pretendere che 
ne fossero gl - istigatori, gli unici - croi, di avervi contribuito con intrepidi 
soldati, e il più grand’ uomo « S. Luigi » c che non vi sia ragione 
di andare superbi per poche battaglie vinte fra gli orrori di tante tur- 
pezze. 
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L' Inglese Hallam, nella sua Storia dell’ Europa nel Medio Evo, evita 
periino di parlare delle Crociate, come se 1’ Europa non avessero scon- 
volta in quell’ epoca. Tace, in conseguenza, le gesta immortali di Ric- 
cardo Cuor di Leone, giustamente pensando, come il IIavid, di' è meglio 
non ridiscendere i secoli a sposare le liti, e prendere parte di responsa- 
bilità nelle azioni di pochi barbari. 

L’ esempio dell’ Hallam, stimoli assai piti clic non quello dello storico 
francese, c diamo, possibilmente, il passito all’ obblio. Le poche pagine 
che servirono ad illustrare gli eroici fatti d’ arme dei miei compalriotti, 
senza che io credessi dovenni esimere di lacerne le sciagure, siano ormai 
lapide alla memoria di quell' epoca nefasta. Non la sollevi penna italiana 
guidata da malinteso patriottismo, a rivivificarne f inutile ricordo. Veri 
lilosofi potranno soltanto seguire le mie orme sulla percorsa via, se inten- 
zionati ristabilire fatti storici, confutare calunnie, e provare, come io feci, 
che f Italia è il pernio intorno a cui si avvolgono e donde dipartono 
tutte le soluzioni date dalla Provvidenza ai problemi dell' umanità, per 
F esperienza che emerge dalla coscienziosa analisi di quei tristissimi av- 
venimenti. 

Nè si domandi perchè dove non valsero la corazza e la spada del 
crocialo ad assicurare il pellegrinaggio in Palestina, ai devoti popoli 
dell’ Europa, valsero invece la croce ed il saio del francescano. 

I primi missionari che si presentarono nelle terre islamatiche, furono 
dai musulmani considerati pazzi nè pili ne meno dei santoni o dervisci 
che pullulano nelle loro città, c che si crede Dio protegga perchè stolli, 
perchè incapaci di proteggere sè stessi. E pazzi parevano difalti quei 
generosi, pazzi per ebbrezza di amor divino, pazzi per amore di prossimo, 
se pazzo era il Cristo sacrificandosi per il trionfo della sua morale, e 
1’ Assisiatc che, per le parole del Renan, era un secondo Cristo, o per 
meglio dire, un perfetto specchio del Redentore. 

Pietro l’ Eremita, fanatico, imprevidente, sanguinario e vile, condusse 
le schiere crociate ai saccheggi, ai massacri, ai disastri ; confondendo 
cogl’ infedeli musulmani gli ebrei, c pure gli eretici e scismatici cristiani. 
Il sangue degl’ innocenti sparso alla sua voce, gridò contro di lui al 
cospetto ili Dio, e ricadde a evaporarsi sul globo, spargendo odio e spi- 
rito di vendetta negli animi delle oppresse popolazioni ; le quali decimate 
dai soldati cattolici, spezzarono ogni legame che sante massime di fra- 
tellanza attirava insensibilmente al cattolicismo. I primordj delle crociate 
le maledirono. * 

L’ Assisiate, questa sublime gloria d’ Italia, volle la carità unica 
scorta ai militi del Signore che inviava alla conversione, alla conquista 
dell’ universo. Impose loro vivere elemosinando; c mentre senza rossore 
stendevano la mano a questuare il pane quotidiano, senza timore per 
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1' avvenire, lo rinunciavano ai disgraziati che glielo chiedevano in nome 
di Dio; giacché Dio si era costituito loro provveditore, e aggiungerei nel 
dolce stile del volgo cristiano, i suoi angeli, conte a fanciulli abbandonali, 
n’ erano guida e conforto. Il fanatismo dell' ignorante, non avea presa in 
quelle menti illuminate dal Creatore. Negl' infedeli musulmani, israeliti, 
idolatri, vedevano terreno preparalo a raccogliere le («troie evangeliche ; 
negli eretici e scismatici, germi di potentissime radiche per riconsoli- 
dare il caltolicismo: il figlio prodigo indeciso di ritornare al paterno 
ostello. 

Se il Giusto, moralizzandoli, salvò gli uomini dalle conseguenze del 
qual si fosse, peccato originale; i Francescani, impetrarono la misericor- 
dia divina sui falli dell' umanità, c per quanto la prece e il sacrifizio 
resulti inefficace, il proprio stingile preziosissimo al Principio eterno, offe- 
rirono ed offrono credendo riscattare gli altrui peccati. Altro sangue non 
vogliono versato; a chiunque F insulta, il perdono. Il sommo Dio com- 
piacendosi nell’ umiltà di queste sue nobili, esemplari creature pel pros- 
simo cristiano ed infedele, riabiliterebbe la fragile progenie di Adamo, se 
nell’ essere incondizionato e assoluto, accettasse 1’ espiazione. 

Finché il saio del francescano si scorgerà nell’ universo, non sia persa 
ogni sjieranza di redenzione, che in esso, sarà la giustificazione filosofica 
della divina misericordia finale. Nei redenti perdurerà eterno il dolore 

del peccato, e non altro castigo; e cosi Dio rimarrà misericordioso e 

giusto. 

Non è la scienza, ma la fede ; la spontaneità dell’ amore e della 

virtù, e non il raziocinio, disse il Cuevé, analizzando il Resa*, che ge- 

nerarono quei prodigi di grandezza morale, d’ arte, di verità, di genio e 
di opere sante, utili e popolari che segnano la vita di S. Francesco, e 
in seguito del movimento francescano che il moderno Giuda stanca la penna 
onde esaltarne la gloria. Ed è un frate, santo cattolico, proseguo col cri- 
tico, che al Renan crea 1’ ideale; al Renan che si sforzò rovesciare le 
basi fondamentali del cristianesimo nelle sue opere concernenti Gesù ed 
i primi apostoli. Pare che nel traviato filosofo il cuore rinneghi F illo- 
gico pensiero, e sveli il cattolico a dispetto di una falsa scienza storica 
che smentisce il grido dell’ anima, più sapiente di tutte le teorie della 
critica, perchè è in noi F espressione dell’ innata verità. 

Se titubante vacilla il Renan, stendardo degli increduli, rimarranno 
salde nell’ acciecamenlo le vittime della sua traviata intelligenza? No! 
non è possibile che la tnandra* precipiti, precipitando il Capo fila. Il 
dubbio ispira la meditazione e piorrea la verità religiosa. Riederanno i 
traviali all’ ovile! In grembo alla Madre Chiesa ha pasto il credente, 
luce il filosofo, perchè già essa non è in Roma, è in Dio. Ah! instabilità 
delle nostre idee! .... non le fissò nel cervello dello scettico la croce 
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ilei Cristo, e le chiarisce il saio di S. Francesco; se già non fu com- 
media, e non si appresta il Renan a parodiare S. Agostino. 

Di S. Francesco non sorprendano le lodi dell’ autore della « Vita di 
Gesìi » c della « Storia degli apostoli » 1’ uomo non può comprendere 
la divinità, nè sè medesimo. 

Cimabce ornò le chiese che 1’ una sull’ altra, sovrastano al sepolcro 
dell’ uomo serafico. Il discepolo Giotto ne superò i concetti, dipingendovi 
la povertà, 1’ obbedienza e la castità: le tre prime virtù del claustrale, 
virtù santissime ma astratte c affatto spirituali, come dice Monsignore 
Francesco Nardi. ( Assisi e le soppressioni.) Dipinge la povertà che si 
dà in isposa al Santo, circondata da spine, dignitosa c severa. Ma, 
qual sposa! 


> Che per tal donna giovinetto in guerra 

« Del padre corse, a cni come alla morie 

• La porta del piacer nessun disserra. 

« E dinanzi alla mia spiritai corte 

< Et coram palrc le si fece nnilo, 

• Poscia di di in di f amò più forte. 

< Ma perchè io non proceda troppo chiuso, 

« Francesco c Povertà per questi amami 

« Prendi oramai nel mio parlar diffuso. « 

Il divino poeta s’ ispirava al dipinto del Giotto, o al pensiero del 
Santo, per il connubio che doveva eleggerlo, primo, nelle schiere del 
Paradiso? Dinnanzi a sè, come scrisse il noto difensore d’ Assisi, all' av- 
vocato Grassi, aveva certo quei due volti celesti di Francesco c Po- 
vertà. quando cantava: 

< La lor concordia c i lor lieti sembianti 

« Amore e meraviglia e dolce sguardo 

< Faccan esser cagion di pcnsier sanli. > 

Poveri c caritatevoli furono sempre i Francescani, perchè la volon- 
taria povertà purifica, perchè santifica la castità. Povero il Cristo: po- 
vero il modello eh’ ebbero maestro. La sposa del Verbo Dio e del Santo 
vivrà onorata nell’ ordine dell’ Osservanza a gloria di coloro che volontari 
F accolsero. L’ istituzione dell’ Assisiate sarà al trono dell’ Eterno, il 
capro emissario del genere umano. 

Un ordine religioso che cantò il fiero ghibellino, che ha nelle infime 
classi del nostro popolo il maggior elemento, che costringe il Renan a 
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vantarne le glorie, non può essere vilipeso nè perseguitato. Se ombra di 
pudore si projetta in Italia, i Minori Osservanti, ricostituiti, rimarranno 
custodi al Sepolcro dell' Assisiale ed al Santissimo di Cristo. 

Povertà, obbedienza, castità, non furono mai sempre, mi s’ osserverà, 
le virtù, le qualità edilicanti dei Francescani in Terra Santa. Le raccolte 
elemosine si sprecarono: le dissensioni si propagarono nei chiostri; la 
carne peccò ! È chi non pecca ? Quale sarà l' ardito che alla donna adul- 
tera getterà la prima pietra? Siamo noi Dio, e regoliamo I’ infinito con 
decreti immutabili, nella nostra onnipotenza, per rendere responsabile 
una comunità, come si vorrebbe, Dio, gli uomini, per la confusa idea 
della pretesa caduta di Adamo, dell' umana fragilità di alcuni individui? 
Èva sedotta dal serpente, secondo I’ allegoria della Genesi, sedusse Adamo. 
Per r uomo qual seduttrice è la donna?! 

La donna che procede con sentimenti anticristiani è assai più peri- 
colosa del serpente. I Talmudisti, la dissero creata dalla coda di una 
scimmia, donde derivò la malizia. Adamo avrebbe forse (voluto resistere 
alla persuasiva del serpente; cedette alle attrattive di Èva. Le naturali 
inclinazioni sconvolsero la ragione alla sorpresa, e cosi delta, prima ter- 
reste immagine del Creatore. 

I frati sono uomini come noi! Mi si dica, affinchè io lo rivesta, qual 
è I’ abito deir uomo virtuoso! 

Se per le intestine discordie si opposero, talvolta, monaci francescani 
alla volontà degl' immediati superiori, nonché a quelli della Santa Sede, 
sempre si giustificarono agli occhi del mondo, esponendo le ragioni della 
coscienza. Lo spirito delle diverse nazioni amalgamalo nelle missioni 
della S. Custodia, per falso patriottismo, sviava spesso il sentimento reli- 
gioso dal sentiero tracciato dal santo istitutore. Onde onorare la Spagna, 
I' Italia, la Germania, la Francia, o altra potenza, di essere f unica 
protettrice e il sostegno dei santuari, i religiosi Spagnoli, Italiani, Tede- 
schi, Francesi o delle altre provenienze, cercarono soppiantarci credendo 
agire a maggior gloria di Dio. Certamente s’ ingannavano, ma f inganno 
è umana sorte. 

L’ Ordine Minoritico vacilla, e scopre il debole della sua istituzione, 
nell’ affievolirsi in molti lo spirito cosmopolita della sua origine. Se per 
tanto cadrà, non imiterà Sansone, crollando I' aula dei Filistei, e vendi- 
candosi morendo. Cadrà vittima della imperfezione deli' umana natura; 
cadrà da per sè, senza recare danno a nessuno, (volendo risorgere migliore; 
cadrà, lasciando ai posteri 1’ esperienza dell’ espiazione e la tradizione 
delle virtù. 

L' uomo che tentando l’ impossibile oltrepassa i limiti del convenuto 
possibile, e tanto, che lascia supporre la possibilità dell’ intento, è in 
ogni modo benemerito di coloro che apivrolittano del suo o[verare. La 
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raggiunta perfezione cristiana, relativa, dell’ Online Minoritico, ed i 
molti vantaggi ne resultano al Cattolicismo per I' ardita impresa di 
Terra Santa, non danno fronte a imporre uu « se » per criticarne il 
passato. 

Sprecarono i Francescani, le elemosine, perchè farebbero elemosina 
portino al diavolo, se un diavolo ci fosse. Ricevono e danno. Non tesau- 
rizzano pei' non aprire adito all’ orgoglio, non mentire al volo, nè ecci- 
tare F invidia e prepararsi un decreto che gli spogli. L’ obolo questuato 
per amore di Dio, rinunziano all' invocato nome di Dio; nè guardano 
qual mano lo prenda. La vera carità è cicca come la fortuna. 

I nostri missionari saziarono I’ ingorda sete di oro dei Mina musul- 
mani, dopo di averli saziali di sangue, per mantenersi al jiosscsso dei 
santuari. 

I grandi d’ Europa, dapprima bigotti, quindi volleriani, ora, per lo 
più indifferenti, deridono o poco curano lo zoccolante ; la plebe lo ri- 
spetta: se religiosa, lo benedice. 

II danaro che dall’ Europa cristiana viene spedito in Palestina, è 
assai più sudore del povero, che superfluo del ricco. Mai fu d’ aggravio 
ai Governi F istituzione di S. Francesco. Percliè, dunque, si chiede conto, 
si contesta 1’ uso del dono incondizionato, e da coloro che mai nulla 
riposero nel gazolllaceio del Signore? 

Nonostante 1’ esposto, a sua difesa, la S. Custodia, ha attualmente 
un’ altra missione da riempire. Ha il non lieve impegno di rendere 
industriosi c civilizzare i cristiani latini che da essa dipendono in Pa- 
lestina; e in modo più speciale, ancora, in Gerusalemme, chè, per 
non essere centro di commercio, non fornisce mezzi di progredire per in- 
dividuale iniziativa, senza il concorso di vistosi capitali. Cosicché i La- 
tini non si presteranno a migliorare le proprie sorti che in forza di 
un Agente straniero. 

La popolazione cristiana delle due città della Palestina, Gerusalemme, 
e Giaffa, per non parlare delle altre fuori di proposito, e dei borghi di 
Dettelemme e di IUmle, si divide principalmente in Franchi, Armeni e 
Greci. Le divisioni in rito, costituiscono ciò che abusivamente si consi- 
dera nazionalità. 

All’ eccezione di Bettelemme, nelle altre precitate località, la nazione 
« franca » araba di rito latino, è la peggiore; più infingarda, corrotta, 
insolente, che meglio varrcblie, salvo poche onorate individualità, non 
doverla annoverare nei Cristiani della Terra Santa. Ciò proviene da una 
ragione naturale, ed è che si compone dell’ elemento indigeno il più puro, 
in piena degenerescenga. 

Le lezioni della Storia, ed i frequenti esempi dimostrarono 1’ arabo 
cittadino assai più viziato del villano; il villano assai più del be- 
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duino; c come sodo In sola tenda del nomade s’ incontri una certa 
dignità. 

In Bettelemvr, invece, la popolazione franca è la migliore, perchè 
si coni|>onc di molte famiglie oriunde d’ Europa, le quali mediante unioni 
matrimoniali mischiarono il sangue con le al>origcni, e le nobilitarono. 
Altrettanto diremo per gli Arabi, di rito greco e Armeno. Fuori di Ber- 
telemmk valgono meglio assai dei franchi, perchè misti di sangue i me- 
desimi legami, con i pellegrini della Grecia e dell’ Armenia; unioni che 
resati i primi più svelti d’ idee, i secondi più industriosi. 

Non vi è differenza morale fra i cristiani dei diversi riti nei villaggi 
di Bkit-Giala, Ain-Kerim, Beit-Sacur, Lidda, H avalla, ed altri meno 
importanti dove si contano cristiani, clic appartengono interamente a discen- 
denza di arabi villani, di sangue puro; peggiori, stante il genere di vita 
che conducono, dei figli del deserto; migliori dei loro compatrioti abi- 
tanti le città. 

Si disse che il Libano è la patria della menzogna. Non so quanti 
vizi abbiano patria in Terra Santa. Ma certamente, sempre eccettuando 
Bbttelemme, la pigrizia vi nacque, o almeno, si naturalizzò; ed è pro- 
blema se mai si distaccherà dai prediletti abituri degl' infingardi ado- 
ratori. 

Le costituzioni della S. Custodia necessitano serie riforme, se vuole 
assumersi di regolare i progressi dei latini indigeni che malamente finora 
condusse, ad aumentare di considerazione nel paese. 

I nostri religiosi hanno in Terra Santa, il Cariddi ed il Scilla, nella 
civiltà musulmana e la cristiana ipocrisia. Un complimento li soddisfa; 
un segno di croce li persuade: giudicano gli altri secondo loro medesimi, 
e si lasciano ingannare con una sorprendente facilità. 

L’ emblema della S. Custodia, come simboleggiata dai musulmani, 
nonché dai Cristiani indigeni, è un’ enorme testa di zucchero che sgra- 
nisce per coloro che I’ avvicinano. 

I bravi missionari non conoscono il paese, i più ne ignorano la lin- 
gua; quasi tutti, i costumi. 

I sacerdoti greci e armeni vivono lunghi anni in Palestina; alcuni 
vi nacquero, i più vi muoiono. I nostri invece, partono dopo («chi anni 
di soggiorno, ed allorché se vi rimanessero sarebbero di utilità, sono 
rimpiazzali da altri che appena acquistano una certa esperienza tor- 
nano in patria, lasciando pur essi a inesperti rimpiazzanti, l’ importante 
missione. 

Che si cambiassero spesso i laici, oppure i religiosi addetti al coro, 
membri inutili nell’ amministrazione della comunità, non recherebbe svan- 
taggio, purché rimanessero a lungo quelli che la dirigono, e assoluta- 
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niente, il Reverendissimo, i Guardiani, il Procuratore, i Parrochi ed i 
Discreti. 

Come si può pretendere che in sei anni, un superiore arrivi a cono- 
scere gli altari della S. Custodia, ravvolti che sono in un imbroglio pro- 
verbiale; ed il carattere delle |>ersone con le quali dovrà trattare, senza 
contare in tale studio i dipendenti religiosi ? Se intelligente, in quel pe- 
riodo si metterà a giorno dei doveri e delle diflìcollà della sua carica; 
ma a qual prò? Tanto raggiunto, parte; e il successore deve riprinci- 
piare; e cosi via dicendo. 

Mentre quei nostri superiori fanno scuola, quelli delle comunità anta- 
goniste trionfano, perchè una volta eletti, li dimette la sola morte. In 
allora sono rimpiazzati da altri esperti personaggi che loro vissero a 
lato, sempre rimasero agli affari, e in relazione con le autorità locali; 
mai da persone nuove. 

1 Francescani sono stranieri al paese, ed è male. Tali si manten- 
gono, ed è peggio. 

Le autorità musulmane, necessariamente proteggono il clero indi- 
geno. Nei nostri religiosi, vedono soltanto la gallina d' oro che contri- 
buisce al loro ben’ essere; non essendo ancora del tutto dimessi gli an- 
tichi abusi. , 

Si confrontino i resultati ottenuti in pochi anni dal Patriarca latino. 
Monsignor Yai.khga, con quelli, in proporzione, raggiunti in tanti secoli 
dai Francescani della famiglia di Terra Santa, e si stupirà, osservando, 
come un solo uomo dotato di naturale intelligenza, abbia imtiito fare 
tanto. Nè si creda che ciò provenga dal cambiamento dei tempi o da 
straordinarie circostanze. Unica causa ne è I’ esperienza che in tanti anni 
fece dell’ Oriente ; la conoscenza della lingua, degli usi c costumi del 
paese, e più ancora quella degli nomini, indispensabili a un missionario 
clic deve dirigere, amministrare interessi di ogni genere. N’ è causa pure 
F energia, il tatto pratico di coloro che impiega, perchè scelti astraendo 
le ingannevoli apparenze, c dei quali sa riconoscere il merito, compen- 
sare lo zelo. 

Siamo più espliciti, ragioniamo citando. 

Confrontiamo la jiosizione sociale del dragomanno patriarcale con 
quella dell’ interprete, incaricato di noiosissime vertenze del Convento 
latino. II primo guadagna per Io meno un salario triplo di quest’ ultimo, 
non mai «pianto vorrei. È stimato, ris]ieltato. e insomma, in apparenza 
è quasi un signore. 11 secondo è un servo, che uno si vergogna ricevere 
se ha visite di conseguenza. L’ uno è il signor Giovassi, 1’ altro è Pio. 
Quale influenza il poverello può avere, qual rispetto attirarsi. Se ardisce 
parlare in presenza dei dragomanni greci c armeni, prelati di alto rango, 
è tacitamente burlato, non curato: ed è assai se viene onorato di risposta. 
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La scolla dell' interprete della S. Custodia, non fu sempre felice: 
attualmente, però, non siamo al caso. Pio d’ A lonzo, 6 intelligente e ze- 
lante. Per «pianta riconoscenza gli deve 1’ Ordine, poca gliene dimostra. 
Parlo j>er la generalità e non nego le rare simpatie individuali; onde 
per questa ed altre ragioni, diceva il Prellezo, Console Generale di 
Spagna, nella Santa Città, clic si dovrebbe rappresentare l’ ingratitudine 
« donna vestila da frate. » 

Ingrati di proposito non si pensi che siano i nostri religiosi. Per essi 
il mondo 6 nei chiostri. Aprono a colui che picchia. Giudicano dalle ap- 
parenze nella semplicità dei loro cuori, giacché non hanno tempo di ap- 
profoudire gli animi. L’ ipocrita, presso di loro trionfa spesso dell’ uomo 
onesto. Cosi nelle alte sfere sociali i ciarlatani. Altra considerazione ! 
Vivono di elemosina, aspirano a vita migliore; e promettono ricompense 
celesti. Non per ciò si contentano gl’ inservienti secolari clic, anzi tutto, 
cercano il pane quotidiano. 

Il secolo cammina col vapore c I' elettricità. La S. Custodia, col clas- 
sico bastone. 

Le paghe stabilite agl’ impiegati dell’ Ordine, in epoca, in cui il co- 
lonnato era di nove piastre, e la misura del grano costava meno di pia- 
stre tre, sono ormai divenute derisorie, chè il colonnato aumentò a ven- 
ticinque piastre, e la misura di grano, secoudo gli anni, a diciotto, ven- 
tiquattro e trenta. Gl' impiegati del Convento latino, dall’ interprete al 
portinaio, non avendo altro mezzo di guadagnarsi onestamente il pane, o 
devono prostituire, con tutta decenza, le consorti e le lìglic, o tradire il 
dovere, o vegetare nella miseria, avviliti e disprezzali. 

Allo scopo di consolidare le missioni della Terra Santa, Clemente V, 
nel 1300, permetteva alla S. Custodia di possedere beni stabili, con la 
bolla « Cum fiora undecima » Martino V nel 1420, ed Eugenio IV, 
nel 1437, per le bolle « ad assiduum serviti uni deputatos » ed « exul- 
tantes in Domino » bolle che confermava Benedetto XIII, nella costi- 
tuzione « Loca S. Palestina » il 13 Settembre 1721. Questa trasgres- 
sione alla prima regola altre gliene impone. 

Ormai non si potrà impedire l' ingresso nella Vigna del Signore, in Terra 
Santa, agli altri Ordini religiosi cattolici. Ma riconosciuti i Francescani, 
di diritto, legittimi custodi dei Santuari, vengano pure altri missionari a 
vendemmiare dietro di loro, c aumentare col numero delle istituzioni, il 
decoro, 1’ iufluenza del clero occidentale. I discepoli dell’ Assisiatc hanno 
fatto molto, forse più che non dovevano; ma il tanto non bastò, nè basta, 
per i bisogni attuali. Gli Orfanotrolì delle Dame di Sion, in Gerusalemme 
e in Ain-Kkrim; 1' altro, nascente, di Don Antonio Belloni, da Borgo 
di Oneglia, in Bettf.lkmmr; il seminario patriarcale, lo spedale di San 
Luigi, la stamperia in S. Salvatore; sono tutti stabilimenti clic onorano 
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1’ Europa cattolica e oscurano il prestigio degli Scismatici. La S. Cu- 
stodia mantiene vedove e orfani, dispensa medicinali, ha il medico per 
i poveri, distribuisce viveri, e mantiene scuole. Non per ciò, mancano 
disgraziati da provvedersi, ignoranti da istruire. Più si estenderà la nobil 
gara di beneficenza nelle varie comunità cattoliche, e più assicureranno 
1’ avvenire della chiesa latina, nella Santa Città. 

Di un solo delitto dobbiamo accusare la S. Custodia, ed è di essere 
troppo caritatevole. Se i pastori conoscessero meglio le pecorelle, cerche- 
rebbero il rimedio. Le seicentomila piastre che annualmente spende per 
gli affitti delle case, ò per i due terzi, uno spreco. Le famiglie latine 
abituate a non pagare affitto, nè medico, nè medicine; vedersi spesati 
gli orfani e le vedove, adottati i bastardi, mantenuti di pane i figli che 
vanno alla scuola, c di pane e pietanza tutti i poveri; senza contare le 
mille regalie che a mille titoli ricevono; lavorano, per lo più, al fine 
di raccogliere poche piastre per il divertimento delle feste. In case dove 
manca il pane, se non lo hanno dal Convento, si trova sempre 1' acqua- 
vita e il narghilè. Vedove che ricorrono per elemosine, hanno la lesta 
coperta di zecchini e di gioie, e credono disonorarsi andando a onesto 
servizio, perche figlie di Girolamo e di Crispino, il buon a nulla della 
parrocchia. 

In generale, i peggiori artisti sono i latini di Gerusalemme : i migliori, 
i latini di Bettbi.emme. La ragione è facile a dedursi. A Bettelemme co- 
lui che non lavora, non mangia; tutti sono industriosi: la S. Custodia non 
soccorre che i veri bisognosi. In Gerusalemme f industria è inutile: nes- 
suno andò mai a letto senza cena. 

Finché tante spese si faranno per non altro che dare agio alla pi- 
grizia di propagarsi, perchè cosi usavasi anticamente, anderà sempre 
peggiorando il morale di quei tristi. 

L* attuale Reverendissimo, ossia Custode, P. Serafino da Carrara. 
già tolse molti abusi; molti rimangono da togliersi; e sono i maggiori, 
i più inveterati. 

Diminuite che siano le elemosine, dalla necessità, come altrove, na- 
scerà 1* industria a rigenerare la popolazione latina della Terra Santa: 
dove si troveranno allora meno donne disposte a correre le strade, meno 
uomini le taverne. 

Desideriamo ai nostri missionari maggiore egoismo, minore credulità: 
e che siano persuasi degli abusi e disordini che procrea una malintesa 
carità. 

Le precedenti pagini di critica, scritte in quest’ anno 1867, dopo un 
soggiorno di sedici anni in Palestina, le accerto veridiche, per quanto 
si voglia severe, e le commenta il titolo ili Sindaco Apostolico del Santo 
Sepolcro conferitomi per eccezione, per servizi resi alle nostre missioni. 
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La legge di soppressione delle corporazioni religiose, è ormai un fallo 
compiuto. L’ Italia volle imitare I’ esempio delle altre nazioni, colmare 
in parte il « deficit » delle sue finanze, e diminuire il potere del clero. In 
principio, la misura ò giusta: 1’ equilibrio necessitando alla Società. 

L’ ostracismo, nullameno, non può mantenersi per gli Ordini religiosi, 
in una terra che aspira a sviluppare tutte le teorìe liberali dell’ umanità. 
Il diritto di associazione è imprescrittibile. 

Ovunque vennero sciolti, gli Ordini religiosi si ricostituiscono vigilali 
dai Governi; e specialmente perla Francia, divennero, alcuni, agenti po- 
litici di somma importanza. L' Inghilterra, la Germania c gli Stati Uniti 
d’ America, devono ai missionari che inviano all’ estero, gran parte del- 
I' influenza politica, chò spesso facilitarono il trionfo della loro diploma- 
zia. In Italia, li vedremo del pari ricostituirsi. Il nostro Governo, [>cr 
r esperienza del passato, avrà sempre, d’ ora innanzi, azione jvotente sopra 
i medesimi; e certamente, anziché incagliare, saprà favorire quelli che 
rinunziando allo spirito di casta, comprenderanno che la sola via del 
progresso è possibile in questo nostro secolo. La missione del clero, é di 
precedere il movimento liberale dei popoli. 

L' applicazione della legge di soppressione dei religiosi, seguita dal- 
T incameramento dei beni ecclesiastici, in un paese, come il nostro, non 
ancora svincolato da vizioso, inveterate consuetudini, proibisse un' assai 
imponente manifestazione di malcontento, che il liberalismo si sforza re- 
primere. Maggiore prudenza ed una calcolata lentezza nel progredire, 
avrebbero raggiunto lo scopo senza creare sconcerti. Invece si aprono i 
chiostri, si scacciano i monaci, c questi si spargono nei campi della pc- 
nisola a fomentare disordini. Allora si dissero mal’ erba! 

Alcuni Ordini religiosi furono vere illustrazioni dell’ Italia. I Bene- 
dettini di Monte Cassino, ed i Francescani d’ Assisi, diedero lustro al 
nome italiano. Perchè la patria rigetta dal seno queste sue glorie’... Si 
estirpi la inai' erba; ma almeno rimanga il grano; c le associazioni 
siano libere. 

In molte contrade dell’ Oriente, non si conosce che 1’ Italia esista, 
se non |>er I' umil saio di S. Francesco. Ogni popolo ha missionari na- 
zionali; ninno vanta un Ordine che regga al confronto del Minoritico, il 
quale, da più secoli, importa nell’ universo, lo spirito delle nostre patrie 
istituzioni. Le glorie francescane, che non possiamo rinnegare, perchè 
glorie italiane, costituiscono la sola ragione di prestigio che abbia 1’ Italia 
in Oriente. 

Il missionario è il più influente e meno costoso agente politico all' e- 
stero. Gl' interessi politici si possono perfettamente combinare con quelli 
del Cristianesimo. 
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Allorquando gli Spagnoli soppressero le corporazioni religiose, fecero 
assennatamente eccezione per i missionari dell’ Ordine di S. Francesco. 
benemeriti in Terra Santa e in Marocco. Noi, Italiani, dobbiamo richia- 
marli, perchè sempre benemeriti della patria, nonché in Terra Santa, 
nel mondo. 

Nella penisola iberica il collegio delle missioni francescane fu istituito 
a Priego, piccolo convento nelle solitudini della Nuova Castigi.ia. I ca- 
pitali immensi dell’ Oliera Pia di Madrid, finora non vennero confiscati, 
per la considerazione che giovano allo stabilimento dell' influenza spa- 
gnola all’ estero, sostentando fervidi apostoli, ovunque si rivolgono a evan- 
gelizzale. In Italia avressimo Assisi, cuna dell’ Ordine. Perchè non sa- 
rebbe il centro donde si diramerebbero i nostri missionari per le terre 
dei barbari e degl’ infedeli ? L’ obolo del povero è bastante capitale in 
opera santa e degna veramente della simpatia del filosofo cristiano. La 
questua consoliderà le missioni italiane. 

Se dal passato si pronostica I’ avvenire, facendo grazia ai France- 
scani ; immensi servizi, siamo convinti, renderanno alla religione c alla 
patria. Quanto per noi operarono all’ estero nei trascorsi secoli, merita 
una certa riconoscenza. Che siano liberi di spandere per F Italia, sudore 
e sangue! 

Assisi, sia restituito all’ ordine, come già Prif.go in Spagna, onde 
istruirvi gli alunni destinati alle lontani missioni. L’ Ordine stesso, si 
ricostituisca meno numeroso, compasto di membri dotati di aspirazioni 
liberali, ciò che ne proverà F intelligenza; spigolando dapprima nell’ele- 
mento esistente, quindi in allievi che ne dimostrassero vocazione, dopo 
un corso d’ istruzione normale, un periodo di vita filiera in famiglia, e 
di servizio allo stato. Ogni provincia abbia un Commissariato per racco- 
gliere le elemosine dei lienefattori e provvedere ai bisogni. Il Commis- 
sarialo generale nella capitale del regno. Le rendite, che, come ad ente 
dimorante all’ estero, furono dall’ Italia conservate alla S. Custodia di 
Terra Santa, le rimangano sotto F ispezione del Governo con facoltà di 
aumentarle finché non compenseranno le spese. Per le urgenze dei primi 
anni, si consenta alF Ordine la questua nelle chiese il Venerdì Santo, il 
Natale, ed in una delle principali feste nazionali, affinché nelle lontane 
contrade abbiano sempre presente i missionari, che si proteggono per 
servire F Italia e Dio. 

Non dimentichiamo che per la nobile iniziativa di Venezia, si con- 
servò all’ Orbe cattolico il sepolcro del Cristo, finché, divenuta impotente 
difenderlo, non sulientrò nell’ alto onore la Francia. Neppure tralasceremo 
osservare clic ogniqualvolta si soggiacque ad una usurpazione, si videro, 
ombre meste c agitate, i nostri missionari aggirarsi dintorno ai santuari 
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onde mantenere, se non il diritto di possederli, quello almeno di pian- 
gerli: protesto vivente per 1’ altrui iniquità. 

Italiani, è specialmente alla S. Custodia di T. S. clic dobbiamo te- 
nere fisso il pensiero; è a Gerusalemme che pure dobbiamo secondare 
gli sforzi dei valenti connazionali clic si consacreranno al servizio del 
Signore, onde raccogliere i frutti del sangue versato dai loro predeces- 
sori. AI Santo Sepolcro per il nostro onore, la nostra gloria, siano rista- 
biliti e mantenuti i nostri frati, come lo volle Venezia, e il saio del 
francescano sia protetto dalla spada d’ Italia. 

La Francia protesse sola i missionari italiani, allorché non avevano 
nome di nazione c si credeva col Metternicb, I’ Italia, espressione geo- 
grafica. tira è tempo ringraziare la Francia dell' esclusivo protettorato 
che si addossò, e donde, derivò al Cattolicismo, incontestabile grave 
danno. 

I re cristianissimi non potevano compromettere i loro privati inte- 
ressi | uditici, per sostenere quelli di tutte le nazioni cattoliche. In questo 
mondo ognuno per sé. 

D' ora innanzi il missionario italiano, non può, nò deve essere protetto 
che dai rappresentanti dell’ Italia, c cosi dai rispettivi governi, i Fran- 
cescani delle altre nazionalità. 

I santuari della Palestina, devono essere rivendicati da tutte le po- 
tenze cattoliche solle basi dei diritti riconosciuti dalle capitolazioni del 
1740, concedute alla Francia dalla Sublime Porta, mentre chiudcvasi il 
periodo del protettorato collettivo. Nè si opporrà la Turchia, interpretando 
a capriccio i trattali. 

L’ impero ottomano, dovrà riconoscere ad ogni nazione il diritto di 
proteggere, nei limili del suo territorio, le persone e gli averi dei propri 
religiosi, come si usa in tulle le regioni del mondo. L’ eccezione è una 
vergogna intollerabile. Non si opporrà la Francia, perchè non si resiste 
alla giiLSlizia. 

Ma non coasiglio clic si derida, s' insulti la grande nazione francese, 
tenendola responsabile dei pessimi resultati del protettorato esclusivo. 
Forse se altra potenza avesse subentrato a Venezia, penso avressirao portino 
il diritto di officiare, ove è ancora concesso, nelle usurpate località. Anzi, 
siamo riconoscenti! Accordala di unanime consenso, f indipendenza alla 
S. Custodia, ripristinata all' antico sistema del protettorato collettivo, che 
le fu cotanto efficace; ai rappresentanti della Francia non contenderemo 
la precedenza negli onori ecclesiastici, in quelle sacre terre. Le difficoltà 
dei tempi devono essere seriamente ponderate, e non servire di pretesto 
all' ingratitudine. 

Non urliamo f amor proprio nazionale di un popolo fratello. Ma. 
pronti a trarre la spada, occorrendo, per la causa del Cristo, facilitiamo 


Digitized by Google 



- 3*28 - 

in ogni modo la Francia a conseguire 1’ applicazione degli articoli delle 
lettere patenti del 1740. Allora torneranno nelle mani dei nostri monaci, 
nella S. Custodia, quei |H)sscdimcmi che vennero loro tolti, e come in 
quell’ anno delle capitolazioni, erano « nelle Iwo mani. » 

La rivendicazione dei santuari, col concorso della Europa cattolica, 
inaugurala dalla Francia, sarà pienamente giustilicata, stante le violazioni 
continue degli « Haiti-Sccrif. » 

I maggiori diritti degl’ Italiani dovranno cedere agl’ interessi del 
Cattolieismo, purché si rieda al prolettorato collettivo per le missioni 
della Terra Santa. 

Le elemosine che versa 1' Italia nella cassa comune della missione 
minoritica sono le più abbondanti. È un primato di carità del quale pre- 
tendo si vada superbi. Per quanto compensino la tenuità di quelle pro- 
venienti da altre nazioni, non costituiranno giammai altro diritto se non 
quello che ne resulta per una incondizionata oblazione. In quest’ e|>oca 
spella a noi onorare gli altari di Cnisro, in Palestina, come in altri 
tempi maggiormente lo erano dagli Spagnoli. 

Attualmente, Custode nominale del S. Sepolcro ò un italiano. Questa 
prerogativa possiamo rinunziarla, purché la custodia rimanga anidata a 
un francescano, c mai si tolga, per ciò, al sacro monumento la sua poe- 
sia. Altre importantissime modificazioni dovrebbero subire i regolamenti 
delle missioni della Palestina. 

La S. Custodia deve ricostituirsi con un Discretorio assai più nume- 
roso, composto senza distinzione di nazionalità, dei più valenti ed esperti 
sacerdoti che 1’ Ordine comprende nelle sue rotte fila. Nel personale com- 
ponente il Discretorio, e sempre senza distinzione di nazionalità, saranno 
scelti, in allora, i soggetti che dovranno occupare le cariche primarie. 
Il Reverendissimo e il Procuratore, se non a vita, è indispensabile che 
siano nominati per dodici anni almeno: eleggendone i successori dopo i 
primi sei, che rimarrebbero loro coadiutori per gli altri sci. lutine, cre- 
derei conveniente Y elezione al Patriarcato di Gerusalemme, del Reve- 
rendissimo che più si distinse nel reggere la S. Custodia, e maggior- 
mente ne migliorò le condizioni. 

Adesso domanderò ai nostri ministri, se non vedremo una volta sven- 
tolare all’ aure di Sionne, all’ asta consolare di uno stabilimento nazio- 
nale. il nostro glorioso stendardo che non macchiò Custoza nè Lissa, 
dimostrando nelle prove parziali che può raggiungere le glorie di 
Postida. 

Se un accordo fosse possibile fra le nazioni cristiane, ragionerei di- 
versamente. Italiano, persisterci a domandare che sia riconosciuto all’ Ita- 
lia il diritto di protettrice, non tollerando 1’ azione esclusiva della Fran- 
cia; ma non vorrei che rimanessero escluse dal possesso dei santuari le 
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sette cristiane dissidenti dalla latina, giacché il sepolcro di Cristo, è 
I' indivisibile retaggio della cristianità. 

Intorno al sepolcro del convenuto Redentore, si deve fare regnare la 
pace; sopire ogni ira nemica; affratellare gli uomini. La ragione del più 
forte è la peggiore al principio eterno. Le nazioni dell’ Europa cattolica, 
se costrette rivendicare colla forza gli usurpati santuari, si rammentino 
che il maggior pregio del forte, è la generosità. Più civilizzato dei cleri 
orientali, il nostro deve 1' esempio della tolleranza, della pratica delle 
virtù cristiane. Ai disertori del Callolieismo, diremo parlando da cattolici 
romani, la nostra Chiesa è in dovere dimostrarsi madre benigna. Matu- 
rate le idee, chiariti i sentimenti, riconosciuti gli errori, nuderanno i 
popoli all’ unità religiosa. Ma intanto, Roma si adoperi facilitare il ri- 
torno dei dissidenti nella gran famiglia, risalendo allo spirito della costi- 
tuzione primitiva. 

L’ Itaua che prima sparse in tutti i mari i germi dell’ odierna ci- 
vilizzazione, e diede incremento alla credenza delle mistiche verità clic 
ricongiungono le idee degli uomini al pensiero creatore, è predestinala 
squarciarsi le viscere per nutrire mai sempre la specie umana di sublimi 
concetti, di nobili ispirazioni. Nè mai si stanchi, (indiò 1’ alta intelli- 
genza che la distingue, non si distenda ferace in ogni angolo dell’ uni- 
verso, e diriga i popoli alla soluzione del problema umanitario, che ne 
collegllerà le sorti nel fraterno amplesso mondiale. 

Le vaste pianure della Mesopotamia, le sponde del Nilo, le sabbie 
del deserto del Sira, i verdi colli, le amene valli della terra di Caraah, 
si aprirono alle verità germinate e cresciute nella « terra dei pane. » 
Ai primordj dell’ umanità il medesimo cielo, per eccezione, provvide ali- 
mento all’ anima ed al corpo. Dalle medesime spiaggie gli uomini tras- 
sero r insegnamento clic li volge a stringere legami fraterni onde conso- 
lidare il presente e prepararsi il futuro. È adunque debito dell’ Italia 
di ricondurre gli uomini alla riconciliazione presso il sepolcro della salma 
del Verbo Dio. 

La teologia ebraica si rifiuta interpretare nel senso trinitario le parole 
dell’ Eterno, in Isaia ( XLYIII, 16 ) « il Signore e il suo spirito ehe 
in i hanno inviato » che per il Zoar è « F uno il quale unito ai due 
formava i tre, rimanendo uno. » L’ anonimo filosofo commentatore 
del profeta, si trovò in opposizione col corpo dei Rabbini, in tutti i se- 
coli, non potendosi questi ultimi piegare ad accettare interpretazione al- 
cuna che non riconosca a Dio, I’ assoluta indivisibile unità. Il Zoar 
adottò le credenze trinitarie dell’ Egitto, importate quivi da Trimegisto, 
e la sua interpretazione del verso d’ Isaia è nelle seguenti parole del 
nostro toscano: « monas genuit monade m et in se suum rejlexit ar- 
dorem. » Ciononostante la rivelazione del mistero della trinità, emerge 
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quasi in ogni pagina della Sacra Bibbia. Ma da quel sacro libro 
non poteva spargersi nell' universo, negandolo i sacerdoti d' Israeli! per 
altre induzioni, e perchè da increduli non s' impone una credenza, nè si 
propaga la fede e si costituisce una verità. L’ altero Messia della pro- 
genie di David, non deve nemmeno essere per quel decaduto popolo 
d' Israele, che un uomo providenziale, un essere predestinalo; mai una 
manifestazione dell’ Eterno, una incarnazione del Verbo. 

Nell’ Italia, si rivelò la prima idea che il Redentore sarebbe una 
manifestazione dell’ azione divina; e dall’ Italia, passò questa fondamen- 
tale credenza della nostra religione, agli altri popoli, convalidala dalle 
altre verità mistiche che, provenienti dalla medesima origine, si chiari- 
vano nello stesso mentre al mondo. 

La rivelazione è coetanea alla manifestazione dell' umanità. 

L’ impronta del nome di Dio, è in ogni cosa creata. L’ ateismo è una 
parola convenzionale per colui che, negando una intima convinzione, be- 
stemmia la divinità per superbia ed ignoranza. E la professione di fede 
dell' uomo che si ribella al Creatore: la negazione di s è medesimo. 

11 culto di Tao-Tse, ossia della ragione primitiva introdotto in China 
dal filosofo Lao-Tsr, degenerò in politeismo, mentre per quello di Bi.dda, 
cioè della ragione divina assoluta c suprema, si ridusse Confucio a ri- 
stabilire il cullo primitivo dell’ IHV, lo Dio trino, 1’ essere per eccel- 
lenza che svela nelle fizioni buddiste, le verità simlioliche cristiane. 

Meno ragioniamo sugli (/terni misteri e piò ci allontaniamo dall’ er- 
rore. Lao-Tse e Kl.ng-Fu-Tse, ebbero ognuno gran nome nel loro secolo. 
1,’ opera del primo svanisce; si consolida, invece, quella del secondo, per- 
chè comprende le rivelazioni clic F altra non ammette; c siccome tutti 
i popoli devono riedere a Dio, per opera della sua azione nel Cristo, le 
religioni che non hanno in sè quel germe di avviamento, di conversione, 
si diramano, si sconnettono e cadono col disprezzo, nell’ obblio. 

L’ incarnazione della divinità ammessa dai Buddisti, che in Gautama 
Sciàkiamuni riconobbero la quarta incarnazione di Iìcdda, procedeva nel- 
f Impero Celeste, dalle credenze Rrahamiuiche dell’ India, donde le trasse 
F Apostolo del Casecmire, Sciàkiamuni, Aglio del re di Badar. 

Nelle Indie, abbiamo il Para-Brauama dei Yedas « Amaca » F in- 
visibile « Nirricalpa » f increato e « S vai amba » ciò che per sè stesso 
esiste; uno e trino, come F Essere supremo dei Chinesi c adorato in 
« Brahama » il creatore « Yissu » il conservatore e Siva, il distruttore. 
« Yisnu-Iesudu » « o Yisnu Gesù » è la seconda persona quella che 
s’ incarna per rigenerare, e, nato, è il Crisna, dove ravviso -il Cristo. 
Yisnu, s' identifica in Brahama, che si figura uscirgli dall' ombellico, sul 
fiore del loto, mentre riposa con Laksmi, sul serpente Amanta. Si ha per 
questa identificazione, nuova trinità in Siva, Yisnu c Crisna. Ma Siva è 
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pure in Brama hv che questi è 1’ Ente che divora sè medesimo e da sé 
rinasce in moto iierpetuo. L’ azione distruggitrice di Siva è una perenne 
rigenerazione. Negli emblemi della « Trimurti » si trova il « Fallo » 
per rappresentare il simbolo dell' Onnipotenza creatrice, ed è adorato 
dalla Sapienza, della quale è simbolo 1’ elefante. In tutte le fasi dell’ in- 
carnazione simbolica della divinità primeggia sempre 1’ azione di Bba- 
bama, per non allontanare la mente dal principio dell' unità, presentata 
in tre aspetti, mantenendosi cosi una e trina, come, uno in tre, vuole 
Dio, il Zoar, e lo insegnò Trimegisto o Mercurio, Tacete o Taut. 

Iehova, per Israele, è il Grande, Unico Dio. In Chemos, 1’ evidente, 
era adorato dai Moabiti, e in Moloc», il sovrano, dai tìgli di Ammon. 
Non peccava Saloro.se, bruciando incenso alla divinità cosi denominata. 
Salomone che « non ebbe, nè avrà mai V uguale in saviezza » porta 
il testo biblico! Come avrebbe mai potuto, il santo re, offendere con in- 
intenzione f Eterno, e compiacersi nell' idolatria? Ciiemos e Moloc», 
simboli [icrsouilicati dell' evidenza e della sovranità di Dio, si unifica- 
vano in Baal o Beel. nome dato al Creatore dai Caldei, i Siri ed i Fb- 
nici, per quanti strani simulacri ne facessero; tollerando gl’ iniziati le pra- 
tiche superstiziose ed idolatre del volgo. 

La religione degli antichi, era di fatto il Deismo. Neco addetto ai 
Misteri Isiaci, mandava al re di Giuda: Iddio mi ha detto che mi af- 
frettassi; resta da opporli a Dio il quale 6 meco » (2Cr. XXXV, 21.) 
Nebucadsesar, cresciuto fra i simulacri emblematici caldei, dice a Se- 
dbcbia: « Iddio avendo in odio la tua malvagità, ti ha soggiogato al 
nostro impero. » Ciro annunzia ai Persiani, che avendolo il Grandissimo 
Dio del mondo creato re, crede che è quello che adora il popolo d’ 1- 
sraele. ( Ani. Giud. X, 8. XI, 1 ) Hazabl è sacrato re di Siria dal pro- 
feta Eliseo. Alessa.ndro-il-Grande, adora il nome di Dio, inciso sulla 
lastra posta sul fronte del pontefice Iaddus. Tolomeo Evergeto offre sa- 
crifizi al Signore nel Tempio di Gerusalemme. 

Ciò prova che nei progressi dell’ idolatria, le allegorie giammai distrus- 
sero le verità. Nei vitelli d’ oro di Aronne alle falde del Sina, di Gero- 
boamo in Bet-Ul ed in Dan, è Dio che colà adoratasi, cosi simboleg- 
giato qual spirito divino fecondatore della materia; reminiscenza della 
dimora in Egitto. 

I popoli che più ebbero relazioni con gl’ Israeliti, e li condussero di 
frequente all’ idolatria, vedevano in Baal ed Astarot la più completa 
definizione deir Eterno. Baal era lo Dio Creatore unico sempre nelle 
qualificazioni di « Baal-reem » lo Dio dei fulmini, « IUal-Gad » Io Dio 
della fortuna « Baal-Berit » Io Dio dell’ alleanza, « Baal-Meon » lo 
Dio del Domicilio, c con altre infinite le quali tuttavia lo confermavano 
« Baal-Sciamain » lo Dio del Cielo. 
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Benché le varie denominazioni specificassero gli attribuii divini, donde 
si ebbe i Baalim, rimaneva sempre guida il gran nome di Baal, c della 
sua intelligenza « Astarot » che lo stesso Geremia chiamava la regina 
dei cieli; essendoché la cosi della intelligenza divina è la regolatrice dcl- 
f universo. L’ usato plurale pel singolare, Astarot per Astoret, serve a 
distendere il signilìcalo, unificandolo. 

Nella triade fenicia Baal, Melcart c Astarte, e il perfetto uno in 
tre, il principio unitario essendo rappresentato da ognuno dei tre nomi 
della divinità. Melcart é il protettore speciale di Tiro, lo Dio della 
terra, della località. Astarte con molti degli attributi dell’ Astarot è 
f Iside Egizia, 

Il Zend-Avesta di Zoroastro, in Ormczd ed Ahrimane, presenta f 11- 
nico Dio, in due principi « il bene ai il male. » Mitra, il mediatore, 
non era che una pcrsonilìcazione di Ornilo, che regolando f universo, 
impedisce al male di silurare il Itene, equilibrando fazione; e inter- 
viene incarnandosi onde migliorare gli uomini. Questa credenza venne al 
riformatore dall' Arsirla, dove i Tirreni, colla conoscenza delle rivelale 
verità, avevano periino introdotto il nome italiano di Dio « Diu o Dia. » 

In veruna maniera jiolressimo derivare dalle terre d’ Israele f im- 
portazione nelle Indie, del mistero della trinità, e dell’ incarnazione del 
Verbo. Se si contestasse agli Ariani, il sistema di metempsicosi e gli 
animali sacri di quella regione, ci rivolgerebbero all' Egitto, dove il 
bove Aris simboleggiava Seraiude e Osiride. Plutarco asserisce che si 
teneva composto il vocabolo Serafide, di Osiris ed Aris, c perciò, con- 
siderarsi il Ito ve Apis, immagine vivente di Osiride. 

Nell’ Egitto, Ammon, Mut e Cbnos, il padre, la madre c il tìglio, o 
in Osiride, Iside ed Oro, allorquando si palesano alla terra, si compo- 
neva la triade che come nei Kamelili Dei Fta. Kneit e Fre, rappresenta 
il complesso della Onnipotenza divina. Lo spirito del male Tifone, era 
un agente attivo nel mondo, indipendente dalla triade celeste, della (piale 
necessitava f azione diretta per neutralizzarne F influenza. Perciò Fre 
s’ incarna e 1' uceide, in vendetta dell’ uccisione di Osiride, c (ter il bene 
della specie umana, onde non sospendere 1' equilibrio, e riattivare il corso 
al contrasto dei due principi sovrani della creazione, e nella personifica- 
zione di Oro, manifestare la divinità alla creatura. Ma Tifone, era pure 
in principio 1’ Ahrimane egizio. 

Per gli Egiziani e gl’ Indiani il sacrifizio che Dio s’ impone incarnan- 
dosi, non proviene dalla nastra credenza allegorica del peccato originale. 
La lotta degli spiriti precede F umanità. È F Eterno che vuole mettersi 
in relazione, manifestarsi agli uomini in via di espiazione, e prepararli 
a vita migliore, dando loro l’ esempio di abnegazione e pazienza in questa 
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valle, di miserie, aflìncliè non si gridi « o Dio, distruggi la tua 
opera! » 

La religione degli Scandinavi aveva pure per ha se il principio trini- 
tario. Dio era in Wodan, Wilb e We, o nei rapporti terrestri in Odino 
Ereia e Tor. Contiene un misto d’ idee attinte nella teologia dell’ Egitto 
e dell’ India; e piii la tradizione ebraica dell’ albero del bene e del 
male, eh’ è 1’ Iurasili roso dal serpente Iorgurmandur che Tur o Tor 
uccide. 

I Borissi, slavi della gran famiglia indo-europea, retrocedenti dal- 
1’ Asia, come gli Scandinavi, per il Gran I'p.rkunna, adoravano Potrimpo, 
Bicollo e Ccrco: e dal culto di Molocii, trassero 1’ uso di sacrificare 
vittime umane sotto la quercia del bosco di Romové. Questi sacrifizi che 
ritroviamo nel rito Druidico, si videro proscritti nell’ isola di Rugen, da 
Waldemiro, re di Danimarca, nel 1 Ititi, nella qual isola erano idolatrati 
Sviatovide ed Erta. Alla dea Erta erano offerti frutti e fiori. In onore 
di Sviatovide, si bruciavano i vinti guerrieri. 

Per 1’ origine indo-germanica del nome, in Erta la dea terrestre, si 
ravvisa Astarot o Astoret, la greca Astartb ed è in essa divinizzata 
F intelligenza creatrice e conservatrice di (pianto sulla terra esiste, per 
la volontà ed il potere di Sviatovide lo dio celeste, sotto il nome di 
Baal e di Moloch, conosciuto in Oriente. 

II sistema trinitario degli Scandinavi e dei Borissi, provenne dal- 
f Asia, riaddueendo in Europa, amplificato per la creduta necessità degli 
attributi, il trinitario etrusco. 

Agli Etruschi, e prima agli Oscni dobbiamo il concetto simbolico 
delle mistiche verità. Nelle itale terre, cuna delle primordiali famiglie, 
si stabilirono le prime nozioni del Creatore. Lo Dio supremo degli Etru- 
schi era manifestato dalla potenza d’ Isidb « eh’ è tutto ciò che fu c 
che sarà. » Gl’ Indiasi lo dissero il Dio degli Dei; 1’ essere esistente, i 
Cuinesi; 1’ Eterno, i Persiani, l’ ignoto Dio, i Romani; e 1’ Unico, gl’ in- 
sulari dell’ Oceania. Noi Cristiani in Dio, riconosciamo « il principio c 
la fine » come il Zeus dei Greci, non differentemente degli aborigini 
italiani. E il signore Dio degli Iddii che interpellavano i Rubeniti, divi- 
nizzandone i poteri ( Gios. XXII, 22 ) « Colui che è » qual nomina si; 
stesso; I’ Eterno della teologia mosaica; lo Dio che si chiama « Io sono » 
e che chiamano V Altissimo, c dal Monte Sisai decreta ad Israele, 
« non avere altri Dei al mio cospetto, » Qual sommo Dio fa emergere 
I' autenticità delle rivelazioni dalla Bibbia, i Kings, i Yedas, il Zcnd-A- 
vesta, e da lutti i libri sacri delle numerose credenze che si sparsero 
sulla terra, collcgando Tacete a Mosè; Mose a Confucio; ai Santi Padri, 
Omero; riunendo al sistema unitario i mille sistemi filosofici che si di- 
ramano e divagano nell’ infinito, per riederc al centro comune. 
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La manifestazione dell' uomo, fu preceduta dall’ istruzione eli’ oblio 
I' anima in Dio. 

Erodoto asserisce che nell’ Ente supremo, adoravano gli Etruschi, 
r unica ignota causa di tutte le cause; in uno o in tre simulacri, dice 
Vitruvio; simboleggiata dagli emblemi convenuti della Volontà, l’Onni- 
potenza e la Scienza: facoltà della perfezione divina che si personifica- 
rono nelle triadi unitarie, e suddivise in attributi procrearono I’ idolatria. 

Osea fece la distinzione fra i Haai.im, attributi di Baal, che non 
vuole menzionati dagl’ Israeliti, stante che dalla più pura sorgente erano 
divenuti segno di vituperio. 

L’ Ermete Tremegisto, ossia il Mercurio tre volle grande, il Tacete 
toscano che illuminò I' Egitto, si disse un fanciullo estrusco abbandonato 
in un solco presso Tarquinia. Cicerone, ( De Divinationc, lib. Il, Gap. 
XXIII ) lo crede miracolosamente nato in Etruria. Divenuto grande, spa- 
triò [ter civilizzare la terra dei Faraoni. 

In Osiride, si ha Plutone o Mercurio, Bacco o Giano. In Iside, Ce- 
rere o Proserpina. 

Provò il Mazzoldi ( Delle Origini Italiane } che 1’ Italia era la patria 
della greca mitologia. 

La dea egizia non era nata nel paese creato dal Nilo. I popoli che 
ne coltivavano il limo, la chiamarono spesso, si ha da Plutarco, con 
vocaltolo significante « venni da me medesima » Il biografo greco 
l’ identificava con Proserpina. Dalle tradizioni dell’ Egitto, la riconobbero 
Cerere, Erodoto e Diodoro Siculo. 

Allo Dio degli Etruschi, chiamalo « Dio » non si dava altro nome, 
nè alle suddivisioni delle sue facoltà. Simliolo ne fu il sole, causa fe- 
condante per forza di natura. Il principio della germinazione lo dava la 
terra, donde rimase I' emblema della potenza conservatrice. La dissolu- 
zione dei prodotti, giustificava la scienza divina che distrugge [ter rige- 
nerare. Nell' unico Dio rimasero i tre poteri, di creare, conservare e di- 
struggere. Nel mondo, si adattarono all’ intelligenza del volgo mediante 
simulacri emblematici i primi concetti della rivelata trinità simbolica 
cristiana. 

Osiride contro Tifone, Iehova contro Satana, [»er Oro c il Cristo. 
rigenerarono 1' universo, prima nella Azione quindi nella storia ; I’ azione 
necessitando per sè stessa in sè stessa nella Divinità, e imponendosi alla 
specie umana per impulso istintivo, donde pervenne l’ ispirazione del 
Cristo santo in Verlio santificato in salma. 

La rivelazione dell’ incarnazione del Verbo, incompresa in Palestina 
dall’ Italia passò pure in Egitto, e 1’ Italia adora Dio [ter la manife- 
stazione del Verbo nell’ uomo, mentre il predestinalo Israele sacrificò 
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f atteso Messia, e Io rinnega; non comprendendo che Dio, per 1' uomo, 
segni le fasi dell' umanità. 

Quel chiaro ingegno dell’ Angelo Mazzoldi, che si bene rintracciò le 
fila delle tradizioni dei popoli, raccogliendo le testimonianze degli antichi 
autori, per provare a eterna gloria d’ Italia, che dalle città etruschc, 
sulle navi tirrene, si diffuse 1’ incivilimento all’ Egitto, alla Fenicia, alla 
Grecia ed a tutte le nazioni asiatiche poste sul Mediterraneo; apriva il 
varco alle mie indagini. Egli radunava immenso materiale clic ora è di 
sostegno a molte delle mie più ardite asserzioni. Sviluppando la prima 
idea che all’ Italia, cioè si deve la primordiale civilizzazione del mondo, 
toglie il merito a ricerche sul proposito, ormai divenute inutili, permet- 
tendo solo di spigolare uell’ opera sua eruditissima. 

Tucidide traccia ben misera immagine della Grecia, prima della 
guerra di Troia. Il Newton, nella corretta cronologia delle antiche mo- 
narchie, |>oneiido Ogige ed Inaco nella medesima età, inclinando rafll- 
gurarc sotto quei due nomi uno stesso personaggio, scrive che i Greci 
chiamavano ignoti i tempi che ne precedettero il regno. Concorde era la 
credenza che Inaco fosse forestiero. L’ ultima conclusione degli storici lo 
pretendeva egiziano. La prima colonia egiziana in Grecia, veniva però 
indicata dagli Egizi medesimi a Diodoro, quella fondata ai tempi di 
Danao. Inaco tiglio dell’ Oceano approdò in Grecia, in epoca che gli 
Egiziani secondo Erodoto, non avevano navi. Che Inaco fosse Oceanitide, 
lo prova Eschilo nel Prometeo. Sofocle lo chiamò re dei Tirreni, nel 
frammento di tragedia conservataci da Dionigi di Alicarnasso, e più 
innanzi re dei Tirreni Pelasghi. Figlio dell' Oceano lo disse Igino, figlio 
dell’ Oceano e di Tbti, Apollodoro. 

La provincia del Peloponneso che appcllossi I’elagia lo fu da Pelago, 
discendente d’ Inaco, primo re d’ Argo per testimonianza di Acusilao, e 
non per le colonie del Pelago. 

Gli Occanili erano la razza dei Titani, detta pclasgica , atalantide o 
italiana. 

L’ Italia diede la civilizzazione alla Grecia, scrissero Erodoto ed 
Omero. 

Gli oracoli di Giove in Dodona e di Apollo in Delfo, erano fonda- 
zioni pclasgichc al dire, nonché di Omero, di Esiodo, di Eforo e 
Strabone. 

Licurgo foggiò il suo Codice di leggi su quello di Radamante e di 
Minosse eli’ erano pelasghi, atalanti o italiani. 

Il palladio che si credeva caduto dal cielo, era lai oro di artefici etru- 
schi ; chè, primi, scolpirono in pietra c legno. 

Paisania riferisce che italiani fossero i più antichi monumenti della 
Grecia, e perciò furono detti pelasghi, ciclopi, siciliani e tirreni. 
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I Fbaci o Corcirbsi, famosi nell’ arie di navigare, resullarono coloni 
ilaliani, per i versi del padre della poesia: 

« Questi ( i Fkaci ) ila prima 

• Nei vasti d' IreiiKA fecondi piani 

« Far dimora solean presso i Ciclopi 

« Gente di cor superilo, c a' suoi vicini 

« Tanto molesta più ipianto più forte. 

• Quindi Nausitoo, somigliante a Ilio 

« Di tal sede levolli, c in terra 

< Clic dagli uomini industri il mar divide, 

< Gli allagò nella Scema > 

I campi dell’ Iperea, secondo Didimo ed Ecstazio, e ancora il mo- 
derno Bocart, si devono cercare là, dove poi sorse Canarina, denomi- 
nala anche Iperea, dal fiume Ippari che ne lambiva le mura ad Oc- 
cidente. 

Per la Tkoade, abbiamo la pclasgica Elettra, figlia di Atalante, se- 
condo Platone e Beroso re d’ Italia, c madre del toscano Bardano 
« dei Troiani il primo autore » cantò Virgilio. Figlia di Atalante era 
Maia, una delle Pleiadi, madre di Tali o Mercurio. Diodoro Siculo, la 
vuole sorella di Elettra altra Pleiade, e Bardano, fu fratello di Iasione 
tocco dal fulmine nel mentre si coiigiungcva colla siciliana Cerere, in 
un campo di biade, Bi Bardano, era padre Giove, della famiglia degli 
L’ranidi o Oceaniti 

L’ incompleta iscrizione pelasgica dell’ antichissima tomba dell’ isola 
di Creta « Iovts Sepulcrum » è ripristinata nello Scoliaste di Calli- 
maco « Minois Iovis Sepuìcrum » Sepolcro di Minosse tìglio di Giove. 

Balle vetuste tradizioni etiopi, abbiamo clic autoctoni, cioè nati sui 
luoghi, non fossero gli Egizi. 

L’ Egitto, propriamente detto, ò il paese il più nuovo che sia sulle 
spiagge dei nostri mari. I sacerdoti di Vulcano, in Menti, c quelli di 
Tebe c di Eliopoli, il dissero ad Erodoto, allegando che 1' Egitto in- 
nanzi a Psammi non passava più su di Elefantina « luogo in cui questo 
re aveva locato i presidi' di confine verso 1’ Etiopia » e che di tutto 
il tratto che da Elefantina rolgesi al mare , la parte maggiore , era 
stata lentamente aggiunta dai sedimenti delle acque . » Gli Egizi af- 
ferma Diodoro erano in origine una colonia di Etiopi. 

L’ epoca storica nella cronologia conservataci dai sacerdoti di Menfi 
e di Tebe, secondo i sistemi di Manetone di Erodoto e di Diodoro Si- 
culo, ha principio da Mrnes. Cosi da questo faraone principiò la serie 
dei Dinasti. Suida scrisse essersi Mknes chiamalo Mestre ed anche 
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Euitto, aver dato il nome al paese, e che vivesse in tempi, in cui 
giunse un foresi ir.o di nome Mercurio figlio di Pico. Solino e Fazio di- 
chiararono Menes o Mesibb contemporaneo di Foronro, discendente di 
Inaco. I Greci riconoscevano in Iside I’ oceanitidc o ulalanlide Io d' Inaco. 
Ouesta analisi rende coetanee le origini della civiltà greca e dell’ egizia. 

Nelle tradizioni raccolte da Erodoto, Diodoro c Stranine, si ha che 
Menes, o Euitto, o Mestre, fosse successore e forse figlio d’ Io d’ Inaco 
la quale chiude la cronologia dei « Mani » esterni, e si ritrova in esso 
il Mesraim menzionalo nella Genesi, al capitolo X. 

Le navi che condussero Sbsostri dal Mar Rosso al Golfo Persico, 
erano di costruzione pclasgica. I Fenici non avevano in quei tempi 
marina. 

Le piramidi sarebbero posteriori alla guerra di Troia. La più re- 
mota età di quelle masse gigantesche, confutale le esagerazioni da Ero- 
doto e Diodoro, è convenuta di oltre tremila anni posteriore al computo 
di Manetonb. Ciò smentisce una civilizzazione anteriore ad Iside e Ta- 
cete, che si dimostrerebbe per quelle imponenti costruzioni. 

La civiltà dell' Egitto, data dal secolo di Menes o di Mrsraim. 

La donna siciliana e 1’ auspice toscano, diedero agli Egiziani le prime 
semenze di cereali, ed insegnarono loro il cullo della divinità; se nella 
donna non è simboleggiata la religione. 

Sulle sponde del Nilo, per la religione e f agricoltura, svilupparono 
rapidamente la scienza c f industria, come nelle Indie e in Assiria per 
le note spedizioni di Bacco, ossia di Osiride, il Grano italico. 

Le jiopolazioni fenicie, Sirie ed arabe, erauo composte di poveri agri- 
coltori c gente nomade, quando 1’ Egitto era costituito a grande e po- 
tente stato. Dalla iscrizione della Piramide « Ninno degV indigeni qui 
lavorò » si comprende che la civilizzazione egizia facilmente passasse 
nei paesi circonvicini col ritorno degli operai. Se prima fiorisse nella 
Fenicia, n’ erano causa le colonie dei Tirreni, fondatori di Tiro clic, 
cosi, la città denominarono dalla nuora di Eolo, Tiro, figlia di Salmonbo, 
uno dei Titani. 

In quanto a Cadmo, lo dice Pacsania fratello di Elettra, e figlio di 
Agrnoro figlio di Nettcnno c di Lidia; o di Epafo d’ Io, oceanilide, 
al parere di Apollodoro che si riconduce alla genealogia degli At- 
lantidi. 

Infine considerando col Guizot che tutte le civilizzazioni le quali 
hanno preceduto quelle dell' Europa moderna, sia in Asia, sia altrove, 
compresavi la greca e la romana, colpiscono per 1’ unità che ne resulta; 
sembrano derivate da una sola idea, un sol fatto, si direbbe che la so- 
cietà abbia appartenuto a un principio unico che la dominò e ne deter- 
minò le istituzioni, i costumi, le credenze; in una parola, ogni suo 
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sviluppo. Allorquando si analizzano le civilizzazioni dell’ antichità, si trova 
in tutte, F impronta di un carattere di unità nelle istituzioni, nelle idee, 
nei costumi, una forza unica, o almeno, preponderante tutto governa c decide. 

Dichiariamo donde tale unità procedette. 

Il centro di tutte le diramazioni della civiltà furono le terre abitate 
dalla razza pelasgica dei Titanidi, figli di Tirreno, e costui, padre di 
Saturno e degli altri Dei adorati dai Crbci, per le conclusioni del Maz- 
zoldi, che lasciarono molti increduli, nessun valente critico, era indigeno 
d’ Italia ; e ciò rende la patria nostra madre dell’ incivilimento del mondo 
antico, che germogliò il seme della civiltà moderna. 

Se i popoli d' Italia sparsero nel mondo verità eterne, predestinato 
germe della civiltà cristiana, appianando le vie alla missione del Verbo 
Redentore, ò debito loro fare ogni possibile sacrifizio presso il Calvario 
cd il Sacro Avello, per ricondurre il genere umano alla primitiva con- 
cordia, onde essi contribuiscano ancora all’ adempimento dei decreti del- 
F Eterno, dando agli inimicali figli di Adamo, affratellandoli, un sol pa- 
store; in una sola credenza, un solo ovile. Se presso la sacra rócca 
nacque il perdono, se nel sacro avello nacque la pace, perdono e pace 
regnino nel santuario. I pellegrini che giungono nella Città Santa a ve- 
nerare le consacrate località, invece di allontanarsene con sentimento 
d’ odio fraterno, siano propensi, per la dose di amor di prossimo che 
ispirano, a servire di apostoli all’ universale riconciliazione. 

Regni la pace nel Santuario, ed ogni animo innalzi la mente a Dio, 
F italiano come il francese, lo spagnolo, il tedesco, il chinesc, l’ indiano, 
F universo crisiiano infine, col rispetto dovuto al sacro monumento. Regni 
il perdono; e le reminiscenze dello scisma delle eresie, non lo conturbino 
con idee di primato, pensieri di vendetta; e sia dogma cristiano che 
« Colui, il quale nelle sacre terre seguì le orme del Cristo, nelle 
« sole massime evangeliche, deve trovare le ispirazioni. » 

Ma la Chiesa è divisa! Il Cattolicismo, neir estensione del termine, 
dalle prime età s’ infranse per F ambizione degli uomini. Già colpito dallo 
scisma, rattenne il progresso a Trento, per F acciecamento del clero. 
Ma il Cattolicismo è un detto; il cristianesimo un fatto! 

Lo scisma, le eresie, hanno le loro basiliche; a croce oppongono croce, 
altare ad altare. Sono le vesti del Cristo squarciate dai Cristiani, come lo 
furono, con minore scandalo, dai soldati romani. 

Nell’ augusto lempio della Resurrezione, cattolici scismatici ed eretici, 
gli uni per gli altri non sono, direi quasi, cristiani. Sempre si provarono 
nemici. 

Se il cattolico prega, è deriso dagli scismatici ed eretici, se questi 
invocano il cielo sono compatiti dal cattolico. Nell’ anticristiano espresso 
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compatimento è maggiore derisione, più grande insulto. Mentre in un 
angolo qualunque s’ ode un inno sacro, negli altri suonano campane, si 
schiamazza si ride. Passando una processione, la folla 1’ urta, la scom- 
pone; credendo ognuno in cuor suo, onorare la propria credenza, insul- 
tando l’ altrui. La pazienza, virtù divina malamente accolta negli animi 
dei mortali, talvolta, facilmente superala, s’ invola sulla vicina ròcca dove 
r Essere paziente spirò. Allora d’ intorno irrompono le tristi passioni, e 
1’ augusto tempio, per un nulla, diviene campo di battaglia. Nel disordine 
generale, perso ogni rispetto, ogni pudore, nei più reconditi, oscuri re- 
cessi, amorosi intrighi intrecciano donne che si tolsero, pel sopravvenuto 
tumulto, all' altare della Vergine, con giovani che si dicono cristiani, e 
quivi, si credono in un lupanare. E pure, spesso ancora si consuma il 
delitto; nè sempre, n’ è un tumulto cagione, essendo luogo propizio a re- 
lazioni adultere. Le azioni oscene nasconde 1' ombra che dai sacri monu- 
menti si progetta nella basilica, per le successive costruzioni divenuta 
labirinto. 

Ciononostante è inutile di parlare concordia, e massime evangeliche, 
a coloro che non le apprezzano, là dove le consacrò il sangue prezioso 
del Cristo. 

La civiltà per convincere i barbari, deve daprima essere, non madre, 
matrigna. 

Un patriotta tiranno civilizza assai più nel corso della sua vita, che 
non debonari principi liberali, nel corso di molle generazioni. 

Dacché i sacerdoti delle varie comunità cristiane, anziché dirigere le 
masse nella retta via, danno 1’ esempio del procedere anticristiano, sic- 
come Confucio non volle clero al culto dell’ Eterno, noi lo neutralizze- 
remo ogniqualvolta sarà di ostacolo per ricondurre le masse allo spirilo 
degl’ insegnamenti evangelici. La mandra si farà seguire dal pastore, re- 
stio a precederla ; e purché torni all’ ovile, poco prima da chi venne 
diretta se rimase bastante 1’ azione sociale indipendente dall' influenza 
dei sacri ministri. 

È d’ uopo assoluto che presso ai Santuari non si fomentino disordini, 
che si affratellino gli animi, o almeno, non si disonori la Cristianità con 
i consueti scandali ed eccessi che le attirano, in Gerusalemme, il di- 
sprezzo degl’ infedeli. Gli scandali, le vergogne maggiori, si spiegarono 
mai sempre nelle funzioni del tempio della Resurrezione. I regnanti cri- 
stiani, siano intenti impedirne il proseguimento. 

Giustizia vorrebbe che la custodia della Chiesa della Natività in Bkt- 
telkmme, c quella del Sepolcro della Vergine Maria nella valle di Gio- 
safatte Godessero ai Francescani rappresentanti del catlolìcismo, colla 
condizione, però, di permettervi il libero esercizio del cullo, per turno, 
alle comunità dissidenti; c onde non offenderle nelle pratiche rituali, di 
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comporre gli altari, secondo le generali consuetudini. L’ effigie dei soli 
santi della Chiesa primitiva, quivi dovrebbe essere ammessa, non accor- 
dandosi i sacerdoti delle varie sette a consentire il paradiso ai molti che 
vi furono poslerionnentc inviati da pontefici. Il Cristo, in rilievo, sarebbe 
tolto alla croce per non richiamare alla mente gli Dei del gentilesimo, 
e perciò, proscritto dai Cristiani di rito orientale. 

I cattolici, retti da più salde idee, in una statua di Giove, rammen- 
tano 1’ Eterno, in un Apollo il Cristo, in una Venere la Vergine Maria, 
senza che niuna propensione idolatra possa, in principio, sviare la loro 
fede. Ma nelle sette dissidenti ove regna f ignoranza, la forma in rilievo 
del Cristo, può accrescere 1’ errore consentendo al simulacro il potere 
dell’ Essere. 

Al Caltolicismo dovranno riedere, come dissi, coloro clic chiamansi 
scismatici ed eretici, o mentitore è il Veri» manifestato in Cristo. Or 
dunque, tale bestemmia non potendo svolgersi nelle nostre idee, dobbiamo 
con tutta la possibile indulgenza c carità facilitare il ritorno alle selle 
dissidenti, dando noi pure f esempio delle riforme: e se persisteranno a 
lungo nel falso sentiero, e proseguiranno ad offenderci, forniranno occa- 
sione di perdono e di provare loro che più dappresso seguiamo le mas- 
sime del Signore, se più ne imitiamo le esemplari virtù. 

Ter i santuari secondari in contestazione in seguito di pretesi diritti 
anteriori, i quali cagionarono tanti inconvenienti potrà statuire un tribu- 
nale misto, cristiano, chè non darà sospetto della solita venalità dei giu- 
dici musulmani. Affinchè non siavi pretesto di offesa all’ amor proprio 
dagli acattolici, oppure, ai cattolici per quelli posseduti dai dissidenti, 
che, gli uni e gli altri, reciprocamente possano per stabilite convenzioni, 
e a giorni fissi ufficiarsi, come se di una medesima comunità facessero 
parte. Facile sarebbe di questi la soluzione delle pendenti difficoltà : 

1. ° perchè, di molti, un serio esame critico ne proverebbe l’inautenticità; 

2. ° giacché non tutte le comunità cristiane vi annettono uguale impor- 
tanza. Aperti che siano alle comunità dei diversi riti, non serviranno 
allora, come adesso, di bottega speciale ai rispettivi proprietari. 

Non cosi per i Santuari principali. Il clero detto scismatico ed ere- 
tico, non vorrà mai vederli in potere esclusivo dei cattolici, ma a que- 
sti ultimi, dovrebbero rimanere principalmente in custodia. Agl’ interessi 
della generalità cedono sempre i privati; e cosi sia, finché, riunita la 
Chiesa, tutti i fedeli parteciperanno alle medesime prerogative. 

I Sultani concedendo il possesso, si riservarono la proprietà dei prin- 
cipali santuari che spettano alla primitiva chiesa cattolica e per questa 
ragione li vorressimo in custodia, per quanto non del tutto esclusiva, 
dei Francescani, perchè veri campioni e rappresentanti del Cristianesimo : 
alla Santa Sede aderendo la pluralità dei segnaci del Cristo. 
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Una neutralizzazione assoluta sarebbe certamente preferibile ma |>er 
quanto sarà possibile, si sciolga il nodo e non si tagli. 

Il Tempio della Resurrezione, in ogni modo, deve subire la neutra- 
lizzazione. Sia tolto ai cleri che 1’ occupano fino a tanto che per la pa- 
cifica ricostituzione della Chiesa primitiva, cioè del Cristianesimo sulle 
antiche basi, non divenga inutile l’ azione civile. 

L’ Italia, la Francia c la Russia sono le tre potenze alle quali in- 
combe d’ imporre la neutralizzazione indispensabile del gran Santuario. 
L’ Italia e la Francia per i maggiori diritti mai rinunziati dalla prima, 
c perchè specialmente la seconda, alla testa del movimento cattolico; la 
Russia, per essere 1’ unico sostegno degli scismatici, o di coloro che a 
noi danno un tal nome, e che, per essa, raderanno al Cattolicismo, come 
io lo intendo. 

Neutralizzato che sia il tempio, verrà inibita ogni liturgia, onde evi- 
tare effusione di sangue c peggiori disordini nell’ opera del gran concorso 
dei pellegrini. 

La basilica Costantiniana, ricostruita , adornata , amplificala tanto 
quanto necessita, e ridotta a ricco c vasto ambiente che onori 1’ Europa, 
sia un immenso oratorio, dove, presso la rócca del Calvario c la sacra 
edicola, i pellegrini di tutte le regioni del mondo concentrando i devoti 
liensieri, si riuniranno in silenzio. 

Inservienti civili col titolo di cavalieri del Santo Sepolcro, scelti ncl- 
1' aristocrazia dell' intelligenza, senza distinzione di rito, nè di nazionalità, 
in una data proporzione per le provenienze, sulientreranno per 1’ ammi- 
nistrazione del tempio, ai monaci che finora disputarono 1’ esclusivo pos- 
sesso. Saranno retti da un consiglio di rappresentanti politici della Cri- 
stianità, c manterranno la concordia nei religiosi che vorranno seco loro 
contribuire al servizio, ma nei limiti dell’ indispensabile. 

Se a queste conclusioni si opporranno gli scismatici, le capitolazioni 
del 1740, rammentino alla Francia qual è il suo dovere, quali le esi- 
genze del suo onore, c tulli gli altri popoli cattolici ne sosterranno la 
bandiera. La pressione morale dispenserà di ricorrere alle tristi ragioni 
della spada. Se come penso, la maggiore opposizione proverrà dal clero 
cattolico, anderemo avanti lo stesso, c faremo i sordi. 

Gridino gli scismatici, facciano eco i cattolici, ma non si perduri 
nello stalo attuale, o svelata finalmente la verità, si dia il crollo alla 
lmllega scrivendo all’ ingresso dell' angusta basilica della Resurrezione, 
eh’ è il tempio il più sacro dell’ universo e il più profanato : 

SEPOLCRO DI CRISTO! 

SI FECONDANO DONNE STERILI, SI FACILITANO AMORI ADULTERI ; 

SI BESTEMMIA DIO!!! 
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IL TASSO E IL SUO POEMA. 

Prefazione del Cav. John Kingston James 
alla sna traduzione in inglese della Gerusalemme liberata. 

Non 6 pi;i mia intenzione di accrescere un’opera si ampia di particolari notizie 
stdla vita del suo autore. 

Coloro che desiderano descriverne le avventure romantiche dalla sua cuna fra gli 
aranceti di Sorrento, al suo letto di morte nel Convento di Sant’ Onofrio in Roma, 
troveranno materiali abbondanti e pieni di curiosità nelle varie relazioni della sua vita , 
particolarmente in quelle dettate dal suo intimo amico Manso, dal Serassi e dal I). 
Black , nonché nella più recente biografìa del D. Milman. Basta al mio scopo il dire 
che nacque IMI di Marzo del 1511, e che cessò di vivere il 25 Aprile 1505, dopo 
una vita angustiala da mille vicissitudini, grandi cambiamenti di scena, dimora alla 
corte, amori colla principessa Eleonora, e prigionia nello spedale di Sant'Anna, in 
Ferrara, assistito dai frali del monastero dove erosi ricoverato onde riavere la per- 
duta salute, c che, nella chiesa del medesimo monastero, riposa adesso la spoglia 
mortale. 

Se l’ importanza dell’ impresa potesse in sé medesima , essere ragione bastante per 
astenersi da qualunque altra maggiore particolarità del viver suo, simile considera- 
zione mi ratterrebbe di fare più di una leggerissima allusione all’opera sua immortale, 
la quale, come i già stato egregiamente osservalo, per la perfezione della narrativa, 
la grandiosa moralità, la cavalleresca abnegazione degli eroi, e la santità, la subli- 
mità del soggetto; sostiene il confronto con qualunque dei due grandi poemi dell’ an- 
tichità, ed é, senza alcun dubbio, \' ifiro dei tempi moderni. 

Invano cercherissimo nelle pagini di Omero e di A’irgilio, un carattere che pos- 
sieda uguale importanza a quello del suo eroe , Goffredo , i di cui caldi e nobili affetti 
sembrano sopiti da un sentimento superiore c costante di sacro dovere. Se i caratteri 
di quelli di Omero, sono assai meno naturali, più raffinali ed energici si dimostrano, 
e forse più si adattano a ciò che gli uomini dovrebbero essere, allontanandosi dal 
descriverli come effettivamente sono. 

Voltaire, nel Saggio sulla Poesia Epica, scrive: c Parrebbe sotto alcuni aspetti, 

• la Gerusalemrtie , imitazione dell' Biade; ma se da Achille e delineato Itinaido, e 

• Goffredo da Agamennone, ardisco asserire la Copia del Tasso, molto superiore al- 

• l’ originale. Nelle battaglie , con altrettanto brio , ha maggiore varietà di Omero. Gli 
> eroi, come quelli dell’ Biade, si distinguono per diversità di carattere; ma quelli 
» del Tasso più a proposito e chiaramente introdotti, meglio marcali, di gran lunga 

Y2 
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• il proprio carattere fanno valore ; giacché , forse , non ve n' è uno solo nell' Iliade , 

• che con sé stesso sia consistente, mentre nella Gerusalemme l' uniformità di carat- 
» tere è sempre sostenuta nel corso del poema. Tasso dipinse ciò che Omero abbonò. 

> Cosi, il tratto caratteristico di GofTredo e di Aladino è la sagacia, ma, con deli - 

• catena, ne sono variate le tinte; é, in Goffredo , calma, circospetta prudenza; in 

> A ladino, politica crudele. Predomina il coraggio in Tancredi n in Argante; ma é 

• nel primo un generoso disprezzo del pericolo, nel secondo, una furia Imitale. Cosi 

> l'amore è in Armida frammisto di volubilità e di desiderio; una tenerezza dolce c 

• amabile è in Erminia. Verun personaggio nella pittura nasconde la mano maestra; 
» nemmeno Pietro T eremita , che si bene contrasta coll' incantatore Ismcno — due 
» caratteri che certamente superano il Calcante e il Taltibio di Omero. 

> È, veramente, Rinaldo una imitazione di Achille, ma piò perdonabili ne sono 

> i falli, l'indole più gentile; Achille ci sorprende, ma più appassiona Rinaldo. 

» Il soggetto del poema è il più grandioso che si potesse ideare, e lo trattò il 
» poeta con tutta la meritevole dignità, rendendolo attraente (pianto sublime. Con spi- 
» rito si svolgono le avventure c, col discernimento di un genio maestro, si sparli- 

> scono le luci e le ombre. Trasporta il lettore dal tumulto della guerra alle dolci 

> solitudini dell'amore, c da scene di squisita voluttà lo riconduce sul campo di bal- 
» taglia. Vibra tutte le. corde delle passioni, col rapido, regolare procedere, c grn- 

• datamente, svolgendo i capitoli s’innalza al di sopra di sé medesimo. Chiaro, ele- 

> gante, ovunque n'è lo stile, c allorquando il soggetto lo richiede, elevato. Sor- 
» prende, come nuova forza imponga alla dolcezza della lingua italiana, come inac- 

> stesamente la grandeggia e la comprime nella sua fona >. 

Il giudizio di Melastasio, sui rispettivi meriti del Tasso e dell' Ariosto, dato per 
lettera a un amico in Napoli é pure per ogni verso spettabile. 

Dopo di essersi confessato ammiratore nato dell'ultimo, prosegue: • Mi sarebbe 
» impossibile spiegare la strana emozione che in me destò la prima lettura della Ge- 
» rusalcmme. 

» Allo spettacolo che mi colpiva come se rappresentalo in un quadro, di grande, 

• singola azione, maeslrevobnenie diretta c con perfezione condotta a termine. La va- 
» ridà degli avvenimenti che senza moltiplicarsi sì producevano e T arricchivano. La 

• magia dello stile, sempre chiaro, sempre sonoro, sempre sublime; capace di rivc- 

> stire per la sua nobiltà, i minimi fatti. I vividi colori con i quali confronta e de- 
» scrive; la seducente evidenza di cui si serve nella narrativa per persuadere; la ve- 

• rilà, l'uniformità dei caratteri, l'erudizione della crìtica, e specialmente la forza 
» prodigiosa del genio che invece di esaurirsi progredendo il poema, acquista nuovo 

> vigore; mi penetrò una dolce sensazione, mai prima provata, di ammirazione ri- 

> spettosa, e vivo rimorso per la protratta ingiustizia, nonché implacabile riseutimento 

> contro coloro che credono insulto all' Ariosto, qualunque paragone col Tasso ». 

Non potei astenermi di riportare i precitati giudizi, perché fanno conoscere con 
una tale forza, verità ed eleganza la mia stima per i meriti della Gerusalemme e il 
genio del suo autore — di quel poeta di cavalleria , religione e magithe fizioni , ispi- 
ratore della musa di Spenser, e la di cui grande opera vagheggiava costante il gio- 
vane Milton. E nell' analisi delle loro opinioni non v' é parte che maggiormente con- 
cordi colla mia del modo di giudicare T aumento d' interesse del poema col progre- 
dire e la successione dei Cinti, finche non termina magnificandolo coll’ ultima ottava 
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che mostra il pio Goffredo, in ginocchio presso il sacro avello, sciolto il voto per la 
conquista di Gerusalemme. 

Certamente non invano il Tasso sperava che il suo poema • premio di continuo, 

> intenso studio, coadiuvato da forte, naturale ispirazione, rimarrebbe dai secoli fu- 
» turi sempre tolto all' oblio • . 

In conclusione io mi riferisco al giudizio del Chateaubriand. Egli dice : • Chiunque 

> ha il minimo sentimento per la bellezza, l'arte e importanza di un epico compo- 
* nimento, per la ricchezza degli accessori, la verità dei caratteri, la generosità 
» degli impulsi naturali dovrebbe fare il suo studio favorito della Gerusalemme libe- 

> rata. È in modo speciale il poema del soldato. Ilcspira gloria e valore. Sembra 

> scritto sopra uno scudo sui campi di Marte •. 


OMERO. 

Opinione del Mazzoldi, il ohi&ro autore delle Origini italiche 
sulla patria del padre della poesia. 

Nei frammenti che ti rimasero dell'opera di Eraclide fornico, intitolata • Delle 
Repubbliche > là dove ci paria dei Ccfalleni, sta scritto: < Omero attcsta dalla Tir- 
» renia , essere egli venuto in Gefallenia ed Itaca , ove per malattia perdette gli occhi > . 

Da questo frammento si vede assai chiaro che Eraclide nel porre ebe Omero pro- 
venisse da Toscana, non s'appoggia nè alla pubblica fama, nè all'autorità di alcuno 
scrittore, ma si bene a quanto ne aveva scrìtto io stesso Omero, forse in alcuno di 
quei molti inni ed epigrammi ch'egli compose c di cui ci restano luti' ora alcuni 
avanzi: certo nè nell'Iliade, nè nell'Odissea, nè in alcun altro dei frammenti che ci 
rimasero delle altre sue poesie, trovai quella indicazione posta da Eraclide, onde con- 
vien dire eh’ essa appartenesse ad opera che andò perduta. 

tu' antica vita di Omero attribuita a Plutarco, pone non solo che si contendesse 
fra gli scrittori della sua patria, ma clic tanto il luogo di nascimento quanto il nome 
dei genitori fosse un mistero per lo stesso poeta; ond'egli cresciuto già grandicello 
e desiderando di pure squarciare quel velo che nascondeva l’ origine sua, per due 
volte consultò l’ oracolo , da cui non ebbe se non i due responsi che furono conser- 
vati dallo stesso scrittore della vita, e che non ci danno alcuna traccia a discoprire 
la verità 

Leggesi nella stessa vita che varie città si contesero la gloria di avere dati i na- 
tali ad un lant'uomo, e, tra queste, Colofone, Smirne, Olio, Salamòia, la; e filial- 
mente, clic i Tessali il volevano loro concittadino; di clic fa fede un epigramma di 
Antipatia), ivi riferito, e cosi ridotto in latino: 

• Ili le Maeonidcs ajunt Colophonis alumnum, 

» Asl olii Smyrmc, dein olii esse Chii. 

• Dein alii tiara Salaminis liquc peramphe; 
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> Colliquo Thessalitc , qua; peperii Capitila; 

> Qtmtn variai» varii assignent patriain libi, I Ioni ere, 

> Validico dicain cannine vera Ubi: 

» Olimi ingens patria est libi, noe tu matre creatus 

» Mortali, sed enim Calliope pcpcrit ». 

In un altro epigramma antico, 5' aggiungono nella gara anche Rodi, Argo ed Alene. 

» Sopirai urbes certanl de stirpe insigni; Homcri; 

» Smirna, Rliodos, Cololón, Salami», Ius, Argos, Athcna? ». 

Eforo però credette non solo di poter dimostrare che egli era Cornano, ma di 
potere anche indicare per nome i di lui genitori e gli antenati come può vedersi dal 
libro medesimo. 

Da un luogo di Aulo Gellio (Nocles Attica 1 lib. Ili, Cap. XI) appare anche che 
Omero fu creduto egizio. 

Io veggo bene che il chiarire si fitte tenebre, deve dai moderni aversi per cosa 
disperata: a ogni modo il detto di Eraclide che riporla la testimonianza dello stesso 
Omero, sarà sempre un fuscello negli ocelli a chi vorrà dirlo oriundo di una tale o 
tale altra città greca. 

Eraclide, secondo che nc scrivono Diogene Laerzio e Snida • fu nomo grave, 
» autore di opere ottime ed elegantissime, c liberatore della sua patria oppressa; fu 
» emulo di Platone che nel partire per la Sicilia lo incaricò di presiedere alla sua 
» scuola », e non si vede ragione niuna per la quale un talli - uomo , nato in Era- 
clea Ponlica e vissuto in Atene, potesse condursi a fingere un supposto detto di Omero 
in tempi in cui i suoi canti erano in bocca di tutti i Greci, c, massime poi. con 
proposito di togliere alla Grecia la gloria d‘ avergli dato i natali, e farlo 0 nativo od 
oriundo di Toscana; tanto più che il detto di Omero non era certamente riferito da 
Eraclide per farsi piaggiatore de' Toscani , non riportandolo egli là dove parla di que- 
sti, ma, bensì, dove faceva menzione dei Cefalleni che si davano il vanto di averlo 
accolto ad ospizio. 

Se lira si considera inoltre con quanta minuta sottigliezza Omero parlò nell’Odis- 
sea ilei nostri mari, delle nostre isole, delle nostre coste c di tutti gli accidenti e 
delle meraviglie loro; delle nostre tradizioni religiose, de’ nostri riti, noi ci sentiamo 
portati prepotentemente a creder vero quel eh' Eraclide stesso riferiva, senza mo- 
strare d' averne dubbio alcuno. 

Né si oppogano gli strani portenti e i più strani abitatori posti da Omero in Italia, 
perche di ciò noi già rendemmo tale ragione che può soddisfare. A chi ha letta l'Odis- 
sea appare chiaro il proposito di Omero di non servire se non alle tradizioni che cor- 
revano trai Greci ed alle credenze religiose tra essi introdotte dai Pelasglii, profit- 
tando della poca 0 niuna frequenza dei Greci di quei tempi nei nostri mari. Pose 
perciò nelle isole Eolie l’abitazione dei Venti, sulla marina di Napoli le Sirene, nelle 
pianure della Campania c sulla costa Cumana l’incantatrice Circe e il regno dei tra- 
passati, nella Sicilia i buoi del Sole; e se fece menzione di umani viventi in lai luo- 
ghi, dié loro membra e statura ed abitudini di giganti e d’animali in tutto dissimili 
dalla stirpe che si nutre di pane. 
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A malgrado però di tulli i suoi propositi, pi non poti cosi nascondere e seppel- 
lire il vero in queste favole, clic non trapelasse a quando a quando dalla sua poesia 
e forse contro sua voglia, eh' ci sapeva troppo Itene come camminava la bisogna in 
quest' Italia per la quale condusse il suo Ulisse : onde , quantunque avesse fatto dire 
a questi ed ai suoi compagni, che la Sicilia era un paese deserto e solo abitalo dalla 
sacra stirjie de' buoi di cui «irono cibato le vietate carni (1); in altri luoghi, quasi 
dimentico di quelle sue parole , usci a dirci la Sicilia medesima essere abitala da po- 
poli non solo civili ma corrodi e che già da un pezzo avevano provato essi stessi e 
fatto provare altrui i ceppi della servitù (2). 

Erodoto nell' Euterpe , parla di Omero e di Esiodo a tal modo che lascia sospet- 
tare troppo bene che non fossero di Grecia; da che parlando delle prime notizie degli 
Iddii pone che » costoro sono quelli che portarono a' Greci la generazione degli 
» Iddii , e diedero agli Iddii il cognome e ne distribuirono gli onori e gli attributi 
» e ne disegnarono le figure ». 

Noi abhiam veduto come le città greche si disputassero il vanto di aver dato alla 
luce del mondo un tanl’ uomo , c come con tante proposte e pretensioni esse di- 
mostrassero. forse meglio che con nessun altro argomento, ch'egli in fatti a niuna 
appartenesse. 

Abbiamo veduto come Eforo non tenuto alcun conto di quelle gare, s'argomen- 
tasse di dirlo Cuoiano. Ora, se noi guardiamo a vari epigrammi che di lui ci riman- 
gono indiretti a Cunta ed ai Cumani, ed in cui, benchò non dia indizio di esservi 
nato, parla però con una certa tenerezza si. di quei luoghi, clic di quei popoli; se 
ci riduciamo alla memoria che la Cuoia Eolia era una colonia dei Cumani d’Italia; 
se non vogliamo al tutto rigettare senza alcun principio di buona critica il detto di 
un tant’ uomo, qual era Eraclide, che si riferiva alle parole dello stesso Omero; se 
vogliamo avere in alcun conto gl’ intendimenti dell’ Odissea e la minuta e perfetta co- 
gnizione che mostrò di avere Omero, così dei luoghi, come dei popoli e delle memo- 
rie italiche, cognizione che sarebbe inesplicabile in forestiero che o non avesse vista 
l’ Italia , o , vi fosse solo per un momento approdalo in tanta dificoltà ed in tanta 
ignoranza di navigazione nei Greci de' suoi tempi; noi troveremo forze di confessare 
che l'opinione di citi il disse Toscano, non merita il disprezzo di cui si volle in fino 
ad ora rimeritare. 

(t) Cosi i diligami' di L’tisse nei XII dell’ Odissea si dolgono degli inciampi frapposti a sai- 
pure dalla Sicilia: 

« io tolgo l’alma 

* Pria tra i flutti cullar che su deserta 
» Isola stando, intiSichir più a lungo ». 

(?) Nel libro XX invece , i Proci propongono di pigliare Euri maro « il mendico Ulisse , o 
venderli schiavi nella Sicilia: 

Ambo gcitiamli in maro, 

E li mandian» della Sicilia ai lidi ; 

Più gioveranno a te, ae tu li vendi. 

K, nel libro XXIV', parlando dell’ eroe Laerte che sta vasi in villa, narra che una buona fante 
siciliana avea cura di sua persoua. 

« ed una buona 

» Pur v’ abitava siciliana fante 

* Che in quella muta solitudin verde 

» De’ canuti anni suoi cura prende» *- 
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IH. 

LETTERA DI BOEMONDO FIGLIO DI ROBERTO GUISCARDO 
A RUGGIERO IL NORMANNO. 

Dopo clic Nieoa venne a noi resa , si divisero in due corpi le Inippe per la scar- 
sità dei viveri. C’ innultramino in luoghi inculti e deserti. Arrivali finalmente presso un 
fiume principiò l' esercito ad attingere acipia e rinfrescarsi. Ma non ancora si era ri- 
posalo un momento, che i Saraceni, comandati da Solimano piombarono nel nostro 
campo in schiere innumerevoli. Alcun tempo combattemmo con svantaggio, ma i fra- 
telli Goffredo c Eustachio di Boulogne essendo sopraggiunti alla testa di quarantamila 
cavalieri, si fece un grande eccidio di nemici. Ernuo da vedersi ammonticchiali gli 
uccisi Saraceni. Si annoverano nel rampo nemico Medj, Siriani, Caldei, Turchi, Sa- 
raceni e Arabi, e di tutti ne furono scannati. Questa splendida vittoria, ri fa sperare 
che tutto cederà alle anni dei cristiani. Tancredi vi saluta. 


IV. 

. LA MORTE DELLA FAMIGLIA GUARMAM IN MARASCE .. 

Canto dei Montanari Zeitunli composto dal R. F. Scialisi, monaco armeno 
Traduzione del Sig. Cai. Giacomo Kevorkian. 

0 figli della mia terra, a questo canto, canto di dolore, che ferisce i cuori umani e 

trae lagrime dalle pietre, prestate orecchio: che mai udiste simili sventure. 

Ah! purtroppo ò ormai tempo di dire guai. 

1 capi di Marasca posposero le massime del Corano c le preghiere a’ maledetti pen- 

sieri de' diavoli. 

Adunarono i correligionari nella grande moschea c l'uno all'altro il tetro proponi- 
mento svelava. 

« Forti sono ancora i Turchi » esclamarono dirigendosi alle turbe « passeranno le ne- 

> miche nazioni a filo di spada. Abbiate animo e che il sangue scorra a torrenti. 

> Stracciamo il nuovo finnano concesso dalla Sublime l'orla all’infedele, imponia- 

> mone alle alte autorità, e ricada il danno sopra di noi, se ingiusto sarà ri- 

> conosciuto il nostro procedere >. 

Conte orso gridava F indegno , che proponeva violare la concessione sovrana. Tulli si 
prepararono a secondario, giurando eseguire le decisioni sanguinarie di quel giu- 
dice spielato. 
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< 0 musulmani > proseguiva 1* init|iiu • fermatevi, siale allenti, ubbidienti al mio 
» cenno; andate a circondare, demolire, bruciare, la dimora dell’Inglese, e elle 

> in aria ne vada il nero fumo. > 

K andarono di quei coraggiosi tre o quadro mila; e la casa di quel Signore circon- 
darono in modo ch'era impossibile fuggirne. 

Onci Signore vide il pericolo, c senza dire ohimè! corse alle anni e se ne valse; 
ch’era impossibile, altrimenti, riparare a tanta disgrazia. La consorte crasi rivolta 
a chiedere aiuto all’Eterno. 

i Aiuto » le disse il marito t io non aspetto; niuno accorrerà! morrò! e le mie ra- 

> gioiti, i mici diritti, clic sono quelli dell’ Inghilterra, rivendicherà la mia regina. • 

Ah! possa il governo francese informarsi dell’accaduto nella popolazione indigena, e, 
unito alle altre potenze, chiamare a giustizia il Sultano Mogul. 

Intanto batteva la donna l’ una nell' altra le mani ; quindi la sinistra prostese ad ab- 
bracciare il compagno e la destra al figlio, e, in quel mentre, disse: < piai a 

• te mio piccolo fanciullo > e svenne. 

Svenne, e radile la donna, gridando miseri noi! Dal di fuori piovevano le palle; c 
ferito il Signore al ginocchio, Musiate Effendi glielo fasciò col pruprio fazzoletto. 

Continuò il combattimento finché non mori l'eroe. Allora, alla Signora, disse Mestala 
Effendi: • 0 Signora , fuggiamo pel camino e le terrazze, abbiamo ancora spe- 
» ranza; chè più pensale salvare il marito, non vedete eh’ è morto’ • 

Ed ella a lui: « persi per persi, in tre! altro da Dio non spero; e mai lascerò il 
» mio prode leone. » 

Data al fuoco, la casti abbruciò, le tre vittime insieme abbracciale; e le grida de’ vi- 
venti in quel rogo, sortivano colle flamine che oscuravano il cielo. 

• I Cuarmani periscono nelle fiamme • gridavano i Cristiani del paese. < Il padre, 

s la madre, il figlio. Qual disgrazia! > e correvano in qua e in là, strappandosi 

i capelli. 

« Per loro è un martirio » dicevano ancora « ma perché abbruciarono quel servo 
» fedele, Ilassan Aga, che pure conoscevano’! > 

Il tumulto di quella gente rumoreggiava nell’ universo. In quel giorno abortirono donne 

incintr, dallo spavento; né più saprei descriverne l'orrore. 

Munuk Pascià non sorti dal serraglio. Sedeva, c impaurilo non volgeva intorno gli 
sguardi: ché in piedi, non potevano in quell'ora sorreggersi gli uomini più valorosi. 
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Ern abbruciata e rovinata la rasa sulle tre vittime disgraziate. Come pentiti si dice- 
vano i Turchi pensierosi: < che cosa abbiamo noi fatto. » 

E si domandavano : ■ Cosa faremo ! qual risposta daremo noi se interrogali sull' ac- 
caduto. Diremo noi che fu in seguilo dell' incendio dell* arsenale. Oliale prepare- 
remo falsa ragione’ » 

« fC certa la nostra disgrazia > aggiungevano alcuni • qui non siamo più in sicuro, è 
» impossibile rimanervi ; ma , sarà tempo di |iensare a noi ; ora , si tolgano i morti. • 

Il Pascià fece richiamare i sudditi cristiani: « che più », disse » non temano da'Tur- 
» chi; diano sepoltura a’ morti, mentre i Turchi tranquillizzerù ». 

I Cristiani da quell’ ordine assicurali, si portarono a sottrarre da’ ruderi i loro morti. 
I Turchi gettavano loro immondizie. Grandi difficoltà ebbero gli Armeni per sep- 
pellirli, nonostante i Giannizzeri che vigilavano intorno al cimiterio. 

Sia questo mio canto un appello alla giustizia della regina d' Inghilterra, dell'impera- 
tore di Francia, e delle altre potenze. 

lo mi chiamo Scialisi e mai prima mi trovai presente a tali sciagure 


l,E IIB AIRE D’ I N ANE. 

Consideration-, critiquei d’ un ine de bon sena sur le droit dee Latina, 
dee Grece et dee Arméniens, 
à la proprietà de la Grette du Lait à Bethléem. 

PRF..UIKRF. parti»:. 

Ne desccnd pas qui veut de P ànessc de Balaam!.... Bien de gens, cepcndàt, sau- 
ronl braire mieux qu’ elle , sans parvenir jamais à raisonner aussi bien. Ileureux mortels ! 

Ce n’est gui'rc par orgueil que jc trahis le secret de ma gdnùalogie, et je ine 
fais un inerite de mnntrer, sous la peau du lion ou le manteau du sago, le petit boni 
il' ondile qui est moti premier, mon plus grand litre de noblesse, et, sans aucun 
doute, seul m’ expose à l’envic de certains bipèdes, qui, bien qu’ ils aient les oreilles 
plus courtes, soni plus ànes que uioi. Moins complaisant, toutefois, de mon ai'eule, je 
prùviens mes confràres et mes envieux, que je repomls raison aux raisons, et mix 
coups de bàlon par des ruailes; aussi, gare aux impnidenls. 

Par cel exordc brillimi, je me pose, comme un àne de bon ton, devant le tri- 
bunal toni puissanl de l’ opinion publique; et, si tool en voulant raisonner, je dérni- 
sonnerai, comme un animai, une brute que je su'is, j’ mirai au moine predispose mon 
auditoire à l' indulgent e : car, (pie peut-on espérer d’un àne’.... Que peiil-on en e«pé- 
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rer?! Ilélas ! qu'il se gratto le dos au premier venu, e» éveillanl une démangeaisou 
sympathique ilans la panie correspondante des individuo de son entourage , et prouvcr 
ime fois pour loutes, qu' il peni (Hre le plus liabile dans cerlaines spécialilès. 

Les temps se gitent, dira-l-on, les Snes raisonnent. I’arblcu! puisque la raison 
dcvienl de jour en jnur, de moins cn moins, le partage de !' (spèco humainc, où 
cliprcherail-ellc un refuge si ce n’esl dans la cerrellc des ànesl Qucls étres privilé- 
giés pourront jamais braire aussi bien que des àncs, cn déhors des liominesl Les 
réles changeront; on cesserà de crier; « baro » sur le baudel, de crainle de s’of- 
fenser cn olTensant son procbain ; el il y aura dans le monde un plus grand esprit de 
juslice, cl plus de charité. 

A qui la fante, si mon braire allongera tant soit peti les oreillcs ou fera sortir la 
queuc, à ccux de mcs collègues en frac qui onl troublé mon repos par leurs criaille- 
ries, m'ont scandalisti aree leurs bèlises, et ne veulcnl pas convenir qui il v ait large 
place pour eux à ma mangeoire. 

Venons au fait. 

Ou'cst-ce, d’abord, ce Pére Buselli, qui prétend m' empécher d’ aller , si bon me 
scmble, me vautrer, prendrc mes ébats, dans la grotte du lait à Bethlécm pendant 
Ics longues nuits de l’ Ili ver, voulant la réscrver cxclusivement aux hommes et par 
lolérance, à tous mes cousins à deux jainbes, avorlons (pii ne me Talent guèrci 
Croit-i! que les bommes y aient des droil plus aulcntiqiies que les mirasi Quel ar- 
chéologue de nouvelle espcce fait-ill A-l-il oublié que lorsque la Sainle Famille se 
refugia dans la dite grotte c' élait pour se meltre à l' abri de la persecution de ces 
dréles, qui s’appellent les rois de la nature; et qu’ un de mes ancètres, celili qui 
cnsuite émigra avec Elle en Egvpte, eut, seul, l’honneur de partager son asilo t 

Vouloir ou ne pas vouloir, ab orii/ìne, celle grotte a servi, en parlie, d'élable 
ìi un Jne! Voilà comment l’on retablit les fails par des arguments solides. Or, je 
peux rcnoneer ou droil de la voir redevenir élable, d’ autanl plus qu’il y a, dit-on, 
« tassrif », ou prescription, et ce serait une prescription de dix-ncuf siécles. Mais 
je mainliens mon droil de visite à tout heure, à moins qu’il ne me soilprouvé, par 

« tassrif », que dans ces demières (piatone annèes, un seul ine ne l’ ait visitée 

Hélas! llélas ! ! je me condamne: le » tassrif » est conlre moi!.... il faul que je me 
contente de réclamcr mon droit de visite le jour. Depuis des siécles les bommes el les 
Snes ne la visitent plus la nuit. 

On dii que la foi transporte les montagnes. Je crois ménte qu' elle pcut fairc nailre 
Ics ebampignons ! Le Pére Buselli, a, certainement , une grande foi. A quoi boni Je 
regreltc de me voir obligé de lui Taire remarquer que la foi n’ est pas une maladir 
épidcmique à Jérusalem; et, méme, que c’est une marebandise assez dépréciée. Cha- 
cun conduit l’eau à son moulin, moi, b mon abreuvoir. On pariagra les vétements 
du Clirist, espiraci sur la croix; aprés sa mori l'on s’est partagé son Eglise. Les 
marebands sont rentrés dans le tempie. Si le Christ rctournait sur la terre, nos ino- 
demes Judas le vendraient de nouveau.... ils le feraienl payer davantage. 

Qu’on me pardonne si je me laisse transporlcr hors de vuc de mes chardons et 
de mon foin , et si je fab des phrascs qu’ on pourrait supposer personnalités de mau- 
vais aloi. Je proteste qu' il n' en est rien ! Ne sail-on pas combicn d’ ivraie se trouve 
au milieu du bon grain; sans que, pour cela, le bon grain cesse d'èlre bon, et 
l’ ivraie mauvaisel 

43 
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Revenons au Pére Ilo selli. Il prètend que la Grolle dii I.ait appartieni aux Fran- 
ciscains de Terre Sainte. Il me présente unc bulle de Grégoire XI, et un firmali de 
la Cour d’Egyple. Je lui reponds aree scs adversaircs: « mauvaises preuves! » Il est 
plus lieqreux dans les cilations des pélèrins Européens, pour démontrer que les La- 
tins y onl eu, dans les siéclos précédents et jusqu' à nos jours, le droil cxclusif d’ y 
officier, < f y amir un aulel, et d'y enscvclir leurs morts. Il déTend sa cause un pou 
à la franciscainc, mais aree un grand zète, unc grande énergie. 11 imito Saint Jeréme 
écrivanl à Saint Augustin. Il aurait pii mieux Taire ! On comprcnd qu' il s‘ est trop liàté. 
Son argumentation a fait un peu rire , un peu pleurer. l)e là , les criailleries qui m’ ar- 
racherent au doux repos de ma litiére, à mes méditalions philosopliiques sur Ics iin- 
perfectioiis de l’espéce humaine; criailleries insupportables , scandaleuscs , dignes de 
mon courroux et de mes ruades. 

J’ ai loiijours eu unc une antipatico invinciblc pour les cliauve-souris!.... Le pauxre 
Pére Buselli a été si ma lira ili' , je dirai, mi'mc, si injiistcmcnt maltrailé, par un las 
d'ànes de mon espécc, sauf le bon scns qiiils n’ eumH jamais, qui je me suis di'cidi' 
de prendrc sa défense , en comant aux oreillcs des assaillants , de mon braire le plus 
souorc. Il me sera parfaitement égal , si l' on dira de moi , < maitre baudet dèlendant 
son compèrc >. Et, j'aurai aurini mon but, si je leur prouverai qu' ils ne soni ni 
rais, ni oiseaux: c'cst à dire, logiqnes; et qu’ ils auraient mieux fait de se taire. 

Je ne comprends pas comment , des ùtres qui se disent raisonnables , veuleut pren- 
drc parti à tori et à travers, dans Ics petites querelles de leurs moinos; et au lieu 
ile letir prèeber la palience, la prudencc, la justice, les cxcitenl, et d’ une certaine ma- 
nière les portent à des extremilès, ouxquclles ils ne se pousseraient jamais si leurs 
brebis, moulons et chèvres, clièvres surtout, ne souleuaienl leur couragc de leurs 
bèloments belliqucux. 

Ces braves gens, qui voulcnl Taire du zèle à tout prix, devraient se rnppeler que, 
s’ il est permis à gens d' èglisc de se rosscr , les gens du monde , qui savent vivre 
dans le monde, se soni toujours tcnus à Pècari, applaudissant ceux qui Trapiient le 
plus Tort, sans se sotteier si la Torce combat ou non du bon còlè. 

Hé, bè, les paladins, loin des oinls du Seignenr! Il n’ y a que moi, qui pourrais 

au besoin leur lirer unc petite ruade en Jamac , sans craintc d’ excommunication 

à quelques uns qui me donnent des nausèes , je voudrais bien le Taire!... Allons , taisez- 
tous, je n'écouterai pas vos conseils inlèressés; je ne vous donnerai pas le speclacle 
gratuit ile ine voir inanquer de respect aux ministres de votre religion. C’està vous, 
Mcssicurs les Conseillers que j'cn verni: hi, ho! hi, ho! Messieurs que diics vous de 
tnes sabolsl 

l-es religieux Grecs et Arméniens , contcstcnt aux Eatins , la propriété de la grotte. 
Au point où j’ en suis arrirè de mes considèrations, ils pourraienl ètre dans le vrai! 
Ils prètendent ensuite, qu’ elle appartieni en liers à cliaipic commnnautè. J’ai poussè 
trop loin mes rèflexions pour n’ ètre positivement persuade que , celle fois , ils soni 
loin de la veritè. Je leur pardonnorais, s’ ils ne réclamaient qu’ un einquième par 
communaulè, laissant les deux aulres cinquièmes, un aux musulmans du pays, l'aiilre 
à moi, premier occupanti ce qui prouverail alors qu' elle n’ appartieni à personne. 

Les Grecs et les Arméniens se contenteraient de cet arrangement par cinquièmes. 
Ils auraient parTaitcment raison: tout ce qui est pris sur l’cnnemi, est tant de ga- 
gné! Les I .alias n’en veulcnt rien savoir. Ils soni dans leur dmil: tout ce que l’on 
cède à P ennemi , est Inni de perdo ! 
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Mais Ics Grecs et Ics Armènicns, se luisaol forts ile Icurs papcrasses, où, des 
Cadis, parlcnt de co-propriété, combatlenl et venlent dctruirc les droils des I .alias. 
Itien de plus jusle! 11$ peuvcnt se troiuper; jc dirai, mème, qu’ ils se trouipcnt, sans 
que pour cela . je doivc leur dnnncr l’ accolade fralemclle. 

Oli sa recourir aux tribunali* compètents A Constanlinople. Admettnns que la pro- 
prietà esclusive ne soit pus reconnue aus Latina: ils se consoleront avec la pari que 
leur fera la sentcnce, et qui sera la plus belle: commc seuls, ils y exercenl Ics cc- 
remonies de leur culle ; seuls , ils v uni des lombcaux ; ils soni les seuls qui aient un 
iuierèt iuconteslablc à conserver cn bon èlat la località ; ils en seront nommès gar- 

dicns, et pourrunt la ferincr A clcf après le coticher du soleil. Si par un hasard pro- 

videnlicl, on trouora qu’elle leur appartienne cITectivement; ils fenneront la porle la 
nuit , toni de mème , sans qu' ils puissent se croire en droit d’ en rcfuscr l' entn'c , le 
jour, aux Chrèliens Grccs et Armèniens, et aux Musulmana, qui ont tous bcaucoup 
de vèaèration pour la Saintc Vicrge. Des deux manières l’ liuitre leur resterà. On don- 
nera A leurs rivaux l' écaille. 

Je vais faire un pas cn avant. 

Le hasard providentiel interviendra ! Les Latina , prèsentcront A leurs juges un die 
eumeni qu’ ils ont prudemmenl tenu en rèsene. C est un firmali de Mabomel IV , de 
l’annéc 1006 (de l'hègirc 107G), qui leur fut concèdè A la domande de l’Ambas- 

sadeur d'Autriclie, et leur garantii la proprièté ile la grolle, non cornine sancluaire, 

mais commc cimeticrc catholique. Ce document, firman imperiai, n’a ricn A craindrc 
des dècisious des Cadis de Jèrusalem. Et , quclles décisions !... pas mèine cnrrgistrèrs , 
selon l’ usage , dans Ics Arcliivcs du Gouverncmenl. 

Par un airangement A l' amiable , les trois communaulès trancheraient la qucslion 
sans bourse dèlier; et, le ras èchèant, sauveraienl leur amour proprc de la honle 
d'une dèfaile. Il faut , seulement , que cbacune formule nelloment sa demande ; qu’ clies 
bascnl sur des droils évidents, irrècusables ; et au lieti de faire ime partie d'intolé- 
rancc ou de commérages, qu’cllcs joueul franchemcnl A l’èquitè. lui fera-l-ont Je 
n'en sais rimi! Cela, du reste, ne me reganle pas. Qu'on me donne ma ration, 
qu’ on me laissc dormir tranquille, et qu’ on se frolte. Jc l’ ai dèclarè d’ avance; je ne 
conscillc, je n' insilile personne. Mes saboLs ne licnnrnl la piume que pour reclifier 
Ics idècs de ccrtains individtis de mon espèce, qui justifienl plus qu’ il ne le faudrail, 
le nom d' Anes que la gènèralilè des liommcs nous a dunnèc en y altacliant la mème 
significalion insultante que le nom d' hommes a panni nous. 

Jc ne sais quelle idèe estravagante a lout d'un coup boulevcrsè la cervelle de 
mes brailleurs. Ils se croient tous des avocala sortis des plus cèlèbrcs universilés, et, 
lout en dissertant , ne s’ aperpoivent pas qu’ ils senlenl le fumier. 

Voyons, belliqueux ebampions d’une cause penine; Qlogiqties rènègats de votre 
race; je me suis coniente de glisscr ma fènde sur votre peau crasseuse, cn toucbanl, 
par ci par là, le fonti de la question qui vous agile; faisanl semblanl que ce n’ètait 
pas A vous que jc m’ adrcssais direclemenl; atlendanl pour vous dècrasser un pou 
(car, lolalrment, le boti nini , lui mèmc, y perdrait sa lessive et son savon); allen- 
dant, dis-jc, que de considcrations in di ree Ics A reflexions direcles, ma conclusion fui 
prète A donner le coup des grAce A ce que vous eroici ètra votre argumenl inconfu- 
table. Kailes accoucher votre ver A la terre! Ecrasea-nous, gèants que vous èlcs, py- 
gmècs que nous soinmes , avec votre mossile d’ llrrculc ! Anèanlissez-nous avec l’ Egide 
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do Milione, si jamais vous vous ètes assez rapproches, pour la lui ràvir, de la déesse 
endormie au seul cnnui de vous voir. Voyons, couragc! secouez votre bài, cxposcz 
'Otre arguineut. 

■ Les Greca et les Arminiens ont les memes droil des Latini à la grolle du lati 
» fi Beihlìem , parca que personne ne les a jamais empeehes de la risiler, et parer 
» qua. ili ont contribuì d la riparar d deux epoques differentes ». 

Ai-je raison do vous appeler < hommes?... » Ali! moli cintile est à vous parte 
que vous y veniez me voir! Ali! ma mangeoire ne m' appartiendra plus, parce que 
vous me l’avez nelloyée? Ou, du fait que par paresse , affinili! de senliments, sympa- 
tbic de ramillc , je vous permettais de me la remplir d’ orge , vous en concluez que je 
vous appartienne, moi sussi? L.. Gare à mes sabots; gare, iltogiques animaux! Allei vous 
promener.... au diable? non! il a trop d - esprit, pour des bétes aussi sottes, aussi 
ridicules. Allei vous promener!.... Et, puisqif il faut que je vous cnvoie quelqucpart; 
allei... allez préscnter mes respecls aux rédacleurs de la brochure Italo-Arménicone 
« Hisposta al fascicolo del p. Remigio Buselli t publiéc, et, malheureusement , pas 
caconi distribuire au public, sous la responsabililé du nom du Si tur Savalanian, pro- 
fesseur de langue Armcnienne, et < Secrétaire du Couvenl de Sail Jacques »; pauvre 
sire qu' on aurait du cnvoyer partager ma lilière , un lieu de l’ assoinmer sous le poùls 
de cct étrange palladium. 


DEI'XIEME t’ARTIE. 

Ombres de Bertoldo , Bertoldino e Cacasenno ! Admirablcs , sublimes génies d' un 
siècle , hélas! déjà bicn loin de nous. Ombres cbéries; déliccs de nos bonnes; vous 
qui avez bcrcé notre cnfance par vos saillies sarcastiques , vous, qui élcs destiuées à 
derider le front soucieux des liommes, dans Ics trois àges de la vie, pendant toulc 
l'cternité; je vous évoque! 

Ne soyez pas sourdes à mon appel! 

Et puisque mon brairc sympathique sai! trouver un écho dans vos lombeaux gla- 
cés, je brais ile toule la force de mes poumons. 

Montrez-vous à mes yeux, fantómes désirés, enveloppés de vos lincculs funebres, 
armés des marottes des Grillincenellos , des Ser Fagiolis, des Sior Tonin Buonagra- 
zia', bouffons iuiinortcls de la belle Italie. Ycncz vous venger d’ un interprete ignorali! 
de l’hannonieusc langue du « si » que Dante, le premier dans sa Divine Comédie, 
fil parler par Ics anges aux pieds du Irflne de l’ Eterne!. Venez, et au son des gre- 
lols de vos marottes, je pouirai prouver ù l'Univers, que la terre ne s'est pas en- 
core ouverte au roi des hommes (vous, hommes, lisez: « des ónci *) au rei des 
bouffons. 

Oli! Savalanian!... Oli! pauvre sire!!... Oh! professcur !!!... La traduction ilalienne 
de la brochure arménienne: » Risposta al fascicolo del P. Remigio Buselli » te pre- 
sentai! aux savanls de la Sainte Ville, corame un trés-pcu leltré, trés-peii illustre com- 
pilaleur; et compilaleur de bétises si énormes, que ton Saint protecteur en a rougi 
de Ironie dans le Paradis. Saint Jacques te désavoue. Ton ange gardicn t'abandonne 
au ridiente. 

Savalanian, tu vas mourir!... Que la terre te soit légérc. Je viendrai rire sur ton 
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lomhcau , Sosio il' un liomine , ombre d' un ine ! Tanl que lu jouats ton ròle de com- 
pilateur , je pouvais te plaindre. Tout au plus , je l' aurais citò et applique les quelques 
vers de Boileau à un cèlebre plagiaire: 

« Au pcu d' esprit que le pauvre homme avait, 

» I,' esprit d’aulrui par complément servail: 

> Il compilail, compilai!, compilai! >. 

Et moi qui, bien souvent, me suis vu obligè de prèter mon dos à des bète* bien 
aulrement bètos que toi, toujours moins ridicules; faisant la sourde oreillc « per non 
pagare gabella » je comprenda la dilficullé de certaincs positions sociales, ile la 
lienne, par cxcmple, et je suis porli à l’indulgcnce envers des sols, moins sola de 
leur bètise personnelle que de celle qui leur est imposée. Tu sais, mon brave, que 
lorsqu’ on sert de drapeau à unc mauvaise causo , on doit cn subir les consèquenccs. 
Tu prends la dèfensc d’une communauté qui a choisi en toi, très-grand bonune, 
(voto, bornmes, lisci c très-grand ine ») un tres-petit ine, (vous, hommes, lisci 
« petit homme ») et, cortes, uno plus grande cause ne pouvait ètre confiéc à un 
dèfenseur apparent plus petit. 

0 professeur, ne sarais-tu pas que mère nature se sert de nolre orgueil, pour 
démolir l' ódiftee risible de nolre outrecuidance. Comment oublier I' histoire de la pom- 
mo et du serpent, sourcc des inallieur de ta race?! 

0 professeur, je te pardonne d’ètre si peu versè dans ta langue: ta brochure nr- 
mènienne i’a provi sufDsammenl. Je ne te pardonnerai jamais, et juslement à cause 
de la qualitè de professeur, d’èlre si homme. Tu sais que dans ton langage cela si- 
gnifie < si ine ». Et cela par suite de l’ analogie reconnuc qui doit cxìsler entre noits 
detti. 


• Tu dei saper che acciò che inteso io sia; 

• Fra colui che mi ascolta e me che parlo, 

» Esser vi deve certa analogia, 

» Come il presente fatto sta a provarlo; 

» E qual può darsi analogia maggiore 

• Fra un asino che parla e un professore? » 

0 professeur, que trouvcs-ln à redire conlre celle maxime du Franccschini , le 
cèlebre barile toscan? Si mon bruire puissant l’arrachail, lui aussi, b l'èternel re- 
pos, ma pauvre chauve-souris ! ne craindrais-tu pas, après que son rire slrident l'au- 
rait jauni.... le visagc; ne craindrais-tu pas, professeur par ton proprc diplòme que 
tu cs, qu’il ne te suspcndit à un crochet, au dessus de la porte de ton couvcnt, 
cornino un monument èlcvè à l'Ignorancc, un ex- voto à tes inspiraleurs?! 

Ce que lu nies dans la brochure italienne, par retuords de consciencc tu l'avoues 
dans l'armènienne. Cesi toi, proclames-lu , qui l'as cerile, voulanl dire rèdigèe. 
« Maro > sur toi, alors, mon homme! et « baro » sur Ics collaboraleurs: car je 
vois un pcu plus loin que le houl de mon nei, et bien qu'on t'ait mis en couches. 
je sais par quelles mains tu as accouchè. « Ilare !» sur toi ; < baro ! » sur Ics tieus. 
Sur les liens, parce qn‘ ils ont oubliè le rcspcct qu’ils doivenl b la dignité de leur 
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carotière, et se soni gravement compromis on pennetunt de poblier un libello, sous 
ton noni. < Maro I > sur toi , parco que par ime biche complaisancc , un tele ma) en- 
tendu, tu sers de masque à tes nigauds. 

Ili, ho! hi, ho! hi, ho! mon homme, un peti do trévo. I .aisso moi reprendrc 
halcine , et broulcr quolqiies instanti l’ herbe tcndrc des prés. de voudrais bicn , pen- 
dant quo je me repose, te tourner mon derrièrc, et t' annihiler au contaci du seni 
parlimi qu’ on puissc offrir sur I' autel de ton impudence. 

Mon panvre Savalanian, avant de te connailre je n’avais pas compris Saint An- 
toine tenté par un coclion. 

Hé! hé! l'ami, en fouillant mon terrain tu ne trouveras pas de tmffes! 

Dans ta reponse au Pere Remigio Buso-Ili , tu rcssembles au nové sur le point 
d’cxaler le deruier soupir. ... il serait hien heureux de devoiraan salut à ma queue, 
s' il n' y axait que ma queue qui put le sauver. Toi, tu donnerais ton irne au diable , 
si le diable en voulait. 

Ne pouvant bitter de logiquc, nc sachanl où puiser tes raisons, tu insultes un re- 
ligieux rcspectable; tu lui jeltcs au visage la fango ignolde de ta colère, la crasse de 
tes pensées: tu l'appollos ignnrant, iinbecilc, misérable et menteur. Lui, ministre du 
Dicu qui voit dans le pardon sa vcngcance, le plainl et te paninone. Moi, àne, con- 
danne au néanl, je ne compie que sur l'élasticité de mes jamhes, sur la solidité de 
mes sabols, et je vais t'acculer dans ta chaire, triste chaire! et t'accabler de rua- 
des, en faisanl résonner à tes oreillcs, mes « hi, ho! » melodieux. 

Les temps de Sancho soni rctournés. I<es Latins et Ics Arméniens, pourront inserire 
sur leurs drapeaux: 

■ Le hrairc d' un àne et d' un professcur 
» Nous seri de trompelte guerrière ». 

En verità, le premier vers est un peti boileux, tres-boileux , mème. Ilélas! < Chi 
prati™ lo zoppo. impara a zoppicar? ». Et dire que de nos jours, un professcur 
petit apprendre quclquc chose à un àne; malgn' que l’àne soit le maitre, le profes- 
scur l'écolier. 

Venons à ton chef-d' oeuvre. 

Le P. Remigio Ruspili , t’a pris polir uno taupe, et, en deot mots, il l’a fait 
rentrer dans la laupinière. Elitre nous soit dii , tu nc meritais pas line reponse , a la 
reponse. Que vcui-lu? c'esl un moine! Il suil fi la lettre les prcreptes de l' Evangile : 
il a voulu te donner la doublé mcsiire presente par le Fils de Itieu. Tu aurais pré- 
feré les verges en secret , mon secrétaire !.... donnéos par lui , tu t' en se rais moqué ; 
par moi, tu aurais bien vite fai! rentrer ton scurire. Enfant, console-toi! au delà de 
la tombe il n’ v a pas de baine possible: et tu es mori, bien mori, mori et cnseveli. 

Le llévérend Pére, analysant ton chcf-d' murre, a mis de l'eau dans son vin. 
C’esl à mon tour de metlre du vin dans mon eau! Je sauté les pelilos questiona de 
délail, et je ramasse, et remplis ma halle des produits les plus remarquables de ton 
intelligence; de ce qu’il y a de mieux, comma diraient les hommes, en fait d'àncrics. 

Tes acolvtes pourront étemucr à leur aise, loules Ics fois que ton masque nc serri 
pas siiflisanl pour cacber leur nei: sachant de source certame que qudqnes uns en 
ont d'imposanls, de prodigieux. 
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l-e bui que tu le proposais « mio gambero • élait ile prouver, que la » Grulli' 
ilu Lai! » appartieni aux trois Commonautés , et n’ a jamais exclusivement appartenu 
mix Latins. 

fon premier argument , est le temoignagc de Irois Malhusatems tombe* en calanco , 
qui auraient déclaré, (tu es mon textc!) à S. E. Izzct- Pacba, en préscnce de tonte 
la populalion de Betbléem, que la dite grotte, n’ appartcnait à personnc. Et ton 
demicr, juste conséquence du premier, 1' espoir que tu nourris de sa neutralisation. 

In conviendras, mon botnme, ipic tu es un vérilable pauvre d’ esprit. Tu aurais 
pii épargner l' inveclive de a sempliciotto > à ton adversaire. Mais tu as votila Pire 
prodigue d' Ppitliètes injurieux , ne pouvant l' Atre d' mitre cliosc. Tu f appelles a pro- 
feueur-dispensateur ! t cst-fe pour le dispenser, de prime abord, de bon sens et de 
bonne education ? J admire la prudence! Il faut, cependant , le persuader que les deux 
arguments soni bien stupide*. Il fa udrai! Pire doué de la doublé vile de bi t strega » 
de Safll que tu évoques bore de propos pour les comprendre. D'après Ics deux ar- 
giunenLs il est de tonte impossibilité d’ Ptablir la co-propriPté arménienne que tu pré- 
tendais nous démonlrer: « Pii la grolle n appartieni à personne , commetti appartiene 
t trail-elle aux Armeniens en partie? » Hé! bé! mon Don Quicbolte, est-ce bien rai- 
sonné? 


Qu elle n a jamais appartenu exclusivement mix Latins, tu veux ensuite nous le 
prouver en continuant de patauger dans le bourbier de ta Science. Celle foi-ci , tu as 
des documenti aulhcntiqucs des Cadis de Jérusalem, de tout autre importance des 
« morceaux de papier » que Messieurs Ics Lalins ont cu la bardiesse de prPsenler. 
Ces a morceaux de papier • une bulle de GrPgoire XI, un lirman de KaTI-bey-el- 
Ascberaf, tu les déclares imaginaircs. Le lirman, tu ne l'as pas vu! La bulle tu ne 
I as pas lue dans le Bullaire domain, oii, elle se Irouve imprimPe depili* plus de 
deux siècles! Tu dPclareras, tout de mènie faux, avoc la mPmc logiquc, le lirman 
de Maliomet IV, citP dans la première panie de mon a Itraire » et d'autres encore 
que l‘on montrera i tcs Egérics, en temps et ben. 

Ta fatuité égale ton effronlcrie! Tu n'es pas, du reste, professeur pour ricn, dans 
un élablissement , oii , si I* on nourissait I* esprit aussi bien que le ventre , on ne ver- 
rail pas des saiuls hommes si gras et si gros.... Pauvre Saint Jacques! 

Pier de ce premier succés, tu respiro*; dispose* mieux les forces, et reprenant 
ton l'Ale adinirablc de Polichinelle , tu écrases sous le poiils de ta logique, de ton 
èloquonce, nos misèrables lailins. a Et celte grotte pour laquelle vous faites tant de 
lapage • tu leur Comes dans ta rage, a Tavci-vous achctée? Non!... Vous l’ a-l-on 
concédéc 1 ! Je ne l’espère pas!... L'avex-vous desservief Je n’ en sais rien!... L’avcz- 
vouz usurpèe? Olii!!! » 

Ili, ho! Ili, Ito ! Ili, Ilo! je me pAmc, je créve! Ils Toni usurpèe les brigands! 
Ils Toni usurpèe, puisque tu n'espéres pas qu'elle leur ait étè concedèc; puisque tu 
ne sais pas s’ ils s' en servent, ou s'en servircnt jamais!... 

Crois-tu qu' une chévrc aurait mieux réduit au silencc tcs prélenlieux rivaux?Les 
vois-tu tremblcr A l’aspect de tes grimaces; devant la toute puìssance du sourirc 
ironique de ta mine pileuse ? ! Qu'ils riennent une autre fois, te cilcr des auteure in- 
connus dans ta splièrc (en dèliore, connus du monde enlier) commc s’il élait in- 
dispensable à un prolessenr de moine* et 6 des rats dans leur froinage de savoir épe- 
ler le a h > a, a Ita • et de connaitre l'hisloire de leurs grand* pére*. 
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Dans la < Grolle du Unii > tu ne crois pus, tu ne sais pas que les Lalins y aie-ut 
célébré le Service divin ; et s’ ils l' ont fait , d’ après toi , c’ est conlre les ordres du 
Gouvernenient. Tes sculs Arméniens, tu nous l'assures, et nous pouvons en loute 
bonne foi , cliétif dispensaleur , nous dispenser de te croire ; Ics seuls Arméniens , s' ea 
soni servis polir leurs besoins spiri tuels!... tu aurnis pu dire corporels! rien de la 
pari ne saurait nous étonner. Tu excuscs tes bétises par les mcnsonges; tes mcnson- 
ges par tes bétises; tu l’efforces de te maintenir dans un juste milieu;" et lorsipie lu 
l’aperfois que l'équilibre le inanque, que la Science te fai! défaul, tu perdala bous- 
sole, tu oublies que lu as avoué ne rien savoir de ce que les Latins faisaienl dans la 
grotte, et que la Communaulé Arméniennc mettait obstacle par son téle et par ses 
droits à leur liberté d' action. Et, ne sachanl comment balancer ces inconséquences , 
lu supposes , enfili , qu' ils devaient à la clirétienne tolérance des liens et de leurs 
alliés, d'y avoir célébré les saints mvstères. 

Oh, Dèdale!.... le Minautorc est renfenné... labvrinlhc inest ricalile... Ariane est au 
Cicli 

Pauvre Savalanian, tu pourrais étre encorc escusé et sauté si lu n’étais rentré 
sous terre, en répétant avec le Itocteur Graltafichi: 

« Guelfo non son, né Ghibcllin m'appello, 

• Chi mi dà da mangiar, tengo da quello. • 

On resiste aus argumcnts , on cède au ventre.... quelquefois à l’ argenl ! La pièce 
de cinq francs est le Dieu du jnur. De lous les Saints de la cour celeste , Saint Jean 
tieni la première place dans le coeur des liommes, et pour cause: 

• In grazia della zecca fiorentina 

> Che vi pianta a sedere in un ruspone, 

> 0 San Giovanni, ogni fedel minchione 

A voi s' inchina. > 

C' est le Giusti qui parie. Il lionorc le seni saint qui ail unc raison d' étre aus 
yeus des alliées, des bigots et des bonnes feimnes: c’est uu saint qui coniprend la 
boutique. N'esl-il pas ton idolo ? Ali! que son apologisle connait bien les faiblcsso 
liumaines ! 


■ Oli ! predicar la Bibbia c P Alcorano 
» San Giovanni mio caro é tempo perso: 

» Mostrateci la borsa, e l’universo 
Sarà Cristiano. > 

Tu dois en avoir assez de citations italionnes. Tant pis pour toi: c' est une ven- 
geancc. Depuis que tu as traduit en italico la brochure arméniennc, la langue ila- 
licnne est en deuil. Qu’elle soit ton cauchcmar, ta Nétnésis!... tu lui as écorché tant 
de mots! 

Ce qui m' a le plus amusé dans ton libclle, ce soni Ics insultcs gratuiles que tu 
distrìbiies aus Grecs, Ics alliés, pour étre agréable, monlrer ton zèlo, ou taire òdio 
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à Ics Amphylrions. N’évcille pas le- 1 ioti qui don.... Ics pelils (ih de* Milliadcs et «Ics 
Periclés, ne joucnl pas à la poupée. A quoi pourrais-tu leur servir? Tu as pris une 
Ielle hahitude de te considérer un jouel, que pour toi, le monde enlier est petiplé 
d'enfanls. Ileuretisement que tu pérores couronnd de pavols : tu n’as pu éveiller Ics 
Grees, et tu m’ eudors. Si à tes alliés tu donne* des ronces, tes ennemis doivenl- 
Us s’attendre à des prunes?! 

Tu reprochevaui Lalins de tromper les Souverains de I' Europe!... As-ln jamais 
songè aux inerles qu' on piume dans ton Coment , pour la plus grande gioire de llieu? 
Saurais-lu tn'expliquer pmirquoi les pélerins dì! ta nation qui arrivent à Jérusalem si 
lourds, s’en relourncnt si légcrs? Saurais-lu nuj dire pourquoi, certaine Vierge que 
tu conuais, dés que certaine caisse se vide, commence à pleurer? Moi, qui suis un 
croyant, un fidèle, je ne ni'élonne pas de ses larmes; mah de ce qu' elle pleure si à 
propos. 

Allons, lerminons celle farce! Homére a clianté ma perseverance : il faut que la 
vicloirc me reste. Sors de la lice, ne m’approdie pas, ou d'une rande je t’envoic 
aux étoiles !... Dis donc, ne sorait-il |>as drdle de voir, pnisque les anes ne volent 
plus, voler un Arméuien? 


VI. 

Il, CONVENTO 01 S. GIACOMO IL MAGGIOHE 

I Hit. PP. Francescani e gli Armeni cattolici, pretendono che la chiesa e il con- 
vento di S. Giacomo il Maggiore sul Sionne, attuale proprietà degli Armeni eretici, 
in un' epoca pili o meno remota abbiano appartenuto alla Spagna ; c secondo i primi, 
pcnnarrclibcm agli Spagnoli gli antichi diritti sulle predette località, perse, dicono, 
per usurpazione; mentre i secondi, cioè gli Armeni Cattolici, contestano i diritti pre- 
senti, per averglieli rinnnziati la Spagna, facendo in loro favore cessione delle mede- 
sime a quei loro monaci cattolici. 

Negli Archivi dei ItU. PP. Francescani, non esiste documento veruno a validarc 
I' asserto, c perciò essi si attengono alle seguenti considerazioni ; 

I." Il nome dato alla Chiesa da alcuni autori, c l'uso persistente di chia- 
marla, dietro la loro denominazione, S. Giacomo degli Spagnoli, 

2“ Il diritto che loro si riconosce di celebrarvi la messa una volta 1’ anno, 
il 26 Luglio, festa onomastica del glorioso primo martire. 

3. ® La testimonianza di diversi pii Spagnoli nella relazione dei loro pellegri- 
naggi, di avere essi ospitato nell' ospizio dipendente dalla chiesa e convento posti sotto 
l' invocazione del potente protettore della penisola Iberica. 

4. L' esistente tradizione dietro la quale si accerterebbe che, fino dal XV se- 
colo, lo stemma di Spagna travasasi dipinto in sulla porta maggiore della chiesa. 

Gli Armeni cattolici, convalidano le opinioni francescane, con un lesto del loro 
martirologio che sarebbe di grandissima entità, se si accordasse colla Storia. Disgra- 
ziatamente non regge la critica. 

Cerchiamo di chiarire alquanto la questione. 
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Il martirologio armeno cattolico dando la storni di Santa Tecla, la vergine Isaurica. 
convertila da S. Paolo, dice die le reliquie della Santa furono domandate, nel 1318, 
da tiiacomo II, re d' Arragona. al re d’ Armenia, Oscin XII, clic le possedeva, e al 
quale inviò ricchi donativi. Ma Oscin, rifiutando i doni, concesse le reliquie, chiedendo 
in cambio al re d' Arragona, la cessione, per il suo clero, della Chiesa di S. Giacomo 
il Maggiore a Gerusalemme, in allora appartenente alla Spagna ; e die 1' ottenne nel- 
I' anno 1321. 

Nel 1187, Salah-ed-din, (Saladino) primo sultano Aiubita d'Egitto s' impadro- 
nisce di Gerusalemme, ne discaccia i Latini, clero o crociali, che vi s' erano stabiliti, 
sia dopo la conquista di Goffredo nel 1099, sia prima delle Gradate, per I’ accordo 
degli Ainallìlani, nel 1018, con i Sultani Katimiti; e soltanto dopo la tregua convenuta 
nel 1101, con Iticcardo Cuor di Leone, re d'Inghilterra, alla preghiera di Uberto 
Vescovo di Salisbury, Saladino permetteva a due preti e due diaconi di rito latino di 
permanere nella Chiesa della Resurrezione. 

L’ imperatore Federigo II, nel 1229, scomunicato qual era dal papa Gregorio IX. 
si pose alla lesta della Sesta Crociata, c pervenne a decidere Malek el Kamel di ri- 
rinutuiargli Gerusalemme, dove si proclamò re, al grande scandolo dei Cristiani di 
Occidente. 

Nel 1239, Gerusalemme ricadde agl' infedeh. Dal 1310 al 1311, governavano 
I’ ex-monarchia cristiana, i luogotenenti di Nasser Mohammed, dei Mamelucchi Dalia- 
riti. Lo spirito delle Crociate erasi assopito da molto tempo, e fino dalla morte di 
S. Luigi sulle spiagge di Tunisi, nel 1 270. Roberto d' Angiò re di Sicilia, nel 1 312, 
ben lungi di riacquistare i santuari come pretesero il Dorè ed altri autori male in- 
formati, con molli regali fece permettere la costruzione sul Sionne di un convento 
per i nostri religiosi di S. Francesco, dei quali, due, dovevano servire il sepolcro 
del Cristo, due, stabilirsi a Betlclemme, due a Nazarene. 

Per questo rapido riassunto storico evidentemente è dimostrato: che dal 1187 al 
1191, in Gerusalemme non trovavansi religiosi latini; clic la conquista di Saladino 
aveva distrutti i diritti fondati sulla conquista dei primi crociali; che lo scomunicato 
Federigo II, non poteva aver relazione con un clero Ialino qualunque, e d' altronde 
ne fu il regno troppo chinerò per dar tempo a ricostituire nuovi diritti ai latini, 
quali diritti, la nuova conquista, era per ugualmente distruggere; infine, die unica- 
mente per F intercessione del Re di Sicilia, presso i Sultani d’ Egitto, poterono sta- 
bilirsi legalmente i religiosi di S. Francesco nel 1312. In conseguenza di ciò, si ri- 
leva che dal 1318 al 1321, i Sovrani ed i popoli delP Europa, non vi erano al più 
rappresentati che da pochi monaci tollerali ai santuari per officiarvi col rito latino. 
E dobbiamo dire < al più > essendo quasi provalo che verso il 1318, e per lunghi 
anni, il clero Ialino si vide costretto allontanarsi dal Santo Sepolcro e dalla Santa 
Città. 

Il compilatore del Martirologio Armeno cattolico, non spiega come potesse Oscin 
XII, re d’ Armenia, domandare a Giacomo 11, re d' Aragona, un santuario di cui non 
disponeva; c che questi dovesse concederglielo, o per dir megho, rimetterlo al suc- 
cessore Leone V. 

Clie forse, polrebbesi dire vi dimorassero, o quivi avessero dimorato i monaci la- 
tini; e che dipendessero in quei tempi dai re di Spagna? 
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Ma nel 1318, precisamente nell’epoca assegnala per la pretesa domanda, Go- 
glielmo di Baldensen, percorre i Santi Luoghi, trova che i Latini non erano alla custodia 
del Santo Sepolcro. E visita sul Sionne < La heHa chiesa di S. Giacomo il Maggiore, 
» là, ove venne decollato, e quella chiesa rimarchevole apparteneva agli Armeni, i 
» quali, ad /idem Homana erclesia spedata » ossia che erano cattolici. 

Niccola di Poggibonsi, visita parimente la Terra Santa nel 1315, e descrive ono- 
rato il santuario di S. Giacomo da un bel monastero, c grande c bellissima chiesa 
ette officiavano < Armeni obbedienti alla Chiesa di Roma, » 

Come adunque, il compilatore del Martirologio Armeno cattolico, non si rese conto 
della stranezza di una richiesta d' Oscin per il suo clero, al re di Arragnna, di un 
santuario che il precitato clero armeno possedeva, prima della supposta regia cessione 
di Giacomo 11. 

Conveniamo che assai spesso il santuario di S. Giacomo, si chiamò « S. Giacomo 
degli Spagnoli. > Ma in tale denominazione non esisteva la minima idea di farlo con- 
siderare antica proprietà spagnola; bensì perche il corpo del santo si trasportò a 
Compostella, in Spagna, dove luti' ora si venera. Rispetto questa tradizione, malgrado 
clic io non abbia serio documento alcuno ad autenticarla; e mentre ciò ne disse il 
Cav. Luigi Librario, nel calendario storico dei santi, in appendice alla sua opera 
sopra gli Ordini monastici, porterebbe a confutarla, o almeno, alquanto criticarla, il 
prclodalo autore pretende che S. Giacomo, il martire di Gerusalemme, sia invece stato 
martirizzato in Roma ; quindi segretamente, il corpo trasportato in Spagna. L' enidito 
Bouillrl, nel suo gran Dizionario di Storia e Geografia, nota soltanto che gli abitanti 
di Composteli pretendono possedere il corpo del santo. Mi limito ciononostante ad 
osservare quale argomento darebbe il c pretendono possedere » a uno scettico pro- 
penso scivolare alla ricerca della verità. 

Don Giovanni de la Encina, viaggiatore spagnolo dell'anno 1518, scrisse è vero, 
di avere alloggiato nell’ Ospizio di S. Giacomo degli Spagnoli ; ma disse però, che 
monaci armeni, e non religiosi Francescani lo ricevettero. 

I religiosi Francescani si approfittavano degli stabilimenti armeni. Ogni volta che 
nelle subite persecuzioni non potevano ospitare i pellegrini Europei, gli Armeni su- 
bentravano nel pio dovere, ed eglino stessi ni ebbero asilo, quando, scacciali dal 
Sionne, si trovarono senza dimora. 

Data da quell* epoca il diritto che conservarono i Francescani di officiare una 
volta I' anno nel Santuario, come ricordo della ricevuta ospitalità. 

La Santa Sede, riconoscente del caritatevole procedere di quei monaci gregoriani, 
inviò loro la preziosa reliquia di S. Gregorio l’ Illuminatore, I’ apostolo dell’ Armenia, 
la quale reliquia conservano assieme alla Bolla di ringraziamento che prova la rico- 
noscenza della Corte pontificia. 

Dall’ esposto si chiarisce falsa la tradizione riportala nel Martirologio armeno cat- 
tolico, come false sono altre tradizioni della Terra Santa, alle quali fedeli ignoranti 
danno ciecamente fede. Rimane provato qualmente, dopo le Crociate, dacché gli au- 
tori Occidentali si sono occupati del Santuario di S. Giacomo, nei loro scritti, sempre 
tutti, ed in lutti i secoli, convennero che, esclusivamente, appartenesse agli Armeni, 
uniti o no alla chiesa di Roma. Probabile ancora, sembra che. loro appartenesse pure 
durante il periodo del regno crocesegnalo, allora che i Crociati li consideravano sci- 
smatici. Di fatto si legge nella « Cile de Jerusalein > manoscritto del 1187, della Bi- 
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blioteca Imperiale di Parigi, Supplemento francese N. 150 « moia je ne ioni ai mie 
» nomme au Nominerai, le» abeies et mousliers de Suriens, «e de G rejnit, ne de 
» Jacobim. uè de Doanins. ne de Nestorien», ne de» Hermin» i Armeni ) ne de» au- 
* Ire» manière» de geni qui n etloienl mie o beiuanl à Home, dond il y avait mob- 
» stiers et abete t en la Cile. » Altro monastero degli Armeni, non poteva essere se 
non quello di S. Giacomo, non menzionato nella Cronaca; appartenendo gli altri sta- 
bilimenti, conosciuti e non citali, ai Siriani, ai Greci ed alle varie sette cristiane, ciò 
che provano autentici documenti e gli annali storici dei medesimi. Nullameno, se prima 
dell' arrivo di Goffredo, gli Armeni, clero nazionale, non si erano domiciliali sul Sionne, 
al santuario, oppure al sito dove sarebbesi cretto, avrebbe appartenuto ai Siriani o 
meglio, al clero indigeno di rito armeno, clic quindi, rimpiazzarono religiosi venuti 
dall'Armenia; e come i Greci di Europa e dell'Arcipelago, sotto l’egida del rito 
greco, rimpiazzarono il clero sirio che adottò lo scisma di Kozio. lai chiesa unita, 
servirono i santuari della Terra Santa, gl’ indigeni; ed i religiosi latini, greci, ar- 
meni o siriani, benché differenziando pel rito, vi godevano i medesimi privilegi; so- 
pravvenuto lo scisma, i Latini, Greci e Armeni, come clero nazionale, dapprima pro- 
tessero, e in seguilo, subentrarono ai Siriani rimasti fedeli alle loro credenze, o per 
meglio dire, che ne seguivano il rito. 

Dimessa Antiochia (1098) nelle mani di lloemondo dall’armeno Finii, Folco di 
Charlres scriveva al papa Urbano 11: « Abbiamo veramente domato i Turchi ed i 
» pagani, ma rimanemmo impotenti contro le eresie dei Greci, Armeni, Siriani c 
> Giacchiti. > Il Barone ile Body, parlando degli Amalfitani, nella sua Storia di Gof- 
fredo di Buglione, ci fa sapere che gli Amalfitani, nel 1048, ottennero dai Sultani 
d' Egitto, permesso di costnirre a Gerusalemme una cappella dove si potesse celebrare 
I' ufficio divino, secondo il rito della Chiesa latina, e che questa cappella si chiamò 
di Santa Maria dei Latini, per distinguerla dalle altre degli opjioslt riti. Il < lohannis 
Imperli Chruniron S. Berlini » ( Gap. XII, pars. IV, p. 6S5) aggiunge: t l’rima del- 
1’ arrivo di Goffredo di Buglione, i Greci ed i Siriani ottennero mediante tributo, di 
dimorare nelle vicinanze dd Santo Sepolcro; e siccome i Ialini ( pellegrini ) malamente 
sopportavano I’ obbligo di comunicare cogli Scismatici, alcuni mercanti di Amalfi ece. » 
Ciò spiega die non solo gli Amalfitani coslriissero Santa Maria latina per officiarvi a 
seconda del rito latino, ma per non vedersi costretti di comunicare nei Santuari, con 
i Greci ed i Siriani. Qui, più non si parla di Armeni; e soltanto del clero greco e 
del Siriano. Densi dobbiamo rimarcare che il Siriano, era il clero indigeno, e suddi- 
videvasi nelle varie sette di rito orientale, cattoliche, scismatiche e eretiche; e non 
v’ è ragione che I’ eresia armena fosse la sola che. non venisse rappresentala in cpiel- 
T epoca nella Santa Città. 

Nel 1048, la nazione greca e la Ialina, positivamente avevano in Gerusalemme, 
monaci greci c latini; le altre nazioni erano rappresentate invece dai Siriani della 
setta rispettiva. 

Ciononostante gli Armeni, in modo speciale, dai primi anni della conquista latina, 
si trovano citali nel libro di Giovanni d’ (belino, ( Assises du Dormirne de Jerusalrm. 
Ed de la Tliaumassière ) in questi termini : « L' Arcivescovo degli Armeni che dimora 
nel Degno ha due suffragatici. » Un Arciveseono e due suffragane!, indicano certa- 
mente uno stabilimento solido ed anteriore. E perché cercare negarlo 1 La Chiesa 
unita, forse non inviava i credenti da ogni angolo della terra sulle orme del Cristo 
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in Terra Santa? Dal tempo di Carlomagno non vi erano domiciliali latini in Gerusa- 
lemme, nell’ ospizio di Santa Maria, presso al Santo Sepolcro per accogliere pellegrini 
clic parlassero la lingua latina ? Perché no» ammettere che i pellegrini armeni fossero 
ospitali dai monaci della loro nazione? Poujoulal, nella sua Storia di Gerusalemme (Gap. 
XXXI) dice inoltre: Nel lidi, vivevano nel Regno assieme agli occidentali, i Siriani, 
i Greci e gli Armeni .... e spesso combattevano ai fianchi -dei nostri guerrieri. I 
Siriani, così bene descritti da Giacomo di Vitry, ( Gap. I.XXIV ) di giorno in giorno, 
di più in piò, divenivano nne.h’ essi nazione e setta speciale, e perciò ebbero final- 
mente un clero originario dalla Siria propriamente detta. I « Giudei » ( Judcéns ) 
d’ allora in poi, erano i Cristiani indigeni della Palestina, menzionati dagli amori del- 
I' epoca. Di fatto, alla partenza dei Onciali, secondo Ricobaldo, i Siriani, Golii, Greci, 
Armeni, Giorgiani e Marronili, si riconobbero sudditi del Sultano, ed a prezzo d’ oro 
riottennero la chiesa del Santo Sepolcro. In questo testo le nazionalità, non piò i 
riti, costituiscono la differenza. Il Faina, 6 1’ amore che, a tale proposito, cita con le 
altre sette ed i Nestnriani e gli Abissini, i « Giudei • ossia il clero indigeno, da non 
confondersi cogl’ Israeliti, primi abitanti della Giudea. 

fai storico Michaud nella Corrispondenza d’ Oriente, lettera 118, scriveva: « Al- 
> lorquando nel 1187, Saladino s’ impadroni della Città del Cristo, la chiesa della 

• Resurrezione fu il solo santuario di Gerusalemme che rimanesse al ctdlo della 

• Croce > La chiesa di S. Giacomo partecipò a questo privilegio. Non si ridusse 
scuola musulmana, né moschea, per volontà divina, manifestata miracolosamente, asse- 
risce un' antichissima tradizione armena assai prolissa. La nazione armena, o per essa, 
il suo clero, continuò a possederla incontestata. 

Uniti o no, che sì trovassero alla Santa Sede, i diritti degli Armeni al santuario 
di S. Giacomo, rimanevano sempre i medesimi, stante che costituiva una proprietà" 
speciale di Comunità, e non già spettante al Cristianesimo in generale. Gli Armeni, 
benché considerati scismatici durante il regno latino, cattolici, in seguito; adesso, ere- 
tici; sempre lo possedettero, e mai i Latini, partitami del portoghese Pantaleo, pelle- 
grino del XVI secolo, o dell' Alcarotti, ( 1588 ) proveranno die abbia loro un sol 
giorno appartenuto; né clic ne sia dovuta interamente la chiesa alla munificenza 
degli antichi re di Spagna, malgrado che lo stemma, quasi del tutto scancellato, ne 
ornasse ancora l’ ingresso verso 1’ anno 1563, anno in cui il Pantaleo lo visitò. 

Una ricostruzione totale o parziale della chiesa col danaro della Spagna, non si 
creda impossibile, però, la testimonianza del Pantaleo, non fondandosi sopra prove 
plausibili, mai annienterà le nostre ragioni, ed i precitati documenti storici che le 
rendono inconfutabili. Soltanto é da credersi che arricchita n ricostruita, come si 
pretende, da Isabella la Cattolica, moglie di Ferdinando re di Castiglia, si dipingesse 

10 stemma spagnolo sull’ ingresso della chiesa, per dimostrare il patronato di quei 
regnanti; patronato officioso e onorario, e non altro; oppure in segno di riconoscenza 
verso i medesimi, dei quali, mai negarono, gli Armeni i benefizi: spiegando come li 
ricevessero per la grande devozione della cattolica Spagna al glorioso martire, che ha 

11 capo sepolto sul Sionne, mentre é venerato il corpo in Compostella. 

Ma che forse si vorrebbe sostenerti che usurpatori siano gli Armeni che attual- 
mente vediamo relegali sul Sionne? Contestar loro ovunque antichi diritti, seguendo 
l' esempio del P. Geramh. il quale sogna che non ne avessero nel Santo Sepolcro 
prima dell’ incedio del 1808; e ciò che lo stravagante scrittore disse pel Santo Sc- 
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poltro, pretenderlo per lutti gli altri santuari, senza eccettuarne quello di S. Giacomo, 
loro primo stabilimento, e dedurne clic di recente vennero nella Santa Città? Allora, 
bisognerebbe dimenticare cito Nicola da Pqggibonsi, li trova nel 1 315, padroni del 
Calvario, autenticandone il dire, il Sire di Caumont, il quale nel 1418, scriveva: 
• Les Hermiiu uu Moni de Calvaire en la chapelle oh est le lieu, où fui cruci/ìé 
» A 'oltre Seigneur. > Quest' ultimo autore li trovò parimente padroni della chiesa 
creduta della Visitazione in Ain Kcrim. Attcsta il Frcscobaldi, ( 1 384 ) che loro ap- 
partenesse ancora il Convento della Santa Croce, prima che lo usurpassero i Gior- 
giani, come fecero del Calvario. Perduto il Calvario, dove si mantenevano, con i Gior- 
giani, i Latini, officiavano nel 1583, epoca del pellegrinaggio del Radzivill, la cap- 
pella bizantina di Sant' Glena. 

Non entriamo in dettagli che ci condurrebbero a discutere la questione dei Luoghi 
Santi, e terminiamo, dicendo, che per distruggere i diritti degli Armeni al Santuario 
di S. Giacomo sul Sionne, occorrono documenti capaci di resistere ad una critica 
sana e sapiente, e clic in ogni modo , sempre dovressimo rammentare, che per il testo 
imparziale fornito dagli annali dell' Abbadizia d'Ancbin; Armeni Chmliani magno 
i dato cernì prrlio, Scpulchrum Dominicum ri sua ecclesia a Salahadino redrmerunl. * 
Cosicché, agli Armeni, c non alle altre sette cristiane, sarcssimo debitori della reden- 
zione del sacro avello. Onde, se non vogliamo esser loro riconoscenti, lasciamoli al- 
meno tranquilli nelle località che tuli' ora posseggono. 

Giunti alla conclusione di questo rapido studio storico, conclusione, la quale evi- 
dentemente dimostra la nullità dei diritti, fondati dai IUl. PP. Francescani, sopra con- 
siderazioni insussistenti; e dagli Armeni cattolici pel testo del loro martirologio, pro- 
babilmente redatto dietro documenti erronei; c che sempre porrebbero la questione al 
di fuori dei limili dei diritti spagnoli, rimane a stabilire una ipotesi che nello stesso 
tempo scusi I’ errore del Martirologio, e dia consistenza all’ invaLsa opinione d' un 
primo stabilimento spagnolo in Gerusalemme, anteriore alle missioni francescane. 

Si potrebbe ammettere con bastante probabilità che da quando la Santa Città ap- 
parteneva ai Crociali, e forse prima della loro conquista, benché ne manchino memo- 
rie, gli Spagnoli, forse i Catalani, vi avessero costruito un ospizio pei mercanti e pel- 
legrini di loro nazione. Silo migliore non potevano scegliere di un locale adiacente al 
Santuario. Allora, con certa ragione, si spiega la domanda die ne fece il re d' Ar- 
menia, pel timore di nuova Crociata, la quale avrebbe cambiato la faccia delle cose 
in Terra Santa, e perché, ancorché lo avesse la Spagna abbandonato, sempre sarebbe 
stala libera di rivendicarlo, senza I' accordo convenuto col re d' Aragona. E questi, 
bramoso qual era di ottenere le menzionate reliquie, facilmente doveva indursi alla 
cessione di uno stabilimento, non più in possesso dei mercanti spagnoli, e il di cui re- 
cupero era alquanto problematico. 

Una tale ipotesi non si creda del tutto illusoria. 

Verso la fine del secolo nono, gli Spagnoli trasportarono dal Convento situato 
presso il Migdal-Edcr a Gerusalemme, i corpi dei tre pastori, che primi, prevenuti 
dall' apparizione dell’ angiolo si rendettero al presepio di Bcllrlemmc e vi adorarono 
il Convenuto Uomo-Dio. Nei primi anni del X secolo, inviarono i tre corpi a Bletissa, 
la moderna Ledesina, in Spagna, città poste vicina Salamanca, dove finora rimangono 
custoditi c venerali. Questo doppio autentico traslatamcnlo proverebbe: 
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1 ° Glie il Convento conosciuto sotto il nome dei Santi Pastori, presso il 
Migdal-Eder, sia stato proprietà Spagnola. 

■ 2." Clic gli Spagnoli avessero grande influenza, oppure uno slnbilimenW in 

Gerusalemme, come si diede in ipotesi. 

In questa maniera, e non altrimenti, si giustificlicrelilic il compilatore del Marti- 
rologio ; e ci Iroveressimo sulle tracce positive dell’ ospizio spagnolo, situato accanto 
alla chiesa dedicata al Santo protettore della Spagna. 

In quanto al Convento dei Santi Pastori, del quale si vedono le imponenti rovine, 
presso le fondamenta del Migdal-Eder, il < turris grrgis > del Libro sacro, ( da non 
confondersi col convento di S. Possidonio, che serve di Chiesa ai villani di Bctli- 
Sakur ) venne pure illustralo da una penila Spagnola, Don iienrique de Vedia. Ma il 
chiaro autore, non sospettò, né che avesse appartenuto alla sua patria, nè che fosse 
il mulo testimone della presenza di Spagnoli in Terra Santa, nei primi secoli del- 
P èra cristiana. 
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VII. 


ELENCO DEI CONSOLI VENEZIANI IN SIRIA 

Estratto del Bollettino Consolare 
pubblicato per cura del Ministero per gli Affari Esteri 
di S. M. il Be d’ Italia. 

(Voi. Ili, Fascicolo VII, Agosto 1 «tifi ) 
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viir. 


BULLA 

OEMENTIS VI. 

Anno 1 3L2 sub Ora rubra data, qua ad instanliain Roberti Retti* Sicilia*, ac Sancix 
confirmai domo* Kratnim Minorum in Terra Sancla essimela*. 

CLEMENS EPISCOPUS 
Senti* Semnim Dei 

Riletti* filiis Generali el terra: Laboris Ordini* Fratrum Minomm Ministro, salulem, 
et Apostolicam benedictinnem. 

Oralias agitnus graliarum omnium Largitori, ciqne dignas laude* persolvimus, 
quod igse cltarissimorutn in Chrislo filiorum noslrontm Roberti Regis, el Sancite Re- 
gina: Sicilia: illustrimi! erga Redemplori* Nostri Domini Icsu Christi obsequia, zelimi 
devotionis ac filici sic fervente!' accendi!, quod ipsi, qua: ad Dei tandem et gloriam, 
ac Sacratissimi Sepulchri Dominici, et alionim locnnun Sacrorum ultra marinnmm 
revercnliam, et honorem redundant, non cessant indefessi* studii* operari. Insuper si- 
quidem eontndem Regis, et Regina: grata insinuata Nostro Apostolalui patefecit quod 
ipsi non sinc magni* sumptibus, el laborìbus gravibus a Snidano Babilonia:, qui Scpulrlirum 
Domini et alia sacra loca ultramarina, proprio ipsns Redemptoris sanguine dedicala, non 
sinc cunctorum Chrótianorum gravi opprobrio delinei occupata, obtinueril, quod Fratres 
Vostri Ordini* infra Ecclesiale dicti Sepulchri possint continue commorari, et ibidem 
Missarum solemnia, et alia Divina Officia solemnitcr celebrare. Eliam certi dicti Ordinis 
Fratres actualiler sunt ibidem et quod niltilominus idem Soldanus Comandimi Domini 
et Cappellani, in qua Apostoli* Spiritus Sanctus apparuit, et aliam Capellam, in qua, 
Christus, Beato Thoma presente, post resurrectionem suam Apostoli* se oslendit. Regi, 
et Regina: concessi! eisdem, qtiodque ipsa Regina locum edificavi! in Monte Sion, 
infra quem Comaculum, el dieta: Capello; sita foro noscuntur. predictis Fratribus, jam 
est diti, ubi videlicet Fratres dicti Ordinis sumptibus propriis continue tenere intendi! 
ad Divinum Oflirium in Sepulcro, et aliis predictis loci* sacralissimi* impendendum, 
ac tres personas smcularcs eliam, qua 1 ipsis Fratribus serviant, el necessaria admini- 
strent. Quare prefata Regina Nubis humiliter supplicavi!; ut ad hoc, quod rjiisdeni 
Regis, et sua pia in hoc parte intendo impleatur, ejusdem locis Sacralissimi* de devoti 
Fratribus, et scrvitoribus idoneis nsque ad dictum numerum pmvideri auctoritale Apo- 
stolica mandaremus. Nos itaque diclonim Regis et Regime pium, et laudabile propo- 
situm, et intentionem devotam piis in Domino laudibus commendante*, ac volente* 
oorum voti*, el desideriis in liac parte annuere favorabilitcr, Vohis, et cuilibet Vestnim 
vncandis mine, el in postcnim ad Yestram presrntiam auctoritale Apostolica ad reqni- 
silionem diclonim Regis et Regina:, vel alicujus eorum, ani surcessonim suonim, de 
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consjlio seniorum (lieti Ordini?, Fralres idoneo?, et devoto? de loto dicto Ordine usque 
ad pra’fatum iiumerum, de quibus considerala qnalitale negotii, tiderìtis expedire, et 
eos ad serviendunt in divini?, toni in Ecclesia dicti Sepulcliri Dominici, qnam in sacro 
Coniando, et Capelli? pradictis, Inibita prius informationc de conditione Kratnmi ipso- 
rum, quos vocaveritls a Ministris Provincialibus dicti Ordini?, linde Fralres ipsi prò 
tempore assumunlur depulandi, eosque ad parte? illas etiam deslinandi, ac edam alio? 
ex ipsis, cimi aliqui ex eis defecerint, toties quotics expedierit subrogandi, ac eis dandi 
liccntiam ibidem commorandi ; contradiclores quoque per censuram ecclcsiastìcam, appella- 
tone postposila compescendi, non obilanlibus quibuscumque prohibitionibus Apostolici?, 
seu Stalutis cjusdem Ordinis conlrariis. juramento, confinnalione Apostolica, vel qiiacum- 
que Cimi itale alia roboralis, seu si couiuniter vel divisim a Sede Apostolica sit indultum, 
quei! interdici, suspendi, vel excotnunicari non pussint per litterns Apostolica?, non 
facientcs plenam, et exprcssain, ac de verbo ad Verbum de indulto hojusmodi men- 
tionem, plenam, et liberam tenore praesentitim concedimus potestatem. Volente? ut ipsi 
Fralres taliter depulandi sint, postquam ftierint ultra mare, sub obedienlia, et regimine 
Guardiani dicti Ordinis Monti? Sion, proul ad smini special Oflìcium, et Ministri Pro- 
vincie Terrai Sancite. Datium Avinioni XI Kalcudas Ucccmbris, l'ontiflcatus Nostri 
anno prùmi. 


LETTERA DEL CELSI AL CONTARIM 
(L’originale nell'Archivio di San Salvatore) 

lauraiiliu? Celsi, Dei gralia Dux Vcneiianini eie. Nobilitili? et Sapicntibus veneti? 
Nicola» Contareno, de suo mandalo Consuli Alexandria 1 , ac successoribus sui? fìdelibus 
dilectis, salutem et dilectionis alTeclutn. Optaremus prò reverentia Dei et coasolalione 
VUitanliiim loca sancta, quod in Ecclesia sepulchri dominici et iu ecclesia Detieni, nec 
non in Ecclesia ubi est sepulcrum gloriosissima* Virgin is Maria*, esscut continuo aliqui 
fratres minorcs, qui celebrarmi in cisdem Ecclesiis. Quare voluinus quod si contigal 
vos ire vel miltcrc ad Soldanum, procurare, vel procurari facerc debeatis apud euui, 
quod saltem duo fralres minore?, prò qualibus dictarum Ecclesiaruui esse et stare pos- 
sint, prò consolatiouc clirislianoruiii visitantium dictas partes, diccntes seu dici facieu- 

tes eidern Snidano quod nos et hoc valde gratuli! habebimus et repulabimus 

uobis ad favorem specialeoi, et super hoc facialis quid quid boneste et cimi honore 
nostro potueritis. Cetoniiu quia dicitis quod (pianilo aliqui? peregrini!? christianus 
in partibus illi? uiorilur, seu aliquis ex fralribus, saraceni arripiiml et occupato sibi 
statini omnia bona eonim, voluinus etiam quod circa hoc, intuitu Clirisli et pietatis, 
procurali? seu procurari faciali? prò parte nostra apuil. Soldanum, quod in postcruin 
cesse! bujusmodi novità?, et quod bona Fanorum et ... . frati-uni ibi moricniium, 
remaneanl Christianis, vel loci? FJiristianoniin, situi jusluin est. Rcsenetur nubi? iti 
quod super pratmessis duxcril faciendum. 

Dato in nostro ducali palatici die ultima melisi? Ottobri?, prima’ indiclioni? LIGI. 
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I.ETTERA DELLA REGINA GIOVANNA AL SOLCANO D' EGITTO 

Tradotta dalla Copia autentica dell’ Archivio di 8. Salvatore 
dal H. E. P. Remigio Baselli 
Segretario Generale dì Terra 8anta. 

Al Sublime Signore, il Sotdano di Babilonia, a sé in Cristo diletto. 

Giovanna, per la grazia di Dio regina di Gerusalemme e di Sicilia, del Ducato di 
Puglia, del Principato di Capua, della Provenza e di Forcalquier, e Contessa di Pie- 
monte, salute in Dio c carità in Cristo Signore. 

Considerando nella nostra memoria come in passato il Sublime vostro predecessore 
che essendo re il Signor Roberto, venerando nostro Avo e Signore, di chiara me- 
moria, mentre viveva gli mostrò grazioso alletto Ira tutti gli altri principi del mondo, 
e che alle preci di lui favorevolmente condiscese, concedendogli per sua liberalità ed 
ufTicialmente il Sepolcro del Nostro Signor Gesù Cristo ed il luogo del Monte Sion 
per abitazione o residenza dei Frati Minori, da Esso Siguore re Roberto ivi provve- 
duti a servire a Dio ed a Cristo: ricorriamo con confidenza alla Sublimità A’oslra, c 
la preghiamo con molto rispetto e cordialità, affinchè, per consolazione dei detti frali 
c per loro conforto a risedere nei predetti luoghi per servire a Dio con maggior 
quiete dei loro animi, vogliate a nostro riguardo concedere ai frati stessi le cose qui 
sotto scritte, le quali riescono molto gradite ai desidcrj nostri, c recano agli stessi 
Irati un' opportuna sicurezza per risedervi : cioè, che essi frali, i quali abitano nei 
detti luoghi del Sepolcro del Signore c del Monte Sion, abbiano dall' Eminenza Vostra 
la rinnovazione ossia una nuova concessione di abitare e di risedere dove abitano e 
risiedono, e di tenere i Santuari che tengono senza qualsiasi molestia. Parimente clic 
possano formare alcune abitazioni nel lungo detto c la Cava » che é al lato della 
chiesa del Sepolcro della Beata Vergine, aggiungendo che nella stessa chiesa del sepolcro, 
possano entrare liberamente a pregare c ad accender lampade a loro beneplacito, 
come fanno in Betlemme ; e che del resto non sicno iscritti né domandati i beni che 
hanno li stessi frati o anche i pellegrini allorché si ammalano; e che non si faccia 
loro, specialmente ai detti frati, tale oppressione od offesa; che anzi possano libe- 
ramente disporre dei suoi beni senza impedimento od ostacolo di sorta. Simil- 
mente essi frati possano liberamente tenere nelle loro case vitto c bevanda, e servirsene 
a loro piacere come finmo i mercanti Cristiani in Alessandria, c come é permesso 
dalla legge dei Cristiani. E, se per qualche caso avvenga di perquisire le case dì 
essi frati e di ritrovarvi vitto e bevanda secondo I’ uso dei Cristiani, non gli si rechi 
per questo ingiuria né loro s' imputi a colpa alcuna ; ancora non sieno li stessi frali 
tenuti a pagare qualche cosa ai cursori, anzi sia loro proibito di chiedere od esigere 
cosa alcuna dai detti frati, non avendo essi di che vivere. Delle quali cose tutte quante 
vi preghiamo di comandare che sicno fatti due esemplari, uno da consegnarsi ai delti 
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Frali, e P allm ila rimanere presso di noi. Sui poi, avendo grande compiacimento 
delle premesse concessioni, saremo obbligata offrire alla Sublimità Vostra, quanto po- 
tremo di grato e di piacevole ai vostri desiderj. 

Dato in Napoli, I' anno del Signore 1363, il 22 di Maggio, indizione prima, anno 
21 del nostro regno. 


UN ANTICO SANTUARIO 
SCOPERTO NEL DESERTO DELLA GIUDEA 


Lettera di C. Onarmani a Monsignore Mielin 
Abbate mitrato di Santa Maria di Deg 
in Ungheria 


Monsignore, 

lo non ho P onore di conoscervi ; ma conoscendo le due edizioni del Vostro pel- 
legrinaggio, fatto in seguito a due vostri viaggi in Terra Santa, io conosco abba- 
stanza della vostra persona, per esser certo die non sarete indifferente all' annunzio 
che ho P onore di darvi d’ un monumento cristiano da me scoperto nella Giudea fra 
Gerusalemme e Bettelemnie, come son certo, nei tempo stesso, che nissun altro come 
voi potrebbe essere in grado di apprezzare P illustrazione che nel presente scritto mi 
propongo di farne. Questa, io Vi offro, o Monsignore, come un tenue omaggio alla 
vostra erudizione in fatto di topografia Palestina, c come un saggio di quello spirito 
d' indagini archeologiche che voi risvegliaste efficacemente su questo sacro terreno, già 
teatro di quell' incredibile movimento che cangiò P aspetto del mondo, ed ora op- 
presso da piò d' un millennio sotto il ferreo giogo dell' ignoranza c della barbarie. 

Io mi trovo in Gerusalemme da dodici anni Agente delle Messaggerie Imperiali di 
Francia. Per ragioni di commercio ini posi in relazione con tutte le tribù nomadi 
che circondano la Palestina. Trattando con quelle del mezzodì, e percorrendo il ter- 
reno montagnoso ed arso che separa Gerusalemme c Bettelemnie del Mar Morto, 
spesso sentii designare certe località colla parola araba > der > che significa, mona- 
stero o convento. Mi stupii allora in pensare, come dopo forse mille anni di distru- 
zione durasse ancora memoria dei solitari asili, che nel quarto c quinto secolo ave- 
vano rallegrato di cristiane salmodie e cantilene queUe deserte, inospiti balze. Molle 
di quelle rovine tornai a visitare appositamente, descrivendole in fretta, delincandone 
il piano c designandone la posizione. lucominciai intanto da quelle, che per essere 
piò vicino all' abitato, in’ era piò tacile di studiare e siccome dai primi studi che vi 
feci sopra giunsi a persuadermi eh’ esso fosse, come qui suol dirsi, un vero santuario, 
cioè che fosse destinato, a venerare la memoria di qualche fatto relativo a Cristo, io 
lo comprai dagli arabi proprietari, e presi subito a farne praticare lo sgombero. Or 
cccone la descrizione. 
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Clii partendo da Bellelemme potesse camminare per una linea perfettamente diretta 
verso levante, dopo d' aver percorso due chilometri, incontrerebbe a sua sinistra un 
poggerello seminato di mine il quale per la presenza di varie cisterne (1) si manifesta 
a prima volta per una vasta abitazione antica. Quel sito è conosciuto in paese sotto 
il nome di < Siar-el-Gancm > parola araba che significa riunione di pecore. Se poi 
il viaggiatore s' inoltrasse verso il centro di quelle rovine, non tarderebbe a ricono- 
scerne la destinazione primitiva di chiesa e di monastero. Ivi difatti vedousi i grossi 

muri d' una vasta fabbrica, disposti secondo l’ inflessibile esigenza dell' architettura 
liturgica del cristianesimo orientale, colla porla che guarda a ponente, e coll’ altra 
estremità a levante; per cui subito si conchiude clic ivi era una chiesa. Disten- 
devasi questa per metri 2f> di lunghezza su 24 di larghezza. La metà superiore 
od orientale componevasi di tre abside collocai*, sulla stessa linea, di cui quella 
di mezzo era a sfondo quadro, e le laterali a semicerchio. L’ altra metà della 
chiesa, copriva delle catacombe le quali si vedono ancora quii e là fiancheggiate da 

tombe c queste ripiene ancora delle loro ossa. AH' angolo sud-ovest della chiesa era 

una grotta funebre tondeggiante, del diametro di quattro metri, nel cui pavimento, 
formato dalla rocca natia, aprivansi tre tombe, che furono trovale perfettamente vuote. 
Nella grotta stessa, vedesi una pila battesimale, chiaro indizio che ivi era luogo di 
venerazione speciale. (2) Senza idugiarini nella descrizione di altre particolarità del 
distrutto monumento, (3) chiamerò 1' attenzione vostra, o Monsignore, sovra una sua 
adiacenza che un giorno dovette essere una gran torre di antichissima costruzione, c 
probabilmente tale da spiegare I' origine della vicina fabbrica religiosa. 

Adunque al sud della chiesa, sovra un' altura, al cui piede vengono ad unirsi, 
come a centro, differenti valli, scorgonsi le fondamenta d’ una torre quadra con cinque 
metri per ciascun lato, di tale strana costruzione, che non so se altrove si sia tro- 
vato mai nulla di somigliante. Quei fondamenti non sono altro, o Monsignore, che la 
rocca islessa, la quale fu scalpellata intorno intorno, ed incavata di dentro in guisa 


(1) In tutto sono quattro, di cui una assai vasta e cosi ben conservata che sembra fatta da ieri. 
Per la solidità dell' intonaco, come per la regolarità ampiezza «Ielle forme, non a* è scoperta 
(inora V uguale fra le innumerevoli antiche che incontratisi da ogni parte sulle montagne della 
Giudea. Lo cisterne di cui parlo, sono intieramente scavate nella rupe, come pure un truogolo 
esterno che evidentemente serviva ad uso di abbeveratoio. 

(2) Ecco due prove di quest’ asserto. Il Santuario della Sacra Famiglia in Cairo Vecchio, 
antica Jtabilouia d’ Egitto, adorno esso pure d* una chièsa e d' un monastero, conserva sino al 
di d’ oggi P antica pila battesimale. Così, senza uscire dal deserto della Giudea, il monastero 
di S. Saba, mostra il suo antico fonte battesimale nella cappella dove riposano le ossa degli 
Innumerevoli suoi martiri. 

(3) Scavaudo, si è trovato la mensa dell’ altare in un grande lastrone di pietra. Si scopri- 
rono pure tronchi di colonne, capitelli e vari pezzi di mosaico, qual più, qual meno (ino. Merita 
speciale menzione un reliquario di marmo, fatto a foggia di urna mortuaria, ma non più lungo 
di duo palmi. 11 suo coperchio elevato nel mezzo a modo di letto, forma inchinandosi, quattro 
gronde, di cui le due principali portano scolpita in rilievo una croce greca per ciascuna. Il 
pezzo più grosso invece di essere vuoto, è massiccio, eccetto che nella faccia superiore presenta . 
ire buchi oblunghi, uei quali entrano, senza pero riempirli, tre lievi prominenze del coperchio. 
In fondo a quei tre buchi erano probabilmente collocate tre reliquie che forse appartenevano ai 
tre corpi seppelliti nelle tre tombe suddette. Questo prezioso reliquario venne donato a Don 
Antonio Hernal L> O' Keilly. 
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ila far si elio ne risultasse prominente, di quasi un metro, un muro quadralo, o per 
meglio dire il principio massiccio di quel muro quadrato, che in altri tempi doveva 
sorgere colà a fonila e guisa di torre. Che quella quadra prominenza sia veramente 
il resto di una torre, dcducesi da ciò che in uno dei suoi lati vedesi il taglio o 
parte inferiore della porta; e fuori di essa gli scalini praticali del pari nel vivo 
della rupe, onde salire alla porta stessa. Al sud-ovest della torre una vastissima 
grotta, lunga metri 10, larga 15, s' apre sur un pianerottolo che ha lo stes- 
so livello di essa, c le serve quasi di piazzetta, sebbene sia terreno coltivo, e 
lavorato a campo. Si conoscerà più tardi perché io taccia questa rimarca, in appa- 
renza inutile. È da notarsi nella grolla un’ apertura cilindrica clic la mette in co- 
municazione colla torre; alla vista della quale apertura, direhbcsi che ella fosse stata 
praticata collo scopo, che chi vegliava a vedetta sulla torre, potesse in dati casi 
avvertire segretamente chi riposava nell' antro. 

Sbozzalo così in fretta il disegno del mio santuario, vi prego. Monsignore di al- 
lonlanarvcne per un istante, onde venire a studiare in mia compagnia un altro mo- 
numento che voi già conoscete, ed avete descritto, lo voglio condurvi al cosi detto 
■ Santuario dei Pastori > clic è a mezzodì del mio, in una distanza da Bctlclcmme, 
un po’ minore. 

('.hi visita i Santuari della Palestina, mosso principalmente da un pio sentimento 
di religione, e senza troppo arrestarsi in quelli che non vanno Ira i principali, non 
ammette in sé alcun dubbio intorno alla loro autenticità. Ma chi lungo tempo sog- 
giorna in mezzo ad essi, e più volte con disposizioni meramente da erudito o da ar- 
cheologo interroga la storia ed i luoghi stessi, perché a vicenda si spieghino, costui, 
se per una parte scopre nuove prove a difendere i santuari principali dagli attacchi 
d’ lina critica intemperante o poco religiosa, ma sempre superficiale, spesso ancora 
scopre in quelli di un ordine, dirò così, inferiore, che le tradizioni antiche, relative 
ad alcuni di essi, in mezzo ai tanti torbidi, onde fu agitalo questo infelice paese, si 
sono smarrite, o cambiale in altre più o meno recenti. Per prodursene una sola 
prova, voi non tarderete ad intendere. Monsignore, che le mine cristiane della cam- 
pagna di Ain Kerim, patria pretesa del Battista, conosciute fin qui sotto il titolo di 
santuario della Visitazione, sono invece il luogo di nascondiglio del precursore infante, 
nella persecuzione mossa da Erode ai bambini di Beltelcmme c dei limitrofi paesi. 
Questa scoperta è dovuta al P. Bassi, di cui voi conoscete il Pellegrinaggio, ed al- 
I’ attuale Custode di Terra Santa, il P. Bonaventura da Solerò che ordinò lo sgombro 
di quelle rovine, c fé’ restaurare quel santuario nelle primitive sue forme. Godo di 
potermi appoggiare ad un recente esempio ed all’ autorità di un religioso special- 
mente addetto a siffatto genere di studi, qual è il P. Bassi, storiografo di Terra Santa, 
onde prevenire la taccia che si è sempre disposti a dare ad un laico, quando in 
fatto di studi ecclesiastici ancorché meramente archeologici, esce alcun poro dalla 
strada comune. 

Dopo di ciò io dirò francamente, o Monsignore, clic più volte sedutomi all’ ombra 
degli ulivi che circondano la chiesa dei Greci, creduta luogo della comparsa degli 
angioli che annunziarono il Cristo nato, io domandai a me medesimo: È egli possi- 
bile, che in questa pianura destinala evidentemente all’ agricoltura, non mai alla 
pastorizia, svernassero pastori coi loro greggi quando nacque Gesù'? E veramente, se 
noi riflettiamo clic quella pianura è unica in tutto il territorio di Bellrlemme, non 
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faremo difficoltà a perso alierei, elio essa dovette di necessità essere stata sempre, come 

10 é ancora oggigiorno lavorata e seminala a frumento, onde non mancasse il pane 
alla Città di David, clic dal pane e dalla fertilità aveva assunto il suo doppio nome. (I) 
Inoltre se noi facciamo quel piano, pascolo di mandre e convegno di pastori, dove 
fra tutto il territorio licllrminitico, irto dovunque di rupi, di balze, di colli, dove collo- 
cheremo noi i Campi di Ilooz ed il grazioso idillio di nhul la spigolatrice'* Né giova 

11 dire, che in tanta disianza di tempo, quanta ne corre fra I’ epoca di David e quella 
di Cristo, le condizioni agrarie di quel territorio poterono interamente cambiarsi ; 
che oltre la generale permanenza e perpetuità dei costumi c delle usanze di questo 
paese, durò e dura pur sempre per Bcttclemmc la necessità di mietere in quella pia- 
nura, onde raccogliervi il suo pane. La permanenza poi e perpetuità delle antiche 
abitudini ci fa vedere, i luoghi destinati ai pascoli, essere sempre quelli, né mai ve- 
nire trasformati in campi coltivi, sempre noti ai pastori, che credono aver diritto di 
pascolarvi, siati essi luoghi vicini o lontani dall’ abitato, sian i («stori stabili in un 
villaggio, o erranti fra i deserti. Chi in inverno percorra gl' intricati Talloni di 
codesto montagnoso deserto della Giudea, e prenda pratica alle sparse falde d’ erboso 
terreno, che in quella stagione coprono qua e là le spalle meno ripide dei monti, 
all’ incontrarvi pecore, tende e qualche abbronzilo volto umano, può dire senza tema 
di errare: Qui pascolano i Taamri, qui i Uoni-Abed; costà gli uomini di Bet-Sacur, 
colà quelli di Sur-Bahil; e ciò unicamente, perché quando dieci anni innanzi egli per- 
corse quelle borre solitarie, trovò che già era cosi. Questo a prova della perpetuità 
.delle usanze ed abitudini del paese: torniamo intanto all’ agro belleinmilico ove sorge, 
o per meglio dire, s’ intana il preteso santuario dei pastori. 

Dove troviamo noi quivi nella lata pianura una grotta che possa servire di chiuso 
notturno alle pecore raccolte? Questa mancanza è notabile, e concorre a persuaderci, 
che quello non potè mai essere terreno destinalo a pascolo ; e ciò per due ragioni : 

1 . “ perché il clima nostro in inverno non é si mite che permetta di lasciar all’ aperto 
le mandre durante la notte. E qui ricordiamo, come fra parentesi, che i pastori visi- 
tati dagli angioli erano « ruslotlienles vigiliat noctis > presso le loro greggie; 

2. " perché cosi usano di fare oggigiorno tutti i nomadi, anzi tutti i pastori che con- 
ducono i loro armenti agl' invernali pascoli fra te montagne della Giudea: cioè di 
chiuderli ogni sera in qualche grotta. 

Ma una circostanza, o a meglio dire, un’ adiacenza assai più rimarchevole manca 
alla chiesa dei Greci per poter essere 1’ antico santuario ilei Pastori. S. Girolamo 
designando il sito, in cui quei fortunati ricevettero I’ angelico annunzio, dice nei piò 
spiegali termini, che fu là dove Giacobbe aveva pascolato i viaggianti suoi greggi, e 
dove ergevasi la torre di Ader o Eder. < Hauti procul inde drstrndil ad turrim Adrr, 
iti est gregis. iurta quam Iatob pat ii gregei znos, et paslores nocln vigilantes audirt 
mrrurrunl: Gloria ecc. (2) Queste parole scrive il Santo Dottore, facendo 1’ elenco 
dei santuari visitati dalla sua Dglia spirituale, la dama romana, Santa Paola; e noi 
dalle medesime apprendiamo, che i pastori furono annunziati all' antica suzione di 
Giacobbe, (3) e che ai tempi di Paola e di Girolamo già esisteva un Sanluario visi- 


(1) « Betb-leem * significa casa del pane « Ephrata * abbondanza. 

(?) Epist. 27. 

(3) Giusta quelle parole della Genesi, cap. 3fJ. * Rgreuit* itid e Iat'ob /Leti Inbrmacu/uw i 
tran* turrim grrgia. * 
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lato dai fedeli nelle vicinanze della torre del gregge. Due secoli c mezzo dopo S. Gi- 
rolamo, Arculfo, vescovo delle Gallic, trova aneli' egli il santuario dei Pastori presso 
la torre del gregge. (1) Beila parla esso pure nella relazione di parecchi pellegrini, ili 
quel santuario, e lo colloca presso la torre del gregge (2) Che pifi? Il monaco llor- 
cardo, il quale viaggiava e scriveva verso la fine del secolo terzodecimo, dice lo stes- 
so (3). Ciò premesso, se il santuario dei Pastori era presso la torre di F-dcr, questo 
non può essere la chiesa che come tal* ci designano ora i Greci, lo so e confesso, 
che tutti i pellegrinaggi scritti da cinque secoli in quà, concordano coll’ asserzione 
dei Greci, ma, domando io, fra quei cento e più pellegrinaggi avvene uno solo che, 
presso la greca chiesa designi una torre o un avanzo di torre, o narri che una torre 
sia stata colà? 

Sebbene noi che abbiamo soli' occhio quella località, c voi medesimo, Monsignore, 
che due volte la visitaste, voi e noi siamo in grado di dirne alcun che di più : cioè che 
torre ivi mai non fu, perchè non potè mai essere. F. valga il vero. Chi è cosi pazzo 
die volendo fabbricare una torre in silo montuoso come la Palestina, vada a scegliere, 
per piantarla, una piccola pianura, ed un bacino di valle, dove lo scopo della torre, 
quello cioè di esplorare i contorni, sarebbe interamente deluso? Ma che diremo di 
più, quando non d’ una torre qualunque si ragiona, ma d‘ una torre che s' intitola 
del gregge? Non è egli evidente che una tal torre doveva essere stala edificata per 
tenervi una vedetta, e prevenire gl’ improvvisi assalti dei nomadi ladroni, o di quelle 
belve feroci, contro le quali esercitandosi il pastorello David, si preparava ad atter- 
rare giganti e sbaragliare eserciti ? Adunque, come mai una tal torre poteva sorgere 
in mezzo ad una ristretta campagna, che non fu mai pascolo d‘ armenti? Se anche in 
quel silo, vi fossero stale maudre da custodire, non oravi punto bisogno di edificare 
torrì per farlo : ogni casa dell' alta c vicina Retlelemmc avrebbe servito di vedetta 
per sorvegliare le pecore pascenti nella sottoposta pianura. 

Se vi piace, monsignore, noi torneremo adesso al mio santuario di < Siar-el -Gancio: > 
voi già intendete perchè: per riconoscervi il vero sito della stazione di Giacobbe, 
dell’ apparizione angelica ai pastori e del santuario che quella apparizione onorava, 
perjietuandonc la ricordanza. Dalla descrizione fatta di quella località, voi già com- 
prendete, che collocando quivi l’ annunzio angelico, non s’ incontra alcuna di quelle dif- 
ficoltà che vedemmo insorgere contro la chiesa dei Greci; tutto invece concorre a persua- 
derci, ivi essere stati la torre del gregge, ivi aver pascolalo Giacobbe, ed ivi vigilato i pa- 
stori, che primi adorarono Cristo. Concorre, dico, a persuaderci di tutto ciò: l.° la condi- 
zione de) terreno in elevalo sito, ed al confluente di quattro piccole valli, le cui sponde dol- 
cemente salienti sono anche oggidì destinate a pascoli inventali : 2.° il silo elevato, più ac- 
concio a piantarvi una torre di osservazione per difesa delle pecore, o erranti su pei lloridi 
clivi, o rinchiuse nelle loro stille: 3.” gli stessi avanzi di una torre, che nella sin- 


(I) li lesto 6 riferito ptA ba*ao. 

f?) Porro ad orientem in turre Ader, id est gregi*. mille ci rei ter paxsus a etri tate Rrthleera, 
segregata est ecclesia. tri um pastorum divìtur nativitati* consciorum monumenta contine ns. » 
( De laocis Sancii*, cap. 8. ) 

(3) Cantra orientem Bethteem est tnrris Ader. ubi ereditar Jacob post Rachelis obitnm ali- 
quo tempore mantisse. Hic pastorts . . indiani voces angeti. ece ( Veridica T. 8. repiomitnque 
fluii devriptio. Venetii*. I51W. ) 

4G 
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golarilà delle sue iuilistnitliliìlì foiulamont:i, offre i caratteri «T un antichità remotissima : 
i." la vasta grotta clic sino al di d' oggi serve di stalla invernate alle maudrc ivi 
intorno pascenti ; grotta sopralulto clic comunicando, come alibiam detto, a quell' in- 
signe avanzo di torre, sembra annunziare allo spettatore I’ uso a cui la torre serviva, 
e (piasi dirgli nel suo muto linguaggio, che quella era la torre del gregge: 5.° pa- 
recchie cisterne antiche scavate presso la torre, onde abbeverare in sulla sera le pe- 
core quando tornano all'ovile'. (i.“ sopratutto il nome arabo di quella località (Siar- 
el-Ganem ) il quale in nostra lingua suona precisamente « riunione di pecore • od in 
un termine solo « ovile. » 

Ma veniamo a prove più positive e dirette. Nel luogo dell' annunzio angelico, Sant' 
Elcna, dice Niccforo Callisto (I) edificò una chiesa. Bernardo monaco (2) vi aggiunge 
un monastero; ed Epifanio Agiopolita ci fa conoscere di questo monastero il nome 
eh’ era « l’teinuion ■ . (3) o come scrive Palladio « Poemenion » ( l). Ora è da 
osservare, che la torre del gregge della Genesi o Migdal Eder del testo ebraico, vici» 
tradotta nel greco dei « Settanta i per « Pirgos Ponnenion » torre dell' ovile; in- 
tanto che il monastero che più tardi s' innalza su quel luogo, prende il nome di 
< Piemenion » od ovile: ed il nome che gli Arabi danno all’ antica stazione di Gia- 
cobbe ed alla comparsa degli angioli presso la torre di Eder, più lardi monastero di 
Po'menion, questo nome è Siar cl Gancin, che significa riunione di pecore od ovile. 

Culla perpetua dominazione del luogo pare siasi ancora perpetuata I' antica desti- 
nazione. Non lungi da Efrata, sino dai tempi dei Cananei, sorgeva una torre, la quale 
pel nome di Eder che portava, mostra essere stata eretta a difesa degli ovili. Il figlio 
d' Isacco passando per quelle parti, mentre tornava dalla Mcsopolamia, conduce là 
presso le sue mandrc, onde pascerle sicuramente. Nella nascita di Cristo un angelo 
lo annunzia ai pastori, che vigilano sul loro gregge presso quella torre. Anche al di 
d’ oggi gli Arabi pastori guidano presso il sito di quella torre i loro armenti al pa- 
scolo, c nella notte gli rinchiudono nella vasta grotta vicina e danno perciò a quel 
luogo il nome di c Siar el Ganem > clic non è altro che la traduzione araba del 
greco « Piemenion » e dell’ ebraico « Eder > prova incontestabile d' identità. 

La tradizione cristiana porta che i fortunati pecorai che chiamali da cenno ange- 
lico furono i primi a venerare il nato Salvatore, erano in numero di tre. Ne sono 
testimoni, fra gli antichi, Flavio Lucio Destro, Sant' Arculfo ed il venerabile Beila. (5) 


(1) Passando a rassegna i luoghi nei quali la pia imperatrice edificò chiese, ne segna pure 
una eretta là « ubi angelus pastori bua hrlum adulti nttnliutn * ( Hist. lib. Vili, cap. 30.) 

(2) « Milliario denique uno a Ucthleem est inonastcrìum sanctorum pastorum * — Itinerarium 
factum in Loca Saurta — Questo viaggio e quello di Arculfo trovansi uella grande collezione 
di Mabiilon e D* Aschery. * Acta Sanctorum ord. S. Denedicti. 

(3) « Itera ad Orienteut Hethleem est conditura monasteri uni quod dicitur Pcemnion, ubi visus 
est angelus postorìbus, dixitque ecc. > ( Knarratio Syria, urbis « sanctae * ere. ) Trovasi in 
greco e latino nei « Symmictha » dell* Allacci insieme al Foca, al Perdicca ed all* autore dcl- 
1’ opera anonima: « De locis hierosolymitanis * tutti quattro scrittori greci. 

(4) Nelle Vite dei Padri, parlando di Possidonio, dice « Viri rum eo anno uno in Bethleem 
•piando sedit ultra Pcemenium, et multa* vidi eius virtutes (cap. T7. ) 

(T>) Flavio Lucio Destro scrittore della prima metà del secolo V, è il primo ad attestare, che 
Cristo appena nato, « tribù» pastoribus, qui fueruut san et i, primum ostenditur * Trovasi illustrati» 
dallo spagnolo Giuliano Pere*, il quale scrìsse un' operetta molto erudita intorno alle ceneri di 
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Questi due ultimi attestano inoltre, che i tre pastori furono seppelliti iti stesso dote 
avevano ricevuto I’ angelica apparizione, cioè presso la torre di Eder : c che una sol 
chiesa serviva ad indicare ed onorare il sSo del celeste annunzio, e la tomba dei tre 
felici annunziali. Odasi intorno a ci* Sant’ Arcidfo, testimonio di veduta : Trium ilio- 

• rum paslnrum in r re ir sia. trio frequentasi monumenta, iurta lapideo! grandetti 
c humatarum, quoe mille eirciter passiltus ad orienlalem piagarli dittai a Detti- 
« Irem .... quos in eodem loro, nasecnle Domino, hoc est propr turrrni gregis 
« angelica; lucis claritas circumdedit, in quo eadem ecclesia est fondata, rorundem 
« paslorum continone sepulchra. (I) Due secoli dopo di Arculfo, cioè nell'anno 850, 
il vescovo Aimonc, attcsta ancora della presenza di quelle sacre reliquie nell' agro 
hcllemitano. (2) E veramente non è che nella line del nono secolo, clic quelle sacre 
ceneri furono sturbate dal loro lungo riposo, e trasportale prima a Gerusalemme, poi 
in Spagna, dove furono poi sempre venerate, nella città di Dctissa, in oggi Lodesma, 
presso Salamanca. Tanto attesta con vari altri scrittori della sua nazione lo spagnolo 
Giuliano Perez. Dal che pare doversi conchiudere che il monastero del « Poemenkm » 
presso la torre del gregge, dopo aver resistito al primo furore dell' occupazione sa- 
racena, ed a tre secoli di barbara oppressione, abbia finalmente dorato soccombere 
alle stragi, ai saccheggi, agli orrori d' ogni sorta, che accompagnarono la feroce lotta 
fra gli Abassidi ed i Tolonidi; o sia rimasto vittima dell' irruzione dei Cannati dal- 
I’ anno 878 al 950. Qui giova intanto osservare che nella chiesa mostrata dai Greci 
qual santuario dell’ apparizione degli angioli ni pastori, non solo non rimane traccia 
delle Ire tombe che il vero santuario anticamente decoravano; ma da cinque o sei 
secoli che distrutto il vero, fu messa in voga un' altra chiesa più vicina all' abitato, 
la quale in orìgine apparteneva forse ad uno dei tanti monasteri fabbricati ai tempi 
di S. Girolamo nelle vicinanze di Detlelcmme; da cinque o sci secoli, dico, che quella 
chiesa si fa passare falsamente pel luogo dell’ apparizione angelica, mai non trovasi in 
tanti libri di pellegrinaggi, fatto un cenno qualunque di quelle tre tombe; per cui 
possiam bene dire con certezza, che ivi mai non esistettero: e che per conseguenza 
non è quello I’ antico santuario dei Pastori. Non. cosi si pu* dire, veneratissimo Mon- 
signore, delle mie sacre ruinc. Un'apposita grotta, come ho notato, presenta Ire 
tombe; e prova che quelle tre tombe non sono un sepolcreto qualunque, ma un vero 
santuario: trovasi li presso il battistero per attcstarlo. 

Mi resta a fare risaltare alcune circostanze dell' antico santuario, notato dai citati 
autori antichi, le quali in nessuna maniera possono appartenere alla chiesa dei Greci, 
e mirabilmente si riscontrano nelle sacre mine, clic io fui lieto di poter ritorre alla 
dimenticanza ed all’ abbandono. Queste circostanze sono : 1 .” che quel luogo era a 
levante di Detlelcmme, ma un po' a sinistra del suo gran tempio della Natività. 

• Ad sinisleriorem sondar Bclhlecm parlem • ( Phocas, toc. cit. ) 2° che colà si 
trova una grotta la quale apresi sopra un campo: * Ager est, et in agro spelonca • 


quei tre fortunati, che ti venerano nella tua patria. Vedati inoltre il libro ili Giuseppe Trainiti 
« l>e Pastori bus vocali» per aiipelum ad pneaepe * Messina 1722. La testimoninola di Reda fu 
piA da no» trascritta : quella di Arcnlfo sta per esserlo . 

(1) De 8»tu Snnctorum I menni m. 

(2) Distai turris pregi» a Bethleem uno miiliario, in qua ctiam hodie pastorum corpora re- 
•piicflcunt. ( A pud Cora, a I«ap. in rap. 2 Lue* ) 
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( 111. ibhl. ); 3.° che ivi presso è una rupe: • luxht Inpidem grandem » ( Areulplm.% 
cit. loc.): i.° finalmente che quel sacro luogo si trova sulla linea del monastero di 
San Teodosio il Cenobiarca, a partire da Cfcttelemine : Inter cam ( Belhleeni ) et Cano- 
Inarca monasterium. ( Pliocas, ibid. ) La seconda e Li terza di queste circostanze non 
c' è dubbio che convengono esclusivamente al mio santuario: presso quello dei Greci, 
non v' ha c non vi può essere rupe o spelonca, perchè trovasi in mezzo ad una 
pianura. (I) In quanto alla prima ed all'ultima, io ho tatto levare da un ingegnere 
di stato maggiore il piano del paese circostante per un raggio di due o tre miglia. 
Su questo piano si vede a colpo d’ occhio che tacendo partire dal tempio di Bellc- 
lemmc una retta verso levante, questa linea si lascia a destra la chiesa greca ed a 

sinistra il < Siar-el-Ganem. > Tirando poi un’ altra retta da Bctlelemnte sino alla 

nuda montagna che s’ incorona colle vistose ruine di ■ Iter-Dosi > o San Teo- 
dosio il Cenobiarca (ne parleremo fra un istante) si viene a tagliare per mezzo il 

mio poggerello, lasciando la chiesa greca a destra, cd a mezzodi, nella distanza di 
metri 37U: distanza sufficiente, perchè neppure impropriamente si possa dire che 
quella chiesa si trova fra la basilica di llettelcmme, ed il monastero del Cenobiarca. 

Ma che cos' è codesto monastero del Cenobiarca 1 Un’ antica Vita di San Teodosio, 
denominato il Cenobiarca trovasi presso il Metafraste; cd in essa racconta die egli 
edificò un monastero in Palestina, al disopra d' una grotta nella quale era fama si 
fossero riposali i Magi, quando adorato già in llettclemme il Dio bambino « per 
olirmi i inni mtrsi sunt in rtgionfm sunm. » Quel monastero prese in seguilo il 
nome del Santo fondatore, e fu detto di Teodosio o del Cenobiarca. (2) Dal testo 


(1) Dicendo $j>rlonca, m' intondo dire veramente spelonca e ciò per evitare ogni questione 
che nascer potesse dall' improprietà del linguaggio di coloro che chiamano spelonca una casa 
fabbricata da principio a fior di terra che poi per sollevamento del suolo o per ammucchiamento 
di rovine, viene a trovarsi, come ora la chiesa dei Oreci, in tutto o in parte sepolta. Di questa 
scriveva Felice di lieaugrand. (1700) « Quello che io trovo di piò rimarchevole è la grotta del 
« pastori ... I nostri religiosi La chiamano grotta, ma non è che una « mechante cave » di 
« circa venti possi in circuito. * 

(S) Der Dosi giace a S. 8. E. di Gerusalemme ed ha Deltelemme ad O. N. O. La valle di 
En-Nar, prolungamento della Giosafattira, e letto del Cedron, che da Gerusalemme conduce a 
San Saba, lombo a nord e ad est le falde del monte sulla cui cima appianata »' ammirano 
quelle imponenti rovino. Di là soorgesi un sol pesi etto della città santa ; ohò il Monto del Mal 
Consiglio no cela il resto. Di fatti il poeta greco cristiano, Terdicca d’ Efeso, nei suoi * Temi 
Dominio. » tradotti in latino dal Morello, osserva che solo d' in cima al monte sul cui fianco 
sì stende I* Acclduma « scorgesi la laura stupenda e preclara di Teodosio. » Foca la fa distante 
da Belteleminu due miglia, da Gerusalemme sei. Io credo maggiore 1' una e 1' altra distonia: 
quindi piò esatto mi paro 1* innominato topografo di Gerusalemme, che 1* Allacci pubblico e 
tradusse, il quale la fa distare da quest' ultima città miglia otto. Il modo con cui il greco ano- 
nimo ne parla, mostra che ai tempi suoi, il monastero del Cenobiarca durasse ancora in piedi. 
Ma in quali tempi scriveva 1' anonimo f 11 I*. Bassi, è di parere che non possa essere piò an- 
tico della prima metà del secolo deciinoqu&rto : e ciò perchè nella descrizione della basilica del 
Sepolcro, chiama la chiesetta dell' Apparizione di Cristo alla Vergine « Cappella degl' Italiani * 
espressione cho non può tradursi altrimenti che per cappella dei Francescani, i quali entrarono 
ad officiare nella veneranda basilica 1' anno 1X0. Oltro il passo che abbiamo addotto, altri duo 
si trovano in Foca, relativi a quel monastero. In essi I* autore espone in modo un po' di- 
verso la tradizione locale intorno ai Magi: dice che la chiesa era sormontata du una cupola, 
ed il monastero cinto da torri. La grotta vi è descritta qual io la trovai ; se non che ella è 
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prodotto, c da altri clic produrre si potrebbero di Foca monaco, il quale viaggiava 
nel 1185, pare clic quel monastero fosse ancora in piedi negli ultimi anni del regno 
latino di Gerusalemme. Quindi tra perché la sua distruzione é molto più recente di 
quella del Poemnion, e perché si trova fondato in sito più ermo ed alpestre, più 
considerevoli c più maestose conserva le sue rovine. Il P. Bassi, che un anno fa vi- 
sibilio in mia compagnia potè ancora levare facilmente la pianta piuttosto singolare 
di quella chiesa. Gli Arabi erranti della tribù degli < Ebrn-Abtfl » che ne preten- 
dono la proprietà, lo chiamano abbreviatamente « Ikr-boii > ed hanno in venerazione 
la duplice spelonca, nella quale credono, non senza probabilità, si conservi ancora 
intatta la tomba di « Mar Dosi > o S. Teodosio. 

Vorrei ancora , reverendissimo Monsignore , parlarvi qui brevemente di altri 
quattro monasteri da me scoperti nd montagnoso deserto della Giudea, ma devo con 
ragione temere d’ avere a quest' ora abusato giù della vostra sofferenza. Quindi si é 
che chiedendovi scusa del tanto mio ardire pregovi in nome di quegli studi di ar- 
cheologia ed erudizione Palestina, clic mostraste esservi carissimi e nei quali tanto vi 
segnalaste col vostro libro, pregovi di gradire la tenue offerta di questo scritto, per 
la fatica del quale, ( fatica non lieve ad un secolare ed in paese come Gerusalemme ) 
io mi stimerò largamente ricompensato se potrò ottenere dall’ autorevole vostra per- 
sona una parola d' approvazione e di conforto. 

Gerusalemme nel Novembre del 1861. 


XII. 

LETTERA DEL DOGE LEONARDO LOREDANO 
OSSIA DECRETO 

PER LO STABILIMENTO DEI FRANCESCANI DI T. S. NELL' ISOLA DI CIPRO 

Copiato dall’ originale esistente nell’ Archivio della Segreteria 
di S. Salvatore. 

lamnardus Laurcdanos Dei grada Dm Venetiarum ccc. Nobilibus et sapienlibus 
viris Inaimi Paolo Gradenico de suo mandato locumtcncnt et Inaimi Zantani Capitando 
et Consiliari Cvpri, ac successoribus suis fidelibus, salulem et delcctionis affectum. 

Cmn apud nos habeantur in magna exlimationc venerabiles fratres S. Francisci 
de Observantia non ab re ccnsuimus coroni petitioni libenler annuerc: hi siquidem 
optantcs prò coroni comniodo nec minus prò utilitale illoruui Gdelissiuiorum nostrorom 
haberc domicilium in insula, et ut possint in omnem eventum servare bona Ecclesia: 
quam liabent in Ierusalem. Cimi nostro Consilio Dcccm et additionis conccssimus, quod 
ipsis vcnerabilibus Patribus consignelur et ita per vos fìat unus locus qui tnelior et 
magis ad proposiluin vobis videalur et convcnicnlior persone» et qualilalibus coroni 


adesso piò cho a meno riempita di terra, a sepoltura di non so quali santoni ; mentre ai tempi 
dol soldato monaco vi si venerava la tomba del santo fondatore, e quella del suo prodigioso 
discepolo S. Basilio, non cho « altre reliquie di grandi santi. » 
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aut in cititele Amocusli ( tiodic Famagosb ) aut Leucosir ( hodic Nicosia ) qui tamen 
Incus sii sine damno aut prxjudicio dominici nostro, tei spoeialium personamm aul 
per tiara cmptionis aut sicul melius potcrit fieri. Procurando tos post modum apiul 
illuni Ket. D. Episcopum loci qui eisdem depulakilur, ut auctoritetem suara interpo- 
nat illis modis et condilionibus qui in similibus requireentur ut inlenlio pra'faù consilii 
nostri fotifum consequalur efiectum, Quam quidem deliberalioncm nostrani sedulo 
curabiiiius sicul tos clfccturos minime dubitamus in re lam pia atque honesta. 

Datura in nostro Ducali palalio die 22 indilionis II, 151 i. 


XIII. 

DICHIARAZIONE DEL RESIDENTE 
S. DESCHI 

RELATIVA ALL’ OSPIZIO IN COSTANTINOPOLI 
DEI RR. PP. DI TERRA SANTA 

( Arch. dì S. Saltatore. ) 

Laos Deo. 1072. 30 Luglio in Calata di Costantinopoli. 

Noi Sinibaldo Deschi, Residente per la Serenissima Repubblica di Cernita appresso 
la S. P. Ottomana, dichiariamo per la presente ad istanza del SI. R. P. Giuseppe Cab 
liana, Commissario di T. S. in Costantinopoli, come anche per discarico della nostra 
coscienza dinanzi a qualsivoglia giudice e magistrato, qualmente b fabbrica del con- 
tento di S. Croce di Gerusalemme, giardino, muraglie ed ogni altra cosa adherenle 
ad esso convento situato in Calala di Costantinopoli o sia vigna di Pera, al presente 
habitato dalli MM. RR. PP. di Terra Santa; facciamo noto a tutto il mondo clic seb- 
bene detta fabbrica è stata fatte e fabbricata sotto nostro nome, e per mezzo dei 
nostri dragomanni compralli c pagani tutti li materiali c maestranza, consta però è 
stato fatto a intuito del servilio di Dio c Santa Chiesa e dei Luoghi Santi di Gerusa- 
lemme, alti (piali appartiene delta fabbrica; perciò ci siamo indulti ad essere ammi- 
nistratori dei danari spesi in detta fabbrica, dichiarando per altro essere detti danari 
somministrati dal detto P. M. R. Commissario delle elemosine di Terra Santa, che 
aumentano la somma di aspri un migliune c quarantaselte mila duecento trenta sette 
clic fanno Leoni ottomila settecento rintisci e aspri cento diecisette, come appare 
dalli conti che sono appresso dei MM. RR. PP. ed anche indiani in nostra Cancel- 
leria; non avendo noi, né nostri successori credi eie. alcuna pretensione et gius sopra 
delta comprila c fabbrica di detto convento, avendo solo avuto intento di condurre a 
perfettione detto convento c fabbrica come è eseguito, et assicurarlo e mantenerlo 
dalle atanic et impedimento che potessero essere stali causali dai Turchi et altri ini- 
mici della nostra Religione; e perciò abbiamo ordinato al nostro segretario Michael 
Angelo di Negro dover registrare et infilare b presente nella nostra cancelleria. 


Digitized by Google 


- 383 - 

la quale sarà Urinata di nostra propria inano e sottoscritta dal nostro segreta- 
rio. Et in We. 

Siuibaldo Floscio 

( L. S. ) Michael Angelo di Negro 

Segretario. 


XIV. 


DEOIETO CONSOLARE 

RELATIVO ALLO STAUILIMENTO DELLA MISSIONE 
DI T. S. AL CAIRO 


( Arch di S. Salvatore. ) 

Noi Zuanne Donado per la Serenissima Repubblica (li Venezia Console nell’ Egit- 
to concediamo che a gloria di S. D. M. sia concesso alla Religione di 

F. Francesco de Minori Osservanti licentia di poter ottenere in questa contrada una 
casa per hospitio de’ padri che di qui per Gerusalemme transitano c di quelli per- 
metteranno gl’ Illustrissimi Consoli venturi dimorino in casa, o coinè cappellani della 

nostra chiesa o come semplici e privati religiosi Et a fine che meglio sia 

dichiarila la particolare nostra concessione, concediamo che al presente possino venire 
in detto hospitio due o tre Padri di detta Religione e per nostri cappellani, quali 
siano almeno Italiani, senza titolo di Guardiano c di nostra soddisfazione. 

Dalla nostra Cancelleria del Cairo li 21 Aprile 1G32. 

( L. S. ) L. Zuanni Donado. Cons. nell’ Egitto 

F. Nordiar, Cancelliere. 


XV. 


DECRETO CONSOLARE 

RELATIVO ALLO STABILIMENTO DELIA MISSIONE DI T. S. 

IN ALESSANDRIA 1)’ EGITTO 

(Aroh. di S. Salvatore.) 

1633 addi 16 Grnaro in Cairo. 

Noi Zuanni Donado per la Serenissima Repubblica di Venctia Console nell’ Egitto. 
Conoscendo sommamente giusta et necessaria la protettione di quei Padri franciscani 
die di Cristianità qui si trasferiscono per condursi in Gerusalemme al mantenimento 
del culto di S. D. Maestà, et al possesso di que Santi Luoghi ove s’ è fatta la comune 
redrntionr; et ogni pio rispetto movendoci a causa si degna accompagnata dall’ au- 
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lorevole Istanza ilei M II. P. Fra Carlo ila Lodi, missionario apostolico in Levante, 
et Guardiano del Sacro Monte Sionne. Però si come permettano et ampiamente in 
virili delle presenti nostre concedemo che tutti li suddetti [ladri possine nella loro 
venula in Alessandria o partenza per Cristianità liberamente liabitnrc nella ochclla o 
fornico tenuto dalla nazione suddita alla Serenissima Repubblica, cosi con le mede- 
sime commettemo al nostro Vice Console in quel lunco et suo sostituto o scontro di 
cottimo, o altro che tenesse pubblico carico in essa che in ogni tempo gli ricevi vo- 
lentieri, gli vedi benignamente, gli tratti et babitacione propria al loro numero et co- 
modo gli assegni, non solo per quei che o per Gerusalemme o per Cristianità viag- 
giano, ma per stanza ancora particolare di quei che del continuo saranno destinati in 
detto luoco d' Alessandria ad habilnrc dal suddetto M. R. P. Guardiano per servir.» 
et honorc della nalione Yrnetiana, e per salute dell' anime dei fedeli. In quorum 
fidem. 

( L. S. ) Zuanne Donndo. Cons. nell' Egitto 

Francesco llonj. Cancelliere. 
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x vi. 


F1RMANI OTTENUTI DALLA S. CUSTODIA 
III T. S. DURANTE IL PERIODO DEL PROTETTORATO COLLETTIVO 
DELLE POTENZE CATTOLICHE D’EUROPA 


1." Mediatori i Baili ed i Consoli di Venezia. 


\. Egira 1 
1 

Oggetto del Firmano 

Sultano Conccdilore 

1 83» 1 

Restituzione di alcune località secondarie. 

Iturz Bey 

938 

Proibizione di molestare T. S. ed indurla a sborsi 
dì danaro minacciandola di togliere i marmi ed il 



piombo della Chiesa di Rcttelemme. 

Solimano 1. 

913 

Proibizione di portare via travi o marmi della 



chiesa della Resurrezione. 

» 

952 

Riconosce la proprietà di metà del Calvario. 


1 951 

Proibizione di molestare i Francescani dimoranti 



in Rande col voler alloggiare nel loro convento. 


» 

Editto a’ Pascià, che non prendano i < Reali > 



di T. S. a prezzo minore della valuta. 

1 

: 902 

Proibizione di vendere nella chiesa della Resur- 



razione. 

• 

I » 

Proibizione di non molestare i Religiosi per la 



visita di Bel, mia c dell' Olivcto. 


903 

Permesso di riparare le chiese ed altri possedi- 



menti. 


» 

Che i Governatori non impediscano a’ religiosi 
di funzionare dentro c fuori la chiesa di Betlclemine, 



allo scopo di estorcere loro danaro. 

» 

» 

Facoltà di riparare la cupola dell' edicola del 



Santo Sepolcro. 


905 

Si rispettino i religiosi dimoranti in Gerusalemme 



| ni in Nazaret Ir, nonché i pellegrini cattolici. 

» 

47 
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A. Ejiira 

Oggetto del Finnano 

Sultano conceditore ^ 

‘nix 

Non si molesti la S. Custodia col pretesto che 



partirono prillarmi senza pagare debiti. 

Solimano 1. 

» 

La nazione greca non impedisca alla latina di 
attaccare tappezzerie alla porta del Santo Sepolcro e 



di porsi candellicri. 

» 

969 

Non sia disturbala la S. Custodia per i terreni 



che fa coltivare pagando le decime. 

» 

• 

Ordine di verificare la questione tra il Santone 
del Monte Sionne e la S. Custodia per la casa detta 



« del forno » ed adiacenti giardini. 

» 

972 

Confermate le premenzionate località. 

> 

1 » 

Riconosce la proprietà del Convento di S. Sai- 



valore. 

1 

» 

I religiosi ed i pellegrini non debbano pagare al 
Governatore di natole il • Catarro » di uno zec- 



chino a lesta. Sia pagalo il diritto antico. 

» 

» 

Si ripari la cupola della chiesa della Resurrezione 



e la chiesa della Natività. 

» 

976 

Non si costringa la S. Custodia a cambiare i zec- 



chini in altra moneta. 

Solini II. 

| 991 

Libera visita del Sepolcro di S. Lazzaro c del 



Santuario di Maria Vergine. 

Murad III. 

999 

S' impedisca ai malvagi di molestare i tre con- 



venti, latino, greco c armeno. 

» 

: 1004 

Proibizione ai musulmani di prendere il piombo 



della chiesa di Rcttelcmine. 

Maometto IH. 

» 

Non si domandi il diritto di Guardianeria al su- 



periore, che avendolo già pagato, tornasse da Aleppo. 

» 

» 

I pellegrini e sudditi veneti non paghino all’ an- 



no in GialTa più di sci aspri per persona. 

» 

» 

Essendoché alcune volte i religiosi fanno presente 
ai Governatori di due pani di zucchero c due candele 
bianche, ed i medesimi governatori non contenti di 
ciò, pretendono averne trenta forme di zucchero c 
mezzo cantaro di candele bianche e certa quantità 
di drappo raso; c per forzarli a mandar loro danaro, 
mettono a dimora nei conventi a mangiare c bere. 



venti e trenta soldati, i quali rubano ogni cosa, ba- 



stonano i religiosi ed i dragomanni, e rubano pure 
il piombo della chiesa di Beltelcmme ; oli redini» il 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 


Governatore di Gerusalemme avendo fallo preparare 
quattro pali per « incatuccare % quattro frali, questi 
pacarono per salvarsi seicento zecchini; ed ancora 
per conseniire che facessero il vino ne pretese cento 
«ori » c dopo tirato il vino lo bevette colla sua 
gente; si proibiscono tali avanie, c non si percepi- 
sca dalla S. Custodia un solo aspro alla morte dei 
religiosi i quali potranno disporre della propria roba 
per testamento; c morendo il superiore si nomini il 
rimpiazzante dalla Comunità senza che ninno altro se 



ne intrighi. 

Maometto III. 

1007 

Non si molestino i pellegrini delle nazioni Euro- 


1009 

pee in guerra colla S. P. (NH. insieme alla Francia) 

» 

Non sia sigillata la proprietà dei religiosi nella 
chiesa della Resurrezione, ed i medesimi non siano 



condotti per Tonta a Damasco. ( MI. Insieme alla 



Francia. ) 

• 

1010 

Essendoché il precedente Pascià molestando i re- 
ligiosi, questi si rifugiarono in Bettelemme, e colà 
vennero per suo Online arrestati con i loro drago- 
manni; ed il detto Pascià li costrìnse al pagamento 
di 125 zecchini ed altre somme pretendeva ogni 
mese, s’ impedisca che ciò si rinnovi, e si proibisce 
che siano costretti i religiosi di comprare zucchero, 
candele, cera ed altri articoli a maggior prezzo del 



loro valore. 

» 

• 

Le quattro nazioni, Ialina, greca, armena e i .Sur- 



pi » vadino d' accordo per pagare i diritti d’ uso. 

» 

1013 

Facoltà di riparare ogni stabilimento. 

Achmel I. 

» 

Facoltà speciale di riparare le località che scr- 



vono i religiosi nelle adiacenze del S. Sepolcro. 

» 

1016 

Conferma il di sopra. 

» 

1018 

Essendoché malgrado i molti decreti in favore 
della S. Custodia per la trascuranza dei Governatori, 
si prosegue a molestarla; si ordina che sia efficace- 
mente protetta, né le si domandi danaro per avania. 



( NI). Insieme alla Francia. ) 

* 

1021 

Facoltà di riparare il S. Sepolcro. 

» 

» 

> > > gli stabilimenti in generale. 

» 

1023 

Non siano insultati i religiosi dai Greci ed Armeni. 

t 
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A. Egira 

1 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 

1021 

Conferma il firmano del 1016. 

Achmet 1. 

1026 

Diritto esclusivo di accendere una candela la sera 

1 


del Venerdì Santo, stilb pietra dell’ Angiolo nella 
edicola del Santo Sepolcro. 

. 

1027 

Facoltà di riparare cucina e muro in S. Salva* 



toro. 

Mustalà 1. 

» 

Con lentia il Ormano del 1010, per 1* accordo 
delle quattro nazioni nel pagamento dei diritti. 

Osmano 11. 

» 

1031 

La nazione che moverà ingiustamente lite relativa 
ai santuari, paghi la multa di 500 lecchini. 

Conferma la S. Custodia al possesso della chiesa 
e convento di Bettelemme col giardino e di|iendcnze. 
San Salvatore e case circonvicine, c stame di legalo 
pio; vigne, giardini, inoliai, forni, cisterne e cucine; 
1' edicola del S. Sepolcro e la chiesa del Sepolcro 
della Vergine, la chiesa c il Convento di S. Giovanni 
in Ain-Kerim; ed in generale lutto ciò che « ab-an- 
tiquo » possedè ; che possano i Religiosi visitare 
C oratorio del Monte Oliselo, e che, per istigazione 
di alcuni malvagi, non siano molestati con dir loro 

» 




« questa possessioni che aivlc non sono vostre , ma 
sono dei Turchi. » 

. 

. 1033 

Conforma il di sopra; e aggiungo « » luoghi 
comprali col denaro dei religiosi. » 

Murad IV. 

» 

Minaccia di punire le autorità musulmane di Ge- 
rusalemme, (pialura per avanie, i Religiosi Ialini, 
greci ed armeni dovessero partirne. 

. 

* 

1 solili Religiosi, detti • frali della carda > ab- 
antiquo dimoranti nella chiesa della Resurrezione, 
Bettelemme e nel Santuario di Maria Vergine, pos- 
sino dimorarvi come negli altri luoghi che ab-anli- 
quo possedono: gli altri religiosi che non sono di 
quella regola, visitato che avranno i delti santuari 
se ne vadano via. 

Il 

1031 

Le autorità in Giaffa non domandino più del so- 
lilo ai pellegrini. 

• 

1036 

Concede ai Religiosi di dimorare nel convento di 
Nazarene, e proibisce che siano molestati. 

» 

1038 

Non si molesti la S. Custodia per la visita del 
Sepolcro di Lazzaro, nó per il Sepolcro della Vergine. 

* 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 

! 

i 1011 

1 soli Religiosi trancili di S. Francesco delti 



« dell’ Osservanza » possedano le chiese ni i con- 
venti che hanno nelle mani, senza venir molestati 
da religiosi d’ altra regola, i quali da pochi anni 
in qua li molestano; e qualora, questi usurpassero 
alcun luogo, loro sia tolto e restituito ai legittimi pro- 
prietari; e se questi ultimi per difendersi avranno 
dovuto spendere denaro sia restituito loro, castigando 
gli avversari se avranno presentato false lestimo- 



nianze. 

Murari IV. 

1015 

Essendoché la parie esterna del Calvario é pro- 
prietà dei Religiosi franchi, e siccome il « Meliteli! • 
ne ha murata la porta ; questa sia riaperta, e rien- 
trino i Religiosi all' antico possesso ; ed ancora siano 
mantenuti nella loro cappella del Calvario all' inter- 
no, come alla custodia dell' edicola del S. Sepolcro. 

• 

tote 

Conforma il disopra per i diritti della S. Custodia 
alla parte esterna del Calvario. 

t 

» 

Sia tolta la nuova scala dei Greci per salire al 



Calvario. 

• 

| 1051 

Purché la S. Custodia ( esente dal tributo ) i suoi 
dragomanni ed i pellegrini paghino gli antichi diritti 
d' uso, non sia la prima disturbata nelle sue chiese 
ed attenenti stabilimenti. 

Ibrahiin 

* 

Morendo il Guardiano o alcun pellegrino, non ne 



sia disturbala 1' esequie, c la S. Custodia ne prenda 
gli cITetti. 

1 

» 

Non sieno molestati i Religiosi nelle funzioni al 



Monte Oliveto, Sepolcro di Lazzaro, Sepolcro della 
Vergine c A in Kerim. 

» 

» 

Il diritto di Custodia non sia pagato prima del- 
1’ arrivo dell' eletto Guardiano ; e non si obblighino 
i Religiosi a pagare a prezzo alterato, provvigioni, 
panno, tela ecc. 

» 

1053 

I.a S. Custodia non paghi gabella, né tributo. 

» 

1059 

Non si molestino i Religiosi dimoranti a Gerusa- 
lemme, per essere venuti colla protezione di Fran- 



eia. 

Maometto IV. 

» 

Il Covemalore c la sua genie, non molestino il 
Guardiano, nè i Religiosi. 

> 
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Oggetto del Firmano. 


Sultano conceditore 


I Giordani non molestino la S. Custodia per le 
sue chiese. 

Proibizione di molestare i Religiosi. 

I Religiosi non paghino alla porla del S. Sepolcro, | 
non siano assoggettati a tributo e visitino senza pa- 

i gare, i Santuari che visitavano « ab-antiquo. » 

Le autorità musulmane non intervengano a pre- 
• tendere pel fisco la roba che i Franchi e loro reli- 
giosi lasciassero morendo. 

Che i musulmani del Monte Sionne, non oltre- t 
passino i limiti stabiliti dalla S. P. per dividere gli 
| appartamenti dei Religiosi da’ loro quartieri. 

Morendo un Religioso ne prendano gli effetti i 
1 compagni. 

Col pretesto che partirono i pellegrini senza pa- 
gare debiti non si molesti la S. Custodia. 

Proibizione ai Greci di mettere lampade nelle 
proprietà francescane c di pregare coi religiosi franchi. 

Non si costringa la S. Custodia a cambiare da- 
naro in moneta franca. 

II Sukbascl non molesti per le vivande che i re- 
ligiosi acquistano in mercato: né lui, né altri. 

Libertà di visita in alcuni santuari. 

Sotto verun pretesto si molesti la S. Custodia. 

Non si costringa a ricevere sapone quindi pa- 
garne allo prezzo. 

S' impediscano le minacele dei malvagi. 

V. i Finnani ottenuti dai Baili di Venezia. 

V. Come sopra. 

Contortila del Firmano del 1007. 

Non si dica clic i documenti della S. Custodia 
non valgono, perché di date anteriori. 

Conferma il Firmano del 1010, sotto pene più 
severe. 

V. i Finnani ottenuti dai Baili di Venezia. 

La S. Custodia non paghi diritto per la prov- 
| vista del fromenlo, né per quella del vino. 



Solimano I. 


Murai! III. 


Maometto III. 


Aclimel 1. 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 

| 1020 

1 Giannizzeri delle carovane di Ebron non do- 
mandino ai religiosi di lleltelcmme, zucchero, vivan- 



de ecc. 

Aclimcl 1. 

; 1032 

In conformili! ai documenti che hanno, posscdino 



i religiosi i loro santuari secondo 1’ uso antico. 

Mustafà 1. 

» 

Non si molestino i sessanta religiosi franchi che 
sono in Gerusalemme, pretendendo che sono più nu- 
merosi che per 1* innanzi, stante che in numero mi- 
nore non potrebbero funzionare, nè pagare ai musili- 



mani i consueti diritti. 

» 

» 

Conferma il precedente. 

Ibrnhim 

1052 

1 Iteligiosi non paghino alla porta del S. Sepol- 
cro, nè siano forzati di pagare per i pellegrini fran- 
chi che non volessero entrarvi, nè questi siano co- 



stretti. 

» 

» 

Essendoché venne molestalo il Guardiano che in- 
sieme ad altri religiosi arrivò di Cristianità, si proi- 



bisce ogni ulteriore molestia. 

» 

’ 

La tassa stabilita per la visita al Giordano non 
sia pagata dalla S. Custodia per i religiosi che non 



ci vanno. 

. 

i 1002 

Non si pretenda danaro dai religiosi e pellegrini 
franchi, per le messe c funzioni in Bettelemme, S. Gio- 
vanni, Monte Olivelo , Sepolcro della Vergine in 
Betfage, nel Sepolcro di Lazzaro e nella Grotta della 



Natività. 

Maometto IV. 

> 

('/inferma del Firmano del 1032. 

» 

1003 

Che i religiosi possano (are la processione del* 



1' asino. 

» 

1061 

Non si visitino gli stabilimenti della S. Custodia 



senza ordine speciale della S. P. 

V 

I 106G 

Si conferma il possesso del Sepolcro della Ver- 



ginn Maria perché posseduto da 3(30 anni. 

> 

1071 

Gl’ incaricati di visitare i conventi non molestino 



i religiosi. 

» 

1075 

Siano protetti i religiosi clic vanno c vengono. 



e comprano provviste col loro danaro. 

» 

1 1076 

1 religiosi franchi abbiano la precedenza in tutte 
le funzioni nel S. Sepolcro, sulle altre nazioni, e sia 



loro permessa la processione dell’ Asino. 

» 
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A. Egira j 

Oggello del Firmano. 

Sultano conccdilorc | 

1099 

Non sia molestala la S. Custodia, allorché in 



Bettelemme fa seppellire religiosi e secolari. 

Solimano II. ; 

1100 

Non si oppongano le autorità per le riparazioni 



del Convento di Bettelrnune. 

» 

noi 

Recupero del Santo Sepolcro, delle due cupole 
maggiore e minore, e la piazza fino ai rastrelli di 
ferro posti per confine nella chiesa greca, coll'arco 
grande cadente sopra i detti rastrelli ; più, della mela 
del Calvario, i setti archi di Santa Maria, sopra e 
sotto, la pietra dell' Unzione, la Grotta della Santa 
Croce, la Chiesa grande di llettelemine, il Santuario, 
del Presepio, le chiavi delle tre porte del Presepio 
c i due giardini; e infine, che i religiosi franchi ab- 
biano la precedenza nelle funzioni, c possano porre 
tappezzerie, candcllieri, eie. e celebrare la messa 
dentro c fuori alla piazza della chiesa della Besur- 



rczione. 

» 


Conferma V esecuzione del precedente. 

A clinici II. 

» 

La precedenza nelle funzioni alla S. Custodia. 

» 

1106 

Non sia fatta la visita al Convento di S. Giovanni. 

Muslafii 11. 

1107 

Conferma il finnano del 1101. 

» 

1109 

Reprime le angherie per le avanic d’ uso. 

» 

1110 

Non siano molestati i religiosi in rappresaglia dei 



danni liuti dai corsari cristiani. 

• 

1112 

Non prelestino le autorità di fare visita ai Con- 



venti della S. Custodia, per estorcere danaro. 

Arhnirl II. 

1115 

Conferma i Francescani al possesso dei Santuari. 

Aclunet III. 

1116 

Conferma il firmano del 1112. 

» 

1118 

Si rispettino i religiosi, dragomanni e mercanti 
latini dai Giannizzeri, né diano pretesto ad avanie le 
provviste di vino ed aceto, né il vino d' importa- 



sione. 

> 

1119 

Il Cadi per estorcere danaro ai religiosi non li 
minacci di turare la porta del Santuario della Nati- 
vità, nè sia impedita ni Ialini la visita dell' oratorio 



dell' Oliveto. 

» 

1122 

I religiosi celebrino messe e funzioni nell’ Oli- 



velo, Sepolcro di Lazzaro, Sepolcro della Vergine, 



in S. Giovanni e in Betfage. 

» 

> 

1 Conferma il possesso del convenlo di S. Giovanni. 

» 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano 

Sultano conceditore 

1133 

Conferma la precedenza nelle funzioni. 

Acbmel III. 

1124 

Annulla i flnuani ottenuti dai Greci nel 1t23 
circa la precedenza ; 1' accorda ai Religiosi franchi, 
colle tre chiavi del Presepio, c il diritto di fare in 
Quaresima l' apertura del S. Sepolcro prima delle 



altre nazioni. 

» 

| 1 135 

Proibisce minacciare la S. Custodia di contare i 



religiosi. 

» 

1 128 

Non sia molestata pei danni dei Corsari. 

» 

1129 

; 

Essendoché un Cadi aveva minacciato i religiosi 
di non permettere che seppelliscano sul Sionne. e 
di fare venire il Pascià di Damasco per la visita dei 
conventi; sì proibisce la visita, non si osti alla se- 
poltura, né si domandi alla $. Custodia danaro piti 



del consueto. 

• 

1130 

Alcuni dragomanni e servitori dei religiosi dimo- 
ranti in Gerusalemme, Rodemmo, Nazarene ctl altri 
luoghi, facendo delle insolenze, ed essendo scacciali 
persistono nel servizio, ed entrano per forza nei con- 



venti, siano ([ueste loro prepotenze impedite. 

» 

» 

Non sia forzata la S. Custodia d' impiegare i dra- 



gommini che non le convengono. 

» 

1131 

Conferma il possesso del convolilo di S. Giovanni, 
annullando le pretese dei Mograbini che lo dicevano 



essere « l'akuf. » 

» 

j 1132 

Non sia molestala la S. Custodia dai parenti di 
quelli che vennero ammazzati nel tempo della fab- 



lirica del Santo Sepolcro. 

» 

» 

Non siano i religiosi latini insultali dai Greci 



incnlrc visitano il S. Sepolcro ed il monte Sionne. 

* 

1133 

Non si visitino gli stabilimenti della S. Custodia. 

» 

» 

Avendo alcuni villani di S. Giovanni ( Ain Kerirn ) 
e di Iteltelemme circondato i conventi e minacciato 



uccidere i religiosi, si ordina che siano presi i capi 



alfinchè diano garanzia per 1' avvenire, minacciando 



castigo. 

% 

• 

Non siano molestali i religiosi per causa di 
quelli uccisi (ter ordine del Pascià nella ribellione 
successa dopo la costruzione della cupola del Santo 



Sepolcro. 

> 

48 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conccdilore 

1133 

Proibisce ogni molestia alla S. Custodia. 

Achillei III. 

1134 

Conferma il di sopra, e aggiunge nonché ai Greci 
ed agli Armeni. 

9 

1135 

lina volta che siano stali visitati gli cifrili dei 



religiosi, ed abbiano la dichiarazione del doganiere, 
più non si Tisilino, né si pretenda nuova lassa di 
Itogana, se da una località li trasportano in una 
altra. 

9 

| 1137 

Proibisce a coloro che sotto pretesto che i loro 
antenati avevano diritto di percepire dai religiosi, re- 
gali diversi, a più titoli, minaccino la S. Custodia di 
presentare falsi documenti ai Governatori. 

9 

9 

Conferma il firmano del 1135, perù si avverte 
eli' é libera di dogana la roba dei religiosi che non 
è mercanzia. 

» 

1138 

Proibisce angherie. 

• 

| 1142 

Non si domandi alla S. Custodia pegni che non 
ricevette. 

» 

1144 

Non si visitino gli stabilimenti della $. Custodia, 
nè si minacci di farlo, per estorcere danaro. 

Mnhmud 1. 

f > 

Conferma il disopra. 

» 

; » 

» » ci santuari alla S. Custodia. 

• 

1145 

Non si molestino i dragomanni franchi che per 
timore della peste si rinchiudono nella loro abi- 
tazione. 

9 

• 

Non siano i dragomanni franchi forzati di andare 
al Giordano, per pagarne il diritto. 

» 


NB. Trovai clic ancora i seguenti firmimi furono concessi colla mediazione del- 
I' Ambasciatore di Francia: 

Tre lirmani del 1 1 49, proibiscono angherie. Cinque « 991, 1020, IOSA, 1099 e 
1132 > permettono riparazioni. Un firmano del 1109 concede di fabbricare la cupola 
della chiesa della Resurrezione. Lo confermano altri due del 1123 e 1131; in questo 
ultimo si aggiunge die occorrendo pure di riparare la piccola cupola della sacra edi- 
cola, i monaci greci dovranno sorvegliare i lavoranti. L' ultimo firmano (1150) ordina 
che si provveda ai disordini che nascono nella chiesa della Resurrezione, allorquando 
vi dormono i pellegrini greci ed armeni. 1 sultani concedilori furono: Munti! Ili, 
Achmet I, Mnhammed IV, Aclunet III, Mnlimud I. 
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8.° Mediatori gli Ambasciatori d’ Inghilterra. 


A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 1 

969 

Non si molesti la S. Custodia per il terreno clic 



acquistò onde ingrandire il suo cimitero. 

Solimano 1. 

1069 

Non siano molestali in Giada i religiosi che di- 



inorano negli stabilimenti comprati col loro danaro. 

Maometto IV. 

V 

Qualora si trovassero persone uccise nei (piar- 



fieri abitati dai religiosi, non s’ inquietino ingiù- 



slamante. 

» 

1072 

Non si molestino i religiosi (ranchi ed i loro 



dragomanni, nè i pellegrini. 

» 

1073 

Essendoché alcuni ottengono falsi documenti con- 
tro la S. Custodia, c la minacciano valersene se non 
glieli compra, ordina che siano presi e mandali 



alla S. P. 

» 

» 

I religiosi potranno entrare in Gerusalemme con 



i loro effetti dalla porta che vorranno preferire. 

» 

1071 

La S. Custodia non sia tenuta responsabile per i 



danni che fanno a Giaffa i Corsari cristiani. 

» 

* 

Nessuno di altra nazione possa entrare senza per- 

t 


messo nelle chiese e conventi dei frati della corda. 

» 

• 

Una volta visitata la roba dei religiosi alla dogana 
ed ottenutane dichiarazione, non sia nuovamente vi- 
sitata passando da GiafTa, Cai fa ed altri scali; e non 
sia percepito dazio sui panni c le telerie che impor- 
tano per regalare; nè per le robe che vestono, e 
non siano molestati i frati nelle loro abitazioni di 



Itamle c di Gaza. 

» 

1075 

Non si domandi danaro ai dragomanni o sudditi 



dell - Impero, perché servono i religiosi. 

» 

» 

Facendo i religiosi le loro funzioni in Beltelemme, 
assistili dai loro dragomanni, non siano molestati dai 



Governatori, nè dalle altre nazioni. 

» 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sullano concedilore 

1077 

1 religiosi clic da più di 360 anni posseggono 
la cappella del Calvario ed il Sepolcro di Maria Ver- 
gine, non siano molestali per il convento di S. Sai- 



valore. 

Maoinello IV. 

1099 

Riconosce la S. Custodia in possesso esclusivo 
del Santo Sepolcro, metà del Calvario, Sepolcro 
della Vergine, Convento di Sto Salvatore e suo 



giardino. 

Solimano II. 


4.° Mediatori i Residenti Germanici. 


A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 

1961 

1 

1.° 1 religiosi franchi non siano carcerati. 



2° in liti di conseguenza non deciderli che 
la S. P. 

3. ° Il Guardiano non sia costretto di pagare nuo- 
vi diritti, se non trascorsi tre anni. 

4. ° Non gli sia domandato danaro per le funzioni 
del Monte Oliveto, Sepolcro della Vergine, Bctunia, 



San Giovanni, Malaka, e del Giordano. 

5. ° Autorizzala la processione dell’ Asino. 

6. ° Non si molestino i pellegrini latini. 

Maometto IV. 


7° Non sia preso danaro ai religiosi, dai depu- 



lati che da Damasco si rendono in Palestina per la 
visita dei conventi. 

8. ° Non si molestino i venti membri della fami- 
glia dei dragomanni che si fecero latini. 

9. ° Ereditino i religiosi del Supcriore e dei com- 
pagni. 

10. " Permesso ai frali di partire senza la licenza 
dei Governatori. 

11. 0 Non si assoggettino ad avanie per le fab- 
briche. 

12.° Nessuno faccia loro cosa alcuna contro la 
giustizia. 
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A. Egira 

Oggetlo del Firmano. 

Sultano conceditorc | 

1002 

Conforma il disopra. 

La S. Custodia è autorizzata a scegliersi e nomi- 



narsi il dragomanno, qualunque ne sia la religione. 

Maometto IV. 

1000 

Conferma il Grillano del 1001 , ottenuto dal 
Bailo di Venezia; c più, spcciGca le sepolture del 
Monte Sionne, il Calvario di fuori, ed in generale, 
i loro conventi, chiese, sepolture c giardini, che sono 
in Batolo, Saida, Nazarene, Bcttclcmmc ccc. e possano 



i religiosi riparare i loro possedimenti. 

* 

1008 

Non si domandi danaro ingiastamcnle ai Franchi 



dimorami in Gerusalemme. 

• 

1070 

Possano riparare i loro stabilimenti, non sia loro 
domandato dazio per i loro effetti; nè siano sotto- 
posti al tributo. Morendo un religioso, la sua roba 
rimanga ai compagni. Non si domandi loro il prezzo 
del sangue di quelli che si trovano ammazzati nelle 
loro contrade; e per tale successo non siano carce- 
rati. E non si facciano avanic ai loro servi clic nc 



frequentano le chiese. 

• 

1077 

1 ministri cd i sudditi della S. P. non molestino 
coloro che cambiano religione, siano franchi, greci o 



Armeni, purché paghino il tributo. 

» 

1078 

Facoltà alle tre nazioni di riparare parte della 



chiesa della Besurrczione. 

• 

1 1081 

Permesso di aprire nuova porla sulla strada, al 



convento di S. Salvatore. 

» 

1093 

Che il Patriarca greco non molesti i religiosi per 
il terreno ilo ve seppelliscono i loro morti c si con- 

| 


tenti di pagare il terzo della spesa. 

• 

1112 

Conferma il Firmano del 1066, e aggiunge che 
le autorità locali di Gerusalemme non obblighino la 



S. Custodia di ricevere moneta falsa. 

| Muslafi II. 


NO. I.’ Egira, èra (tei Musulmani, data dal IO Luglio 022. Per ridurre un’epoca 
in anni dell' Egira, all' èra volgare, si aggiunge G22, e si drlrac dalla somma quasi 
ire anni per secolo. 
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XVII. 


TRATTATO DI ALLEANZA 

III ENRICO II. RE DI FRANCIA CON IL SULTANO SOLIMANO I 

in dita del 1 Febbraio 1553 (16 Safer 860). 


Le Iris-grand cinpcrcur Suléyman el Henri ile Valois, deuiiéme de ce noni, roi 
tra-chrélicn des Franca, onl, dans les ternics suivanls, conciti unc alliance rclalivemeni 
àia guerre marilime (qu'cDc soil hctircusc!) à entreprendre conlre l’einpcrcur 
Cliarles-Quint. 

Artide i . cr — Le tris-grand enipereur des Ture*, Suléyman , ayant, par F envoi 
d' unc (lotte dans la mer de Toscane, contre l' enipereur Charles-Quint, prèlé assistance, 
pendant deus ans à Henri de Valois, sur sa deinande réitéréc d’ aliord, et, ensuRe, 
sur scs prièrcs les plus instanles, il est conventi que le roi Henri pavera à tilre 
d’arréruges et de sokle, trois cent mille piéces d’or, lorsque la navigation sera devenue 
plus sùre polir le transport de l’argent par la (lotte, laqnelle devra ètre équipéc au 
plus tilt ; el que les galéres du roi Henri ne s’ cloigneront pas de la dite flotte et 
scront censécs t'ire cngagées en nantissement de la somme précitéc, jusqu’ à ce que 
celle demiére soil payée à 1‘ amirai de la flotte de Suléyman. 

Artide 2.” — Si rette slipulalion est lnyalement erécutée, Suléyman, le tris-grand 
enipereur des Turcs, équipera 60 galéres. à troi rangs, et 25 Mtiments corsaires, qu’il 
founiira au mi Henri dant l’espace de qualre mois successils, à daler du I." Mai 
prochain. 

Artide 3.' — Fai cas que, pendant ce laps de lemps, Henri de Valois vcuille 
employer la dite flotle vers l’Occident, c’ est-à-dire, depuis Crotone jusqu’ à Gaéte, il 
payera avec la plus grande ponctualilé à Suléyman, le très-grand empereur des Turcs, 
cent cinquantc mille piéces d’ or. 

Artide 4.' — Tout bàtiinent de l’ empereur ou de ses alliés , navires de tramporl, 
navires légers, galéres, grjndes et pctites, qui seraient caplurés par la flotte ottomane, 
appartiendraient à l’ empereur des Turcs Suléyman. 

Artide 5.' — Les villes, cités, bourgs et villagcs, que ccttc flotte aura conqttis, 
scront livrés cn proie mix Turcs, et lous Ics cilovens, bourgeois, babilanls, majeurs 
et uiincurs, liommes ou femmes, quoiqu’ils professcnt la religion chrétienne et qu’ils 
puissenl inroquer cn leur faveur la sponlancilé de leur rcddilion, scront de mime 
abandonnés comnie prisonniers et esdaves a tir Turcs, conlbniiément à ce qui a élé 
bien et dùnicnl convenu ì cc sujet, il y a dir sept ans, entro Suléyman et Francois, 
pére du roi Henri. Toutefois, la possession de ccs villes, cités, liourgs et vilbtges, les 
vivres et provisions aitisi que les canons en lironzc, grands et pelits, avec leurs atti- 
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rails et équipages , qui s’ y Irouvenl , scrolli , cn vertu tic ce traile , laissév au mi 
Henri. 

Artide 6. e — Si cdui-ci ortlonnail à la (lotte de Suléyman de naviguer et de se 
porler eontre Charles d’Autriche, non vers l’occident, mais vers Forienl et le midi, 
c’ cst-A-dire, tlans Ics parages depuis l' embouchurc du Tronto jusqu’ A Crotone, de 
Ielle sorte que colte flotte servii sans solde le roi Henri, il est convenu que le materie! 
de guerre et Ics provisions des villcs et eilés, bourgs et viUagcs seront livrés en 
proic aux Turcs, corame il a élé arrèté A 1* articlc précédent, et les citoyens, bourgeois, 
habilanls, majeurs, raincurs, bonuncs ou femmes, seront livrés et concédés cu csdavagc, 
quanti mt'me ils professeraient la religion chrétienne ou qu’ils se fussenl rendus de 
leur proprc volonté. 

Artide 7.' — L’ andrai de la flotte de Suléyman, pourra, s’il lui sondile utile, 
prcndrc et saecager, au noni de Suléyman, tout endroit où la flotte turque abordera, 
savoir: à partir des limiles du Tronto jusqu’ A Otrante et Crotone, et de là jusqu’ en 
Siede et A Naplcs, et eu generai dans tous les pays appartenant A Temperai r Charles 
V. d’ Allineile, soil qu’ d s’ agisse d’ unc ville, d’ une cilé, d’ un bourg, d’ un village ou 
d’ un pori, d’ un golfo eitcrieur ou cu dedans de la mer. Il aura la facullé de s’ em- 
parer de tout bAliment qu’ il rcncontrerait, de taire des incursions, de pillcr et reduire 
en esclavage hommes, femines, majeurs ou raincurs, et pourra selon son bon plaisir, 
lenir et posseder tout le bulbi fait lant en hommes qu’cn villcs et maisons de cam- 
pagne, et en disposar, s’ cn servir et en jouir, mtaie contro le grò et nonobslant la 
vive opposition des Franes. 

Artide 8 ." — Si par les soins de Ferdinand Sanséverin, princc des Salemitains, 
et conformemcnt A la promesse de ce dcrnier, le très-grand emperetir Sulévnian obte- 
nait la possession d' une des quatre ville-, avec un chateau dans la Ponili»*, le très-grand 
empereur Suléyman restiluera au roi Henri, au cas que celui-cì la lui eut pavéc, la 
somme intégrale de trois cent mille piéces d’or, doni il s’est assuré ci-tlessus le 
payement. 

Artide 9.® — Al’ esception de ses propres marins et soldats, l’ empereur Suléyman 
livrera en outre les trenle galèrcs et leurs rameurs, sans aucunc canyon, ainsi que les 
canons. Ics provisions et tout le matèrici, et payera au plus tèi au priore de Salerno, 
qui s’est emplové avec tant de lélc à les procurer, et qui a élé privé de sa dignilé, 
et cliassé de sa patrie et de sa maison, les ironie mille piéccs d’or qu’ il a généreu- 
sement dépensées. 

Tels qu’ ils soni écrits les articles ci-dessus ont été stipnlés suivant l’ usage, en 
aulant de puroles, par Ammoni, Ambassadeur du roi Henri, auprés de Suléyman, 
lequel y a ajouté un scrmcnt solenne!, prèseli! le prince des Salemitains, cn sa qualité 
d’ cnlremctleur, et ont élé d’ autre part promis par Houstem-pacba cn vertu des 
imuvoirs ile l’ empereur Suléyman. 

F'ait et convenu tout cela A Conslantinople le I * r Février 1553. 
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X.VIII. 

PRIME LETTERE PATENTI DI LUIGI XIV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI T. S. 

(arch. di 8. Salvatore ). 

Louis par la gracc de Dieu Roy de France et de Navarre a tous ceux qui ces 
presentes verront, salut. Les rois nos ancestres aiant tousiours eu cn veneration et 
singuliere rccommandalion les saincts lieux de notre redemption et Religieux de Sainct 
Francois qui dcpuis trois cent ans les dcsscrvent et les ont pris et mis soubi la pro- 
tection de celle couronnc. Cela fait qu’a leur excmple, Nous nous sentons obligés de 
continuar d’ autant plus volontiers nostre prolection a l' endroiet des dits saincts licux 
et religieux, et parceque nous avons eslés advcrtis et infornila que les Grecs Scliisma- 
liqucs ont fait cnlendre a la porte du Grand Seigneur que les dicts saincts licux et 
religieux de Jerusalem cstoient dechus ile notre Royale prolection sous preteste que 
quelques uns de nos subiets en vertu de lettres patentes et de cachet obtenus par 
surprisc, ont contre les constilutions du Sainct Siegc et decreta de Rome donnez a 
T instance des Rovs nos predecesseurs pretendo contester en levant lancienne Juridiction 
dordinaire et legitinte cure au Pere Gardien et religieux de Jerusalem, voire infine que 
nos bien amez les consuiz ne paraissent plus reconnoistre le dici Pere Gardien de 
Jerusalem pour ordinaire ny se servir de ses Religieux pour auntosniers ou Chappelains 
en leur cliapelle consulaire de Sarda. En suite aconsequence de quoi les dicts Grecs 
se soni usurpés les sacrez licux de Dctbleem et du Calvaire, au grand dommage et 
prejudicc des dietz Gardien et religieux de Jerusalem qui Ics possedoient et consmoienl 
depuis trois siecles entiers au nom de tout le vray ChrisUanismc au tres-grand honnenr 
et gioire de Jcsu-Christ et de sa Gdellc epousc U eglise latine. Nous desirant efficace- 
meni obvier A tous semblables inconvenienls et contribuer de tout nostre potuoir & la 
conserralion des dicts saincts lieux et religieux de Jerusalem. A ces causes et autres 
bonnes considòrations a ce nous mouvans, Nous, de I* advis de la Royne regente nostre 
tres-honorée mère, et de nostre certame Science, piaine puissance et auctorilé Royalle, 
neon* pris et mis. prenons et mettons les ditti saincts lieux et Religieux de Jerusalem 
soub: la prolection et sauvegarde speciale de notre couronnc. Avons semlilablement 
confirmé el-confirmons les dietz ganliens et religieux de Jerusalem en tous leurs droiclz, 
pouvoirs, facultez, fonctions, graces, indulz, privilleges et immunilez a eux concedòs 
par nos tres saincts Peres les Papes au dici pays de Levant pour y faire cxeculer 
toutes Ics fonctions dordinaire et de cure. De plus voulons et cntendons que tous nos 
Consuiz soient en piaine liberti de se pouvoir servir pour aumosniers et chappelains 
en leurs cliapelles consulaires de quelques religieux et prestres seculicrs que boti leur 
semblera pour leur salisfàclion particulierc pourvu que ce soit tousiours sans aucun 
preiudicc des ancicns droietz et iuridiclion des dietz Gardicns et religieux de Jerusalem. 
Lesquels, nos dietz Consuiz, scront tenus et obligez de reconnoistre en tool et par 
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tout cornino leurs vrays et legitimes pasteurs, seion la constitution tlu Saincl Siepe et 
susdictz decreti de Rome que noos vallidons et approuvons. Approuvons notamment 
ceux du vingl cinquiesme Septembre mil six cent vingt liuit et premier Oetobrc uni 
sii cent treule contrae faictz a l' instancc et prierc du feu Roy nostre trrs bollore 
Seigneur et pere. En outrc mandons et ordonnons a nolre feal et bien aitné conscilier 
en nos conseils et nostre ambassadeur a Constanlinoplc le Sicur De La flave Vantelav 
et a nos bien aitnez consulz du Levant d' employer tous lenrs soingz pour arder lei 
dictz religieux de Jerusalem a rccouvrer et estro relablis Ics dieU Saincls Lieui de 
Betblecm et du Calvaire. Et en touttes occurences de proteger maitenir et conserver 
Ics dicti saincls lieux et Religieux, et dcmpcschcr quaucun de nos subicclz soubz 
queli|ue pretelle que ce soil puissenl s’ altribuer prendre ou alliener les aumosniers 
qui soni donnais et destinnais pour les dictz saincts Lieux de nostre rcdcmplion. 
Faisons tres exprcsses inhibitions et deflences a tous nos subicclz de plus a ladvrnir 
entrcprendrc sur les droirlz et iuridiclion des dictz Gardien et religieux de Jeru- 
salem ny singerer aucuueincnt en lexereice des fonctions curiales et paruchialles qui 
appartiennent de toute antiquité aus dictz Religieux de Jerusalem taut au dici lieti 
de Sarda que parlout ailleurs ou ils ont lenrs hospices ou maisons eslablis suivant 
les susdictz decreti et constitutions du Saint Siege. Voulons et ordonnons que le contenti 
de ces prescutes soil de tous nos subiectz intiolableiiienl observé et guniti nonolislaut 
toute lettre maudcmcul ou autrcs choses à ce contraires (pioti |iourruit avoir obtenus 
de nona ausquelies par ces prosentcs avons derogé et derogeons et ne voulons avoir 
aucun esgard par nostre boti plaisir. En tesliinoing de tpioi nous avons fait mettro 
nostre scel a ces presenta duunez a Sainct Gennaio en lave. Le quatorsieinc jour de 
febvrier lara de Grane mil six cent quarante neuf de nostre regno le sixieitie. 

Louis. 


SECONDE LETTERE PATENTI Iti LUCI XIV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI T. S 

(Arch. di 3. Salvatore in Gema.; e aroh. dell’impero a Parigi 
x. 8845, fol. 423, verso). 

Louis par la gracc de Dien roy de Franco et de Navarro, a tous present et advenir 
Salut. Les Gardiens et relligicux de la famillc de terre Sainclc nous ont faict tres 
liuiublcment remonslrer que les roys noz predecesseurs ayans eu en singulliere venera- 
tion te Saincl Sepulcrc de llierusalem et aullres Saiuctz lieux de nostre reilemption 
quii/, ont pria en leur prolcction, cela a excitté leur pirli 1 à la decoration des cglises 
et monasteres qui y ont eslé construictz et à favoriser l' eslablissemenl que les rrlli- 
gieux de la diete fatnille y ont faict, il y a plus de trois siècles soubz la conduitte 
d'ung supperieur du litlrc de ganlien resident en la ville ile llierusalem, .ungici, A 
l’instance et prióre de nos dictz predecesseurs, nos Irès sainetz pères les papes 
Caline 3, Clemenl 5.", Innocent et Jean 22, qui Pont establv et indonnò pour 
Commissairc appliqui du Saincl Siógc es pays de Levant pour y lenir lieu d'ordre 
et y exercer la pluspart des fonctions epalós, entro aullres graces, indttlz, privilóges 

40 
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pi prerogatives conceddées au dici gardicn, leur onl donne ung pouvoir absolu de 
jurisdiclion spirituelle au dici pays de Levant sur lous Ics Creslicns de l’ Eglise Latine 
regulii'rcs ei scculiéres, avec facullé non sculleinenl d’ absouilre pone luy et Ics relligieux 
de la diete Tannile de lous cas rescncz au Saiiicl Siègc il l’ exceplion de la TalciGcalion 
des leltres aplicquée, mais aussy de confirmer, baptiscr, conferer Ics aultres sacreuiens, 
et cxcrccr toules les Tonctions curiallcs et parochialles, ainsi qu’ ilz onl Taicl paisible- 
menl plus de trnis cenls ans auparavant que les missionnaire Capucins se fussent 
inlroduiclz au dici pays de Levant, et mcsincs ceulx des aultres ordres qui soni les 
péres lesuistes et Cannes deschaussez, n’ ont jamais pensi à s’ ingirer en aucunes des 
dictes Tonctions au prejudice des relligieux de la diete TamiUe de Terre Saincte, cl 
quov que celle posscssion ainsy continuile pendant plusieurs siécles soit ung titlre 
assez puissant et autenlicques puur sy pouvoir justement maintenir privativement cl h 
l’ ciclusion de qui que ce soit, vcu panicullicrement les grande progres qu' ilz ont 
Taicl au salili des imes par les bonnes instruclions, sainctetà de vie, et Ics preuves 
signalàe qu’ilz ont rendus de leur pieté et de la Terveur de leur ielle envers Dieu 
par le grand nombre d’ cntre etu qui onl genereusement respandu leur sang el souflert 
le martire pour la deffcncc de la Toy parmi les infidelles, neanl moings Ics dicls rel- 
ligieux capucins soubz preteste de leur nouvellc mission au dici pays de levant, au 
lieu d’ en user à l' esemplo des aultres missionnaires el de se soubzmeltre plustost 
à la jurisdiction des relligieux de la diete Tannile dans les lieux ou ilz les ont Irouvcz 
establis que de rien enlreprendrc sur eulx, ilz onl Tornii le desseing contee les pro- 
pria termes du decret do leur mission de Ics depouiller de leurs droiclz, parlicullierc- 
nient en ce qui deppend de leurs Tonctions curiallcs et parochialles, et pour cesi efTect 
dés Fannie 1(527 ilz onl essavi de s’establir dans les chappelles consulaires et cntre 
aultres dans celle de la ville de Sayde par le moicn de quelques leltres patentes et 
de cachet qu’ ilz onl surprises du Teu roy nostre tres lionnoré Seigneur et pére, ad- 
dressantes aux cnnsulz de la nation Franpoisc, sur ce qu’ ilz ont supposi que la plus 
pan des dicls relligieux estoicnt de la nation Espagnolle, et qu’ cu cettc qualità ils 
leur estoicnt mal aOectionncz, et Taict escriprc au Seigneur Conile de Cesv, lors Am- 
bassadeur à Constantinople à ce qu' il cust a leur donner la protection du dici Seigneur 
roy, et permctlre qu’ il Tusl decretti coutre cux ainsy qu’ on voudroit, i la porle du 
grand Seigneur, en consequcncc de quov les Greci Schismaliques croyans les relligieux 
de la diete Tamille privez el descheuz de la protection de nostre couronne ont pris 

de Ih ocrasion d' usurper et s’ appropricr par decret qu' ilz ont procuri du dit grand 

Seigneur les sacrez lieux de Relhlcem et du Calvaire par la depossession des relligieux 

de la diete Tamille les quelz en avoicnt està posscsseurs trois siècles entiers au noin 

de tout le vray Christianisme, et de plus Ics dietz missionnaires capucins ont voutlu 
usurper loutes les Tonctions curiallcs et parrochiallcs en la chapelle consulaire de 
1’ escbclle de Scydc et aultres lieux du Levant, ce qui a obligi les relligieux de la 
ditte Tamille d' addresser premierement leurs plaintes à nostre sainct pire le pappe 
l’rbain huictiesme et à la congregatimi de la propagalion de la Tov qui par un decret 
du 25 Septembre 1 <128 a permis aus dits missionnaires capucins de servir les Consulz 
Francois en leurs chappclle Consulaire pourveu tpte ce ne soie! en T administration des 
sacremens parrochiaìres cl Tonctions curiallcs doni ils ont voltili! conserver le droict 
aus relligieux de la diete Tamille, en haync de quov Ics dits missionaires Capucins se 
soni potinoli à la dite congregation et ont vnullu Taire croire qu’ ilz estoicnt par 
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culx inquieta cn leurs missions, mais les dits relligieux de Terre Sainele ayanl faict 
veoir qu’ ibt n’ avoient anitre intcntion que de se maintenir en leurs droiclz ancicns, 
la diete congrégalion auroìct de rechef fail delTence nus inissiannnire captirins de 
s’ entremeltre des dietes fonctions curialles et parrochialles es lieux ou les relligieux 
de la diete famille auroient maison ou monastèro suitanl le dccret d' indie du 1 Octo- 
bre 1030 confirmé par le mesme sainct pére pape Urbnin 8, le 22 Novembre au dici 
an, et quoy que ce decret eust cslé prononcé avec grande connoissance de cause, et 
après avoir examiné touttcs les raisons sur les quelles icenx relligieux capucins fondoient 
leurs prolcntions, et mesurcs & l'inslance et prióre du leu roy nostre dit Seigneur et 
pére, pour assoupir touttcs Ics contentions que cctte nouveaulté avoit faict naistre 
cntre culx et qu'ils en aycnl soutTcrt l’cxccution justpies en I' annéc derniére 1018, 
ncantmoings ilz ont obtenu de nous cerlaines lellres patentes le 29 Kcbvricr 1011, 
par Ics quelles, au lieu que nostre irilention n' a csló antro que de detlarcr simpleinenl 
que nous les prenions cn nostre proteelion et sauvegardc pour l' cxercicc de leurs 
missions, et que nostre ambassadeur et consulz au dici pars de Levati! eusscnt à 
cmpescher le troublc en leurs fonctions de missiounaircs, et qnoy que les diets relli- 
gieux capucins da leur principe de leur mission pour facilitter leur cstablisseincnt cn 
la diete chappellc consiliare de Seyde et en pouvoir exclure les dietz relligieux de 
llierusalem qui la dcservoicnl d’ antiquitó, eussent obtenu, comme dici est, du feti roy 
notre très bonnoró Seigneur et pére la susdicte lettre patente qui donnait plain pouvoir 
aus dietz constila de choisir et admettre par leurs chappellains lelz relligieux ou aullres 
personnes ecclesiastiqucs qu’ ilz jugeroient à propos pour leur consolation spirituelle 
iceulx missiounaircs capucins se voyant introduietz cn la diete chappellc consiliare de 
Seyde ont faict subrepticement glisser dans noz demiercs lettres par line contradiction 
manifeste sans touttefois qu’ il y puisse avoir aullres relligieux quclz qu' ilz soicnl qui 
dcscrvcnt la diete chappelle consulaire de Seyde, sy ce n’ estoit du consentement des 
dietz missionnaires capucins et soubz prelexle que nous avons adjousté cslrc nostre 
intenlioii qu' ilz y fassent leurs fonctions ordinaires cornine ils avoient suppose avoir 
faict depuis 15 ans que aucuns aultres relligieux se puissenl altri liner ce dioici, ce 
qui ne s’ entcndoit pourtant que des fonctions ordinaires et necessaires è 1* elicci de 
leurs missions trlles quelles soni declarécs par les dietz decrelz du 25 Scplembre 1628 
et I Octobre 1630, ilz ont pris de là occasion de sy voulloir establir cn qualitc de 
grandz vicaires du seigneur evesque ile Marseillc, et comme curez indes|iendans du 
dit Gardicn de llierusalem, et pour penser mieux fortilTier leur usurpation, ont obtenu 
de nous aullres lettres patentes et de cachet serablahles aus precedente et voyant 
bicn que leur procedile estoit ung acte non seullrmcnt contraire à leur veti qui les 
rend plus estroictemenl soubzmis qu' auetin aulire relligieux il l' auctorité du Sainct 
Sicge et de ses deleguez, mais de plus ime usurpation blasmablc contro le droicl qui 
en appartieni sciillement à ccux de la dite famille de Terre Sainte, par comniission 
du dit Saint Sicge, et qu' ilz exercent es dits lieiix comme subdeleguez par le dit 
gardien de llierusalem et dont la posscssion pendant plusieurs siècles est ung lettre 
plus que stiffisanl pour Ics y taire maintenir aussy bien cn Tcschcllc de Seyde que 
des aullres lieux du Levant, iccux relligieux capucins pour penser anctoriscr rette 
injusle depossossion et spolialion ont encorc de nous tirò quelqnes lellres, l’ ime ad- 
dressanle à nostre amò et féal le S, de Sainct Chamont, nostre ambassadeur exlraordi- 
unire à Home, sur ce qu' ilz nous ont faict pour lors rntcndre que des relligieux 
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eslrangcrs soubz preteste de jurisdiction spiriluelle, les inquieloient en leurs fonclions 
et facilitar de missionnaircs et cmpcschoient de deservir la diete chappelle consulaire 
de Scyde, a ce que le dii S. de S. Cliamonl cust à taire Ics instanccs et olfices ne- 
cessaires de nostre part, tant prés de Sa Saincleté que partout aillenrs, pottr empescher 
que les dits ntissionnaires capucins ne fenssenl point asstibjectis aus dietz rclligieux de 
la fatnillc de Terre Saincte, l’ aulire au S. De La Haye Ventclay , nostre ambassadeur 
à Constantinople, à ce qn' il cust à escripre an dit Gardien de Hicrusalem que sy les 
dits missionnaircs capucins esloienl inquietez soubz son nom, il lui desnieroit nostre 
protection et laisscroit deereter cornine on voudroit contro cui à La porte dii Grand 
Seigneur, et de plus unc troisiefhe lettre au suppcrieur des dits capucins de la missino 
de la Palestine, à ce qu’ il n' cast à recevoir aucun decreta de Home qu’ après qu’ ils 
auroient esté communicqiicz au conseil de conscjancc que nous avons prèz de nous, 
et auctorìsez du dit conseil ou de nostre Parlement, les dieta missionnaircs capucins 
se soni par là rcndus plus hardis d' attcnter leur usurpation au prejudicc des dits rcl- 
ligieux de la famillc de Terre Saincte, et mesate d' inlroduire des nouveaitllez qui ont 
donne occasion aui Chrestiens Orienlaux de semer dans Ics espriclz l' impression de 
division ile ecidi de l’csglise Homnine, aus commandemcns, presceples et eréances 
d’icelle, s'estans portez jusques là que de taire interdire en verbi d'une lettre de 
cachet les dittes fonctions curiallcs et parrocchialles ani rclligieux de la diete tamille. 
Ce qui a obligé, tant le dici Gardien que leur général de deputler et cnvover exprés 
en nostre royaumc Ics p. p. Michel ile Picauviflc et Damian Moran deui d’ entro cui 
pour implorer sur ce nostre protection et leur pourveoir ainsy que nous jugerions 
expetlient et raisonnable, doni les p. Roman de Sainct Brieu et Ambroise d’ Attrae, 
relligieui capucins de la province de Bretagne ayant esté ad veri is, et prcvoyans que 
nous ne soulTririons pas le trouble qui estoict faict aus dieta rclligieux de la famillc de 
Terre Saincte, ils ont interpose les Scigneurs Vincent de Paul, suppcrieur général de 
la congregatimi des pères de la missino, et Messirc Jacques Charton, docleur en théo- 
logie, chanoine penitcncier de l’ esglise de Paris, et par leur advis il s' est passé con- 
traci en forme de concordai entre eulx fornica de procuration des dits Gardien de 
Hicrusalem et generai des rclligieux de la diete famillc et du provincial des rclligieux 
capucins de la dite province de Bretagne et prefeci des mission apposloliqucs «Ics 
dieta capucins en Syric et Palestine par devant Desprez et David, notaires au Chastelet 
ile nostre ville de Paris, le 8 Janvier derider 1619, par le quel ils se soni departis 
ile pari et d' anitre soubz nostre bon plaisir de toutles lettres palentes et de cachet 
qu’ ila avoient obtenues pour leur conservatinn et perpetuatimi en la dite chappelle 
coosulaire de Sevdc, recongnoissant que la liberté deppend touttc enticre des dieta 
consola d’ y establir polir leurs chappellains tei qu’ il leur plaira pour la deservir en 
qualité de siuiple aulmosnier, le tnut sans que Ics dits missionnaircs capucins puissrnt 
en lei cas v exercer aucunes fonctions curiallcs et parrochialles, comme recoiignoissans 
qu'ciles appartiennenl au dit Gardien de llientsalein et rclligieux de sa famillc en 
qualitlé d’ordinnires et legitimes ctirez des lieux declarea par les dits decreta des 
annécs 1628 et 1630 et aullres constitulions du Sainct Siége, consentant que Ics dits 
rclligieux de la diete famille de Terre Saincte les exercent seuls au dit lieti de Scyde, 
et qu’en cas de besoing pendant le temps que les curez visittent les esglises, les 
dits rclligieux de la famille de Terre Saincte puisscnt mesme exercer toutles leurs 
dicles fonclions curiallcs et parrochialles dans la drappelle consulaire du dit Seyde, 
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bica ijuc Ics dits niissioniuiircs capucins fossetti cbappellains du ilici consiil. Et |ioiir 
cct cllct ont iceulx relligieux capucins, és dicls noms, renoneé soubz nostre bon plaisir 
à tous droictz curiaux et parrochiaux qui Icur pai veni atoir cslé atlribuoz tant par 
Icttrcs patenlcs quc de cachet pour Ics lieux ou s’estend Icur mission afledée à Icur 
province de Brolagnc cornine cstant chose raisonnablc et contcnue aus diics conslilulions 
et decreti du Sancì Sicge qu’ ils onl rccogneu consenti et accordi devoir sortir leur 
clleet, ainsy quc |dus au long est contenti au dici contraci, Et d' aultant qu’ il n’ a 
esté faict quc soubz nostre bon plaisir, et qu’ il n’ appartieni pas aux dietz relligieut 
ny aullrcs noz subjoctz par Icur siniple conscnlcment et conventions particulliércs de 
s’ altrìbucr des droictz de celle qualilté non plus que tic s’ v consorver, et qne les 
dietz relligieux de Hierusalem onl grand interest que ce qui a esté rerongneu, con- 
sentys, advoué par les relligieux capucins de la diete province de Bretagne avi sou 
elTcct à l’ adtenir sans aucun contredit et soit aussi execulli entrc Ics aultres capucins 
de la province de Touraine en leur mission du dici pays de Levant, et generallemcnt 
contee tous aultres esclesiasliqucs rcgulliers et seculiers qui sont presenleinent ou 
pourroienl à l’ advenir s' cstablir au dici pays de Levant, et d’ ailleurs que les relligieux, 
de la diete famillc de Terre Saincte nous ont aussi reprcsenté que quelipies uns des 
consoli du dici pays de Levant, nottaniuient ceulx de Seydc et de Cipro cntreprennenl 
de divertir et apptiquer à aultres personnes Ics aulmones qui se font par les marebands 
et capitaines des navircs pour les dtb lieux de Hierusalem, Ics trois piastres (|ue par 
coustunie anciennens se payait entro les mains des Cliancelliers des dicls Consulz polir 
cliacun des dicls capitaines de navirc pour cstre ensuille consignez aus pmeureurs des 
dietz relligieux és Sainclz lieux de Hierusalem, cn consideratimi des priercs qui se 
font juurncllemrnt en tous les dietz principaux lieux de nostre redeinption pmir 
l’ lieuretix succedz de leurs voyages en Levant, frustranl en cela la piousc intentimi 
des bienfaietz aree inespris de l’ exconimunicalion fulminée par trois de nos Sainets 
I’éres Ics papcs contro tous ceulx qui seroient participans ou consenliroienl au diver- 
tissenient ou dclenlious d’ aucunes scmblubles aulmones faictcs en fciveur des dietz 
Sainclz lieux ile Hierusalem, les dietz exposans ont esté obligez d’ avoir recours à 
nostre auctorité et nous Taire infornier de leurs decreti faietz à l’ instance et prióre 
du Teu roy nutre trés lionnoré Seigneur et pére, contenant ung reiglement trés salutaire 
pour rctenir Ics ungs et Ics autres en leur debvoir, et l’ ayant estimò le setti moien 
[tour Taire ccsser les contenlions d‘ entrc eux, qui causcnt le scandal, empesebent le 
fniict que nous cn debvons ottemlre et donnent suhject aux Greci scliisinaliques d’ en- 
treprendre de s’ cstablir plus Tortemcnt aux dietz Sainctz lieux, comme ilz ont dcjà 
faict, et ceulx de la Saintc Greche de Betbleein et du Sacrò Moni Galvaire, lorsque 
l’ on a faict croire par les dicles Icttrcs de cachet quc nous abandonnions la prolection 
des relligieux de la diete Tannile de Terre Saincte et approuvions qu’ il fust decrelté 
contee eulx à In porte du Grand Seigneur, quov que nous n’ayons jamais eu Ielle 
intentimi, mais bien plustost de leur conlinuer notre protection aver le musine ielle 
quc noz prcdccesscurs P ont embrassée, et ont cu cn singulicre recommandation de 
s’ y mainteiiir par les Iraictez faietz entro eulx et le Grand Seigneur aree tclles pre- 
rogatives qu’ il permei la liberté du pellerinagc aus dietz Sainctz lieux à tous les 
Crestiens de l’ Europe soubz la banniere de Trance, comme n’ y ayant que reste 
couronne qui ait eu la gioire de prendre la protection des dietz Sainclz lieux, des 
relligieux qui les déservent, et de tous ecux qui Ics visìtcnl. 
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A ccs cause* et aultres bonnes considérations è ce nous mouvaus à I' «empie du 
feu roy nostre trés honnoré Scigneur et pére et desirans taire cognoistrc à lous nos 
subjcctz et aultres de l' esimie quo nous faisons de la piòte et dévolion des diclz rclli- 
gieui de la fumille de Terre Sainctc, et Ics obligcr de plus en plus à augnicnler Ics 
priéres et Sainctz Sacriflices qu’ilz olTrent li Dieu polir la prosperile et augmenlation 
de celle monarcbic ès dieta Sainctz lieux, que nous avons tousjours eu en sigulliere 
vénération, polir nvoir pteu à Dieu d' y oppérer l’ iruvre de nostre redemption avee 
Tcs principali* mistères de nostre foy, aussi que noi vouloir et intcntion ont tousjours 
esté que les dieta relligieux de la famillc de Terre Saincle soient niaintenus et prolegea 
ès dieta Saincla lieux et en louttes leurs dictes jurisdictions, droiclz, fonclions curialles 
et parrocbialles dans tous Ics lieux de leur rrsidancc ès diclz pars de Levant nollain- 
meni aux dieta lieux de Cipre et de Seyde, sans qu’ aucun csclesiastique regulliers ou 
seculliers ny aultres de nos subjccta puissenl è l’ advenir rien enlreprendrc au prejudice 
des dits Gardien et relligieux de la famillc de Terre Saincte. 

Et affili que le susdit contrari qui a està passò entre eux et les relligieux capucins 
de la province de Brelagne puisse valloir et eslre execulté selon sa fonne et teneur 
et que les missionnaires capucins de la province de Tourrainc, que tous aultres nos 
subjccta regulliers ri seculliers ne puissenl cy après aucunemcnt contcster aux dieta 
relligieux de la famillc de Terre Saincte leurs dictcs juridisclions, tiroidi et fonclions, 
ny les v troubler ny inquieter ponr quelque cause et preteste que ce soit, cornine 
aussy que les dieta consulz n' entreprennent è T advenir d' appliquer au proffict d'aulcuns 
aultres relligieux que ceux de la diete Tannile de Terre Saincte les dictes aulmosnes, 
notlammcnt les trois piaslres que nous scavons avoir eslè aubnosnées pour le moni 
de Syon de temps imméniorial, Nous, de T advis de la royne regente , nostre trés 
honnorèe dame et mère, nostre très chcr onde le due d’ Orleans , et aultres princes 
et notables officierà de nostre couronne, et de nostre cerlainc scianco, piaine puissancc 
ri auctorillé rovelle, avons par ces présente* signées de nostre main, confirmé et 
confirmons les dits Gardien et relligieux de la famillc de Terre Sainctc en tous les 
droiclz, pouvoirs, facultez, graces, indilla, privilèges et immunilez à culi conceddez 
par nos très Saincts pèrcs les papcs au diri pays de Levant pour y Taire et cxcrcer 
louttes leurs jurisdictions et fonclions curialles en tous les lieux de leur residancc au 
diri pays de Levant incsines dans les chappelles consulaircs de Sevde et aultres, le 
cas advenant qu' il y eust interdiclion, deslmction ou profanation des eglises où Ics 
relligieux de. la diete famillc de Terre Saincte cxcrcenl è présent les dites fonclions 
et pendant la visitlc des Turcz commissaires cstablis, et jouir de tous les droiclz, 
honnenrs et prerogatives doni ils ont jonv et usé de temps immemorial, et en lanl 
que besoing est ou seroit iceux de nouveau conceddez et ©ctroyez, conccddons et 
octrovons, vallidé et approuvé, validons ri approuvons par ccs dites prèsentes lant les 
constitulions et decreta de nos diclz Sainctz pères les papes et de la congrégalion de 
la propagalion de la foy, nottaiiiment cculx des 35 Septembrc 1038 et I Delubro 
1630, comma laietz è l’instance et prièrc du feu roy nostre très-honnoré Seigncur et 
péri», et conti rmez par nostre tiés saincl pere le pa|ie IJrbain biiictième, que le dit 
contrai en forme de concordai et transaction passèe pardevant Desprez et David 
notaires au chastelet de Paris le 8 Janvicr ItUO, entro les dietz Michel de Picauville 
et Damian Muran, relligieux de la diete famillc de Terre Saincte, inni en leur nmn 
que comma fondez de deus commissions et procuralions à culi passèes par leur 
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gèiicral et Cardie» de llicrasalcm d' une part, Roinain de Sainct Bricu et Ambroise 
d’ Aurate, relligieux capucins de la province de Bretagne , tant en leurs Turni* ipie 
roninie fòndcz de procuratimi du provincia! de la diete province et prcfect-des missions 
des Capucins en Cirie et Palestine, les quclz decreta et concord.it cy attachez soubz le 
contrescel de nostre cliancellerie voulons sortir leur plain et entier effecl selon leur 
forme et tencur, faisant très espresse* inhibilions et deffencc aus dils relligieux capucins 
de Li province de Bretagne et à ceulx de la dite province de Tonnine et 5 tous 
aulire* esclesiastiqucs, tant rcgulliers que seculliers, de plus à l' advenir entreprendre 
sur les jurisdiclions et droietz des dietz gardien et relligieux de la fainille de Terre 
Saincte, nv de Taire aticunes fonctions curialles et parrochiallcs tant en la diete cliap- 
pclle consulaire de Seyde qu' aullres lieux du dici pays de Levanl oii les dietz relli- 
gieux de la fainille de Terre Saincle ont ou pourroient avoir et aprés leurs hospices, 
maison* ou couvent ostatili*. Voulons et ordonnons qu' icculz capucins soient tenus se 
reigler et conduire en leurs missioni suivant les conslitutions et decreta du Sainct 
Siège à l' eiemple des aulire missionnaircs lesuites et Carmcs deschaussez à pevne de 
dèsobcissance et d’ eslre procedile contro cui commc rebclles a no* volontez et inlen- 
tions, nonobstant tonili'* leltres inandcmens et aultres choses fi ce contraires, ausquelles 
nous avons derogé et derogeons par ces présentes, noltaminent à celles obtenues par 
les dits relligieux capucins ès années 1 0 li et t Giù, et à toultes anitre* de semblable 
teneur ausquelles ne voullons avoir aucun esgard, comme contraires fi nostre intention, 
et sy en verbi d' icelles il avoit oste distnict aucune chosc appartenant ausdietz 
Gardien et relligieux de la famillc de Terre Saincle, voullons qu' inconlinant et sans 
dclav ile y soient remi* et reintegrez par nos consulz des lieux, Voulons en outre 
que les aulmosnes, nottaiument les trois piastre* qui sont donnez par les Cappitaines 
de navires pour le Sacré Moni de Syon, en considèralion des priore* qui se font 
journellenicnt ès dietz Saincti lieux pour Theureux succèz de leur voyage, soient 
dcllivrcz par les mesmes Chancelliers qui les refoivenl entre Ics mains des procureurs 
des dils Sainctz lieux de Terre Saincle, avec deffcnces aux consulz et tous aullres de 
les divertir ny les Taire dellivrcr à alcun* aultres mesmes sy aucunes ont esté diverliers 
qu'elles soient restituèes et rendues ausdietz procureurs de Terre Saincle, à pevne 
contre les contrevenans de désobeissance et d' en rcpondrc en leurs proprcs et privcz 
noms, ny aullrcment troubler en leurs jurisdiclions, droietz et fonctions Ics dietz Gar- 
dien et relligieux de la famille de Terre Saincte, les nyans à cotte fin pris et mis, 
prenons et mctlons cu nostre protcction et sauvegardc specialle, ensemble leurs ebap- 
pelles, couvents, maisons, et hospices sciz au dict pays de Lovant. 

Sy donnons en mandement è nos amez et féaux conseillers les gens tenans nostre 
cour de Parlemcnt à Paris, que ces présenles ilz facent lire, publier et regislrer et 
du contenu en icelle Taire jouir Ics dits Gardien et relligieux de la diete famille de 
Terre Saincte sans pennettre qu’ il leur soil bici, mis ou donni 1 aucun trouble ny 
empesebement, et sy aucun leur esloit faict mis ou donnè qu' incontinent ilz le reparent 
et (assoni ecsser. Mandnns en outre è nostre amé et féal consciller en nostre conseil 
d' eslal et privò, et nostre Ambassadeur à Constantinople le Sieur De la Bave Venlelay 
et aullres qui y scrolli cy apròs, ensemble à noz bien amez consulz qui soni par 
nous cslablis au dit pars de Levant, leurs succosscurs aus diete* charges et aullres 
qu' il appartiendra de faire le semblable ès lieux ou s’ estcnd leur pouvoir et s’ employer 
efficaceinent à lenir la main au restablissemenl des dits Gardien et relligieux de la 
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.lite famille tic Terre Saincte Utnt és tlits lieux du Calvaire et de llellileem et aulire* 
lieux, qu* en touttes leurs anciennes jurisdictions , droietz, fonctions eurialles et 
parrocbialles et posscssion des dictcs aulmosnes. Car tei est nostre bon plaisir et 
d' aultant que de ces préscntes on ponrroit avoir alTaire en plusietirs et divers lieux, 
nous toullons qu’ aus coppie* d’ icelles deuement collalionnées par T un de noz nmei 
et féaux conseillers et sccrélaires foy soit adjouslée commc au présenl originai. 

Et alfin que ce soit chose tenne et stahle a toujoiirs, nous avons faict mcltre nostre 
scel à ces diete* présentes. 

Donné à Paris au mois d' Octobre I' an de grace 1 fii9 et de nostre reigne le 
septieinc. 

Signé: letti*, et plus bas tisa-signé : Seguier, et au dessoulz, par le roy, la rotile 
regente, sa mère, présente: De l.omeinc. 

Regislrées, ouy le procuretir général du roy, pour estre cxccultèes sclon leur tonno 
et tcneurs. A Paris en la chambre des vaccalions le 12 Octobre 1 <549 et srelléc tic 
ciré torte. Signé: Du Filici. 

Cnllalinnné A l'originai 
Du Filici. 


TERZE LETTERE PATENTI DI Linci XIV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI T S. 


(arch. di 8. Salvatore in Cerna, e arefa. dell’Impero a Parigi 
x, 8688 Polio 284. Verno). 

Conti rmalion et Augincntation des Pritilcgés de la Terre 
Saincte en fateur des Relligiein de la famille de Terre Saincte. 

Louis par la grace de Dieu. Roy de Francc et de Natarre, A tous présents et A 
tenie Salut. 

Par nos lellres palenlcs donnèes A S. Gemutili en Lave le qualre Fcbvrier 4 G 49, 
et par autres nos lettrcs palentcs en torme de chartrc donnécs è Paris au moins 
d' Octobre de la mesate année, Nous aurions pour taire connoislre la vénération sin- 
gulière que nous avous pour Ics Saincts licux, confìrmé la protection qui avoit esté 
accordée par les Rots nos prédécesscurs aux Relligicux de TObscrvance de S. Francois 
de la famille de Terre Saincte qui y soni ostatili.* depuis plus de 4G0 années, sous 
la conduitc d’ un supérieur appelé Gardien du Moni Sion , residant ordinairement en 
la ville de Jcrusalem, auxquels Nos Irés Sainls Péres les Papcs Caliate trois, Clement 
cinq, Innocent qualre, Jean 22 et divers autres Pontits ont A T instancc el priéres des 
Rovs, nos prédécesscurs accordcs plusieurs gracces et privileges que nous avons autlio- 
risés el confinnés par Nos dites lellres patenlcs : Mais cornine la ditterencc des lemps 
a apportò beaucoup de cliangcincnts dans un I’ats on Nostre Siimele Itdigion oc 
subsisle que par les soins que nous prenons conlinucllement de la soutenir, Non* 
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avons rèsolo il' en donncr encore ile» nouvellcs inarques aux susdils Gardien el Religieux 
en n intimi. tnl non sculcment Ioni ce qui est conienti ilnns Nos dites lellres patente», 
mais cncoce les inlerprelant et y ajoultant des nnuvellcs gracces et concessions. Pone 
ces cause» et auires 4 ce Nous inouvans, de nolre gracc specie Ile, pieine puissance 
el autliorilè rovelle : voulans Taire connoislre à U>us Nos snjets I' atteulion particulière 
quc Nous avons pour le bien el avantage des dici* Saincts Lieux où le Mislere de 
Notre redeinption a està opere, l' estime quc Nous faisons de la pietà et de la devo- 
lion du Gardien et des Religieux de la dite Tuinille de Terre Saincle et les obliger 
d' autant plus 4 auginenter les priéres et les saints sacrifìccs qu' ils olTrent 6 Dico 
pour la prosperità et I' auginentation de celle Monarchie, Nous avons dit dedarà el 
ordonnà, et par les presente* signées de Nostre main, disons, dàclarons et ordonnons, 
toulons et nous plaist qu’ ils soient el demeurent à perpetuiti 1 , cornine Nous Ics prcnnns 
el mettons de nouveau cn Notre protection et sauvegarde speciale, ensemble toutes 
Ics Paroisses, Chappellcs, Couvents, Maisons et llospices qu’ ils ont et avonl au dii 
Pais de Levant et en Terre Saincte, Voulons et enlendons quc les dils Supèrieur ou 
Gardien de Jerusatem soil reconnu par tons ceux qui soni somma il Notre obeissance 
pour Commissaire Apostoliquc tlu Sainct Siàge dans les Pays de Levant pour y lenir 
lieu d’ ordinaire et y exercer plusicurs fonctions Episcopalles qui lui ont està eoncedàes 
par les tliLs Souverains PontiTs, el entr’ autres la jurisdiction spirimene sur tous Ics 
Gliràliena de l’ Eglise Latine Nos sujcts ràguliers et séculicrs, avec facullà non seuleinent 
d’ absoudrc par lui et Ics Religieux de la ditte Tamille de lous les cas resenàs au 
Sainct Siàge aux exccptions v menlionnées : Mais mài ne de confàrcr le Sacrement de 
Genti rinatimi; HaptLser et Taire exercer par les dits religieux de la Tamille de Terre 
Saincte loules les Tonctions curiulles el parroissiallcs ainsy qu’ il* ont Tait depuis leur 
eslablisseinent. Permeltons à cet elTet aux snsdils Religieux de la Tamille de Terre 
Saiucle d' exercer les diics Tonclions en tous les cndroits de leurs résidciices au dii 
pays de Levant mesme dans les chappellcs Consulaires, en cas de quclquc necessità 
qui les empeschasl de les Taire dans les lieux où ils exerccnt è présenl. Voulons 
qu’ ils jouissenl de tous les droils , honneurs el prerogalivcs doni ils ont jouis el 
usàs jusqu' 4 pràsenl, et 4 cel eflet en lanl que besoin est, ou scroit, Nous avons de 
nouveau concèdè», oelroyés, validés el approuvàs, concàdons, oclroyons, validons el 
approuvons par ces prescntcs la jouissance de ce qui est portà par Ics diles constilo- 
tions et dccrets de Nos dils Sainls Pàres les Papes et notannnent celles dartin (sic) 
liiiitiàme, doni coppie soni cy allaclièes avec des coppie* de Nos diics lctlrcs palenles 
sous le conlrescel de Nolro Chancellcrie. Faisons très expresse inhibitiou et delTences 
4 lons Ivcclesiastiqucs lanl ràguliers que sàculicrs el touttes aulre sorte de personnes 
d’ entreprendre sur la jurisdiclion et les droils des dits Gardiens de la Tamille de 
Terre Sainte ny de Taire aucune Tonclinn curiallcs et parroissiallcs (4 Pcxcoption des 
parroisses qui soni acluellcincnt deservics par des curàs qui ne soni pas de la dite 
Tannile de Terre Saincle) soil que les diles Tonclions se Tassent dans les Eglises où 
les parroisses soni cslablies, soient quHIcs se Tassenl dans les chappellcs Consulaires 
mi dans tous les auires lieux du pays de Invanì, où Ics diLs religieux ani ou pour- 
roicnl avoir cy apràs leurs Ospices, Maisons ou Convenls eslablis. Voulons el ordonnons 
que loti* ceox qui seront cnvoyàs en mission dans les dils pays de Levant, soil 
Ecdesiastiipics sàculiers, nu ràguliers, soient Icnus de s’ v conduire suivanl les ronsli- 
lulions el deerets dn S. Siàge 4 peine de desobeissance. Voulons en outre que les 
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aumosnes fi notammcnt les trois piastre» qui soni donneo» par les Capitaines ile 
Navires pour le Moni Sion cn considcration dès prièrcs qui se foni joumellemenl dans 
Ics Saincls Lieux tant pour nolrc prosperilé que pour l' heureux succés de leur vovage, 
soient délivrécs par Ics mesmes Chanccliers qui les rofoivent, entro les mains des 
proenreurs des dits Lieux de Terre Saincte, avcc deffcnces aux Consuls et tous aulres 
de les divertir, ni de Ics fairc délivrer à d' aulres personnes, el si aucunes onl élé 
diverties ou detournées, Nous voulons qu’ elles soient rendues et reslituées aux dits 
Procureurs de Terre Sainctc, à peinc conlre les contrcvenans de désobeissance el 
d' en respondre cn leur propre el privé notn, à l' cxception touttes fois de celles 
d'Alep qui seront remiscs par les Marguilliers au Procureur de Terre Saincte qu’il 
distribuera sur les billcts du Gardien quii ne donnera cependant qu' après en eslre 
entendu aree le Cousui que nous avons ou nous aurons au dit Alep. Confirmons et 
aulorisons les Religieux de la famille de Terre Saincte dans la possession des Chappel- 
les Consulaires de Jénisalem, du Caire, ltousset, Alexandrie et Alexandrelte, qu’ ils 
deservenl à prèsimi pour en jouir tant et si longtemps qu’ il nous plaira, sans que les 
Consuls les puissent chaugrr pour prend’e d' aulres Rcligieux ipie ceux de b dite 
ramille de Terre Saincte sans en avoir refu Nos ordrcs, à la chargc neanmoins que 
les fonclions curialles pour la nalion francoisc se fcront par eux dans les chappelles 
quils deservenl à présent et quils pourront deservir cy après, et que chacune des diics 
cbappelles sera la parroisse nalionale tant qu' elle sera possedéc par les dits Religieux 
de la ramille de Terre Saincte. Kn cas que nous jugions à propos dans la suite de 
prcndre d’ autres Religieux ou Ecclcsiastiques que les dits Pères de la famille de Terre 
Saincte pour deservir les ditlcs cbapellcs consubires ceux qui auront estè choisis pour 
cet elTet n' y pourront fairc aucunc fondino curiallc, et ils sereni obligès de se con- 
formcr à Nos ditlcs letlrcs patcnles du 4 Febvricr et du mois d’Oclobrc 1649, et à 
ce qui est prescrit par celles cy. Que dans les occasions ou il "sera ordonné de fairc 
ebanter le ■ Te Drum », celle cérémonic sera faile premierement dans la Parroisse 
du lieu ou le consul assistere avec b nation, pourveu touttes fois que Ics lionneurs 
qui soni dus à son caractère soient gardés et observés, et cnsuitc dans sa chapelle. 
Que les Religieux de b famille de Terre Saincte qui sereni choisis pour deservir les 
chapelles Consubires ou parroisses nationalles seront Francois aubnt quii se pourra 
par repport au nombre de ceux de la nalion qui soni dans la Terre Saincte, lesquels 
ne dependront que des Gardiens de Jcrusalem polir les fonclions cunalles quii leur 
donnera pauvoir de fairc. Voulons et entendons que Ics capitaines de navires et autres 
bdtimcnts franco» ou navignns sous Notre pavillon soient tenus et obligès de recevoir 
sur leurs borils Ics Religieux qui se présenteront soit pour passcr de France dans le 
l,e vani ou rqnsser de Intani en France et quils sveni le transporl frane des aumosnes 
de la Terre Saincte, le tout cn paiant dii piastre» pour chacun d'eux, ainsi quii se 
pratiquoit cy devant, sans qu’à l’occasion des debrils, reptures ou domages des 
vaisseaux, arrivés par tempeste piratles, armatlcurs ou autres malheurs imprevus les 
dits capitaines puissent touchcr aux dites aumosnes, ny pretendre une plus grosse 
somme que les dix piaslres. Enjoignons fi cet efTet aux intcndans de Marine dospartis 
dans Nos porls et aux susdils consuls de lenir la main à l’ cxecution de ce qui est 
ronlenu dans cet article. Voulons pareillemenl que les dits deffcndenl Ics dits Religieux 
de la famille de Terre Saincte contro Ics insulles qu' ils pourroient recevoir des 
marchands qu' ils aurnient avertis charìtablement ile leurs desordres et pour telles 
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autres causes su pretexles quc ce soit. Et afin que les ilits Consuls et Ics dits Iteli- 
gieux de la Terre Saincle puisscnt conserver ensemble la paix et l' union qui est 
necessaire tant pour l' avantage de la Religion que polir le bien de Moire Service, 
Nous voulons et entendons quils avent les uns pour Ics autres, tous les csganls et la 
vénération qu'ils doivent aux difTrrcnls caraclcres doni ils soni revestus, et si par 
malheur quclqucs una des dits Religieux qui descrvent les chapelles consulaires en 
manquoicnt et quils donnassent quelqne sujet de mescontenlement les dits Consuls 
pouroient deinandcr au Gardien de Jerusalem de Ics ebanger cn lui expliquant les 
molila qu’ ils ont de leur (aire celle domande. Si donnona en Mandement 4 nos amés 
et feaux Conseillers les gens tenans nolre Cour ile Parlemrut 4 Paris, et 4 tous autres 
Nos justiciers et oIRciers quii apparlicndra que ces présenles ils ayent 4 taire publier 
et registrer et du contorni cn icellcs (aire jouir et user les dits Gardiens et Religieux 
de la dite famillo de Terre Saincle plainemenl, paisiblenient et perpetuellement cessant 
et faisant tous troubles et empescbeinens, nonobslant touttes ordonnances us et coutumes 
et lettres 4 ce contraires auxquels et aux dérogatoires des dérogatoires y conteneus Nous 
avons di l rog('s et dérogeons |iar les dites prcsenles. Mandons en outre 4 Nolre clier et bien 
amé le Sicur de Feniol, Nolre aiiibassailcur extraordinaire 4 la Porte Ottomane et 4 
scs successomi, ensemble 4 nos bien amés les Consuls qui soni ou seronl cy-aprcs 
establls au dit pays de Lovant, et 4 tous autres quii apparlicndra de s’employer effi- 
cassemenl chaciin selon P estendile de son pouvoir pour protéger les dits Religieux de 
la famille de Terre Saincle et autres Religieux qui despendent d' eux tant dans les 
Saincts lieux du Calvaire et de Bclbléem et autres lieux qu' en touttes leurs antiennes, 
jurisdictions, droiets, fonclions curialles et parroissialles et posscssion des dites aumosnes 
car tei est Notrc plaisir. Et d’ autant qu' on poura avoir bosoin de ses prcsenles en 
plusienrs et divers lieux, Nous voulons qu' aux coppies d’ icelles deument collalionnécs 
|>ar I' un de Nos amés et feaux Conseillers secrétaire, Maison, Couronnc de France et 
de nos Finances, foy soit adjoustée cornine au présent originai. Et afin quc ce soit 
cliose ferme et slable 4 tousjours, Nous avons fait mettre Notrc scel 4 ces dittes pré- 
senles. Donné 4 Versailles, au mois de May, l' an de gràcc mil sept cens et de Notre 
Rcygne le cinquante huitiésme. Signé Louis , et plus bas. Par le Rov Colbert, et 
scellées en Lacs de soyc rouge et verte du Grand Secali de ciré verte. 

Registrées ouv le Procurcnr Général du Roy, polir estro éxécutées selon leur forme 
et tcncur, siiivant l' arresi de ce jour. A Paris en Paricmcnt, le oiuiéme Juin Mil 
Sept cens. 


XIX. 


LETTERE PATENTI DI LUIGI XV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI TERRA SANTA. 

(Arch. di 8. Salvatore). 

Louis Par La Gracc De Dieu Roy De France Et De Navarro 


A Tous présenls et 4 venir. Salii! : Les Gardiens et Religieux de 1' Observancc de 
S. Frantoio, de la Famille de Terre Sainlc, Nous out trés-buniblement fait represcnler 



— 412 - 

quc le feu Rov, de gloricu.se memoire, notre Iròs-honorc Scignour el Bis-nyeul, pour 
utarquer sa vònòration poni- les lieto Saints où le Mistèro de notre Redemption s'est 
accompli, auroit par ses Lcttrcs Patoulcs du i Fcvrier 1619, el du mois d'Oclobre 
de la mème annòc, conlìrmécs par autres Lcttrcs Palentcs du mois de May 1700, 
continue la proteclion qui avoit élé accordile par les Roys ses Pròdòeessours aui 
Religieux de P Obscrvance de S. Francois de la dite Famillc de Terre Sainte, qui y 
sont étaklis depuis plus de 180 années, sous la conduile d' un Superieur appelè Gardien 
du Moni de Sion, residant ordinairemenl en la ville de Jerusalcni, auquel nos tròs- 
sainls Perès les Papes Calliste III, Cleinent V, Innocenl IV, Jean XXII et divers autres 
Ponlifes, ont à l’ inslance el prióre des Roys Nos Prédéccsseurs, accordò plusieurs 
grùces et prtvilòges qui ont élò autorisez et confinila! par les d. Letlres Palentcs. 
Mais cornine la dilTerence des temps a apportò beaucoup de cliangemenl dans un pavs 
où notre S. Rcligion ne subsiste quc par les soins que nous prenons de la soutenir 
lesdits Gardien, et Religieux nous ont Irés-humMcmenl fail supplier de vouloir bien 
conlirmcr tout ce qui est contenti dans les dils LeUres Patentes du feu Roy Notre 
Ris-ayeul ; et voulant de Notre pari Taire connoitre à (ous nos sujels T atlention par- 
ticuliére quc nous avons pour le bien el I’ avanlage des Saints Licux, aussi bien quc 
l’eslinie quc nous faisons de la piòlé el de la devotion du Gardien el des Religieux 
de la dite Famillc de Terre Sainte, et les obliger d' nolani plus à rcdoubler les 
prières el le Saints Sacrifiees qu' ils olTrenl à Dieu pour la prosperile et les avantages 
de Notre Monarchie. Pour ees c&uses, et autres k ce Nous moitTans, de Notre greco 
spedale, pleinc ptiissance et aulorité Rosale : Nous, apri» avoir vu lesd. Letlres Pa- 
tente*, ci-attachòes sous le controsccl de notre Cluinccllerie avons dii, dòclarò et 
ordounò; et par ees pròsentes, signòes de Notre main, disons, dòclarons et ordonnons, 
voulons et nous plait, que les dils Gardien et Religieux de lad. Famillc de Terre 
Sainte, scjcnt el deincurent ù perpetnilò, comnie nous Ics prenons et mettons de 
nouveau cn Notre proteclion, et sauvegarde particuliére; ensemble loutes les Paroisses, 
Chapelles , Convcns , Maisons et Hospices qu' ils ont ou auronl en Levant et en 
Terre Sainte. 

Voulons et entendons que lcdil Supcrieur ou Gardien de Jerusalcni soit reconnu 
par tous ceni qui sont soumis à Notre oliòissancc pour Commissaire Aposlolique du 
Saint Sislge, dans le pays de Levant pour v lenir lieu d'Ordinaire, et y exerccr 
plusieurs fonctions Episcopale* qui lui ont òlé concedòcs par lesd. Souverains Pontifcs, 
el entri autres la jurisdicliou spiriluellc sur tous les Crestiens de P Eglise I .alino Nos 
Sujels Ròguliers ou Sòculiers; avec facultò non seulement d'absoudre par lui, el Ics 
Religieux de la dite Famillc de tous les cas resorvex au Saint Siòge, aux exeoptions 
incntionnécs dans lesdites concessions; mais mòme de confercr le Sacrcment de Con- 
firmatiop, Baptiser, et Taire exerccr par lesd. Religieux de la Famillc de Terre Sainte, 
loutes Ics fonctions Curiales et Paroissiales , ainsi qu’ ils ont fai! depuis leur età- 
blisscment. 

Permcttons à cet effot austlits Religieux de la Famillc do Terre Sainte d' exerccr 
lesdites fonctions dans tous les endroits de leur ròsidence audit pays de Levant, mòme 
dans les Chapelles Cousulaircs, en cas de quelque necessitò qui les cmpòchc de les 
faire dans les liciti où ils Ics exercent à pròscnl. 

Voulons qu' ils jouisscnt de tous Ics droits, honneurs el prérogalives doni ils ont 
joui, el usò jusqu’ à prèscnt, et à cet cITct en tant que besoin est ou scroti, nous 
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avons ile nouvcau concèdè, octroyè, valide et approuvé; oclroyons, validons, et ap- 
prouvons par ccsdits présenles la jouissance de ce qui est porle par lesdits Conslilu- 
tions et Decrets de nosdits Saints Perès Ics Papes et notament celle d’Urbain Vili, 
doni copies sont cy-altaclièes dans ledit contrescel de .Noi re Chancellerie. 

Faisons trés-exprèsses inhibitions et defenses à lous Ecclesiastiques lant Règuliers 
que Sèculicrs et à loutos personnes de rien cntreprendre sur la jiirisdiclion et les 
droits des susdils Gardien et Religioni de la famille de Terre Sainte, ni de Taire 
aucune fonction Curiale et Paroissalc, à P exceplion des Paroisses qui sont actuellemenl 
deservies par des Curcz, qui ne sont pas de la dite Famille de Terre Sainte, soit 
qu' clles se fassent dans les Chapelles Consulaires, ou dans lous Ics autres lieux dudit 
pays de Levant où lesdits Religicux ont ou pourroient avoir cv-après leurs Hospices, 
Maisons ou Contras èstablis. 

Voulons et ordonnons que tous ceux qui seront envoyès en mission dans ledil 
pays de Levant soit Ecclesiastiques règuliers ou Sèculiers soient tenus de s’ v conduire 
suivant les Conslitulions et Decrets du Saint Siége, à peine de désobcissance. 

Voulons cn mitre que les aumdnes et notament les troia piastres qui sont donne/ 
par les Capitaines de Navires pour le Mont de Sion cn considération des prières qui 
se font joumellcment d;ms Ics Saints Lieux, lant pour No tre prosperilé que pour 
I’ heureux succcs de leur vovnge soient ddivrrz par les mèmes Cbanceliers qui les 
recoivent, enlre Ics inains des Procureurs desdits lieux de Terre Sainte aree defonsc 
anx Consuls et tous autres de Ics divertir ni de les Taire dètivrer il d’ autres personnes; 
et si aucunes ont ètè divcrlics ou detourrtèes, Nous voulons qu' clles soient rendues 
et reslituèes aux susdiLs Procureurs de Terre Sainte, à peine contro les contrcvenans 
de dosobèissanee, et d’ en repondre en leur proprc et privé nnm; a F cxception 
loulcfois de celles d' Alep, qui seront remises par les Marquilliers au Procureur de 
Terre Sainte, qui Ics distribuera sur Ics billets du Gardien qu' il ne donnera cependant 
qu’ aprcs en ótre convenu avee le Consul que nous avons ou aurons audit lira d’ Alep. 

Conlìrmons et autorisons Ics Religicux de la Famille de Terre Sainte dans la 
possession des Chapelles Consulairc de Jerusalcm, du Cairc, Rousset, Alexandrie et 
Alcxandrette, qu' ìls desservent à prèsent pour en jouir tant et si longumient qu* il 
nous plaira, sans que les Consuls Ics puissrat changer pour prendre d' autres religicux 
(pio ceux de la dite Famille de Terre Sainte, sans cn avoir regu nos Ordres; à la 
cliarge ncanmoins que bis fonctions Curiales pour la nation Frnnpoise, se Teront par 
cux dans les Chapelles qu’ ils desservent à prèsent el qu’ ils pourront desscrvir cy- 
après; et que cbacunc desdites Chapelles sera la Paroissc nationale, tant qu’ elle sera 
possedée par Ics dils Religicux de la Famille de Terre Sainte. 

En cas que nous jugions à propos dans la suite de prendre d’ autres Religicux 
ou Ecclesiastiques que les dils Pères de la FainiUe de Terre Sainte, pour desscrvir 
lesditcs Chapelles Consulaires, ceux «pii auront ètè choisis pour cct elTcl , ny pourront 
Taire aucunes fonctions Curiales, et ils seront obligez de se confortner aux Lettres 
Patentes du A Fevrier 1619, et du inois d'Octobre de la ménte annèe, aussi bien 
qu’ à celles du mois de May 1700, et à ce qui est prcscril par ces Présentcs. 

Dans les occasions où il sera ordonné de Taire chanter le « Te Deum «, celle 
cercmonic sera Tailc premièrement dans la Paroissc du lira où le Consul assisterà avee 
la Nation, pourvu loulcfois que les honneurs qui soni dus J son rang soient gardez 
et ohservcz, et ensuite dans la Gltapclle. 
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Les Religieux de la Famille de Terre Sainte, qui sereni choisis pour desservir dans 
les Ctiapellcs Consulaires ou Paroisses Nalionales seronl Francois autanl qu’ il se 
pourra par rapporl au nombre de cera de la Nalion qui soni dans la Terre Sainte, 
lesquels ne dependronl que du Gardien de Jcrusalem pour les [onclions Curiales qu' il 
leur donnera pouvoir de Taire. 

Youlons et enlendons que Ics Capitaines de Navires et autres Bàtimenls Francois 
ou navigans sous notre Pavillon soient lenus cl obligcz de recevoir sur leurs Borda 
les Beligieui qui se présentcronl, soit pour passer de France dans le tetani, ou pour 
repasser de Levaci en France et qu’ ils avent le transport frane des aumones de la 
Terre Sainte, le loul cn payant dii piastra pour chacun d’ eux, ainsi qu’ il se prati- 
quoit cv devanl ; sans qu’ à F occasion des debrìs, ruptures ou dotnages des Vaisseaux, 
arrivez par tempéles, pirates, armalours ou autres malbeurs imprevus les susdils Capi- 
laincs puisscnt louctier ara susdites aumónes, ni prctcndrc plus grosse somme que 
Ics dix piaslrcs. Enjoignons à cct eflet aux Intendans de marine departis dans nos 
ports, et aux susdits Consuls de lenir la uiain à l’ execution de ce qui est contenu 
dans cet article. 

Youlons pareillenient que Ics diLs Consuls deflendent Ics dits Rcligieux de la Famille 
de Terre Sainte contrc Ics insultes qu’ils pourroicnt recevoir des Marchands qu’ik 
auroient charitablement avertis de leurs desordres et pour lelles autres causcs et 
pretextes que ce soit. 

Et afin que lcsdils Consuls et lesdits Religicux de Terre Sainte puisscnt contener 
ensemble la paix et l’ Union qui est necessaire tant pour l’ avantage de la Rcligion 
que pour le bien de Notre Service, Nous voulons cl entendons qu’ ils avent les uns 
pour les autres lous les égards et la vénéralion qu* ils doivent aux differenles caracléres 
doni ils soni revétus; et si par malheur quelques uns desdits Religieux qui desservent 
les Chapelles Consulaires en manquoient et qu’ ils donnassenl quclquc sujct de mecon- 
tentcnicnt lesdits Consuls pourront demandar au Gardien de Jcrusalem de Ics ebanger 
cn lui explicuant Ics motifs qu’ ils ont de lui Taire celle domande. 

Si donnons cn mandemont à nos amez et fcaux Conscillers les Gens tenans Notre 
Cour de Parlcmenl à l’aris, et à tous autres Nos Officiers et Justiciers qu’ il appar- 
tiendra que ces Présentes ils avent il Taire lire publier et registrer; et du contenu en 
icelles Taire jouir et user lesdits Gardien et Religieux de la dite Famille de Terre 
Sainte pleinement, paisiblement et perpetuellement : cessant et faisant cesser leurs 
troubles et empfchements ; nonobstant toutes Ordonnanccs, Uz , Coutumes et Lcllra à 
ce contraircs, ausquellcs et aux dérogatoires y contcnues Nous avons dérogé et dcro- 
geons par cesditcs présentes ; Mandons cn outre à Notre elice et bien amé le S. Vicomle 
d’ Andrczcl, notre Ainbassadeur extraordinairc à la Porte Ottomane, et à ses successeurs: 
Ensemble il Nos bien amez les Consuls qui soni ou seront cv-aprà établis audit pays 
de Lcvant ; et A tous autres qu’ il appartiendra de s’ emplover edicacement chacun 
sclon l’ eternine de son pouvoir pour prolcgcr Ics dits Religieux de la Famille de Terre 
Sainte et autres Rcligieux qui dependent d’eux, dans Ics Lieux Sainls du Calvaire et 
de Bethleem et autres lieux, qu’ en toutes leurs anciennes Jurisdiclions, droits, Tonetions 
Curiales et Paroissiales et posscssion des dites aumones. Car tei est Notre plaisir: Et 
d' autanl qu’ on pourra avoir besnin de ces Présentes cn plusieurs et divers lieux, 
Nous voulons qu' aux Coppies d' icelles duenient collationnées par un de Noz amez et 
Fèaux Conscillers Secrétaircs, Maison Couronnc de France et de Nos Finances, foy soit 
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ajouté cornine au présenl Originai: Et alin quc ce soit ckose ferme et stallie à loujours, 
Nous avons fait mcltrc Notre scel à cesti ites présentes. 

Donne à Fontainrbleau au inois de Seplembre, lan de grace 1 725, et de Notre 
Rógne le Oniiémc. 

signé Louis, par le Roy 

. Fleuriau 

Regislrées ouv le Procureur Gónéral du Roy, pour jouir par lesdits impelrans de 
Icnr elTet et contenu, ótre eiecutées selon leur forme et leneur, snivant l’ Arresi 
de ce jour. 

A Paris en Parlement le 5 Dccemhrc 1725 
Du Frane, prò Deo. 

Visa Fleuriau. Pour conlìrmalion (Ics Privilèges des Rcligieux de la Terre Sainte. 

signé Fleuriau. 

Collationné à l’ Originai, par Nous Consciller, Secrétaire du Roy, Maison Couronnc 
ile France et de ses Finances. 
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x x . 

ELENCO DEI HR. PP. CUSTODI DEI, SS, SEPOLCRO 
E DI TERRA SANTA 


j 1310 

Ruggiero Guarini 

1509 

Francesco Soriano di Venezia 

i 1328 

Niccolò 

1514 

Nicola di Rossignano 

| 1342 

Tommaso di Novarra 

1517 

Zcnobio di Firenze 

1376 

Niccolò di Candia. 

1519 

Angelo di Ferrara 

I 1382 

Giovanni 

1521 

Giovanni di S. Marlino 

1302 

Gherardo Calcetti 

1532 

Mario di Messina 

• 7 

Niccolò di Candia 

1535 

Tommaso di Norcia 

» ì 

* ( patria ignota ) 

1541 

Dionisio di Sarcognano 

1 » ? 

» di Corinto 

t 1544 

Giorgio di Rosila 

j 1421 

Giovanni di Rcloro 

1547 

Bonaventura Corsetto (Dalmalo) 

1434 

Giacomo Delfino di Venezia 

1553 

Bonifazio di Ragusa 

1438 

Gandolfo di Sicilia 

1560 

Aurelio di Brescia 

1446 

Baldassare di S. Maria 

1503 

Bonifazio di Ragusa 

1455 

Antonio di Mugliano 

i 1565 

Bernardino di Mestate 

1461 

Gabriele Mezzarocca 

1568 

Francesco di Allignano 

1464 

Paolo di Albenga 

1572 

Geremia di Brescia 

1467 

Francesco di Piacenza 

1579 

Giovanni di Bergamo 

1472 

Bernardino di Parma 

' 1581 

Angelo Stella di Venezia 

1475 

Giacomo di Alessandria 

■ 1584 

Paolino da Pisa 

1478 

Giovanni Tomacelli 

| . 

Accursio di Quinxano 

1481 

Paolo di Cannello 

1587 

Gio. B. di Monlegiano 

1481 

Bernardino di Parma 

1590 

Francesco di Spello 

1487 

Demardimo di Cainio 

1 1593 

Felice della Tratta 

1490 

Bartolomeo di Piacenza 

1594 

Francesco delta Salandra 

1493 

Francesco Soriano di Venezia 

1596 

Evangelista di Gabbiano 

1496 

Bartolomeo di Piacenza 

1600 

Frane. Manerba 

1498 

Antonio de Uegnis 

1603 

Cesario (Piemontese) 

| 1501 

Mauro di S. Bernard. (Spagnolo) 

1606 

Gaudenzio Sabanti 

1504 

Luigi di Napoli 

1612 

Angelo di Messina 

1507 

Bernardino de Vecchia 

1615 

Basilio di Caprarola 
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IRIS 

Francesco Quaresmio 

1720 

Andrea di Molitore 

» 

Francesco Dulcede da Genova 

1731 

Angelico di Cazzalo 

1620 

Tommaso di Nogno 

1710 

Paolo di Laurino 

| 1625 

Sanie di Messina 

1741 

Giacomo di Lucca 

1628 

Diego di S. Severino M. 0. R. 

1750 

Prospero di Brescia 

1632 

Paolo di Lodi M. 0. R. 

1753 

Pio di Mentono 

1 1637 

Francesco Andrea d’ArcoM.O. R. 

i 1756 

Domenico di Venezia 

1012 

Pietro di Monte Peloso M. 0. R. 

1762 

Paolo di Piacenza M. 0. II. 

1616 

Francesco di Como M. 0. R. 

1768 

Luigi di Rastia M. 0. R. 

1618 

Antonio di Gaeta M. 0. R. 

177'd 

Valeriano di Prato 

1652 

Mariano Moroni di Maleo 

1 1774 

Gio. Domenico di Levigliano 

1 058 

Eusebio Velles M. 0. 11. 

1795 

Placido di Roma M. 0. R. 

! 1661 

Francesco M. Rini di Polizie. 

1800 

Zenobio Puccini di Firenze 

1 1070 

Teofilo Testa di Nola 

1805 

Bonaventura di Nola 

! 1673 

Claudio da Lodi 

1 1808 

Gius. M. Picrallini di Pistoia. 

1675 

Tommaso di Calatagirone 

1 1816 

Girolamo di Oiimo 

! 1677 

Pietro M. Sormanni 

1817 

Salvatore di Malta 

1682 

Pietro Ani. Grassi di Cantuario 

| 1820 

Ugolino di S. Marino 

1685 

Angelo di Milano, M. 0. R. 

1822 

Gio. Antonio di Rogliano 

1688 

Gregorio di Pergalia M. 0. R. 

1825 

Tommaso di Montasola M. 0. R. j 

1691 

Gio. 11. D' Atina 

1831 

Francesco delle Grotto di S. Lo- 

1691 

Baldassare Caldera. 


renzo M. 0. B. 

1697 

Francesco di S. Fiorò 

| 1835 

Francesco Xaverio di Malta 

1700 

Bonaventura de’ Maiori 

1838 

Perpetuo di Solerò 

1701 

Costantino di Milano 

1841 

Cherubino Maria da Cori 

1706 

Gaetano Potestà di Palermo 

1811 

Cherubino da Civezza 

1710 

laorenzo Cozza di S. Lorenzo 

1817 

Rernardino da Monte Franco 

1715 

Giuseppe Maria di Perugia. 

1 1856 

Bonaventura da Solere 

1719 

Giovanni Filippo di Milano. 

1863 

Serafino Milani da Carrara 

1723 

| Giacomo di Lucca 


1 ' 


51 


Digitized by Google 



— 418 — 


XXI. 

SCHIAVI ITALIANI LEDENTI DALLA S. CUSTODIA DI T. S. 
IN SIRIA, EGITTO ED ISOLA DI CIPRO 


1028 

Antonio Molino di Rari 

1074 

" ^ " 

Mario Dorgi di Malta 

X 

Ambrosio d'Atnbrosino Milanese 

1G79 

Giovanni Ponzi Veneziano 

1082 

Stefano da Musano 

X 

Giovanni Almeda da Cantò 

1038 

Girolamo Evangelnmc da Messina 

1081 

Giovanni Asti da Pinerolo 

1065 

Girolamo da Livorno 

X 

Renedetto Sovcretto da Genova 

1000 

Pietro Cerbio di Malta 

1083 

Giorgio di Giovanni Calabrese 

1008 

Giovanni da Trapani 

101X1 

Alessio Migliacci da Salerno 

X 

Antonio Gasucchi da Padova 

X 

Pietro Antonio di Giorgio Mal- 

1009 

Carlo Silvio di Reggio (Calabria) 


tese 

X 

Angelo Nicolò Homnno 

1091 

Giuseppe Qualroccbi da Milazzo 

X 

Pietro Domdi Paolino da Padova 

X 

Francesco di Città di Castello 

1070 

Rarlolomco Riccardi Veneziano 

1097 

Due Maltesi di nome «Giovanni! 

X 

Marco Flaminio di Venezia 


dei quali non è registrato il 

1G71 

Matteo da Gennin da llologna 


cognome 

X 

Antonio di Vincenzo da Palermo 

1700 

Dirlo Sciluini da Mantova 

X 

Stefano Amali da Treviso 

X 

Carlo Maria Mainai da Torino 

X 

Antonio Roggieri da Rrcscia 

X 

Alessio da Torino 

X 

Michele Prisciola di Gorizia 

1701 

Giulio Rutlin di Nizza 

• 

Tommaso Stanziano Romano 

X 

Antonio Negro di Torino 

1072 

Ignazio Ricciardi di Napoli 


Angelo Rencdctlo Roseo di To- 

X 

Sebastiano de Martino Hoinano 

X 

rino. 

X 

Itaimomlo di Sardegna 

1702 

Francesco Carrera Napolitano 

1073 

Giovanni Capitolo di Trieste 

X 

Giovanni Rallista di Milano 

* 

Pietro Fossi di Padova 

X 

Gio. Rallista di Caslelcozzoncgro J 

X 

Giovanni Mercante Pisolo 

1715 

Malico Pannon di Napoli 

X 

Silvestro Fantoni Pisano 

» 

Pietro Ant. Mancini di Venezia 


Nll. Si trovano registrati alcuni altri schiavi dei quali non si conosce la patria, 
ma che per i cognomi « Garanti. Calamari ecc. » si credono Italiani. 
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AIITICOLO ESTRATTO DALLA GAZZETTA GENOVESE 
del di ti Luglio 1816. 

Leggesi nel « Courrier Francois. » E avvenuta una rissa in Gerusalemme nei 

> giorni della Settimana Santa fra Cattolici c Greci Scismatici. Una petizione Tu di- 

> retta a questo proposito alia Camera dei Comuni, da un testimonio oculare eli’ è 
» il sig. Rrodigan. La petizione sari presentala da 0’ Coniteli. Ecco il modo con cui 
» il sig. Rrodigan riferisce il fallo : Nel momento in cui sfavasi per |>orre la Croce 
» sull’ altare, i Greci Scismatici, popolo irreligioso e senza fede, turbarono quell' au- 
• gusla cerimonia, non solo colla loro presenza contraria all’ uso, ma ponendo sul- 

> 1’ altare una tovaglia ed un cero ardente, il clic non orasi mai veduto per lo in- 
» manzi. Furono esortali i Greci a ritirare quegli oggetti, ma invano. Allora vennero 

> tolti per forza. 1 preti greci e vari pellegrini armati di pugnali, bastoni c di sassi, 

> tosto si scagliarono contro i frali cattolici di T. S. Il Superiore per poco non fu 

> ucciso, e ( ciò eh’ è più da dolore ) il Console di Francia nella sua qualità di Rnp- 
» presentante della Potenza che protegge i cristiani dell’ Oriente, fuggi il primo, colla 

> sua famiglia. Il Console di Sardegua, pel contrario, rimase al suo posto e fece in 
» modo di avvertire il Pascià. Questi sopraggiunse con alcune truppe. Se avesse tar- 

> dato sarebbe successa un' orribile carneficina. Nondimeno alcuni Irati cattolici furono 

> feriti. Cessalo il tumulto, la cerimonia continuò. Questa petizione che deve essere 
« appoggialo dai membri più ragguardevoli della Camera, è intesa a sforzare il go- 

sverno Inglese ad intervenire presso la Porta aflinrhè non si rinnovino somiglianti 
■ disordini, » 


xxiri. 


I MONUMENTI STORICI DELL’ EGITTO 
DI L. VASSALLI (I) 

Se oltre cento quaranta opinioni vennero emesse circa la data della Creazione, 
quante non se ne formerebbero, polendo rinunziare alcune verità, sopra le certezze 


(1) Questa breve polemica in difesa del primato dei popoli Italiani, come origine e come in- 
civilimento, sostenuta anni acorsi, in francese, al Cairo, nelle colonne del Giornale Ufficiale 
• L’ Egitto * dovrai soltanto considerare un passo alquanto incerto nella via che con prove 
maggiori, per stadi ulteriori, più ardito percorsi, raggiungendo la convinzione, nell' opera ine- 
dita, Dio, T Uomo o 1' Italia, alla quale accennai nel mio opuscolo anonimo : La Teoria dell' Edu- 
cazione anteriore alla nascita 
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cronologiche dell' Egitto, I» di cui storia cotanto malmenarono gli scienziati dell' epora 
nostra, i quali, onde stabilire nuovi sistemi pretendono fare parlare monumenti al 
maggior numero di loro del tutto incomprensibili, c al rimanente di ben poca luce; 
tanto più che nell’ applicarvi, le proprie teorie, diedero in base ai favoriti aforismi 
un' immaginazione travagliata da idee preconcette. 

Un' opinione qualunque cessando di essere logica, diviene nulla. 

Ciò premesso, ammetteremo noi, tacendo, che di oltre trenta secoli s’ indietreggi 
1’ epoca del regno di Menes, primo re dell’ Egitto, secondo la nomenclatura di Ma- 
netonc, seguila da Erodoto e Diodoro Siculo, mentre conosciamo che il precitato re, 
il primo dei dinasti, succedeva a Iside, I' ultima de’ Mani, e che Iside altro non era 
se non la figlia d’ Inaco fondatore di Argo, 1’ Atlantide Io. Ciononostante il Vassalli, 
conservatore delle antichità egizie, al Musco di Bulac. al fine di facilitare ai lettori 
della sua opera t I Monumenti Storici dell’ Egitto > la pratica dei monumenti eh' egli 
descrive, presenta loro tavole cronologiche colme di tali enormità, clic male si adat- 
tano a servire di filo maestro nel dedalo delle sue stime archeologiche. 

fc vero che le proposte tavole sono parto dell’ ingegno di eminente egittologo, del 
Sig. Manette-Bei; ragione questa, maggiore di criticarle, giacché qualunque scienziato 
devesi compiacere nelle dissertazioni che avviano al progresso le scienze umane. E il 
Marielte-Bei, sarà per tanto il primo a rinvenire sopra dati erronei accorgendosi di 
avere sbagliata la via. Però, non perdoniamo al Vassalli, all’ italiano Vassalli, di avere, 
vera pecora di Panurgia, senza considerazioni, senza critica, calcato le orme di un 
uomo che fece nel trattare di scienza , le sue prove, ciò eh’ è dovere confessare, ma 
le fece bensì come n’ è concessa all’ uomo la passibilità; e di avere inoltre spinto 
la distrazione al puntu di obhliarc che Iside, Iside la straniera, l' italiana Iside, chia- 
mata dagli adoratori < Colei che da sé venne a viveva ai piò venti secoli innanzi 
I’ èra cristiana ; trenta, dopo I’ epoca assegnata dalle tavole al regno di Menes, che 
le succedeva al governo; e perché accettando simili errori, nega, malgrado fatti evi- 
denti, che « la luce venisse in Egitto dalt Occidente a come è sperabile che dal- 
1’ Occidente riceva pure il giudizio. 

Per noi lo studio, in certe parti alquanto d’ interesse, del Vassalli, non regge alla 
logica ; in causa specialmente, eli' egli, il paziente conservatore, nella sua qualità di 
italiano, si rifiutava attingere alle sorgenti storiche della patria, donde avrebbe rica- 
vato sufficiente elemento per confutare gli errori cronologici, base principale della sua 
opera, e lo avrebbero sortito dalla profondità delle tenebre dei vecchi tempi in cui 
luti' ora s' avvolge, perduto e senza bussola. 

Cairo 9 Giugno 1808. 


C. G. 


L' inserimento di un articolo (innato di nome onorevole essendoci richiesto, di ben 
poca buona grazia daressimo prova, rifiutandolo; tanto più, mentre nel medesimo 
articolo si trattano questioni clic in nulla ingaggiano 1’ opinione del giornale. E cer- 
tamente, bisogna schierare nel loro numero, quella di sapere se Menes succedette a 
Iside, e se I' Atlantide lo é bene identica alla figlia d’ Inaco. In ogni modo la discus- 
sione di questo pacifico problema, a prima vista, sembra male comporti l’ abituale 
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asprezza delle polemiche. Nullameno è col fervore di un convincimento che in nulla 
risparmia termini e persone, nò le meglio stabilite riputazioni che il Sig. Carlo Citar- 
mani, si slancia nella mischia ferendo di stocco c di taglio 1' egittologia e gli egit- 
tologi. Il Marietle-llei e le sue tavole cronologiche stiano in guardia per non cadere; 
in «pianto al disgraziato Vassalli, la sua opera sopra i Monumenti storici dell’ Egitto, 
è messa a capitombolo. È vero che un errore di trenta secoli non è bagatella. Av- 
verandosi che Menu il primo dei Dinasti, succedette, a Iside i ultima de' Mani, e 
che Iside altro non era se non la figlia d‘ Inaco, fondatore <t Argo, V Atlantide 
lo. » Avverandosi che * Iside vitwa al più venti secoli innanzi t èra cristiana, 
trenta dopo t epoca assegnala dalle tavole al regno di Mencs che le succedeva al 
governo t n' emerge I’ evidenza che tutta la cronologia egizia é erronea, c lo studio 
del Vassalli non regge alla logica. 

Ma che tutto ciò sia bene certo? Noi lo diremo al Guamiani, con la medesima 
franchezza che professa, la sua critica difetta per la base. Egli confronta due ordini 
di eventi dei quali gli uni sono reali, gli altri fittizi ; pretende controlare, I’ una per 
I’ altra, la mitologia e la storia. Il regno di Menes è un fallo storico, che ha prefissa 
una data; si conosce che questo re fu il fondatore della prima dinastia egizia, die 
lece costrorrc Mcnfi, ecc. ma cosa di positivo conosciamo noi d' Iside ? La leggenda 
narra clic regnasse in Egitto, assieme al fratello e consorte, Osiride, e che dopo morta 
venisse annoverata fra gli dei. Talora crcdesi personificasse la Luna; tal' altra la Na- 
tura. Alcune volle prendevasi per la vacca lo. E cosa mai era la vacca lo? Gli uni 
dicono che una principessa di questo nome, figlia del fiume Inaco, trasformata in 
vacca per la gelosia di Giunone, ridivenuta donna giungesse a ricoverarsi sulle sponde 
del Nilo; altri narrano che il di lei padre. Iliaco, oriundo fenicio, edificasse Argo, 
assistito da un' orda di pastori fenici, egiziani e arabi. In quanto alle Atlanlidi, la 
favola ne parla come figlie di quell' Atlante condannato a sorreggere il Cielo sugli 
omeri. 

Francamente, crediamo non sia permesso costituire un serio sistema storico sopra 
i dati che precedono, dati che fornirono a noi, tre mitologie. Prima di asserire con 
facilitò, come una cosa che niuno ignora che Menes succedesse a Iside, a una tale 
quale epoca, non sarebbe egli forse utile provare storicamente 1' esistenza di questa 
t ultima de' Mani » e di concordare in modo ragionevole le molteplici leggende 
die la concernono? Sarebbe questo un vero lavoro di Benedettino da intraprendersi. 
Pertanto, fin allora, le tavole cronologiche del Marielte-Bei, rimarranno uno dei mo- 
numenti i più rimarchevoli dell’ Archeologia egizia ; e I' opera del Vassalli sarò una 
guida utile a consultare. 

G. Nicole. 


II. 

Contestammo al Mariette-Bei 1' esattezza delle sue tavole cronologiche, le quali ser- 
virono di fondamenta allo studio del Vassalli « I Monumenti Storici dell’ Egitto » per 
mille considerazioni, e specialmente punto principale, perché assegnando I' età agli 
avanzi preziosi di antichità egizia, scoperti e illustrati dall' eminente egittologo, al 
plauso e la simpatia sincera del mondo sapiente, respinse l’ origine dell' arte in 
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Egitto, dì altrettanti secoli eli' egli avrebbe dovuto invece ravvicinarla all' epoca 
nostra. 

Noi per nulla facemmo la minima confusione fra la Storia c la Mitologia, dichia- 
rando che * Iside, f italiana laidi', chiamala dagli adoratori: Colei che date renne, 
altro non era se non C Atlantide lo, figlia d ’ Inoro, il fondatore di Argo. 

Allievo del Mattoidi, c appartenendo al numero limitato di coloro che per 1* Italia 
rivendicano 1’ onore di avere tre volle incivilito il mondo; di avergli dato il pane, nutri- 
mento del corpo, e le verità rivelale della religione, nutrimento ddl’ anima ; le tra- 
dizioni in apparenza le più assurde, le favole che da secoli cimano la specie umana, 
ci servirono solamente al fine di svelare storiche verità, e mantenerci fermi nelle con- 
vinzioni delle nostre credenze in fatto di scienza e di religione. 

Ninno potrebbe negare che i più antichi mitologi, Ecaleo di Mdeto, Evemero e 
Mileto di Samo, non abbiano dato storica spiegazione di tulli i miti, e qualmente, 
I’ opinione loro non venisse accolla dai moderni Bocharl, Sam, Bryant, Banier, Bad- 
tiger e Hullmann; e non saremo tacciali di audacia, se mentre propaghiamo le dot- 
trine del Mazzoldi, presentiamo teorie già valentemente esposte dalla precitata gloriosa 
schiera di scienziati distinti. 

Se la mitologia ha servito di alimento alla Storia, non dobbiamo noi conchiudere 
clie ne fosse figlia ? Dapprima I’ unità, quindi la pluralità. La verità sempre precedette 
la menzogna. Bisogna che il germe esista, allineile i frutti della terra, nonché i con- 
cetti dell’ intelletto possano svilupparsi. 

1 Greci, diremo col Newton, chiamavano ignoti i tempi che precedettero Ogige 
non conoscendone la storia; favolosi, dissero quelli scorsi fra il diluvio di Ogige c il 
principio delle Olimpiadi, stante che n’ era la storia eccessivamente frammischiata alle 
favole; infine denominarono storici quelli rhe vennero dopo le Olimpiadi, essendoché 
nulla più, nella storia, si dimostrava Invola. 

La storia di tutti i popoli dell’antichità ebbe questi Ire periodi. 

Bagionando d’ Inaio, siamo ai tempi favolosi, giacché Inaco era contemporaneo 
d’ Ogige o posteriore di oltre tre secoli, variando le opinioni. Nullameno nell’ oscurità 
delle favole troviamo sempre una luce che a noi serve di guida avendo già ricono- 
sciuto eh’ ebbero tutte ima tradizione storica. Perciò, facendo copiosa parte al ma- 
raviglioso e all* esagerazione degli avvenimenti, ci troveremo sempre in presenza della 
realtà. 

Inaco, padre d’ Io, d’ Egialeo e di Foraneo, era italiano, re dei Tirreni, per le 
testimonianze di fischilo, Sofocle, Igino e Apollodoro, testimonianze che potressimo 
convalidare con I’ analisi critica delle opinioni espresse, al proposito delle filiazioni 
Pelasgiche, da Esiodo, Eforo, Acusilao, Erodoto, Strabono e gli scrittori tutti dell’ an- 
tichità, e ancora, dei tempi moderni. E non fu che dopo averne constatata la nazio- 
nalità, che noi chiamammo c Atlantide > lo. 

lai nostra teoria riposa sopra la certezza, acquistata in seguilo di lunghi anni di 
studio, che tutti i Pelasghi « Franiti, Oroanili, Atalanlidi o llalantidi > i quali impor- 
tarono E incivilimento nel vecchio mondo, ebbero dall’ Italia unica provenienza. Se la 
favola a noi mostra il vecchio Atlante, Andante, llalanle. Alalo, Italo, sorreggendo il 
mondo, è soltanto per insegnarci che la Provvidenza aveva imposto all' Italia la sua 
missione civilizzatrice, c eh’ essa 1’ adempiva in tutte le regioni del globo, dirigendone 
i destini coll’ alto potere ilell* intelligenza. 
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Alcuni dissero Iliaco, oriundo o di provenienza fenicia. Ma le coste della Fenicia, 
non ebbero torse colonie italiane? lai fondatrice di Tiro, si chiamava Tiro; e Tiro 
figlia di Salmoneo era Tirrena. 

Sarano noi accusati di rovesciare le origini storiche di tutti i popoli della terra ? 
No, perché rendendo alla Storia ciò che le perviene, stracciamo i veli che a profu- 
sione ne ascosero il passato in causa la superstizione, l' ingnoranza c forse ancora 
I' orgoglio di molle nazioni. 

In Iliaco, fenicio o pelasgio, vcrnn’ autore rifiutò riconoscere il personaggio storico, 
malgrado che la favola ne facesse un mito, o per meglio spiegarmi, una personilira- 
zionc mitologica: un fiume! e certo non polevasi rappresentare con maggiore verità 
allegorica il grand' uomo, ceppo di Unti croi che sulla terra diffusero il lieneficio 
dell' incivilimento, di cui fu egli medesimo uno dei più grandi apostoli. 

Ma giudiziosamente venne a noi rimarcalo : « Prima ili asserire con facilità come 
» uno cosa che niuno ingnora che Menci succedesse a Iside a una tal quale epoca. 
■ non sarebbe egli forse utile provare storicamente C distene di quest ultima dei 

• Mani, e di concordare in modo ragionevole le molte/dici leggende che la concernono? 
t Sarebbe questo un lavoro di Benedettino da intraprenderti. » 

Rileviamo la rimarca, c il lavoro di Benedettino è terminato. 

Eternerò d' Agrigenti intraprende un viaggio per ordine di Cassandra re di Ma- 
cedonia. Scopre nell’ isola di Pancaia la celebre colonna sulla quale trovatisi scolpiti 
in carotieri sacri rgizi la luminosa testimonianza che tutti gli dei dell' Olimpio avevano 
vissuto semplici mortali « re, principi, soldati, artisti e artigiani, e navigatori. > l.a 
scoperta fece in quei tempi altrettanto chiasso che in Europa, scandalo, anni addietro 
la stampa delle vite di Gesù del Strass e del Renan. 

Avevamo dunque noi ragione persistendo a stabilire confronti fra < ordini di nienti 
» dei quali gli uni sono reali, gli altri fittisi e contraiate ( una per t altra hi mi- 
> tologia e la Storia t allorquando nella lìzione riconosciamo la maschera della 
verità e raggiungiamo le soluzioni di Evemero ? 

Malgrado la rabbia di Rimarca, vedendosi demolire gli dei, llimlora e il suo Secolo 
accettarono il racconto del navigatore di Agrigenti, e la celebre colonna è citata nei 
libri del geografo Strabono. 

Abbiamo premesso a questa nostra critica la massima che « un' tgiinionr qua- 
lunque cessando di essere logica diviene nulla. > Il Vassalli, a tanto giunse! Le sue 
esposizioni, innalzandosi sopra falsa base, nulla provano. Cosi, se a sviargli il giudizio 
non avesse avuto, nelle sue ricerche archeologiche le tavole del Marictte-Bei, non si 
trovercblie ingaggiato nell' obbligo di sostenere ad ogni costi?, alcuni spropositi ilei 
quali noi soltanto daremo un saggio. Sarà questo, la sorprendente contraddizione che 
qualunque spirilo serio rinverrà nella Memoria presentala all’ Istituto Egizio il IO Giu- 
gno 1865, memoria relativa alle Sirene d' un Sarcofago dell’ epoca dei Lagidi. 

lo fallo, come argomentare e conchiudere che la presenza di Sirene sopra Monu- 
menti greci, e dell' anima ornilomorfe sopra i monumenti funerei dell' Egitto, « sia 
» una coincidensa fortuita d' un simbolismo religioso di provenienza opposta che 
trovasi in conlalto sopra un medesimo terreno, nenia che per ciò siavi la minima 
» comunanza tf origine < mentre una pagina prima confessavasi che « veramente 

• confrontando le tradizioni degli Egizi con quelle dei Greci Pelasghi. si line rico- 

• noscere la comunanza d origine da loro riti religiosi. » 
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Questa immutahile verità, noi I' ammettiamo. Per essa procediamo a rapida •solu- 
zione. Altri moderni autori, ugualmente c prima la sostennero; e già emerge dalle 
opere immortali di Esultilo, di Snida c di Luciano. 

Adesso passiamo liberamente dalla Mitologia alla Storia; dal Mito alla realtà. E 
giacche le prime credenze de’ Greci e degli Egizi, ebbero unica sorgente, avremo 
ricorso agli Autori Greci onde provarci che la giovanotta in mito, per metamorfosi 
vacca, non soltanto era bene e realmente f Atlantide lo, figlia d‘ Inaco, ma, pure, 
che sotto il nome d’ Iside venisse divinizzala e adorata in Egitto. 

Ricorriamo agli Autori Greci, essendoché vennero perduti i libri di Manelone. I 
pochi estratti che ne rimangono sono incompleti e si conlradicono. E perchè, i mo- 
numenti dell’Egitto non avendo finora svelalo la Serie cronologica completa della sua 
storia di modo a rannodare fra di loro le differenti dinastie de’ suoi sovrani, non 
Togliamo precipitarci nel mare nebbioso delle ipotesi. 

Questo richiamo ci conduce rapidamente alla conclusione. 

Tutti gli antichi autori della Grecia s’accordano a presentarci Io, come figlia, in 
carne e in ossa, del re Inaco, regnante in Argo venti secoli circa prima di Cristo. 
Nel numero di questi autori, coloro che più positivamente lo accertano, sono Escliilo, 
nel Prometeo , Snida nel Lexicon, c Luciano nel Dialogo degli Dei. Oltre di ciò, 
Suida c Luciano, narrano che Io prendesse in Egitto il nome d’ Iside. 

Plutarca riconosce l’ origine straniera dell’ ultima dei mani, e interpreta questo 
nome d’ Iside < Venni da me medesima ». Ciononostante siccome non ravvicina per 
nulla il mito di Proserpina rapila da Plutn, dal rapimento storico d’ lo da Pico, di- 
mentica che simile identità era stata provata da Erodoto alcuni secoli innanzi. E di 
fatti, Erodoto scriveva dopo avere studiato c criticato tutte le opinioni in corso a’ suoi 
giorni sulla donna divinizzata sotto la denominazione d’ Iside, che la Dea egizia, cre- 
dula Cerere o Proserpina, era veramente Io, prima vissuta in Grecia. 

E in Grecia la figlia d’ Inaco aveva soggiornato, col padre, in Argo, e il fratello 
Foronco, a Corinto ; secondo la Storia di questa città dovuta a Eumcle, e questo prima 
del suo rapimento e la fuga in Egitto. 

È in Egitto, che poco tempo dopo vediamo arrivare Foroneo, e Fanno, figlia di 
Pico, di cui poteva essere lo, madre o matrigna. « Allora regnava nella ralle del 
Nilo il re Mena, il primo dei dinasti ». La Cronaca di Alessandria, Suida c Solino 
sono i nostri testi. 

Se la grande coincidenza de’ nomi, donde resulta il ravvicinamento delle date; il 
rapido succedersi degli avvenimenti in un circolo cotanto ristretto, e l’ unanimità degli 
autori a’ quali facemmo appello per sostenere la nostra lesi non bastasse sciogliere 
qualunque dubbio ; inviteremo allora i nostri contraddittori a rileggere le tradizioni 
egizie riportale da Erodoto, Strabono e Diodoro Siculo. Questa lettura non solo li 
convincerà che Menes succedette a Io, ma, qualmente, pure potesse egli esserne figlio. 

Speriamo che il succinto esposto del nostro sistema ci farà perdonare Tesserci 
« slanciati nella mischia ferendo di stocco e di taglio sopra f egittologia e gli egit- 
tologi ». Noi ci proponiamo, d'altronde, maggiormente sviluppare questo nostro sistema, 
e presentarne la difesa al pubblico in tempo opportuno, c sotto il doppio punto di 
vista delle scienze e delle arti. Fino allora, intanto, ci sia permesso dichiarare che 
« le tarale cronologiche del Marietle-Bei , sono lungi d'essere uno de' monumenti più 
distinti deir archeologia », che l’opera del Vassalli, salvo alquanti errori, sarà senza 
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dubbio alcuno una guida utilissima a consultarsi, alla condiziono di cambiarne lo basi, 

e che il diluvio sommerse la terra l' anno del monito I G56 , siano anni 

S3 W prima dell' èra cristiana. 

Cairo 15 Giugno 1K6R. 

C. G. 


La lunghezza di quest'articolo che gii nostro malgrado nc tardò la stampa, ci 
obbliga ancora una volta, a succinta risposta, lo spazio mancandoci per seguire il 
nostro contraddittore nelle vie in cui credette utile ingaggiarsi; e, d'altronde, a noi 
sembra che la questione non sia tale clic debba passionare la maggior parte de' nostri 
lettori. 

Sono i Pclasghi partiti dall' Italia , che importarono la civilizzazione all' Egitto. Il 
fallo è provato dagli Storici greci e confirmalo da' critici moderni. Nc avviene clic 
l' antichità de' monumenti egizi è assai minore che non si disse, e la cronologia adot- 
tata dai sacri testi, la sola ammissibile. Ecco, se non sbagliamo, riassunto in sostanza 
il sistema del Guarmani. 

Rimproverammo giorni addietro a questo sistema di riposare sopra la storia, per 
una parte , c la favola, per l’ altra ; e conseguentemente, mancare di solidità. A 
quest’ obbiezione che luti’ ora sussiste, ne aggiungeremo quest’ oggi un’ altra più deci- 
siva. È almeno singolare, di andare a cercare in Italia c in Grecia gli elementi del 
passato dell' Egitto, specialmente mentre l’ Egitto possiede, sul proprio suolo, tutto ciò 
che bisogna , al fine di costituirsi una storia. E al primo rango di questi materiali, 
avremo senza dubbio il diritto di porre i monumenti egizi medesimi, templi, palazzi, 
sepolcri, statue, iscrizioni. « Venni’ autorità ha più peso, dacché i monumenti hanno 
« il rantaggio di rimanere gt incontestabili testimoni degli arrenimenti che raccon- 
< tana >. Cosi si esprìme il Mariclle-Bei, c noi nc dividiamo interamente il parere. 
Se adesso , esiste discordanza fra le prove originali e quelle di seconda mano fomite 
da Erodoto, Diodoro Siculo, Strabono, Rimarca ecc., noi, senza rammarico, ci decide- 
remo a mettere queste ultime in disparte. Ma, che siavi veramente discordanza? La 
rassomiglianza, l'identità, se tanto si pretende, debitamente constatata de' miti religiosi 
degli Egizi c dei Pclasghi, non si spiegherebbe invece per una dilTusionc in senso 
inverso a quella già sopra accennata? Questa questione, corta a esporsi, sarebbe ben 
lunga a risolversi. 

Un’ ultima parola. Il sistema del Guarmani c de' suoi aderenti, ci pare concepito 
sotto l' impulso di una preoccupazione altrettanto patriottica che ortodossa. Questa 
preoccupazione i onorevole, ma ha, secondo noi, la disgrazia d’ infrangere le fondamenta 
stesse sulle quali poggia l' intera argomentazione. 

La Scienza deve disinteressarsi di tutto ciò che non è in essa. Deve pure iniziare 
a coloro che la coltivano, la espongono e la difendono, una generosità di linguaggio 
che, in fondo, prova la giustezza dello spirito. Non puolc, per esempio, permettere a 
un critico la qualifica scandalosa a un' opera d' un altro critico, l' incriminato confratello 
fosse pure il Renan o il Dottore Slross. 

G. Nicole. 


52 


Digitized by Google 


- 42G - 


III. 


Soffermiamoci al diluvio. 

Le li-adizioni di lutti i popoli dell' amichila e le osservazioni geologiche confermano 
le parole di Mosè. Pochi monumenti, opera dell’ uomo, sparsi sulla superlicie della 
terra, non saprebbero contraddire le prime nazioni storiche della specie umana e con- 
testare alla terra, opera di Dio, le molteplici rivoluzioni generali o parziali. 

Il primo de’ Deucalioni ossia Ogige, Xisustro, Hofi e Caliongmn, ci richiamano Noè. 
E la terra, diremo col Bandeville, offre in ogni angolo agli occhi de’ naturalisti, prove 
palpabili d' una grande, subitanea rivoluzione, della quale la superficie del globo sarebbe 
rimasta vittima; c, col Ferry, essere fuori di dubbio che quasi tutta la superficie della 
terra, attualmente al disopra delle acque, ne fosse altrcvoltc coperta. 

La Favola, la Bibbia e gli studi astronomici, vengono in appoggio alle tradizioni 
antiche. Il ringiovanimento di Esone, Ercole ricoverando le forze dopo essersi bruciato 
e consunto sul Monte Eia, e la Fenice rinascente dalle proprie ceneri; Geremia che 
ci domanda • Qual è il savio che comprenda per quale ragione questa nostra terra 
l'enne bruciata > e Giobbe , il quale c’ insegna che ■ La terra donde il pane nasce va 
come dal suo luogo è stata rovesciata e. distrutta dal fuoco » finalmente Herschél, 
Delaplaee, Ticho-Brahé, Fabricins, Kepler, llevelius c Cassini, che ci espongono teorie 
sanzionate dalle loro coscienziose osservazioni sulla conflagrazione degli astri, ci fanno 
dichiarare autentiche e veridiche le parole del gran legislatore d’ Israele. Giacché, 
secondo te leggi naturali, qualunque conflagrazione della scorza terrestre, è immediata- 
mente accompagnata da un’ iunondazione ; e non fu che per conflagrazione seguila 
da innondazioue immediata, che il mondo dovette rinnuovarsi. 

Cuvier, dapprima partitanle dell’ idee di Buffon, cedette all’ evidenza de' falli di- 
mostrali dall' in allora giovane, sempre sapiente, Elia di Bcaumont — Egli adotto la 
versione di Mosé — divenne ortodossi. Una volta tracciata la via. Dufrenoy, Bucklaml 
e i geologi inglesi, la percorsero con successo; c, d’ ora innanzi, la Geologia rimane 
il più saldo sostegno al lesto della Genesi. 

Siamo ortodossi col Cuvier! ... No, neghiamo il diluvio. 

Neghiamo il fenomeno per non vincere sul nostro terreno. Neghiamo la parola di 
Dio, c assoggettiamoci a tutte le esigenze d’una filosofia agli estremi! .... Siamo 
generosi ! 

Ritorniamo al nostro soggetto. 

Menes, il primo de’ dinasti regnò, egli, o non regnò 5001 anni prima dell’èra 
cristiana, come lo troviamo notato nelle tavole cronologiche che precedono lo Studio 
del Vassalli"? I monumenti Storici dell'Egitto, possono, o no, provarcelo? 

Agli egittologi ai quali noi ci rivolgiamo rinviene la risposta. Agli egittologi spetta 
sciogliere il problema, perché il Mnricllc-Bci, che si conta fra’ più distinti , ci assicura 
che: « Verno ’ autorità ha più fieso dacché i monumenti hanno il vantaggio di ri - 
« manere gl incontestabili testimoni degli avvenimenti che raccontano % e che noi 
ri dichiariamo, pel momento, incapaci di deciferare uno solo degl’ innumerevoli gero- 
glifici che ricoprono i superbi, grandiosi monumenti della trrra de’ Faraoni. 

Le serie cronologiche dei re, da noi attribuite a Monotone, Custode degli Archivi 
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sucri nel tempio d'Eliopoli, sotto il regno di Tolomeo Eiladelfo; lu Cronologìa di 
Eraloslcne, lu più antico che abbiamo in guida, dopo i marmi di Paro* c di Arundel; 
e i monumenti che ne completano, ne confirmano o ne rettificano i dettagli; costi- 
tuiscono le basi delle ricerche sull’ antica cronologia dell’ Egitto. I’er quale ragione, 
adunque , i nostri Egittologi non riescono accordarsi ì 

I caratteri geroglifici, dopo i primi saggi di Silvestro de’ Sacy, Akerblad, Quatrcmère 
de’ Quincr e Young, cessarono d’essere un mistero per gli scienziati dell’ epoca, allor- 
quando ebbero per interprete Champollion il giovane. Banks, Lepsius, Bunsen, Bosellini, 
Salvolini, Lccinnns, de’ llincks, Birch e il de’ Rougè, superarono, sempre secondo certi 
egittologi, le ultime difficolti. La lingua sacra degli antichi egiziaui doveva fino d' al- 
lora, essere intesa dall’ iniziato volgo moderno. E vero che Klaprolh, Palio, lancili, 
Williams, Goulianof, Secchi, Seyffrath e L’hleman, ebbero ognuno chiave diversa in 
opposizione al sistema del Champollion. Ma, poco prema, se per vie differenti si rag- 
giunge il medesimo risultalo. Ciononostante, come è mai possibile che le loro nomen- 
clature per nulla rendano, generalmente, i nomi enunziali da Manetone e Eratoslcne, 
c ancora , che le loro intelligenti analisi, al pari di quelle di Wilkinson, Lctronne, 
Champollion-Figcac, Osburne, Brunel, Henrick e un’ infinità d’ altri de' quali ci sfuggono 
i nomi, benché siansi acquistata grande c giusta rinomanza; come è mai passibile, 
diremo noi, che queste analisi terminino per convincerci che malgrado immensi, sor- 
prendenti, prodigiosi progressi nel dcciferare de' geroglifici, tuli' ora dobbiamo essere 
lungi dalla mela, e ne siamo sempre alle interpretazioni ipotetiche ? Non saprcssimo 
altrimenti spiegarci che i medesimi nomi possano leggersi differentemente, c che irn- 
possibile sia di raggiungere la nomenclatura delle Serie di Manetone. Nel Mena ile' mo- 
numenti, riconosciamo il Menes dell’ Archivista d’ Eliopoli, ma non saprcssimo rendere 
< A tela c Ala « per « Cencenes e Ouefenes >. 

Cosicché, ci sia permesso conchiudere col Vitet, che nel vasto dominio dell' Egitto- 
logia, « tulio è da farsi; lutto a dire, tulio rettificare >. 

E indiammo, il Vassalli pretende imporci la sua convinzione , cioè , che le liste di 
Manetone e le iscrizioni geroglifiche, scoperte e dcciferatc tino a questi giorni, per- 
misero ai sapienti di ricostrurre la storia cronologica dell’ antico Egitto, in modo che 
non potrebbe essere se non difficilmente smentita. 

Questa difficoltà é una chimera! 

Le iscrizioni geroglifiche de’ monumenti storici dell' Egitto « di questi incontestabili 
testimoni degli avvenimenti che raccontano » c’ insegnano che non saprebbero asse- 
gnare una sola data certa all' epoca della loro costruzione. Le liste di Manetone, in- 
complete, inesatte, non assegnano nemmeno veruna data al regno d’ un solo re delle 
trenta c una prime dinastie. 

L' Egitto non ebbe un' èra conosciuta prima de’ Lagidi. Principiava , come quella 
de' Seleucidi, alla morte di Alessandro il Grande, 321 anni prima di Cristo. 

Cosicché gli egittologi, aspettando che ulteriori scoperte rettifichino un primo giu- 
dizio e coronino di successo l'opera loro prodigiosa, assegnano epoche differenti al 
regno del successore d’ Iside, di quella donna divinizzata, il ili cui vero nome, il nome 
storico, era da ognuno conosciuto in Grecia al secolo di Pausania. 

Sliurpc pretende che Menes regnasse 2000 anni innanzi all' èra volgare; Curry, 2192 
anni; Nolan, 2G72; Bunsen, 3613; Lepsius, 3898; MarieUc-Bei, 5001; Henry, 5303; 
Bocci), 5702 e Lesueur 5773. Quest’ ultimo lascia precedere i tempi storici d' un lungo 
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seguilo di dinastie di semidei, le quali risalirebbero a 5000 anni circa al di là delle 
Cronologie de' popoli dell' antichità ; cronologie, rettificate dal Bailly, e che mirabilmente 
concordano con i calcoli di Diogene Laerzio e Diodoro Siculo. Queste date sono la 
nostra risposta!.... Noi le opponiamo alle iscrizioni geroglifiche de’ monumenti storici 
dell’Egitto c alle liste di Manetone, onde provare al Vassalli, ch’egli deve rondarsi 
più solidamente per gli studi archeologici, e attingere alle sorgenti patrie, se sdegna 
farlo ai lesti sacri. 

L’ alfabeto che arricchiva le scritture geroglifiche venne importato in Egitto da 
Àbramo o da Taut. Dal patriarca ebreo, secondo Filone e Zonare; dal legislatore 
tirreno, secondo Manetone, Erodoto, Piotare», Sanconialone, Plinio, Lucano c Quinto 
Curzio. Abramo viveva diciannove o venti secoli prima di Cristo; Taut, dietro gli 
autori precitati, all'epoca corrispondente. Antidide scrisse che il primo uso dell’ alfabeto 
in Egitto, risale a quindici anni prima di Foroneo figlio d’ Inaco. 

La primogenitura dell' allabeto etrusco venne provala dall' Università di Oxford, 
nel 1746. 

Leggiamo nella Cronica d’ Alessandria che Mercurio era contemporaneo di Menes; 
Mercurio, chiamalo da Snida , discendente di Noè. La medesima Cronica F identifica 
col Fani, Faunus, figlio di Pico, re d' Italia. Lo là succedere al primo dittaste e divi- 
nizzare dopo la morte. 

Cicerone stabilisce l’ identità perfetta fra il Mercurio Atlantide, il Taut egizio, e il 
toscano Tagete, al quale sotto le denominazioni simboliche di Ermete, Aioli, Toal, 
Tot, ecc. , viene attribuita la costruzione de’ primi monumenti storici dell' Egitto da 
Manetone, Erodoto, G. Flavio, Eliano e Platone; ed egli c detto, da Aido Gellio, 
« inventore delle lettere ». 

Mcncs poteva egli vivere trenta secoli prima di Mercurio 1 ?! 

S. A. I. Il Principe Luciano Donaparte, credeva che l'incivilimento dell' Italia, fosse 
contemporanco se non anteriore a quello dell’ Egitto. Il sacerdote di Sais, nel Timeo 
di Platone, principia la storia dell' Egitto da quella dell' Atlantide. Gli Egiziani non 
erano autotoni. Il più antico monumento dell' Egitto < il tempio di Vulcano a Menti > 
doveva i propilei a quel Dedalo che Plinio dice padre di Giapis, lapi o lapide, italiano, 
che diede il nome a una parte della terra di Otranto, • P Iapigi» ». Bailly, nella sua 
Storia dell’Astronomia, nega che la razza dei Barabras abbia potuto innalzare gli 
obelischi e le piramidi. E certo , que’ sublimi concetti del genio umano, non possono 
attribuirsi agli antenati d’ una razza inerte, istupidita, la quale vive ria secoli all’ ombra 
dei medesimi dentro capanne di paglia e di mota; ma bensì , agl'italiani, a que' figli 
della terra del simbolo cristiano < la terra del pane e del vino > le di cui tradi- 
zioni storiche si accordano con i testi biblici ; a que' primi , intrepidi navigatori che 
costrusscro nel medesimo tempo c secondo i medesimi principi, il tempio di Belo a 
Babilonia e i Teocalli al Messico. 

In conclusione, rimandiamo gli egittologi alle sorgenti storiche dell'Italia, al fine 
di rettificare il concetto delle loro tavole cronologiche; giacché siamo felici asserire, 
nella nostra qualità d' italiano, che dall' Italia partirono i primi lesmofori per civilizzare 
I' Egitto e il mondo, dopo avere inventato le arti necessarie ai primi bisogni della 
vita. E que’ tesmofori erano Tirreni « nozione nobilissima , antichissima i e prepon- 
derante nel vecchio emisfero. 

Propagando queste credenze, facciamo eco a Omero, Orfeo, Aristotile, Aristide, 
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Esiodo, Tucidide e Dampsler. Finalmente potressimo pure affermare veridica c co» 
certa ag ialeaa > la supposizione di Dionigi d' Alicarnnsso • che in Italia, e non 
altrove, debbasi porre il regno degli Dei e la nascita degli uomini » . 

Cairo SW Giugno 1868 

C. G. 


IV. 

L’arte è l’uomo! ne lia l’infanzia, l'età virile e la senile. Ognuno di questi 
periodi rimane Itene distinto. E benché i due estremi si tocchino , si riconosce sem- 
pre il parto dell' idea emergente, dagli ultimi deboli sforzi d' una intelligenza sfinita. 

L’ arte non raggiunge la perfezione, se non per una graduazione lenta, progressiva, 
la quale seguita il corso del movimento civilizzatore che la circonda. 

Allorquando, il Vassalli, appoggiandosi sopra I' autorità del Mariette-Bei , dice che 
più oltre si risale verso l' origine dell' arte in Egitto, e più la troviamo perfetta, 
fiorente, non bisogna conchiuderc, con l’erudito L. Vitet, che è questo uno sconvolgere 
delle leggi le più costanti, le più universali, ma con noi medesimi, che l'origine 
dell’ arte in Egitto fu d’ importazione straniera. D' altronde, già si rinunciò ricercare 
in Egitto, l' origine delle arti della Grecia. Ora, si domanda ai monumenti dell'Assiria 
clic indicano un periodo di concetto semplice e ardilo: le prime mosse, le prime 
aspirazioni dell’ adolescente. Si dimentica che l’ adolescenza non è l' infanzia. In Assiria, 
come in Egitto, 1' arte fu un’ importazione pclasgica. 

L’ origine dell' arte bisogna domandarla all’ Italia giacché l’ arte è il prodotto 
dell' incivilimento; gli nasce in seno, ne segue i progressi e la decadenza; c Orfeo 
accerta che l' Italia fu la cuna delle istituzioni civili di tutte le nazioni 

La civilizzazione è un albero immenso, predestinato. I suoi rami si distendono in 
ogni senso, in lontananza; i suoi frutti vengono naturalmente messi alla disposizione 
di tutti i popoli. Ma questi suoi frutti , degenerano lungi dal centro delle ramificazioni, 
c assai più rapidamente , se cadono sopra un terreno ingrato ; i suoi rami perdono 
la vitalità, si disseccano, muoiono, per quanto più da tempo si allontanarono dal 
tronco. I fruiti perduti, i rami morti, il tronco solo ancora resiste, e taglialo che 
sia, rinasce dalle proprie radiche , e non altrimenti. La civilizzazione non pué rinascere 
che in Europa, là dove nacque, e non crescere altrove. L’ Europa, sempre l' importi 
in Oriente, donde, in cambio, sempre le venne un amplesso di barbari. 

L' arte in Egitto, dopo le sue prime prove brillanti, dovette subire un grande, 
triste periodo di decadenza , che mai più ratfenne perché il genio de* suoi tesmofori, 
non trovandovi più interpreti, dormiva sopra i loro sepolcri. 

Se noi contempliamo i giganteschi monumenti dell' Egitto: le prodigiose piramidi, 
que' t Teuti » della versione coffa de sacri testi: qoe' monumenti per emllensa 
— T articolo femminile clic precede i nomi mascolini dando tale significato — siamo 
tentati esclamare, coll' Ayroé del Bois-Aymé, che sono l'opera d'nn potere soprana- 
turale; clic gli esseri spirituali le fecero emergere dalla terra, pensiero univoco di 
concetto creatore, clic sono il simbolo del i pai lux > della Sacra Scrittura, e il 
teorema generale della natura. Diodoro subiva le nostre impressioni. Scriveva, or sono 
diciannove secoli, che le piramidi sembravano poste là, dove si trovano, dalla inano 
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onnipotente d' un Dio. Aymé del Bois-Aymé, pretende che le dobbiamo a' Nefilim ; gli 
Orientali a' Dgenun. 

I Nefilim, sono gli esseri decaduti della Bibbia; i ralenti de' libri apocriD di Enoc; 
gli Asnra, le deiliat, delle Indie; la grande famiglia degli Uranidi c dei Titani, le 
deità, che il mondo antico ebbe dall' Italia. 

I Dgenun, sono i Geni, i tigli di Dgian o Gian : Giano o Noè. Ed erano una razza 
ralente, razza di geni, que' discendenti dell' uomo a' due rolli simbolici, del predestinato 
che sopravrisse la trasformazione parziale, la rinnorazionc del mondo, al fine di pro- 
pagare la specie umana e renderla depositaria della scienza antediluriana. # 

L' autore del Namentalla dice positivamente che le piramidi furono innalzate da 
Gian-ben-Gian; del popolo di Gian eh* perdette la tua polenta , secondo l' epitaffio 
di Kainmarat; della progenie di Gian, i Giannan de' Persiani, i Giniler menzionati 
nella Storia, in turco, di Tahinurat, che Dio fece combattere da Eblis, discacciare 
dalla terra c rinchiudere nella Gehenna, il Tartaro de’ Gentili. 

Gian-ben-Gian, era un Anoachin, un discendente di Noè, il Nuhh degli Arabi, il 
Noac degli Ebrei; era bene, egli, il Taut, il Tagete toscano, I' Ermete Trimegislo, 
il Mercurio figlio di Pico re d’Italia, chiamalo da Suida discendente di Noe; e, forse, 
pure l' Onkli, Onoc, de' monumenti Egizi. 

Questa razza di Anoachin, o, d' Anachin, la quale fece sospirare Dio cento Tenti 
anni prima del cataclisma che la sommerse, altro non era che la razza di Noè: 
razza decaduta, nata dal consorzio maledetto de' figli di Dio con le figlie degli uo- 
mini, ossia della progenie di Set con quella di Caino, donde sortirono quegli uomini 
potenti, cotanto celebri nell* antichità, dice la Genesi. 

Quegli uomini potenti, detti giganti, perchè gigantesche erano le opere loro, este- 
sissime le loro cognizioni, noi li ritroviamo negli Uranidi e i Titani che combatterono 
gli Dei nelle pianure di Fiegra, il paese degli Osci, Od, e nei Pelasghi, gli Oschi 
posdiluviani, autotoni dell’ Italia, le cui imponenti emigrazioni alcuni secoli dopo il 
diluvio, coprirono di navigli tulli j mari, irradiarono l’Oceano, gran varco della 
civilizzazione pel quale giunsero sulle coste dell'America. Allora fu che s’innalzarono 
i Teocalli, quelle Case di Dio « que' monumenti per ecrellensa » del nuovo emisfero, 
e i tempii, le piramidi, le statue, i bassorilievi , c anzitutto i geroglifici di Culhuacan 
illustrati da Antouio del Rio c losc Alonzo di Calderon, infine lutti i supremi slanci 
di un'arte già fiorente, nunzio di una nazione possrote, e che ha con l’arte egizia 
c l'arte indiana una grande, sorprendente rassomiglianza, perché procede dalla me- 
desima sorgente : la patria de' primi tesmofori, i quali insegnarono alle genti a nulla 
costrurre sopra la terra che non fosse in rapporto con i cieli. 

I tempii della Babilonia, specialmente quello di Belo, come lo abbiamo rimarcato 
in un articolo precedente, ed i Tcuti, Peuti-Gheda, Case della Divinità, le Pagode 
cliincsi, s' innalzarono dietro i principi medesimi de' Teocalli die, prima della costru- 
zione delle piramidi egizie, avevano trovato l’applicazione nelle piramidi, modello 
primitivo, fino a' tempi di Porscnna cosi numerose in Italia ; e delle quali, rovine 
maestose si trovano nelle vicinanze di Troina, Tapso, Catania e Siracusa. Perciò non 
sorprenda se il < Dih > il grido dello sparviero, l'uccello sacro, faceva eco nel- 
l'aria al Uio, Diu, Dia, il nome di Dio de’ Pelasghi, che ripelcvasi allora alle due 
estremità della terra. E i Pelasghi erano Anoachin : il Foraneo d' Inac o d’ Inacus, 
e il Mercurio di Noac, in italiano d' Inac, di Nac o di Noac, discendevano da Noè, 
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e, come precedentemente dimostrammo erano originari d’ Italia, ove trovatasi la città 
d’ Inac, di Nac o di Noac, l’ Inica de’ Greci, in Sicilia, la moderna Siliano. 

Spanheim e Shilling, identilieavano Iliaco con gli Anoachin. 

Inaco, ossia la progenilura di Noè, era Pelasgo; ed i Pclasghi Tirreni, Oschi o 
Toscani. 

Qui dobbiamo rimarcare che alcune interpretazioni date dalla Volgata al testo 
ebraico, non sono esatte. I Nefìlim antediluviani e gli Anoachin posdiluviani, non 
possono per nulla essere designali « mamira de genere giganleo ». I commentari di 
Flavio Giuseppe, Simeone ben Giohar, Rabbi losè, Elicscr e Sadoc, nonché i dati 
dello Zoar e del Paratscia-Tscialah del Seena l'rena, preparano la via seguita d'allora 
in poi dai nostri teologi senza che riflettessero mai, che tutti i giganti dell’ èra 
biblica, salvo alcune rare individualità, sono soltanto nel lesto ebraico de’ Refaim, 
c uomini forti, nozione polente ». 

Noè, la sua arca, ed i suoi tre figli, sono P allegoria di un popolo di navigatori, 
di Pelasghi, fuggienti dinnanzi le acque, salvandosi col capo sopra le montagne. Se 
non si vuole ammettere l'allegoria, allora, Noè, sarebbe il primo Pelasga; ma i 
calcoli di Euler, si troverebbero in opposizione con la Genesi sotto il rapporto della 
moltiplicazione degli uomini. 

Nulla dicono le Sante Scritture della patria di Noè. 

I.' uomo dopo la sua creazione sarebbe stato messo nel Paradiso terrestre , e in 
seguilo scacciato per coltivare la terra donde venne tratto. 

Il Paradiso terrestre potrebbe essere una verità, ma, ugualmente, un'allegoria. 
Noi siamo per l’allegoria con Origene. 

Non esistette mai un c paese di Xad » come viene a noi provalo dalla versione 
dei Settanta e dal testo Samaritano. Della città di Enoc, contro o all' Oriente del- 
P Eden, non rimarrebbe altra traccia fuorché l’ Inica in Sicilia, allorquando nella 
medesima, non si riconoscesse la Città di Noè, o degli Anoachin. E allora il Paradiso 
terrestre sarebbe stato piantato in una parte qualunque dell' Italia : paese di delizie, 
di piaceri ; < Eden » ! 

I testi sacri nulla dicono, neppure, in quale regione del mondo l' arca si fermasse. 

II Monte Arami, è, egli, forse il Nebat, P antico Nifates, nella catena del Macis, 
o dell' Agri-Dag, in Armenia; c che Noè piantasse la vigna nel territorio d'Aguri? 
Per tanto esiste una tradizione. Ma altre tradizioni fanno fermare P Arca presso 
Apamea, in Frìgia. Esistono medaglie al fine di constatarlo. Apamea era chiamata la 
città dell'Arca < Kibolm ». Abbiamo ancora l'Aryawarl, alle Indie, e la sua tradi- 
zione indiana, ed i figli del Sole, prima dinastia di regnanti ; come al Perii, gl’ loca 
di Manco-Capac ; finalmente il Menu, il Men-nuh, discendente di Noè, P Anoachin 
tesmoforo. 

Il testo della Genesi (XI, 2.), è in contraddizione con la tradizione armena. 

lai vigna nacque in Italia , P «enotria , c madre e pairia del vino » giacché 
c questa pianta immonda », come la chiamava Plutarca, del quale copiamo le parole. 
« nacque dalla terra imbrattala da' cadaveri di coloro che fecero la guerra agli Dei ». 

E pure abbiamo nelle Alpi il Gincvro, « Slons lanus > il Monte della Discesa , 
« Ar-lrad » che il Patriarca lavorerà, « Arerà » e ch'ebbe i popoli convocali, in 
nome" di Dio, dal profeta Geremia, a marciare contro Babilonia, assieme a quelli degli 
Aprnnini, c agli Oschi delle pianure. 
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Le Indie giammai mandarono colonie al di là de’ mari. Cosicché non potreblicro 
contendere all’ Italia, il diritto di avere incivilito il mondo. Tanto resulta dai racconti 
di Megastene, Oncsicrilo, Nearco, Diodoro e Strabono. 

Bacco, quest’eroe degli Anoachin, al nome simbolico, conquistò e civilizzi) le 
Indie. Ma Bacco, che c presiedono alla possente Italia » secondo l’ invocazione di 
Sofocle, e che Pindaro chiama I' assessore di Cerere < nariyom in navigli toscani > 
i quali già solcavano i mari, prima che li percorressero gli Argonauti ed i Fenici. 
Abbiamo in testimonianza del fatto, Ovidio, Omero, Apollodoro e Properzio. Importava 
la vigna e il grano. La vigna, che, in Sicilia, da il vino il più nutritivo; il solo che 
in cento parli di liquido ne contenga venticinque di Alcool. E il grano, questo cereale, 
dono di Cerere, che ci troviamo luti' ora allo stato selvatico, come a' tempi anteriori 
all' Odissea ; ciò clic a noi scopre le treccie dell' animale pandoro, 1' uomo aulotono. 

Le tradizioni frigie fanno parte della Storia d’ Italia. La Frigia venne colonizzata, 
da Pelasghi, i popoli dell’ Arca, gli Anoachin. 

L’ identità de’ Tirreni con i Pelasghi, de’ Siciliani con i Ciclopi, e delle costruzioni 
Ciclopiche, Siciliane, Pelasgichc e Tirrene, non può ammettersi in dubbio, consultando 
al proposito Tucidide, Diodoro, Timeo, Trogo-Pompoo, Strabono, Virgilio, Plinio, 
Pomponio Mela, Solino e Luciano, e, più, gli studi di Samuele Bochart. 

I più antichi monumenti storici dell' Egitto, sono l’ opera d’ ingegneri c architetti 
Tirreni e Siciliani ; di que’ giganti de’ secoli scorsi, al presente riconoscibili ne' basso- 
rilievi di Carnac. 

Finalmente la Storia dell’Egitto viene in seguito di quella dell’ Italia. Perciò, il 
Sacerdote di Sai's principiava la storia della sua patria per quella dell’ Atlantide. 

Gli avvenimenti storici dell'Italia concordando con le rpoche dell'èra biblica, è 
ai sacri lesti che gli Egittologi devono domandare il secolo dell’ incivilimento dell'Egitto 
e, oltre di ciò, basarvi k loro tavolo cronologiche. Fuori di là non v’è salvezza! 

Rendiamo a Dio, lutto ciò che appartiene a Dio; a Cesare, ciò che perviene a 
Cesare; e alla patria de’ primi lesmofori costruttori dei Tonti, Toocalli, Touti-Ghnla, 
la gloria, T onore che merita per avere cotanto bene risposto alle mire della Prov- 
videnza ; e riconosciamo ne’ Pelasghi Toscani, gli Oschi-Tirreni , figli della terra < Ops, 
Terra; Opsri, Opschi, Terreni » infine gli Osci, (ìschi (I) », padri drlla sparir 
umana » popolo aulotono, divenuto il popolo por enrlknui , nelle scritture simboliche 
dacché si chiamò Tosco e Toscano : la sua preeminenza sopra lutti i figli di Adamo 
trovandosi in allora stabilita, per la consentitagli distinzione del Tau mistico. 


Cairo 9 Luglio 1808. 


C. G. 


FTWE. 


(1) O’ ci, O’ sci. gli uomini; O’ sri-ti, gli uomini terrestri, i Tirreni- L’ Gsco e lo Scita, erano 
un popolo solo, r aulotono italico, donde trasse origino il Colto. 

C. G. 
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